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LIBRO  TRIGESIMOQUARTO 

DAL  PRINCIPIO  DEL  PONTIFICATO  DI  URBANO  O NEL  1038,  FI- 
NO ALLA  CONQUISTA  DI  GERUSALEMME  FATTA  DAI  CRO- 
CIATI NEL  1099. 


Il  rallentamcnio  della  disciplina,  e la  depravazione  dei 
costumi  sono  gli  efTetti  naturali  dell’  ignoranza  e della 
obblivionc  delle  sante  regole.  I nostri  leggitori  debbono 
molto  meno  maravigliarsi  degli  abusi  stabiliti  ne’  tre  se- 
coli che  formeranno  l’argoincnto  della  terza  parte  di 
questa  storia  , che  ammirare  in  essi  la  costante  purità 
della  pubblica  dottrina,  c gli  esempi  di  virtù  , i quali 
non  cessarono  di  perturbare  la  rea  tranquillità  di  coloro 
che  se  nc  allontanavano.  E questo  il  punto  fìsso  che  non 
bisogna  mai  perder  di  mira,  allorché  si  osserveranno  le 
diverse  innovazioni  c gli  scandali  che  risulteranno  dal- 
l’oscuramento delle  antiche  massime.  Si  vedranno  legit- 
timarsi in  qualche  modo  le  discordie  dell’impero  c del 
sacerdozio;  i sovrani  e i grandi  arrogarsi  i diritti  de’  ve- 
scovi; i papi  estendere  il  poter  delle  chiavi  alle  cose  le 
meno  spirituali,  e far  la  guerra  agrimpcratori  ; i popoli 
cristiani  erigere  in  esercizi  di  zelo  e di  virtù  reffusione 
del  sangue  infedele  , e mescolarvi  quello  degli  erranti 
loro  fratelli;  nou  pochi  scismatici  della  Grecia,  ed  ereti- 
ci dell’ Occidente  entrar  nelle  crociate  per  la  difesa  dei 
beni  e dei  diritti  temporali  delle  Chiese;  succedere  i pel- 
legrinaggi, a queste  moltiplicate  crociate , e la  redenzion 
pecuniaria  delle  penitenze  ai  pellegrinaggi,!  pastori  er- 
rar come  i popoli,  lungi  dai  loro  figliuoli  in  Gesù  Cristo, 
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c dalla  Chiesa  loro  sposa;  i papi  Gnaimcnic  slubilire  la 
loro  dimora  nel  nativo  loro  paese,  e lasciar  Roma  in  pre- 
da agli  altenlati  della  rivalità  c della  intrusione. 

Spettacoli  certamente  di  costernazione  cran  quosG  per 
la  semplicità  della  fede  e per  la  tenera  pietà  ; ma  questa 
costernazione  , convertita  in  ammirazione  , accresce  la 
j)ictà  e rassoda  la  fede,  allorché  si  veggono  i veri  princi- 
])ii  prevalere  coslautcmcnie  su  questi  errori  o traviamen- 
ti parziali.  Perocché  finalmente  tutte  queste  nubi  si  sono 
dissipate;  c Insania  verità,  siccome  un  astro  più  raggiante 
dopo  rccclissi,  ù uscita  da  queste  ombre  in  lutto  il  suosplen- 
dore  e nella  primitiva  sua  purità,  ed  è giunta  fino  a noi  in 
tutta  rintegrilà  sua,  per  giugnere  parimente  alle  genera- 
zioni avvenire  fino  alla  consumazione  de’socoli.  Quanto  più 
le  potestà  delle  tenebro  si  sforzano  di  corrompere  il  san- 
to deposito,  tanto  più  la  mano  deirOnnipolentc  si  rende 
sensibile  nella  conscrrazione  di  questo  divino  tesoro  , c 
della  Chiesa  che  né  la  depositaria. 

Muli  era  essa  sembrata  mai  più  vacillante  che  dopo 
la  morte  del  papa  Vittore  III,  la  cui  ripugnanza  in  accet- 
tare il  pontificato  , le  lunghe  incertezze  , c la  morte  ina- 
spettata avevano  prodigiosamente  accresciuta  la  presun- 
zione deirantipapa  Gumcrto  e degli  scismatici  suoi  par- 
tigiani. Tutto  il  partilo  cattolico  era  ricaduto  nella  co- 
sternazione; c i più  sperimentati  non  sapevano  che  farsi 
per  preservare  la  Chiesa  ro.nana  da  una  rovina  totale. 
Essendosi  dispersi  i vescovi  da  ogni  parte  per  la  propria 
loro  sicurezza  , i Romani  che  vedevansi  esposti  a mag- 
giori pericoli,  la  contessa  Matilde  e parecchi  altri  Italia- 
ni spedirono  loro  frequenti  deputazioni,  per  pregarli  a 
radunarsi  e a dare  un  piloto  alla  Chiesa  battuta  da  tante 
tempeste.  1 prelati  dopo  di  avere  convenuto  fra  di  loro, 
scrissero  al  clero  ed  al  popolo  cattolico  cosi  di  Roma,  co- 
me della  Campania,  della  Puglia  e delle  altre  provincic, 
dì  trasferirsi  a Terracina  per  la  prossima  settimana  di 
quaresima,  c che  quelli  che  non  potessero  andarvi,  man- 
dassero almeno  un  deputato,  con  facoltà  in  iscritto  di  ac- 
consentire in  loro  nome. 

Di  fatti  Tassemblea  si  tenne  nel  luogo  indicalo  nel  mer- 
coledì della  prima  settimana  di  quaresima,  ottavo  giorno 
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(]i  marzo  ioS8.  Nel  giorno  vegnente  tulli  si  radunarono 
nella  chiesa  catledrmc,  ove  furono  esaminale  le  l’acollù 
dei  deputali,  e quelle  singolarmente  di  Giovanni  vescovo 
di  Porto,  rappresentante  di  tutto  il  clero  romano,  e quelle 
del  prefetto  Benedetto  deputato  dai  laici.  I deputali  delle 
diverse  Chiese  erano  quaranta  in  tutto  fra  abati  e vesco- 
vi.Quello  di  Tuscolo  rappresentò  quanto  il  papa  Vittore, 
e prima  di  lui  Gregorio  Vii,  avoano  ordinato  pel  governo 
della  Chiesa.  Tutta  l’assemblea  diede  la  sua  approvazione, 
e si  restò  d’accordo  di  passar  quel  giorno  e i due  seguen- 
ti in  digiuno , in  orazione  e in  opere  di  carità  a Gne  di 
conoscere  la  volontà  del  Signore. 

La  domenica,  i prelati  si  congregarono  di  buon  mat- 
tino. Dopo  alcune  deliberazioni  i vescovi  di  Porlo  , di 
Tuscolo,  e di  Albano,  vale  a dire  i tre  cardinali  cb’erano 
alla  testa  del  concilio,  salirono  su  la  tribuna  , e dissero 
coucordcmnntc,  che  erano  di  parere  di  eleggere  in  papa 
Ottone  vescovo  d’Oslia,  e giusta  la  consuetudine  richie- 
sero il  consenso  dcH’asscmblca.  Tutti  esclamarono  che 
Ottone  era  degno  del  ponliGcato,  e che  approvavasi  una 
tale  elezione.  Impostogli  dal  vescovo  di  Albano  il  nome 
di  Urbano,  i padri  se  gli  accostarono,  lo  spogliarono  della 
sua  cappa  di  lana,  lo  vestirono  di  una  porpora,  locondus- 
scro  all'altar  di  s.  Pietro,  ni  rimbomlH)  delle  acclamazio- 
ni e do’sanli  cantici,  e lo  collocarono  sul  trono  pontiGcio  : 
dopo  di  che  ei  celebrò  solennemente  la  messa  (i).  Non 
lardò  egli  a notificare  il  suo  esaltamento  ai  Cattolici  delle 
diverse  nazioni  , i quali  fecero  plauso  in  singoiar  modo 
alla  sicurezza  che  loro  ei  dava  della  sua  disposizione  in 
seguir  Torme  de’  suoi  predecessori  i più  regolari.  S.  Ugo 
di  Cluny,  di  cui  riconosce  vasi  discepolo  , non  fu  degli 
ultimi  fra  quelli  a cui  egli  indirizzò  queste  leslimonianzo 
di  distinzione.  Il  papa  Urbano,  secondo  di  questo  nome, 
era  Francese,  nato  a Cbatillon  su  la  .Marna , della  casa 
di  Langeri. 

Siccome  l’antipapa  Guiberto  aveva  sempre  in  Roma 
un  possente  partito  ; perciò  il  legittimo  pontcGcc , poco 
dopo  la  sua  elezione,  si  trasferì  a montc-Gassino,  ove  fc- 


(i)  Bcrtliom,  aa.  i»SS. 
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ce  cardinal-diacono  il  monaco  Giovanni  Gaelano  , che 
poi  fu  papa  sotto  nome  di  Gelasio  II.  Andò  poscia  in  Pu- 
glia, e portino  in  Sicilia  , i cui  docili  , discendenti  da 
que’  prodi  Normanni  che  scn’erano  rondati  sovrani,  pro- 
curarono di  compensarlo  coi  sinceri  loro  omaggi  della 
incostanza  o della  debolezza  dei  Romani  degenerati.  In- 
tanto avendo  il  partito  scismatico  sofferto  ragguardevoli 

fierditc,  si  ripigliò  cuore  in  Roma,  e ne  fu  scacciato Gui- 
icrio,  il  quale  tornossene  a Ravenna  , dopo  di  aver  pro- 
messo con  giuramento  che  più  non  risalirebbe  sa  la  Se- 
de apostolica.  Il  papa  Urbano  entrò  nella  città  , e tenne 
un  concistoro  di  centoquindici  vescovi,  nel  quale  con- 
fermò gli  statuti  de’  suoi  predecessori. 

Ad  oggetto  poi  di  sempre  più  indebolire  lo  scisma, 
egli  impegnò  la  contessa  nlatildc  a sposar  Guelfo,  figliuo- 
lo del  duca  -di  Raviera.  Matilde,  vedova  già  da  tredici 
anni,  e in  età  di  quarantatrè,  non  contrasse  questo  ma- 
trimonio se  non  a fine  di  meglio  sostenere  la  Chiesa  ro- 
maml;  c dopo  la  sua  morte  , Guelfo  protestò  che  ave- 
van  sempre  vissuto  insieme  come  fratello  e sorella. 

Il  papa  trasferissi  per  la  seconda  volta  nella  Puglia, 
c tenne  a Melfi  un  concilio  , in  cui  si  trovarono  settanta 
vescovi,  dodici  abati,  e tutti  i signori  del  paese,  unita- 
mente al  duca  Ruggiero , che  fece  omaggio-ligio  al  pa- 
pa (i).  Vi  furono  latti  parecchi  canoni  contro  ai  disordi- 
ni cagionati  c accresciuti  dallo  scisma.  Il  pontefice  scor- 
se dipoi  diverse  provincie , e tenne  un  nuovo  concilio  a 
Bcncvcnio,  nel  quale  fu  decretalo  che  lutti  i fedeli,  tan- 
to chierici  quanto  laici,  cosi  uomini  come  donne  , rice- 
vessero la  cenere  sul  capo  il  primo  giorno  di  quaresima, 
c che  non  si  contraessero  inntrimonii  daH’avvenlo  firjo 
alla  ottava  della  epifania,  c dalla  scttuagesima  fino  alla 
ottava  di  pentccosle. 

3Ionlrc  cosi  esercitava  il  papa  la  sua  sollecitudine  nelle 
provincie,  gli  scismatici,  che  restavano  tuttora  in  Roma, 
ripigliarono  a poco  a poco  le  loro  forze.  Dalla  Campania 
ove  ne  ricevette  la  notizia,  avrebb’egli  facilmente  potuto 
unirsi  a popoli  interi  zelanti  della  sua  gloria,  e assogget- 


ti) T,  V,  CODC.  p.  478, 
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fare  i riliell!  colla  forza  delle  armi;  ma  ei  non  voleva  so- 
stenere colla  violenza  i suoi  diritti,  i partigiani  dell’ im- 
peratore Enrico  sororcscro  la  Mole  di  Adriano,  denomi- 
nata allora  torre  di  Crescenzio,. ed  oggidì  caste!  s.  Angelo. 
Enrico  medesimo  si  rendette  padrone  in  Loinliardia  della 
città  fortissima  di  Mantova.  Tali  avvenimenti  fecero  spi- 
rare il  rinascente  coraggio  dei  Romani , i (jiiali  permise- 
ro allo  spergiuro  antipapa  di  ripigliare  la  tiara,  due  anni 
dopo  il  giuranìcnto  clie  aveva  fatto  di  non  più  portarla. 

Ciò  non  ostante  Urbano  rientrò  qualche  tempo  dopo 
in  Roma  , ma  oppresso  dai  debiti , mancante  delle  cose 
più  necessarie,  e costretto  a cercare  un  asilo  presso  i cit- 
tadini clic  gli  erano  maggiormente  affezionati.  In  questo 
stato  il  trovò  Goffredo  abbate  di  Vandoino,  in  casa  di 
Giovanni  Frangipane,  ove  da  prima  non  ebbe  coraggio 
di  visitarlo  die  di  notte.  Si  travestr  posda  da  servitore  , a 
line  di  poter  essere  assiduo  al  fianco  di  lui , e di  soccor- 
rerlo senza  essere  riconosciuto.  Goffredo,  informato  del 
bisogno  in  cui  trovavasi  il  papa,  era  parlilo  dalla  Frau- 
da con  ragguardevoli  somme  di  danaro,  clic  ascendeva- 
no a più  di  cento  marche  di  argento.  In  questa  visita,  la 
Provvidenza  aveva  mire  anche  mollo  superiori  a <|udle 
del  generoso  abate.  Un  certo  Fcrrudiio,  a cui  l’antipapa 
Guiberto  aveva  affidala  la  custodia  del  palazzo  di  Lalcra- 
uo,  fece  in  questo  frallempo  dimandar  dddenaro  ad  Ur- 
bano, per  conscguargli.  poi.  quel  palazzo  e la  torre  che  lo 
difendeva.  L’abate  Goffredo  somministrò  le  somme  ne- 
cessarie per  concliiudcrc  questo  trattato , e dopo  di  es- 
sersi sfornito  di  tulto  il  denaro  vcndcllc  perfino  lesuo  car- 
rozze e i suoi  cavalli.  Quindi  Urbano  fu  messo  in  posses- 
so del  |>alazzo  di  Latcrano  e della  cattedra  pontificia,  su 
la  quale  il  legittimo  punlcficc  aveva  quasi  perduta  la 
speranza  di  sedere.  Goffredo  fu  il  primo  ad  essere  am- 
messo al  bacio  de*  piedi;  quindi  venne  onorato  del  titolo 
di  cardinale  per  sè  e pe’  suoi  successori;,  i quali  lo  hanno 
effettivauicMilc  portalo  per  lo  spazio  di  treconl’anui. 

I fautori  di  Guiberto  cooservaroito  il  costei  s.  Angelo, 
donde  tenevano  in  continuo  timore  i Cattolici , e so^irat- 
liitlo  i forestieri,  i quali  passavano  sul  ponte  del  Tevere 
per  auiLir  a rendere  i loro  omaggi  al  Vicario  di  Gesù. 
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Cristo.  L’antipapa  recossi  poi  in  Lombardia  ad  animare, 
o a secondare  il  furore  delfimperatore  Enrico.  Guibcrto, 
o fosse  per  i gesti  di  questo  principe,  o fosse  per  le  ca- 
bale che  manteneva  in  Roma,  sostenne  la  sua  fazione  per 
tutto  il  regno  di  Urbano,  siccome  fatto  aveva  sotto  i due 
papi  precedenti  ; e soltanto  dopo  di  avere  perturbato  i 
principii  di  un  quarto  pontificato , ci  terminò  lo  scisma 
colla  vita,  sotto  Pasquale  II. 

Nel  corso  di  queste  frequenti  rivoluzioni, che  spargono 
molta  oscurità  su  la  serie  e le  date  delle  azioni  del  papa 
Urbano,  singolarmente  nei  primi  suoi  anni,  questo  pon- 
Icfìcc  mostrossi  tanto  applicato  a'  suoi  doveri,  quanto  era 
contrariato  nell’esercizio  de’ suoi  diritti.  Subito  dopo  la 
sua  istallazione,  estese  le  sue  cure  dalla  Chiesa  d’Oriente 
fino  alle  estremità  deU’Occidenle.  Spedi  deputati  all' im- 

fieradore  Àlessio-Comncno , per  impedirlo  d’inceppare 
a coscienza  de'  Latini  che  soggiornavano  in  Grecia,  e a 
cui  veniva  proibito  l’uso  degli  ozimi  nel  sacrifizio.  Que- 
sta rimostranza , falla  con  paterno  afTclto  , fu  molto  ben 
ricevuta  da  Alessio,  il  quale  sembra  che  abbia  costante- 
mente perseverato  nella  comunione  della  Chiesa  romana. 

Da  un’altra  parte  Urbano  ricevette  le  quereledi  Bernar- 
do arcivescovo  di  Toledo,  contro  a Riccardo  abate  di  san 
Vittore  di  Marsiglia,  c legato  di  Gregorio  VII  in  Ispagna, 
ove  aveva  mal  corrisposto  alla  sua  legazione.  Bernardo, 
francese  di  nascita,  e discepolo  di  s.  Ugo,  era  stato  man- 
dato da  questo  eccellente  conoscitore  ad  Alfonso  primo 
redi  Uastiglia , che  gli  aveva  richiesto  un  abate  capace 
di  mettere  in  Ispagna  il  monastero  di  s.  Frugone  sul  pie- 
de in  cui  Cluny  era  in  Francia.  Avendo  finalmente  Al- 
fonso ritolto  Toledo  ai  Mori,-trcalott’anni  dopo  che  ciuci- 
la città  era  in  loro  potere,  l’abalc  francese,  che  era  già  in 
possesso  dciraflcllo  c della  stima  universale,  venne  clellu 
ad  una  voce  per  arcivescovo  di  quella  sede  cospicua.  Il 
papa  Urbano  non  solo  gii  diede  il  pallio,  ma  lo  stabilì 
primate  eziandio  su  tutta  la  Spagna.  Apparisce  dalle  pa- 
role del  privilegio  ossia  bolla  d’istituzione  (i),  che  il  pri- 
pa  non  pretendeva  già  di  creare  In  primazia  di  Toledo, 


(i)  T.  X,  conc.  p.  i63  j'. 
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ma  soUanlo  di  rislal)ilirla,  siccome  quella  clic  aveva  giù 
sussislilo  prima  della  invasione  de’Saraconi  ; il  clic  ci  le- 
neva  per  cosa  cerla,  appnrenlcmenle  sopra  una  falsa  dc- 
crelalc  del  papa  s.  Aniiclefo  , la  quale  spacciò  i pri  mali 
come  slnbilili  da  Uilla  la  Chiesa  fino  dalia  sua  origine. 

E qui  non  è inopportuno  il  rammentare  un  errore  in- 
teramente simile  di  Gregorio  VII.  Appoggiato  al  princi- 
pio da  cui  vcrisimilmenle  partì  Urbano,  c che  Gregorio 
pone  in  termini  espressi  , questi  aveva  accordata  alla 
cbiesa  di  l^ione  la  primazia  su  i metropolitani  di  Itoucii', 
di  Toiirs  e di  Sens  (t).  La  lettera  ch’egli  scrisse  in  conse- 
guenza a questi  tre  prelati , dice  che  nelle  capitali  delle 
provincie  in  cui  risiedevano  i primati  del  secolo , ed  ove 
ricorrevano  i sudditi,  i quali  non  potevano  andare  lino  al 
sovrano,  gli  Apostoli  e il  papa  s.  Clemente  avevano  sla^ 
bilito  per  gli  alfari  ecclesiastici  alcuni  patriarchi  o pri- 
mati, i quali  esercitassero  sotto  questi  diversi  titoli  lastos- 
sa  autorità;  che  le  capitali  di  un  ordine  inferiore  a quel- 
lo delle  prime,  c provvedute  per  gli  affari  temporali  di 
giudici  minori  che  i primati,  ma  più  distinti  che  i conti, 
avessero  parimente  dei  vescovi  metropolitani  soggetti  ai 
primati , e superiori  ai  semplici  vescovi.  Questo  p.asso  è 
tratto  così  da  una  falsa  decretale  di  s.  Anacleto,  come  da 
una  Iclteraapocrifadi  s.  Clemente,  estratte  esse  ancora  dal- 
la collezione  d'Isidoro.  Ma  ella  è cosa  cerla  per  tutte  le  sto- 
rie, che  prima  della  rivoluzione  operala  nelle  idee  comu- 
ni dalla  pubblicazione  di  questi  imma^inarii  decreti,  per 
nome  di  primati  non  s’intendevano  che  i metropolitani. 

Urbano  11  restituì  parimente  a Tarragona  il  titolo  0 i 
privilegi  di  metropoli  (2).  Questa  città,  clic  sotto  i Roma- 
ni dava  il  nome  a un  terzo  della  Spagna  , era  stala  tal- 
mente rovinala  dopo  l’invasione  de* Mori,  che  la  sede  di 
essa  fu  unita  a quella  di  Ausonna  ossia  Vico  in  Catalo- 
gna ; e la  provincia  pel  corso  di  quattrocento  anni  fu  as- 
soggettala aH’arcivcscovado  di  Narbona.  Erano  già  alcu- 
ni anni  , che  i conti  di  Barcellona  e d’Urgcl,  il  signore 
di  Bcssalu,  c tutta  la  nobiltà  si  adoperavano  per  rislalii- 
lirc  Tarragona  ncU’anlico  suo  lustro.  Berengario  vescova 


(i)  l».  33.  (»)  T.  X,  cono.  p. 
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di  Àusoona  recossi  ncIJo  stesso  tempo  a Roma , per  af- 
fretlarae  il  ristabilimento  ueH’ordiac  gerarchico.  Il  papa 
Urbano  condiscese  ai  voti  di  lui,  malgrado  l’opposizione 
di  Dalmazio  di  Narbona  , che  trasferissi  egli  pure  a Ro* 
ma , per  sostenere  il  diritto  di  primazia  cn  ei  pretende- 
va su  la  provincia  Tarragonese,  e che  fondò  soltanto  so- 
pra un  privilegio  accordato  da  un  papa  Stefano,  sotto  il 
regno  di  un  imperatore  Odone,  che  non  esistette  giam- 
mai. Per  quanto  scarsa  fosse  allora  la  critica  , venne 
accolto  con  disprezzo  un  si  ridicolo  documento.  In  rico- 
noscenza poi  del  bcncGzio  apostolico , il  conte  di  Barcel- 
lona per  nome  Berengario,  come  pure  il  nuovo  arcivesco- 
vo col  consiglio  di  questo  prelato  c del  vescovo  di  Giro- 
no, chiamato  anch’egli  Berengario,  donò  la  città  di  Tar- 
ragona  alla  Chiesa  romana  ; vale  a dire  si  obbligò  per 
sé  c suoi  successori  a pagarle  ogni  cinque  anni  venticin- 
que libbre  di  argento , in  testimonianza  di  non  tenerla 
che  come  vassallo  del  papa. 

L’arcivescovo  Bernardo  assistette  neH’nnno  logi  ad 
un’assemblea  di  vescovi  convocati  a Leone  pei  funerali 
di  Garzia,  re  di  Galizia,  e fratello  d*  Alfonso  che  da  ven- 
t’anni  tenevalo  in  prigione.  In  questa  specie  di  concilio 
fu  rimesso  in  questione  FalTarc  dcH’oQlzio  canonico,  ^à 
regolato  da  lungo  tempo.  I popoli  restavano  sempre  alfe- 
zionati  aH’olIìzio  Mozarabico,  a cui  era  stato  sostituito  il 
Romano  detto  Gallicano,  come  usato  nella  celebre  Chie- 
sa delle  Gallic.  11  re  Alfonso,  c molto  più  ancora  la  regi- 
na Costanza  unitamente  al  legato  Ranieri , inclinavano 
fortemente  per  l’ ofllzio  nuovamente  adottato.  In  questa 
divisione  d’inclinazioni  c di  pareri,  fu  deciso  di  terminar 
la  contesa  col  ducilo , come  una  querela  profana.  A tal 
clTcUo  vennero  destinati  due  campioni,  uno  pel  re,  c l’al- 
tro pel  popolo;  ma  avendo  quello  del  popolo  vinto  quello 
del  re,  questo  principe  animato  dalla  regina  pretese  clic 
il  duello  non  fosse  una  pruova  sullicienic.  Si  passò  per- 
tanto alla  prova  del  fuoco;  c dopo  un  digiuno  e molte 
orazioni , fu  acceso  un  gran  rogo , in  cui  vennero  posti 
due  libri  contenenti  i due  oflizii.  Il  libro  dcirodizio  Gal- 
licano restò  consumato,  laddove  quello  (leU’olGzio  di  To- 
ledo si  alzò,  per  quanto  diccsi,  sopra  le  fiaiimic.  Ciò  non 
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ostante  il  re  , ben  lungi  dal  cedere,  comandò  che  fosso 
ricevuto  l'oUizio  Gallicano  sotto  pene  cosi  terribili , ebe 
dopo  quell’epoca  esso  divenne  quello  di  tutta  la  Spagna, 
ad  eccezione  di  poclic  Chiese,  le  quali  col  solilo  loro  oUi- 
zio  ritennero  l’antica  versione  del  salterio.  Lasciamo  ai 
leggitori  il  giudicare  di  questa  storia,  la  quale  non  fu 
scritta  che  cinquantanni  dopo  , da  Rodrigo  arcivescovo 
di  Toledo. 

La  Chiesa  intanto  provava  in  Alemagnauna  rivoluzio- 
ne assai  più  felice.  Lo  scisma  vi  s’indeboliva  considern- 
hilmente.  Guelfo  duca  di  Baviera , padre  di  Guelfo  sposo 
di  Matilde,  c parecchi  altri  principi  ardenti  per  la  catto- 
licità, ritolsero  città  e provincie  all’ ìmperadore  Enrico. 
Alcuni  vescovi  scismatici  vennero  scacciati  : altri  si  con- 
vertirono, e ne  morirono  alcuni  de’  più  accreditali,  come 
Yccillone  di  Magonza,  c Meinardo  di  Virsburgo.  Erma- 
no,  vescovo  cattolico  di  Metz,  rientrò  nella  sua  sede  dopo 
una  lunga  schiavitù,  e ripigliò  l’ascendente  sopra  l’usur- 
palore  Brunone , che  per  rinfamia  de’  suoi  costumi  cad- 
de in  un  disprezzo  generale.  Un  santo  abate,  per  nome 
Tiemone,  fu  innalzato  su  la  importante  sede  di  Salisbur- 
go, vacante  da  un  anno  c mezzo,  vale  a dire  dopo  la  mor- 
te dell’arcivescovo  Gebeardo,  capo  de’Guttolici  in  quelle 
provincie.  S.  Adaibcrone  di  Virsburgo,  deposto  dagli  sci- 
smatici , dei  quali  era  uno  dc’più  formidabili  avversarli, 
concorse  possentemente  alla  elezione  di  lui , e volle  assi- 
stere al  legato  Altmanodi  Passavia  nella  cerimonia  della 
consacrazione.  Pareva  ch’ci  non  avesse  aspettalo  che  que- 
sta occasione  di  servir  la  Chiesa,  a (ine  di  rendere  l’ani- 
ma in  pace.  Imperocché  ritirossi  immediatamente  dopo 
nel  nativo  suo  paese,  nel  monastero  di  Lanibach,  fondafu 
ncU’Auslria  da  suo  padre,  ove  morì  il  6 di  ottobre  dello 
stesso  anno.  Molli  sono  i miracoli  che  si  narrano  operati 
al  di  lui  sepolcro. 

NcU’aanu  vegnente  Altmano  di  Passavia  mori  anch’e- 
gli in  una  onorevole  vecchiezza,  dopo  ventisei  anni  di  un 
episcopato  illustrato  da  una  costanza  invariabile  contro 
allo  scisma,  da  persecuzioni  e da  pericoli  innumcrabili,i 
quali  non  l’iinpedirono  di  fondare  tre  monasteri  di  canonici 
regolari.  Alcuni  mesi  prima  Tubate  Guglielmo  era  morto 
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dando  Io  stesso  esempio  di  perseveranza  colla  sua  abba* 
dia  d’Irsaugc  -,  divenuta  per  le  sue  cure  il  modello  del- 
la regolarità  inAIcmagua.  Ei  vi  fu  il  principale  ristaura* 
tore  della  disciplina  monastica,  fondò  o ristabilì  quindici 
monasteri,  e formò  parecchi  illustri  discepoli , fra  gli  al- 
tri s.  Ticmone  di  Salisburgo  , di  cui  abbiamo  parlato, 
Gebeardo,  vescovo  di  Gostanza  c legato  della  santa  Sede, 
un  altro  Gebeardo  ,*vescovo  di  Spira , e s.  Tcogero , che 
fu  innalzato  alb  sede  di  Metz.  Colle  stesse  virtù  Vulfclmo, 
abate  di  Brunviller  vicino  a Colonia,  aveva  segnalata  la. 
profondità  della  sua  dottrina  con  un  trattalo  pubblicato 
in  forma  di  lettera  contro  all’eresiarca  Berengario,  il  quale 
se  ne  morì  verso  quel  tempo,  e verisimilmenlc  pentito 
della  sua  empietà , malgrado  tutte  le  sue  variazioni  c i 
suoi  spergiuri. 

Sembra  che  lo  stato  religioso  fosse  allora  di  nuovo 
nella  Germania  in  una  somma  considerazione.  Siccome 
i monaci  trovavansi  già  innalzati  alladignità  clericale,  c 
generalmente  ammessi  agli  ordini  sacri,  quindi  le  per- 
sone del  secolo,  che  per  la  maggior  parte  non  sapevano 
leggere,  idearono  una  nuova  maniera  di  osservare  il  ri- 
tiro e la  vita  comune.  Rinuoziavano  pertanto  al  mondo, 
c si  dedicavano,  unitamente  ai  loro  beni,  alle  comunità 
regolari  di  monaci  e di  canonici  per  vivere  sotto  la  loro 
condotta  (i).  Yi  furono  alcuni  motteggiatori  ed  amari 
censori  che  biasimarono  questa  istituzione  ; ma  il  som- 
mo pontefice  si  dichiarò  con  uno  scritto  conceputo  nei 
seguenti  termini  ; c Approviamo  questa  maniera  di  vi- 
vere che  ahliiamo  esaminata  da  noi  medesimi  ; la  giu- 
dichiamo lodevole  c degna  di  essere  osservata  siccome 
una  immagine  della  primitiva  Chiesa;  c mediante  que- 
ste lettere,  la  confermiamo  coU’npostolica  nostra  auto- 
rità t.  L’approvazione  del  ponlclìcc  accrebbe  di  mollo 
una  tal  divozione  principalmente  frali  buon  popoludella 
campagna.  Vi  si  vide  nna  innumcrabilc  moltitudine  di 
persone  dell’uno  c dcH’altro  sesso  consccrarsi  a questo 
modo  al  servizio  delle  persone  dedicate  a Dio,c  seguirle 
a gara,  per  le  vie  della  virtù  c della  santità.  Vi  furono 


(0  DbrtolJ.  an.  logi. 
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interi  villaggi  che  abbracciarono  questa  maniera  di  vi- 
vere. 

Ciò  non  ostante  non  bisogna  confondere  i laici  che  si 
dedicavano  in  tal  foggia  ai  monastcn,  con  quelli  che  si 
chiamavano  conversi,  obblati  o donali , e clic  comincia- 
rono parimente  nel  secolo  undccimo  (2).  Ne’ primi  tempi 
si  chiamavano  conversi , cioè  convcrtiti  , coloro  i quali 
in  età  di  ragione  si  coosecravano  sponlnncamentc  alla 
vita  monastica  e penitente;  laddove  si  nominavano  oblali 
coloro  die  i loro  genitori  vi  avevano  messi  offrendoli  a 
Dio  sin  dall’infanzia.  Nel  secolo  undeciino  si  chiamarono 
conversi,  o fratelli  laici  coloro,  i quali  essendosenza  lette- 
re, e non  potendo  divenir  chcrici,  si  destinavano  unica- 
mente alla  fatica  corporale  ed  alle  cure  esteriori.  GuglicI-  . 
mo  abate  d’Irsauge  , è indicato  nella  sua  vita  come  loro  ' 
istitutore  ; il  che  però  debbo  intendersi  de’ monasteri  di 
Alcmagna:  perocché  i primi  di  tutt’i  monaci  che  aves- 
sero di  questi  fratelli  laici,  furono  quelli  di  Vallomhrosa 
in  Italia.  Erano  nei  monasteri  una  terza  classe  di  perso- 
ne , che  si  chiamavano  Donati , e che  senza  far  profes- 
sione , anzi  vestendo  un  abito  poco  diverso  dai  secolari, 
si  donavano  coi  loro  beni  al  monastero,  in  onore  singo- 
larmente de’Santi  illustri  che  ne  erano  gli  avvocati.  Ub- 
bidivano essi  in  tutto  e per  tutto  ai  superiori  ed  osserva- 
vano il  celibato:  nel  clic  erano  diversi  dai  servi  di  nasci- 
la, che  erano  ammogliati.  1 primi  erano  considerali  co- 
me servi  di  divozione. 

I certosini  , egualmente  che  i monaci  d'Irsaoge  e di 
Viillombrosa , ebbero  de’ frati  conversi  che  si  chiama- 
vano Barbati , ma  che  facevano  voti  solenni , ed  erano 
veri  religiosi.  Questo  ordine  , (juasi  nella  sua  culla,  ser- 
viva già  di  modello  alle  istituzioni  lo  più  regolari  0 le 

!>iii  perfette.  Brunono,  quel  pio  canonico  della  chiesa  di 
Icims  , che  abbiain  già  veduto  sorgere  coniro  alle  sre- 
golatezze dell’arcivescovo  Manasse  , non  avendo  potuto 
farlo  cessare  , o non  polendo  soffrirle  , era  ascilo  dalla 
cillà  con  alcuni  altri  ecclesiastici  de’più  edificanti  , col- 
l’idea di  abbandonare  il  secolo  por  abbracciare  la  vita 


(a)  -Mab.  Praef.  sacc.  pari.  ii. 
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solitaria.  Afentr’essi  cercavano  un  luogo  acconcio  alla 
esecuzione  del  loro  disegno , vennero  a loro  notizia  le 
virtù  di  Ugo  vescovo  di  Grenoble.  Questo  prelato  aveva 
egli  pure  tanta  avversione  alle  cose  del  secolo  , e tanta 
inclinazione  al  ritiro,  che  aveva  abbandonato  la  sua  sede 
per  ritirarsi  nel  monastero  della  Gbaise-Dieu  ; ma  dopo 
di  avervi  passato  un  anno,  il  papa  lo  aveva  obbligato  a 
riprendere  il  governo  della  sua  chiesa.  Brunone  pieno  di 
lìaucia  andò  coi  suoi  compagni  a trovarlo.  Alcune  notti 
avanti  Ugo  aveva  veduto  in  sogno  sette  stelle  che  lo  con- 
ducevano nelle  montagne  denominate  Certose,  non  lungi 
da  Grenoble , ove  gli  pareva  che  Dio  si  fabbricasse  una 
dimora.  Riceràtte  pertanto  Brunone  e i compagni  di  lui, 
come  gli  operai  eletti  dal  cielo  per  la  costruzione  di  que- 
sto misterioso  santuario.  Per  suo  consiglio  si  stabilirono 
essi  ncIPanno  1084.  in  mezzo  a quelle  selvagge  monta- 
gne, circondate  da  precipizi  e da  rocce  minacciose  , le 
quali  pareva  che  ne  vietassero  ad  ognuno  l'accesso.  E- 
glino  se  ne  fecero  una  clausura  naturale  , ove  in  breve 
fabbricarono  un  oratorio  e alcune  celle  per  ognun  di  lo- 
ro. S.  Ugo  ebbe  in  tanta  venerazione  quel  pio  asilo , che 
vietò  non  solo  alle  donne  di  metter  piede  su  le  loro  ter- 
re , ma  a chiunque  si  fosse  di  distrarli , andando  colà 
alla  caccia , 0 olla  pesca , oppure  conduccndovi  a pasco- 
lare le  gregge. 

Ecco  qual  era  la  loro  maniera  di  vivere,  conservata 
fino  a’ dì  nostri  con  una  fedeltà  di  cui  non  trovasi  alcuu 
altro  esempio  nelle  congregazioni  di  quell' antichità  (i). 

Lo  spenditore  distribuiva  loro  il  cibo , che  consisteva  il  , 
più  uelle  volte  in  pane  e in  legumi  ; ed  in  certi  giorni , 
in  pesce  ed  in  cacio.  L’acqua  di  un  ruscelletto  clic  scor- 
reva lungo  a tutte  le  celle , era  la  loro  bevanda , avve- 
gnaché non  fosse  loro  interdetto  il  vino.  Assai  poveri 
erano  i loro  abiti,  sotto  i quali  portavano  continuamente 
il  cilizio.  Non  avevano  fra  di  loro  clic  un  priore  , poiché 
il  vescovo  teneva  ad  essi  luogo  di  abate.  Il  silenzio  era 
così  esatto  , che  se  avevano  bisogno  di  qualche  cosa,  la 
dimandavano  a cenni.  Al  pari  di  tulli  gli  altri  religiosi 


(1)  Guib.  de  tU.  sua,  c,  11, 
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si  radunavano  in  chiesa  a cerle  ore  prcOssc,  ma  non  alle 
ore  ordinarie.  Non  ricevevano  da  veruno  nò  oro  nè  ar> 
genio  , e praticavano  questa  povertà  Dno  nel  culto  divi- 
no, in  cui  non  impiegavano  largcnio  clic  pel  calice.  Ma 
siccome  avevano  in  moltissima  stima  gl’ incorrullibili  te- 
sori della  santa  dottrina  e della  pietà,  perciò  raccolsero 
una  ricchissima  biblioteca.  Coltivavano  poche  terre,  e 
nutrivano  molte  gregge , ad  oggetto  di  supplire  ai  loro 
bisogni  con  minor  distrazione.  Allorché  queste  regole  fu- 
rono messe  in  iscritto  , essi  non  erano  che  tredici  mona- 
ci ; ma  fin  d’allora  vi  erano  a’piedi  delia  montagna  più 
di  venti  laici  sotto  la  loro  condotta. 

Il  papa  Urbano  era  stato  discepolo  di  Brunonc 'nella 
scuola  di  Reims , ove  quel  santo  istitutore  , allora  can- 
celliere e paeslro  degli  studii  sublimi , passava  per  uno 
de’ più  celebri  dottori  del  suo  tempo  (i).  Sei  anni  dopo  la 
fondazione  della  Certosa  questo  ponteGcc  l’obbligò  a ve- 
nirsene in  Italia,  a Gne  di  aiutarlo  co’suoi  consigli  negli 
affari  ecclesiastici.  I suoi  religiosi , che  sommamente  lo 
amavano,  passarono  i monti  quasi  immediatamente  dopo 
di  lui.  Ciò  nondimeno  ei  persuase  loro,  benché  non  sen- 
za pena , a tornarsene  alla  prima  loro  solitudine.  Egli 
stesso  non  potè  a lungo  soffrire  il  tumulto  inseparabile 
da  una  corte  in  cui  si  trattavano  lutl’i  grandi  affari  del 
mondo  cristiano.  Essendo  intanto  rimasto  vacante  l'arci- 
vescovado di  Reggio , il  papa  volle  collocarlo  su  quella 
sede  ; ma  ci  la  ricusò  con  una  umiltà  cosi  commovente, 
che  si  credette  di  non  doverlo  sforzare.  Anzi  Urbano  ac- 
consenti che  Brunone  , unitamente  ad  alcuni  compagni 
che  aveva  guadagnati  a Dio  in  Italia,  si  ritirasse  in  una 
terra  che  Ruggiero  conte  di  Calabria  donò  loro  nella 
diocesi  di  Squillacc.  Ivi  eglino  edificarono  , sul  modello 
della  Certosa,  un  monastero  che  fu  detto  la  Torre. 

Di  là  egli  scrisse  a Radolfo  il  Verde , allora  preposto 
della  Chiesa  di  Reims  , e che  col  tempo  ne  divenne  ar- 
civescovo, per  rammentargli  la  risoluzione  che  avevano 

[>resa  insieme  di  rinunziare  al  mondo.  Da  questa  sola 
cttera  può  ognuno  convincersi,  che  il  santo  solitario  non 

(i)  Bibl.  Lab.  t.  ir,  p,  638, 
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senza  ragione  era  riputato  un  ingegno  de' più  culti  del 
suo  tempo,  c che  nulla  aveva  di  quel  selvaggio  umore 
che  i detrattori  della  pietà  attribuiscono  si  volentieri  ni 
suoi  più  saggi  zelanti.  < Vi  descriverò  io  , gli  dice  , la 
bellezza  del  luogo  che  abitiamo?  È questo  una  ridente 
c spaziosa  pianura  che  si  estende  in  mezzo  ad  alcune 
montagne  , in  cui  si  trovano  praterie  sempre  verdi  , e 
sempre  smaltate  di  fiori.  Non  mi  c possibile  dipingervi 
la  prospettiva  incantatrice  delle  colline  ammonticchiate 
come  per  magìa  le  une  su  le  altre  ; c molto  meno  an* 
cora  la  cupa  freschezza  delle  valli  in  cui  si  riuniscono 
le  acque  di  mille  fontane  per  dividersi  poi  di  nuovo  iti 
mille  diversi  ruscelletti.  Di  là  gli  sguardi  si  trasporta* 
no  sopra  giardini  deliziosi , sopra  alberi  variati  aU’ia* 
finito,  sopra  i frutti  i più  riccamente  colorili.  Ma  a che 
questo  quadro  di  una  .solitudine  nella  quale  il  saggio 
trova  piaceri  totalmente  divini?  Io  ve  lo  fo,  perchè  lo 
spirito  stanco  dalla  meditazione  c dagli  esercizi  rego- 
lari , come  un  arco  lungamente  leso  , ha  bisogno  di  ri- 
poso e di  un  innocente  divertimento 

S.  Orunonc  visse  pacificamente  nel  suo  monastero  della 
Torre  fino  alla  sua  morre  , la  quale  accadde  il  6 di  otto- 
bre dell’anno  noi  , giorno  in  cui  la  Chiesa  lo  onora  di 
un  pubblico  culto,  dopo  che  Leone  X lo  hn  solennemente 
registrato  nel  catalogo  de’ Santi.  Prima  di  morire,  volle 
dare  a’suoi  discepoli  l’esempio  che  essi  hanno  poi  s'i  co- 
stantemente seguilo,  diabborrirc  ogni  dottrina  sospetta, 
e singolarmente  gli  errori  accreditati  dai  novatori  del  lo- 
ro lenqio.  Con  queste  mire  , facendo  egli  l’ ultima  sua 
professione  di  fede  , dichiarò  contro  alla  empietà  di  Be- 
rengario , che  pure  era  stalo  suo  maestro  ,'che  il  pane  e 
vino  consecrali  su  l'altare  sono  dopo  la  consecrazione  la 
vera  carne  e il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo.  Questo  santo 
c dotto  solitario  ha  lasciato  parecchi  monumenti  della  sua 
cnidizionc;  ma  fuori  de’suoi  commentarii  su  i salmi  e le 
pistole  di  s.  Paolo,  fuori  delle  due  lettere  a Radolfo  ed 
ai  frati  della  Certosa  , gli  altri  scritti  pubblicati  in  due 
volumi,  che  portano  il  di  lui  nome,  appartengono  a Bru- 
nono  di  Asti. 

jN'ello  stesso  tempo  s.  Ulrico  monaco  di  Glunj  si  rcn- 
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Oclle  celebre  colle  sue  virlù , e colla  raccolta  delle  con- 
suetudini del  suo  monastero.  Era  egli  nato  a llatisbona 
da  parenti  illustri , che  lo  posero  giovanetto  ancora,  ma 
già  di  molto  avanzato  nelle  scienze  é nella  pietà , alla 
corte  imperiale.  Ivi  ei  conservò  la  purità  de’suoi  costumi, 
e vi  si  rese  venerabile  alle  persone  le  più  auguste,  non 
tanfo'per  la  prudenza  dc’suoi  consigli,  quanto  pei  virtuo- 
si suoi  esempli.  11  vescovo  di  Frisinga  , suo  zio,  avendolo 
fatto  venire  presso  di  sò,  ordinollo  diacono,  e lo  fece 
preposto  della  sua  Gbiesa.  Dopo  alcuni  anni  di  una  virlù 
che  andò  sempre  crescendo  , Ulrico  prese  la  risoluzione 
di  abbracciare  la  vita  monastica  , c fin  d’allora  distribuì 
i suoi  beni  parte  ai  poveri , parte  a’ suoi  parenti.  In  età 
di  trent’anni  in  circa  entrò  a Cluny , e s.  Ugo  abate  di 
quel  monastero  lo  fece  ordinar  sacerdote.  Venne  quindi 
impiegalo  in  diverse  fondazioni  del  suo  ordine  ncirAle- 
magna  sua  patria,  ove  colla  regolarità  dell’osservanza 
non  acquistò  minor  considerazione  al  suo  istituto,  che  il 
medesimo  non  ne  aveva  nelle  altre  provincie.  Fece  fra 
gli  altri  lo  stabilimento  della  Celia,  situalo  come  Irsauge 
nella  foresta  Nera  nel  paese  di  Spira  ; per  la  qual  cosa 
entrò  in  una  particolare  corrispondenza  col  santo  abate 
Guglielmo. 

Un  giorno  ch’ossi  conversavano  insieme  intorno  al  mo- 
do di  servire  porfeltamenlc  al  Signore;  t il  vostro  mona- 
stero , gli  disse  Guglielmo,  è in  molla  riimlazionc  fra 
di  noi,  nè  qui  si  conosce  alcun  altro  modello  della  di- 
sciplina regolare.  Piacciavi  pertanto  d’instruirci  dei  pii 
vostri  usi , perderci  almeno  occasione  di  confonderci, 
qualora  siamo  incapaci  di  somigliarvi  i.  Ulrico  su  le 
prime  scusossi  ^ allegando  di  non  aver  pensato  che  alle 
cose  del  mondo  fìnoalla  età  di  treni’ anni,  e che  essendo 
straniero  c quasi  barbaro  fra’  religiosi  francesi,  non  ave- 
va potuto  istruirsi  così  esattamente  delle  osservanze  di 
Cluny,  come  lo  avrebbe  potuto  un  uomo  che  sin  dall’ia- 
fanzia  fosse  stato  educato  in  quel  monastero,  c Tultavol- 
ta , ci  soggiunse,  ben  volentieri  ve  ne  dirò  quanto  me 
n’è  riuscito  di  sapere  j.  Di  falligli  spiegò  in  voce  i di- 
versi usi  della  sua  casa,  ma  con  tale  esattezza  a cui  diOi- 
cilmeolc  sarebbero  giunti  que’  medesimi  che  ci  credeva 
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{(iìi  capaci.  Scrisse  poi  queste  conTorsazioni,  c ne  formo 
a sua  raccolta  delle  consuetudini  di  Cluny,  la  quale  ren- 
ne ricercala  siccome  un  monumento  inestimabile  non  w- 
lo  dai  monaci  d’]rsaoge,ma  eziandio  da  ioGniti  altri,  sin- 
golarmente dell’alta  Alemagna. 

Questa  raccolta  è divisa  in  tre  libri  preceduti  da  una 
lettera  all'abate  Guglielmo,  nella  quale  deplora  un  abu- 
so cb’ei  reputa  la  principal  cagione  della  decadenza  delle 
osservanze  religiose  (i)  : e questo  abuso  è die  le  famiglie 
cariche  di  figliuoli  cercavano  di  liberarsene,  consecrando 
ai  monasteri  quelli  che  dalla  natura  erano  stali  maltrat- 
tati ; dal  che  poi  accadeva  che  questi  monaci  rare  volte 
eguagliavano  quelli  che  in  una  età  matura  si  erano  spon- 
taneamente dedicali  a Dio  r poiché  questi  invalidi  non  po- 
lendo astringersi  alla  osservanza  di  diversi^  punti  della 
regola,  nuocevano  inGnitamente  alla  regolarità  generale. 

Nel  corpo  dell'opera,  piena  di  notizie  poco  interessan- 
ti per  la  maggior  parte  de’ leggitori , noi  osserveremo 
soltanto  alcuni  articoli  de’ più  cdiGcanli,  o Pj*‘ 
lari.  Vedesi  da  prima  negli  usi  risguardanli  1 uUizio  e il 
cullo  divino,  che  i henedetlini  di  Cluny  avevano  di  mol- 
to accresciuta  la  salmodia  prescritta  da  s.  Benedetto,  por- 
tando singolarmente  la  messa  e l’oflizio  de’  morti  a nove 
lezioni  che  dicevano  lutto  l’anno.  Celebravano,  otto  gior- 
ni dopo  la  Pentecoste,  l’olfizio  della  Trinità,  che  non  e 
stato  ricevuto  nella  Chiesa  romana  che  circa  dugcnl  an- 
ni dopo.  In  una  parola,  la  moltitudine  eia  lunghezza  de- 
gli uffizi  erano  tali,  che  non  restava  quasi  più  tempo  pel 
lavoro  delle  mani.  Quindi  il  medesimo  non  era  più  ris- 
guardato  che  come  un  esercizio  di  distrazione  da  altre 
occupazioni  più  serie  ; e riducevasi  lutto  a strappare  le 
cattive  erbe  del  giardino  e a mondare  alcuni  legumi  : il 
che  poi  anche  non  facevasi  neppure  lutti  i giorni.  Da 
una  lunga  serie  di  anni  erosi  generalmente  cangialo  di 
metodo  e anche  d’idee  risguardo  a questo  oggetto;  e 
fin  dal  tempo  di  Lodovico  il  Pio  giai  monaci  si  erano  av- 
vezzali a risguardare  il  lavocp  grossolano  come  indegno  di 
mani  religiose  e consegrale  colla  unzione  del  sacerdozio. 


(l)  Spicil.  t.  IT,  p.  SI. 
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Intanlo  i religiosi  eli  Gluny,  comechè  fossero  distinli 
io  gran  numero  por  nascila , e comechfc  doviziosa  fosso 
la  loro  casa,  si  cibavano  (ultavia  come  poveri.  Erbe  e 
legumi  i più  comuni  erano  le  ordinarie  loro  vivande,  a 
cui  aggiungevano  un  poco  di  pesce  la  domenica  e il  gio- 
vedì. Se  si  mescolava  il  grasso  coi  legumi , ciò  non  era 
che  a Gne  di  perpetuare  l’antica  osservanza  fondata  su 
l’orrore  delle  eresie  die  condannavano  l’uso  della  carne. 
Osservavasi  però  assolutamente  rostincnzadal  grasso  nel 
tempo  deU’avvento,  e dalla  settuagesima  fino  a pasqua. 
Con  (poesia  povertà  di  vita,  che  collo  stesso  rigore  esten- 
devasi  pur  anche  al  vestiario , Cluny  trovavasi  in  istato 
e nell’uso  di  fare  prodigiose  elemosine.  Alla  distribuzio- 
ne che  facevasi  regolarmente,  fra  le  altre  in  principio  di 
quaresima,  s.  Ulrico  attcsta  che  ncH’aauo  in  cui  scriveva 
si  erano  trovati  diciasscUcmila  poveri. 

Il  silenzio  era  così  religiosamente  osservato,  che  fuori 
dcgrinlervalli  brevissimi  da  prima  a terza  , e da  nona  a 
vespro,  in  lutti  i tempi,  senza  veruna  eccezione,  in  cbic- 
sa , nel  dormitorio  , nel  refettorio  ed  in  cucina  non  pro- 
ferivasi  neppure  una  parola.  Qualora  era  necessario  il 
farsi  intendere,  i monaci  si  esprimevano  con  certi  segni, 
di  cui  si  erano  fatta  un’arte  ed  un  metodo  ordinario  per 
queste  occasioni.  Tulle  le  infrazioui  della  regola  erano 
soggette  a penitenze  proporzionate  alla  gravezza  delle 
eoipei  La  penitenza  diveniva  pubblica,  allorché  il  fallo 
era  stato  commesso  innanzi  al  popolo.  Il  colpevole  era 
esposto  alla  porla  della  chiesa,  mentre  i laici  entravano 
alla  messa;  e per  quel  che  risguarda  le  colpe  più  consi- 
derabili , la  pena  era  la  flagellazione  in  mezzo  alla  piaz- 
za. A questo  proposito  il  santo  abate  Ugo  era  solilo  dire 
che  i monasteri  non  erano  disonorati  per  le  colpe  de’ mo- 
naci , ma  sì  bene  |>er  la  loro  impunità. 

Nulla  merita  maggior  rillessione  che  il  rispetto  con 
cui  trallavasi  lutto  ciò  che  aveva  relazione  al  santo  sa- 
crìQzio  dell’altare.  Facevasi  a digiuno  il  pane  clic  ne  do- 
veva essere  la  materia  (i).  Per  quanto  puro  fosse  il  for- 
mento,  esso  però  sceglicvasi  a grano  a grano,  si  lavava 


(i)  L.  >11,  c.  i3. 
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diligcatctlienle  , quindi  era  messo  in  un  sacco  destinalo 
soltanto  a quest’uso. Un  servo  riconosciuto  per  uomo  dab- 
bene Io  portava  al  molino,  lavava  le  macine,  e le  circon- 
dava di  cortine. Vestivasi  quindi  di  un  camice  e di  un  am- 
mitto,  macinava  il  grano,  lavava  il  setaccio,  e preparava 
la  farina.  Tre  sacerdoti  o diaconi, con  un  novizio,  vestili 
similmente  di  camici  c di  ammitti,  dopo  essersi  lavatele 
mani  e il  volto  , procedevano  a far  il  pane.  Uno  di  loro 
impastava  la  farina  nelfacqua  fredda,  aOinchù  fosse  più 
candida, c formava  le  oslie.Gli  altri  due  le  facevano  cuo- 
cere in  ferri  scolpili  sopra  un  fuoco  di  legno  secche , 
scelte  e preparate  con  molta  diligenza.  Per  lutto  il  tempo 
clid  durava  un  tal  lavoro,  si  cantavano  de’ salmi.  I cor- 
porali, in  cui  si  pone  l’ostia  durante  il  santo  sacritìzio,  si 
preparavano  colla  stessa  riverenza. Non  vieranoche  i sa- 
cerdoti o i diaconi  che  potessero  lavarli  : il  che  facevano 
da  prima,  in  più  volte,  in  alcuni  vasi  che  non  servivano 
clic  a quost’oggclto.Dopo  di  ciò  davasi  loro  una  leggera 
lisciva,  e gli  immergevano  in  un’acqua  imbiancata  con 
una  farina  purissima. Per  asciugarli  poi,  si  sospendevano 
sopra  una  corda , la  quale  conservavasi  entro  una  borsa 
preziosa,  c che  nen  era  estratta  che  per  questo  uso.  Fin- 
ché i corporali  erano  esposti  all’aria  , v’era  chi  badava 
con  nttenziono  per  impedir  alle  mosche  il  posarsi  sopra  i 
medesimi. 

A fine  di  prevenire  gli  abusi  che  gli  oblali  cagionava- 
no ne’  monasteri  , e di  cui  Ulrico  si  lagna  nel  principio 
della  sua  raccolta,  egli  ha  la  diligenza  d' indicarvi  le 
straordinarie  precauzioni  con  cui  erano  educali  questi 
fanciulli.  Tostochò  i medesimi  erano  stali  offerti  a Dio 
colle  solennità  prescritte  dalia  regola,  si  dava  loro  Tabi- 
Io;  ma  se  ne  differiva  In  professione  finché  non  fossero 
giunti  almeno  alla  età  di  quindici  in  sedici  anni  (i).  Seb- 
bene non  fossero  che  sei, pure  avevano  due  maestri, affin- 
ché fossero  guardali  a vista,  né  lasciati  mai  soli.  Quindi 
erano  accompagnati  in  qualunque  parte  se  ne  andasse- 
ro. Avevano  un  luogo  separato  nel  dormitorio,  c gene- 
ralmente per  tutto  nessuno  si  accostava  ad  essi  fuorché  i 


(i)Cnp.  8. 
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loro  maestri.  Prendevasi  la  stessa  cura  della  loro  salute 
che  de’loro  costumi.  Erano  meglio  nutriti  che  i monaci, 
e in  vece  di  saicUa  portavano  della  biancheria.  In  una 
parola  avevasi  tanta  diligenza  per  la  loro  educazione, 
che  < difficilmente,  siccome  dice  Lirico,  gli  stessi  figliuoli 
de’  re  sarebbero  stati  così  bene  educati  ne’  loro  palagi  > . 

Questo  pio  scrittore  terminò  i suoi  giorni  nel  monaste- 
ro della  Celta  verso  l’anno  logS.  Due  anni  prima  della 
sua  morte  perdette  il  solo  occhio  che  gli  rimaneva  da 
lungo  tempo.  In  questo  stato  d’infermità  e di  una  decre- 
pita vecchiaia,  s.Ugo  richiamollo  a Cluny,  non  tanto  per 
procurargli  gli  opportuni  soccorsi  e consolazioni  , quan- 
to per  arricdiire  la  chiesa  madre  colle  reliquie  di  un  uo- 
mo così  santo.  3Ia  s.  Ulrico  trovando  la  sua  felicità  nelle 
iribulazioni , volle  consumare  il  suo  sagrifìzio  nel  luogo 
in  cui  il  Signore  aveva  cominciato  a percuoterlo. 

Odone  ossia  Odardo,  famoso  dottore  dello  stesso  tem- 
po, non  recò  meno  di  onore  alla  vita  religiosa.  Era  na- 
tivo d’Orleans,  ed  insegnò  da  prima  a Toul.  Ma  la  catte- 
dra che  rierapiè  con  maggiore  celebrità,  fu  quella  della 
scuola  di  Touraai,  nella  quale  si  acquistò  tanta  fama, 
che  veuivasi  perfino  dalle  estremità  dell’ Alcinagna  per 
ascoltare  le  sue  lezioni  (i).  Mostravasi  così  allento  a 
coltivar  la  pietà  nel  cuore  de’ suoi  discepoli,  come  a for- 
marli alle  scienze.  Intanto  però  studiava  assai  più  le  ope- 
re di  Platone  e de’  filosofi  moderni , che  quelle  dei  santi 
Padri.  Un  giorno  ch’egli  spiegava  un  passo  di  Boezio,  in 
cui  parlasi  del  libero  arbitrio , ricordassi  che  vi  era  un 
trattato  di  s.  Agostino  su  questa  materia,  e se  lo  fece  im- 
mediatamente recare.  Appena  n’ebbe  lette  alcune  pagine, 
che  si  sentì  interamente  penetrato  dalla  santa  unzione  che 
le  medesime  inspiravano,  c Ab,  egli  esclamò,  come  que- 
sta santa  eloquenza  è diversa  dalla  nostra  loquacità  e da 
tult’i  nostri  vani  pensieri!  Storditi  dallo  strepito  di  pa- 
role senza  oggetto  e dalla  pompa  di  una  gloria  caduca, 
noi  trascuriamo  l’alimento  dell’anima,  c ci  consumiamo 
in  fatiche  che  ci  rendono  indegni  della  gloria  immortalo. 

Ciò  dello,  si  alzò  sciogliendosi  in  lagrime,  c recossi  ad 


(i)  SpicU.  pag.  J6o  et  soij. 
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orare  nelld  chiesa  , ove  i suoi  discepoli  lo  seguirono  con 
uno  stupore  che  in  breve  si  sparse  per  Uitla  la  città.  Odo- 
ne sostenne  questo  primo  passo  con  un  continuo  raddop- 
piamento di  pietà.  A poco  a poco  cessò  dal  Te  sue  lezioni; 
era  sommamente  assiduo  nelle  chiese;  distribuiva  in  ogni 
occasione  i suoi  averi  agrinfelici,  e singolarmente  ai  po- 
veri chcrici,  e digiunava  cosi  rigorosamente  , che-spesso 
non  giiignevfl  a mangiare  due  once  di  pane  in  un  gior- 
no. Avendo  finalmente  preso  la  risoluzione  di  darsi  inte- 
ramente a Dio  insieme  a quattro  compagni,  si  ritirarono 
lutti  uniti  fuori^  della  eillà  in  una  piccola  chiesa  che  re- 
stava di  un’anfica  ahadia  distrutta  dai  Barbari.  Colà  pre- 
sero su  lo  prime  l'ahito  dei  canonici  regolari,  ed  alcuni 
anni  dopo  vi  ristabilirono  la  vita  monastica.  Odone  ven- 
ne di  poi  innalzato  su  la  sede  di  Gambrai  , ove  le  sue 
virtù  brillarono  con  tanta  pompa  c perseveranza,  clic  do- 
po la  sua  morte  gii  fu  dato  il  titolo  di  Beato. 

Ivonc  di  Glmrtres  non  acquistossi  una  minor  gloria  col- 
le suo  virtù  ; c per  quel  che  risguarda  le  sue  cognizioni, 
passò  pel  più  grand  uomo  del  suo  tempo.  Era  egli  abate 
del  monastero  di  s.  Quintino  di  Beauvais  sua  patria,  fon- 
dato pei  canonici  regolari  dal  vescovo  Guido,  già  decano 
di  s.  Quintino  nel  Vermandese,  allorché  fu  eletto  per  suc- 
cedere a Goffredo  vescovo  deposlo  di  Charlrcs.  Avvegna- 
ché non  fosse  possibile  che  un  più  degno  vescovo  succe- 
desse ad  un  vescovo  più  scandaloso,  ebbe  però  a soffrire 
tante  contraddizioni,  quanta  era  stala  la  ripugnanzache 
aveva  mostrala  di  acconsentire  alla  sua  elezione.  Goffre- 
do era  ni|)oto  del  vescovo  di  Parigi  dello  stesso  nome  ; c 
questi  era  gran  cancelliere  di  Francia,  fratello  di  Eusta- 
chio conte  di  il  ilogna,  e zio  per  conseguenza  del  famoso 
Goffredo  di  Buglione  ligliuolo  di  Eustachio.  Ivonc  all’in- 
L'onlro  , benché  di  nobili  natali  , non  era  raccomandato 
che  dal  suo  merito  e dalla  giustizia  della  sua  causa:  de- 
boli mezzi  contro  al  peso  del  credito  c agrinlrighi  ziclla 

Jiulitica.  Uieberio,  arclvc.scovo  di  Scns,  ricusò  d’ordinar- 
0,  ajipoggiandosi  sopra  alcune  di  quelle  formalità  giu- 
diziarie, cosi  comode  per  colorire  il  liGulo  o la  lentezza 
della  giustizia.  Ricorse  Ivonc  al  sommo  ponleGcc,  c fece 
il  viaggio  di  Italia  , ove  il  papa  lo  ordinò  egli  stesso.  Al 
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SITO  ritorno  ebbe  a combattere  nuovi  ostacoli  ; ma  la  sua 
pazienza  e il  suo  merito  trionfarono  di  tutto.  Non  solo 
egli  guadagnossi  lutti  i voli , ma  si  conciliò  eziandio  la 

{ìubblica  ammirazione  colla  purità  de’  suoi  costumi , col- 
a sua  dottrina  , coirardore  e la  prudenza  del  suo  zelo. 
La  sua  grand’opera  , intitolala  il  Decreto  , e clic  forma 
una  completa  raccolta  de’  canoni,  gli  aveva  già  acqui- 
stata la  stima  universale,  per  cui  venne  innalzalo  all’epi- 
scopato; ed  ei  se  ne  mostrò  anche  assai  più  degno  col- 
rinircpido  coraggio  con  cui  sostenne  contro  al  re  Filip- 
po I raulorilàdclle  leggi  dicui  egli  aveva  rammentale  lo 
massime.  Bertrade,  figlinola  del  eontc  Simone  di  Monf- 
fort,  e terza  moglie  di  Folco-Recinno,  conte  di  Angiò,  che 
Faveva' sposata  vivendo  ancora  le  due  prime,  volle  spo- 
sar aneli  essa  il  re  Filippo,  unito  da  lungo  tempo  alla  re- 
gina Berta,  di  cui  avea  tre  figliuoli.  Questo  principe,  po- 
co curante  della  sua  gloria,  amava  perdutamente  Bcrlra- 
do,  ma  lo  splendore  della  corona  ora  ciò  che  più  d’ogni 
altra  cosa  lusingava  questa  femmina  arlifiziosa.  Filippo 
tentò  ciecamente  di  mettergliela  sul  capo,  e cominciò  dal 
rilegar  la  regina  a Montreuil-sul-marc.  Volendo  qnliidi 
guadagnare  i vescovi  del  suo  regno  , siccome  Ivone  ili 
Charires  era  il  più  dotto  e il  più  stimato,  perciò  nulla 
omise  per  ottenere  il  suo  volo. 

Lo  fe’  pertanto  venire  alla  sua  Corto , lo  colmò  di  ca- 
rezze, gli  fece  le  più  splendide  promesse,  poscia  si  sfor- 
zò di  persuadergli  che  il  suo  divorzio  con  Berla  era  fon- 
dato su  cause  legittime,  riconosciute  por  tali  dai  vescovi: 
dopo  di  clic  prcgollo  ad  assistere  al  malrimoniu'  che  si 
disponeva  di  contrarre  con  Bertrade.  Risposo  Ivone  di 
non  avere  alcuna  cognizione  della  decisione  de’  vescovi 
su  questo  proposito;  e clic  sonz’a venie  tutta  la  convenien- 
te certezza,  non  approverebbe  certamcnlc  colla  sua  pre- 
senza un’azione  cosi  ragionovolmeiilesospelta.  .\nzi  scris- 
se a Ridaldn,  arcivescovo  di  Reims,  cui  apparteneva  la 
cerimonia  del  matrimonio  o della  consccrazione  della 
nuova  regina,  por  esortarlo  co’ suoi  suffraganei , a nou 
piegar  ksleggi  divine  a talento  delle  poleslàle'rrcstri  (i)- 


(i)Ep.  j3. 
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c Quanto  a me,  soggiunse,  amo  piuttosto  di  esser  priva' 

10  delle  funzioni  e del  titolo  di  pastore  , che  di  scanda- 
lezzarc  con  la  mia  viltà  il  gregge  alle  mie  cure  a(U' 
dato  >. 

Il  re , trovando  nei  vescovi  un  maggior  coraggio  che 
non  si  era  aspcttato,^prese  il  partito  di  evitare  uno  stre- 
pilo il  quale  avrebbe ‘manifestata  la  maniera  di  pensare 
del  maggior  numero  de’ prelati , e che  prodotto  avrebbe 
un  effetto  pericoloso  nell'animo  dei  popoli.  Si  foce  per- 
tanto  unire  in  matrimonio  dal  vescovo  di  Senirs,  alla  pre- 
senza  soltanto  di  altri  due  prelati , ciob  l’arcivescovo  di 
lloucn  e il  vescovo  di  Bayeux,  i quali  non  erano  dei  suoi 
stali.  La  maggior  parte  de’  vescovi  francesi  inveì  forte- 
mente contro  a tanto  scandalo , ed  alcuni  signori  mal* 
contenti  ne  prèsero  motivo  di  suscitare  una  sollevazione 
fra  i popoli.  Dall’altra  parte,  il  papa  scrisse  a tutti  i ve- 
scovi del  regno,  per  far  esaminare  canonicamente  que- 
sto affare,  annullare  il  matrimonio,  ov’esso  fosse  contra- 
rio alle  leggi  della  Chiesa  , conforme  eravi  ogni  appa- 
renza, c costrìngere  il  principe  a rientrare  in  se  stesso, 
usando,  qualora  fosse  uopo,  le  censure  ecclesiastiche. 

Eralvone  tanto  illuminato,  da  non  persuadersi  chela 
scomunica  del  re  possa  autorizzare  i sudditi  a ribellarsi 
contro  di  lui  ; ma  ben  conosceva  per  l’altra  parte  lo  spi- 
rito di  fazione,  e tutta  la  destrezza  de’  faziosi  in  far  uso 
della  religione  medesima,  per  perturbare  lo  stato.  Quin- 
di credette  di  dover  rappresentare  al  ve,  non  solo  il  torlo 
che  faceva  aU’anima  sua,  ma  i perigli  eziandio  a cui  espo- 
neva il  suo  regno  (i).  Filippo,  lungi  dal  sapergli  buon 
grado  del  suo  zelo,  cominciò  a molestarlo  in  ogni  occa- 
sione. Da  prima  gli  mandò  ordine  di  andarlo  a trovare  a 
Cbaumont,  o a Pontoisc  , colle  truppe  della  sua  Chiesa. 

11  vescovo  se  ne  scusò,  allegando  il  rispetto  medesimo  ebe 
aveva  per  la  maestà  reale,  e il  pericolo  in  cui  si  trovava 
di  produrre  alla  luce  le  debolezze  e la  vergogna  cui  il 
principe  aveva  tanto  interesse  di  coprire  almeno  con  un 
velo  imponente. 

in  seguito  di  una  late  risposta,  il  re  fece  sfidare  il  ve- 


(i)  Ep-st.  i5.  ' 
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SCOTO  di  Cbarires,  cioè  , secondo  il  linguaggio  di  quel 
tempo,  gli  dichiarò  la  guerra,  e mise  al  saccheggio  i he* 
ni  del  vescovado.  Il  visconte  di  Ghartres,  Ugo  (lu-ruiset, 
per  far  la  sua  corte  al  re,  s’irapadroni  della  persona  d’ivo- 
ne,  e lo  imprigionò  in  un  castello.  Il  popolo  sdegnato  di 
questa  violenza,  corse  allearmi  per  liberare  il  suo  virtuo- 
so pastore;  ma  Ivone,  riputandosi' felice  di  solTrit-c  per 
la  giustizia, fece  loro  espressa  proibizione  di  ricorrere  alle 
vie  di  fatto. 

li  papa  Urbano,  prendendo  vivamente  la  difesa  di  un 
così  stimabile  prelato , impegnò  i vescovi  del  regno  a 
fare  per  la  sua  liberazione  le  più  premurose  istanze  pres- 
so il  ree  presso  il  visconte.  Anzi  ingiunse  loro  perfino  di 
scomunicare  du  Puiset,  ove  non  cedesse  alle  loro  istanze, 
e di  lanciar  rinterdetto  su  le  terre  di  lui  : edavendo  saputo 
che  il  vescovo  diSenliscra  stalo  quegli  ebeaveva  maritalo 
il  re,  scrìsse  all’arcivescovo  di  Rcims  e ai  suoi  suffraganei, 
una  lettera  piena  di  rimproveri  su  la  negligenza  con  cui 
soffrivano  fa  prevaricazione  del  loro  collega.  Fosse  reli- 
gione, fosse  riguardo  politico,  il  re  Filippo  fece  mettere 
Ivone  in  libertà.  Trattò  quindi  presso  il  papa  per  fargli 
approvare  il  suo  matrimonio  , o almeno  impedire  che  si 
pubblicasse  la  sentenza  di  scomunica  già  emanata. 

A questo  efletto  si  tenne  nell'anno  1094^0  concilio  a 
Rcims,ove  attesi  gi’mtrighi  concertati  per  cattivarsi  i 
voli,  i prelati  parvero  assai  favorevoli  al  divorzio  di  Fi- 
lippo e di  Berta.  Mail  papa  che  se  l’era  di  giù  aspettata, 
in  conseguenza  di  quanto  il  vescovo  di  Cliarircs gli  aveva 
scritto  su  questo  concilio,  a cui  ricusò  di  assistere,  aveva 
ordinalo  ebe  se  ne  tenesse  un  altro  in  Aulun,  fuori  degli 
stati  del  re,  alliuebe  i vescovi  vi  avessero  una  maggior 
libertà..  L’antico  legato  , Ugo  di  Lione  , famoso  per  tanti 
molivi  diversi,  fu  parimente  incaricato  di  presedervi.  Do- 
po di  aver  egli  onorevolmente  compiute  le  più  importan- 
ti legazioni  sotto  il  poiUifìcato  di  Giregorio  VII,  aveva  mac- 
cliiala  la  sua  fama  colla  sua  gclosiac  le  scismalicbc  sue  ca- 
bale contro  a Vittore  HI:  maerasi  dipoi pcrfellamcotc ricon- 
cilialo culla  santa  Sede  (i).  In  questa  nuova  legazione  ei 


(1}  T.  ro,  couc.  p. 
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mostrò  uno  zelo  e un  coraggio  che  resero  il  fine  della  sua 
carriera  cosi  glorioso,  come  n’erano  stali  i principi i. 

il  concilio  ai  Aulun  scomnnicò  il  re  Filippo  per  avere 
sposata  Bcrlradc,  vivente  Berla  sua  legittima  consorte:  e 
siccome  aveva  minaccialo  di  abbracciare  lo  scisma  di 
Guibcrto,  fu  rinnovalo  l’anatema  contro  a questo  antipa- 
pa e contro  all’ impcradore  Enrico  suo  fautore.  Non  si 
ebbe  alcun  riguardo  pei  diffamati  loro  partigiani , di  cut 
con  nuovi  decreti  furono  proscritte  lu  simonia  e l’incon- 
tinenza. Per  quanto  il  re  potesse  amare  il  suo  peccato,  vi- 
desi  che  le  sue  minacce  non  erano  ebe  il  lingiu^gio 
di  una  passione  più  empia  nei  discorsi  che  negli  effetti. 
Impcroccbù  ebbe  abbastanza  di  religione  per  non  dispre- 
giare le  censure  della  Chiesa.  In  tull’i  luoghi  ove  andò, 
soffri  pazientemente  che  si  cessasse  l’oflìzìo  pubblico.  An- 
zi egli  stesso,  dopoché  fu  pubblicata  la  sua  scomuni- 
ca, non  portola  corona;  per  la  qual  cosa  non  celebrò  nep- 
pur  le  feste  io  cui  era  solito  di  comparire  cogli  ornamen- 
ti reali.  Ciò  non  ostante  con  dispensa  de’ vescovi  de’lu» 
ghi  facevasi  dire  una  messa  bassa  nella  sua  cappella. 

Questa  sommissione  del  re,  unita  alla  morte  della  re- 
gina Berta  che  accadde  in  queste  congiunture,  fece  spe- 
rare che  il  papa  finalmente  confermerebbe  il  matrimonio 
di  Bertrade.  Avea  egli  convocalo  un  concilio  generale  a 
Piacenza  nel  mezzo  della  Lombardia  e degli  scismatici, 
su  i quali  aveva  preso  un  tanto  vantaggio,  che  vi  si  vi- 
dero perfino  dugcnlo  vescovi , cosi  di  Francia  e di  Ger- 
mania, come  d’Italia,  con  quasi  quattromila  oberici,  e 
più  di  trentamila  secolari  ; dimodoché  fu  d’uopo  tener  le 
assemblee  in  campagna  aperta,  non  essendovi  chiesa  che 
potcs.se  contenerli  (i).  Il  re  Filippo  mandò  i suoi  amba- 
sciadori  per  assicurare  il  concilio,  cb’cgli  s’eragià  mes- 
so in  viaggio  colla  mira  di  trasferirvisi,  ma  che  Irovavasi 
ritardalo  da  urgenti  affari.  Quindi  chiedeva  una  dilazio- 
ne fino  a Pentecoste;  il  che  tanto  più  volentieri  fu  accor- 
dato, quanto  clic  questa  tardanza  non  era  lunga,  essendo 
comincialo  il  concilio  nel  giovedì  della  metà  di  quaresi- 
ma , clic  in  quell’anno  1095  era  il  primo  dì  di  marzo. 


(i)  T.  IO,  cono. 
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Vennero  altresì  gli  ambasciadori  dcirimperadore  di 
Oripnic,  AIcssiu-Gomneno,  il  quale,  essendo  in  comunio- 
ne coi  Latini,  dimandava  loro  qualcbe  soccorso  contro 
ni  Turchi  divenuti  cosi  possenti,  che  esercitavano  le  loro 
devastazioni  lin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Vedremo 
in  breve  gli  effetti  che  produssero  queste  dimande  sot- 
to lo  stesso  pontificato  di  Urbano  II.  L’ imperatrice  Ade- 
laide venne  ancb’essa  a lagnarsi  dell’ inipcradorc  Enrico 
suo  sposo.  Fuggita  dalla  prigione  incoi  egli  l’aveva  riii- 
cbiusa,  erasi  rifuggita  presso  In  contessa  Matilde  che  la 
condusse  ni  concilio.  Essa  vi  rilevò  le  infamie,  con  cui  lo 
sposo  di  lei  pretendeva  di  profanare  la  dignità  del  matri- 
monio: cosa  clic  eccitò  la  pubblica  indignazione,  c che 
.staecò  da  Enrico  un  gran  numero  de’suoi  partigiani.  Ma- 
tilde  sembrò  tanto  più  sensibile  alla  sorte  di  questa  sposa 
sventurata,  quanto  che  ella  stessa  era  stata  recentemente 
nbliandonata  da  Guelfo  suo  secondo  sposo;  il  quale  ciò 
non  ostante  dichiarò  di  non  aver  mai  usalo  con  lei  i di- 
ritti del  matrimonio. 

Confermò  il  concilio  tutti  i precedenti  decreti  contro  al- 
la simonia.  Proibi  anche  assolutamente  di  nulla  esigere 
per  la  cresima,  pel  battesimo  e per  la  sepoltura.  Condan- 
nò l’eresia  dei  INicolaili,  vale  a dire  di  coloro  che  preten- 
devano che  i cbcrici  maggiori  non  fossero  Obbligati  alla 
continenza,  osi  proibi  ni  colpevoli  resercitar  le  loro  fun- 
zioni, ed  al  popolo  Tassislcrvi.  Fu  rinnovata  altrcsi  la 
condanna  della  eresia  di  Berengario,  e venne  dichiarato 
che  il  pane  c il  vino,  allorché  si  consacrano  su  l’altare, 
sono  cambiati  non  solamente  in  figura,  ma  bensi  real- 
mente ed  e.ssenzialmentc  nel  corpo  enei  sangue  di  nostro 
Signore.  Fu  parimente  proibito  ad  ogni  sacerdote  il  rice- 
vere alcuno  a penitenza,  senza  la  delegazione  del  vescovo. 
Il  digiuno  dc’quattro  tempi  fu  fissato  ai  giorni  in  cui  l’os- 
serviamo tuttora.  Credesi  alires’i  che  in  questo  concilio  il 
papa  Urbano  istituisse  il  decimo  prcfazio  per  la  messa, 
elicè  quello  della  beata  Vergine. 

Alcuni  anni  prima  crasi  tenuto  un  concilio  nella  dio- 
cesi di  Soisson  contro  agli  errori  di  Uosccllino  di  Com- 
piogne,  così  chiamato  perché  era  canonico  di  s.  Cornelio 
di  questa  città,  avvognaebé  Brellone  di  nascila.  Cra  co- 
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slui  uno  de’  più  famosi  dottori  del  suo  tempo  , ma  moffo 
più  versato  nella  dialettica  che  nella  teobgia,  gran  par- 
tigiano, c , secondo  alcuni  autori , capo  zelante  della  set- 
ta dei  Nominali,  combattuti  dai  Realisti  con  un  calore  che 
giugneva  fino  alla  animosità.  S.  Anselmo,  malgrado  la 
oaluralc  sua  moderazione , diceva,  ch’erano  meno  filosofi 
che  eretici  in  materia  di  filosofia.  Ma  Roseellino  volendo 
applicare  le  sottigliezze  della  sua  scuola  alle  sublimi  ma- 
terie della  religione,  cadde  veramente  neU’errore , alme- 
no io  quella  profana  novità  di  espressioni , che  produce 
gli  stessi  scandali.  Asserì  che , poiché  v’crano  tre  perso- 
ne in  Dio,  vi  erano  tre  cose , separate  quanto  lo  sono  tre 
angeli  ; e che,  se  l’uso  il  permettesse,  si  potrebbe  dire 
che  vi  sono  tre  Dei  (i).  Sebbene  alcuni  falsi  riforoaatori 
abbiano  voluto  in  questi  ultimi  tempi  giustificar  proposi- 
zioni così  temerarie  , questa  inaudita  maniera  di  espri- 
mersi eccitò  i più  vivi  rumori,  tostoché  Roseellino  si  ar- 
rischiò di  metterla  in  uso.  Egli  fu  obbligato  di  comparire 
al  concilio,  di  riconoscere  Tempietà  delle  sue  espressioni, 
c di  abiurare  gli  errori  detestabili  che  essa  cnunziava.  Ma 
giustificando  poi  colla  sua  caparbietà  la  condotta  del  con- 
cilio , ricominciò  poco  dopo  a doinmatizzare , c pubbli- 
cò di  non  aver  abiurato  che  per  timore. Siccom’ei  voleva 
ritirarsi  a Ghartres,  il  santo  vescovo  Ivone  gli  fece  sape- 
re non  esservi  per  lui  alcuna  sicurezza  in  una  città  che 
per  la  sua  divozione  alla  fede  era  nemica  perfin  del  nome 
di  Roseellino,  e che  ci  correva  pericolo  di  c.sservi  lapida- 
lo. Il  novatore  non  ispcrando  una  migliore  accoglienza 
nelle  altre  città  del  regno,  se  ne  bandì  spontaneamente,  e 
rifuggissi  iu  Inghilterra  , donde  parimente  venne  scac- 
ciato. 

Per  diminuire  l’orrore  delle  sue  novità,  ci  pubblicò  che 
l'arcivescovo  di  Canlorberi , il  dotto  Lanfranco,  aveva  in 
altri  tempi  tenuto  lo  stesse  opinioni,  e che  Anseimo  aba- 
te di  Ree  pensava  egli  pure  allo  stesso  modo.  Lanfi  anco, 
morto  da  alcuni  anni,  non  poteva  più  convincere  di  fal- 
sità rimpostorc;  ma  il  santo  abate  di  Ree  lo  confuse,  tan- 
to in  proprio  nome,  quanto  iu  quello  dell’antico  suo  mae- 


(i)  T,  IO,  coac.  p.  454- 
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Biro.  A questo  cfrello  egli  scrisse  a Falco  suo  discepolo, 
divenuto  vescovo  di  Bcauvais  nella  provincia  di  Roscolli- 
no,  ed  attcstò  clic  Lanfranco  nulla  aveva  mai  detto  di  si- 
mile. c Quanto  a me,  soggiunse  (i),  protesto  in  faccia 
dell’universo,  clic  credo  col  cuore  , e confesso  colla  boc- 
ca la  fede  contenuta  ne’ simboli  degli  Apostoli,  di  Ni- 
cca  e di  s.  Atanasio.  Anatematizzo  poi  in  particolar  mo- 
do le  iHstcmmic  che  vengono  attribuite  a Ruscellino). 
Quindi  prega  Folco  a mostrar  la  sua  lettera  a coloro  che 
parleranno  di  lui,  a line  di  giustificarlo  sul  punto  capi- 
tale della  fede,  in  cui  nessun  fedele  dee  soffrire  che  s’im- 
prima la  menoma  macchia  alla  sua  riputazione. 

S.  Anseimo  vendicando  l’onore  della  sodo  di  Canlorbc- 
ri  nella  persona  di  Lanfranco,  non  pensava  certamente 
che  in  breve  dovesse  occupare  egli  stesso  quel  posto  emi- 
nente. L’arcivescovo  era  morto  fino  dall’anno  1089,  colla 
riputazione  cb’crasi  acquistata  di  uno  dei  prelati  più  pii  e 
più  dotti  del  suo  sccelu.  Fra  le  opere  che  la  giustificano, 
si  contano,  oltre  il  suo  trattalo  della  Eucaristia  contro  a 
Berengario,  i suoi  commentarii  su  le  pistole  di  s.  Paolo, 
molte  sue  lettere,  isuoi  statuti  monastici,  e il  suo  tratta- 
to sul  segreto  della  confessione.  Dopoquallr’anni  ch’egli 
era  morto,  (ìuglicimo  re  d’Inghilterra  non  voleva  riem- 
piere la  sede  di  Cantorbeii,  di  cui  si  appropriava  le  am- 
pie rendite.  Somministrava  pertanto  una  leone  supislcn- 
za  ai  monaci  che  formavano  il  clero  di  quella  chiesa,  e 
serbava  |K*r  se  lutto  il  rimanente.  Teneva  la  stessa  con- 
dona nelle  altre  cattedrali  e nei  monasteri , di  cui  si  at- 
tribuiva i beni  tostoebe  ne  moriva  un  vescovo  o un  aba- 
te; c non  permetteva  che  loro  si  desse  alcun  successore. 
Guglielmo  il  Rosso  fu  il  primo  ad  introdurre  un  tale  abu- 
so, totalmente  sconosciuto  sotto  il  re  suo  padre  ; e non 
oravi  ap[)arcnza  ch’ei  dovesse  mettervi  fine. 

Intanto  avendo  Ugo  , conte  di  Chcslrc  , fallo  pregare 
s.  Anselmo  di  andare  in  Inghilterra  per  lo  slabilimcnlodi 
un  monastero  che  aveva  disegnodi  fondare , la  voce  che 
corse  contro  ad  ogni  vcrisimiglianza , che  se  rubale  di 
Bcc  andasse  in  quel  regno,  sarebbe  arcivescovo  di  Can- 


(i)  L.  2,  Pii.  4i. 
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torberi,  ba$lòpcr  iatlmorirc  la  umiltà  di  lui,  c per  impe- 
dirlo di  cedere  agl' inviti  del  conte  (r).  Non  bisognò  nien- 
temeno che  una  grave  malattia  da  cui  venne  colpito  que- 
sto signore,  per  impegnare  Anselmo  a recarsi  io  soccor- 
so del  suo  amico  in  una  occasione  decisiva  per  la  saluto. 
La  carità  cristiana  unita  all’ amicizia  fu  la  sola  cosa  che 
vincer  potesse  i terrori  della  modestia.  Anselmo  trovò 
convalescente  il  conte  Ugo  ; ma  fu  obbligato  a soggior- 
nare per  cinque  mesi  in  Inghilterra,  non  tanto  per  ista- 
bilire  la  regola  nel  nuovo  monastero  che  il  conte  aveva 
fabbricato,  quanto  per  terminare  alcuni  affari  dell’abadia 
di  Bec,  che  aveva  ne’ ricchi  possedimenti  nella  gran  Bre- 
tagna. Nel  corso  di  questo  soggiorno  , parecchi  prelati 
sostenuti  dai  signori,  supplicarono  il  re  a permettere  che 
si  facessero  nel  regno  delle  pubbliche  preghiere , a fine 
di  ottenere  un  degno  pastore  per  la  chiesa  di  Canlorbcrì. 
Il  re  lo  permise,  e si  fece  apparentemente  un  giuoco  di 
lasciar  pregare  per  una  cosa  che  era  in  suo  potere,  e ch’e- 
gli era  ben  risoluto  di  non  accordare.  Anzi  allora  le  sue 
uisposizioni  erano  cosi  contrarie  ai  pubblici  voti , eh’  ei 
fece  il  giuramento  riputato  il  più  inviolabile,  per  non  ac- 
consentirvi giammai.. 

Uno  dc’signori  conversando  cqme  senza  disegno  eoa 
questo  principe,  gli  disse  di  non  conoscere  un  uomo  cos'i 
santo  come  l’abate  di  Bec.  «.  Non  ama  che  Dio  , ci  sog- 
giunse, e non  c affezionato  ad  alcun  oggetto  terreno.  — 
No  ( proseguì  Guglielmo  scherzando  ),  neppure  all’arci- 
vescovado di  Canlorbcrì. — Sicuramente,  ripigliò  il  si- 
gnore , questo  è quello  che  ei  desidera  il  meno  : io  ne 
sono  pienamente  convinto,  c lutto  il  mondo  gli  rende 
la  slcssa  giustizia.  — E io  , ripigliò  il  principe,  son  per- 
suaso che  se  gli  fosse  aperta  questa  cattedra  opulen- 
ta , ei  vi  correrebbe  con  tutte  le  sue  forze.  Ria  pel  santo 
Volto  di  Lucca  , nè  egli  ne  alcun  altro  vi  sederà  finché 

10  sarò  vivo  >.  Ì1  santo  Volto  era  un  crocifisso  vestito, 

11  quale  credevasi  essere  stato  fatto  nella  Giudea  da  Ni- 
couemo , c col  tempo  recalo  poi  a Lucca  in  Toscana , 
donde  so  n’erano  sparse  molte  copie. 


(i)  Edinc.  lisi,  NoTor.  I,  i. 
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Appena  Guglielmo  il  Rosso  ebbe  proferito  questo  pa- 
role, che  fu  assalito  da  una  malattia,  la  quale  in  breve 

10  ridusse  agli  estremi.  Si  mandò  a cercar  s.  Anseimo, 
perché  lo  aiutasse  a fare  una  morte  cristiana.  Il  santo 
abate  esortollo  al  pentimento,  alla  sincera  confessione  di 
tutte  le  sue  colpe,  e a riparare  gli  scandali  dati  con  una 
lunga  serie  di  azioni  poco  degne  di  un  principe  cristiano. 

11  re  , la  cui  vita  era  disperata,  assoggeltossi  a lutto  con 
una  promessa  che  fu  scritta  in  suo  nome  , c cb’ei  fece 
dcj)orrc  in  su  l’altare,  come  per  servire  di  testimonio 
contro  di  lui,  qualora  la  violasse.  Allorcliò  si  vide  ch’egli 
era  cosi  bene  disposto , fu  parlato  di  dare  i pastori  alle 
chiese  vacanti  , e soprattutto  a quella  di  Cantorbcri.  £i 
disse  che  vi  penserebbe,  e pochi  momenti  dopo  nominò 
Anselmo,  clic  fu  colpito  da  questa  scelta  come  da  un  ful- 
mine , e poco  mancò  non  cadesse  per  lo  spavento. 

I vescovi  lo  trassero  in  disparte,  c gli  dissero:  «A  che 
resti  ancora  dubbioso  , nello  stato  deplorabile  in  cui  fra 
noi  trovasi  la  religione  per  la  tirannia  di  quest’uomo? 
Vuoi  tu  resistere  cosi  manifestamente  a Dio?  Ei  som- 
ministra un  rimedio  ai  nostri  mali  nella  tua  persona; 
c tu  preferisci  il  tuo  personale  riposo  alla  comune  no- 
stra felicità?  ) Anselmo,  che  aveva  sessantanni,  scu- 
• sossi  su  l’avanzata  sua  età  c su  la  poca  sua  capacità  ne- 
gli affari , per  cui  non  aveva  mai  avuto  alcuna  inclina- 
zione.Soggiunse  ch’egli  si  era  consecrato  a Dio  in  un  ge- 
nere di  vita  totalmente  diverso  ; cli’ci  doveva  sè  medesi- 
mo irrevocabilmente  a’suoi  religiosi;  finalmente  ch’era 
abate  in  un  altro  paese,  soggetto  ad  un  vescovo  e ad  un 
sovrano  che  formavano  por  lui  altrettanti  vincoli  indis- 
solubili. Risposero  i prelati  a tutto  queste  dilDcoltà,  lo  as- 
sicurarono clic  otterrebbero  il  consenso  di  necessità  c di 
convenienza  ; ma  senza  però  poter  superare  la  resistenza 
d’Anselmo,  il  quale  terminò  con  dire  risolutamente,  che 
nulla  ci  farebbe  di  quanto  essi  pretendevano. 

Incontanente, c senza  perdere  il  tempo  in  discorsi  inu- 
tili, lo  strascinarono  al  re  infermo  come  un  ostinato,  che 
più  non  trattavasi  di  persuadere,  ma  bensì  di  co.stringcrc 
alla  sommessione. Guglielmo  afililto  fino  alle  lagrime,  cosi 
gli  parlò  : c Perchè  mi  ritieni  tu  nella  via  dmla  danna- 
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ziooe  ? Ricordali  della  generosa  amicizia  clic  i mici  an- 
tenati hanno  avuta  per  tc  c pc'tuoi  religiosi  , e non  mi 
lasciar  perire  per  sempre.  Per  me  non  liavvi  salute , 
ove  muoia  ritenendo  l’arcivescovato  i.  Tutti  gli  astauU 
si  spinsero  verso  Anseimo  , e ^li  dissero  con  un  confuso 
mormorio:  f Hai  tu  posta  in  dimenticanza  ogni  ragione- 
volezza ed  ogni  religione?  Tu  dai  il  colpo  mortale  al 
re  ; e riempi  di  amarezza  c di  disperazione  l'anima  di 
lui  nel  pericolo  in  cui  la  medesima  si  trova.  A qual 
altro  fuorché  a le  s’imputeranno  qiiind’innanzi  le  tur- 
bolenze c i delitti  che  desoleran  l’Inghilterra?  i Ansei- 
mo stretto  a questa  foggia,  si  rivolse  a due  suoi  monaci 
che  lo  accompagnavano,  e disse  loro  : c Fratelli  miei, 
soccorretemi  in  questa  estremità  t.  Baldovino,  uno  dei 
due , rispose  : c Se  tal  è la  volontà  di  Dio,  chi  siam  noi 
per  resistervi  ? - Ah  I ripigliò  Anselmo  , come  avete  ce- 
duto sollecitamente  I i 11  re  disse  a quelli  che  circonda- 
vano il  santo  , di  gettarsi  ai  suoi  piedi  a fìne  di  piegar- 
lo ; ma  Anseimo  , senza  nulla  accordare  , proslrossi  an- 
ch’egli dal  canto  suo.  Allora  tutti  gli  astanti  ad  una  voce 
si  accusarono  di  debolezza,  e gridarono  lumulluariamen- 
le:  t 11  pastorale,  diasi  il  pastorale  i.  Nello  stesso  tempo 
molti  lo  prendono  pel  braccio  destro  e Io  strascinano  al 
letto  del  principe.  11  re  presentò  il  pastorale  , ma  Ansei- 
mo tenne  chiusa  la  mano.  I vescovi  gli  aprirono  alcuno 
dila  con  tanta  forza,  che  lo  fecero  gridar  per  dolore  : vi 
posero  il  pastorale  che  vi  tennero  fermo,  e tutta  l’assern- 
hlca  grido:  f Viva  l’arcivescovo  ».  Fu  intuonato  il  Te 
Deunt,  si  prese  la  strada  della  chiesa  , e vi  fu  portato 
Anseimo,  che  tentava  di  fuggirne,  dicendo  che  non  si 
farebbe  niente. 

Dopo  che  furono  fatte  le  solile  cerimonie  , ei  tornò  a 
trovare  il  re,  e gli  disse  : c Sappi , o principe,  che  tu 
non  morrai  di  questa  infermità.  Vedi  dunque  come 
potrai  rimediare  a ciò  che  ò stalo;  giacché  ti  dichiaro 
che  io  non  vi  ho  prestalo  né  vi  presto  il  mio  consen- 
so ».  Uscito  ch’ei  fu  dall’appartamento  del  re  , disse  ai 
vescovi  ed  ai  signori  che  lo  seguivano:  cSapete  voi  cosa 
vi  pretendete?  Voi  volete  attaccare  allo  stesso  giogo  un 
toro  indomito,  ed  una  vecchia  pecorella:  ma  la  peco- 
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rella  clic  poteva  esser  utile  alla  sua  foggia  , sarà  fatta 
in  pezzi  dal  toro.  Considerate  bene  le  conseguenze  di 
una  unione  si  strana.  Se  la  mia  sorte  non  vi  commove, 
temete  le  sciagure  a cui  sarete  esposti  voi  medesimi , 
dopo  che  il  re  con  opprimermi  , avrà  scoraggiato  tutti 
coloro  che  potevano  opporsi  alle  sue  violenze  >. 

Il  re , per  dissipare  i terrori  d’Anselmo  , comandò  che 
fosse  mosso  in  possesso  di  tult’i  beni  dell’arcivescovado, 
ed  anzi  che  la  città  di  Ganlorhcrì  , coll'ahadia  di  s.  Al- 
bano che  Lanfranco  non  aveva  avuto  che  in  feudi  , ap- 
partenessero qiiind’innanzi  in  proprietà  alla  Chiesa  di 
Cantorbcri.  Promise  di  riguardar  l’arcivescovo  come  suo 
padre , di  seguire  lult’i  consigli  di  lui  negli  affari  eccle- 
siastici , c singolarmente  di  rendere  ubbidienza  come  al 
ponlcfìcc  legittimo,  al  papa  Urbano,  ch’ei  tino  allora  non 
aveva  voluto  riconoscere.  In  junn  parola  promise  più  di 
quello  che  domandavasi,  c finchò  il  santo  abate  non  ebbe 
accettalo  Pepiscopalo  , vale  a dire  tinche  durò  la  malat- 
tia del  principe  , mostrò  tutte  le  disposizioni  di  un  pec- 
catore pentito  c di  un  re  cristiano.  Per  uniformarsi  esat- 
tamente alle  leggi  ed  alle  consuetudini  della  Chiesa,  fe- 
ce pregare  il  duca  di  Normandia,  l’arcivescovo  di  llouen, 
c la  comunità  di  Bcc  ad  acconsentire  alla  elezione  di  An- 
selmo : il  che  accordarono  di  buon  cuore  , malgrado  il 
dispiacere  che  avevano  di  vedersi  privati  di  un  lant’ uo- 
mo. Anzi  Guglielmo  , arcivescovo  di  Roucn  , mandò  un 
ordine  formale  al  santo  abate  di  accettare  l’episcopato. 
Finnlmenlo  fu  ordinalo  a Cantorbcri  il  4 di  dccembre 
ioq3  da  Tommaso,  arcivescovo  di  Yorck,  con  un  applau- 
so e un  concorso  cosi  straordinario,  diedi  tutt’i  vescovi 
del  regno  non  no  mancarono  che  duo  soli  per  ragione 
di  malattia.  Ebbe  per  suo  successore  ncU’abadia  di  Bec , 
Guglielmo  priore  di  Poisi,  in  latino  Pexeium,  che  alcuni 
autori  hanno  poi  tradotto  col  nome  interamente  scono- 
sciuto di  Pcssè. 

L’anno  della  consccrazione  di  s.  Anseimo  mori  s.  Mar- 
gherita regina  di  Scozia  , della  famiglia  degli  ultimi  re 
inglesi  (i).  La  Provvidenza  diede  questa  santa  regina 


Di  i ■ Gfìf'gle 


(i)  Boll,  ad  IO  jon. 
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alla  Scozia  tiiUorà  barbara  , ove  passò  circa  vcnliquat* 
tr’anni,  per  abolirvi  gli  avanzi  di  quella  barbarie,  che 
oscuravano  la  purità  del  Cristianesimo.  Di  concerto  coi 
re  Malcolmo  suo  sposo  , essa  lece  tenere  parecchi  con* 
cibi , a cui  assistette  personalmente  e non  illustrò  meno 
l’estensione  del  suo  ingegno  e delle  sue  cognizioni , clic 
del  suo  zelo  e della  sua  pietà.  Fra  le  altre  cose  fece  sta- 
bilire die  nessuno  sposerebbe  la  vedova  del  padre  nè  del 
fratello  ; die  si  sanliGcberebbc  la  domenica  colla  cessa- 
zione dal  lavoro;  che  tutt’i  fedeli  e i peccatori  medesimi 
si  metterebbero  in  istato  di  comunicarsi  alla  pasqua,  con- 
fessandosi e facendo  opere  di  penitenza;  che  il  digiuno 
della  quaresima  comincercbbc  il  mercoledì  delle  ceneri, 
invece  del  lunedì  susseguente.  Essa  era  zelante  della  mae- 
stà del  cullo  divino,  ed  applicavasi  con  piacere  aH'orna- 
mcnto  delle  chiese.  Nello. stesso  tempo  procurava  con 
tutte  le  sue  forze  io  splendore  della  casa  reale  , e pren- 
deva una  estrema  cura  della  educazione  de’suoi  figliuoli. 
Faceva  due  quaresime  , una  innanzi  pasqua,  l’altra  in- 
nanzi natale  , recitava  ogni  giorno  il  salterio  e diversi 
oflizii,  serviva  altresì  ogni  giorno,  unitamente  al  restio 
sposo,  più  di  trecento  poveri,  c distribuiva  limosine  senza 
misura. 

Sentendosi  inferma  ammorto , fece  una  confessione  ge- 
nerale. L’ultimo  giorno  volle  ricevere  il  viatico  nella  sua 
cappella , ove  ascoltò  la  messa  , dopo  di  clic  fu  riportata 
in  letto. Mentre  essa  era  in  preda  alle  maggiori  inquietu- 
dini pel  re  suo  consorte  che  Irovavasi  alla  guerra  coi  due 
suoi  figliuoli,  il  più  giovane  entrò  nella  camera  di  lei. 
Ella  gli  dimandò  nuove  di  suo  padre  e di  suo  fratello;  ed 
ei  rispose  che  stavano  bene,  mq  con  aria  turbala  che  non 
soddisfece  la  regina.  Finalmente  lo  stimolò  sì  cQicacc- 
nienle,  cb'ci  non  potè  più  a lungo  sostenere  la  dissimu- 
lazione, e le  confessò  che  l’uno  c l’altro  erano  già  stati 
uccisi  da  tre  giorni.  La  santa , sollevando  gli  occhi  al 
ciclo  , rendette  grazie  a Dio,  perchè  le  mandava  questa 
arfiizionc  in  espiazione  delle  sue  colpe  , e morì  subito 
dopo  questo  ultimo  sagriGzio.  La  Cliicsa  ne  onora  la  me- 
moria il  IO  di  giugno,  avvegnaché  la  regina  morisse  il 
i6  di  novembre. 
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L'anno  seguente  s.  Niccolò,  cognominato  Pellegrino, 
nella  Puglia  , ove  era  forestiere,  si  rese  similincnlc  ve- 
nerabile con  tali  virtù  , che  nel  fiore  della  sua  età  giun- 
sero alla  perfezione  dei  più  provetti  (i).  Era  egli  nato  in 
Grecia  in  una  città  dcH’Attica,  da  poveri  parenti,  i qua- 
li non  poterono  nò  farlo  istituir  nelle  lettere , nò  tampo- 
co fargli  imparare  un  mestiere.  Quindi  Gn  dallctù  di  ot- 
t’anni  fu  ridotto  a custodire  i montoni.  Ma  quell' anima 
diretta  dallo  Spirito  Santo  , supplendo  alla  istruzione 
esteriore  e alla  diversità  delle  preghiere  col  fervor  degli 
alTctli , cominciò  Gn  d' allora  a ripetere  continuamente 
e ad  alta  voce  questa  breve  orazione  : Signore , altói 
pietà  di  noi.  La  faceva  senza  interruzione  si  di  notte  co- 
me di  giorno.  Questa  divozione  gli  durò  per  tutta  la  vita 
ad  onta  di  ogni  sforzo  che  si  fece  per  impedire  una  sin- 
golarità che  spesso  venne  risguardata  come  un  cGrctlo 
di  demenza,  llilirossi  su  la  montagna  di  Stcrionc  , e vi 
si  fabbricò  una  piccola  capanna  di  legno,  ove  per  qual- 
che tempo  visse  solo , ripetendo  coutinuamcntc  la  stessa 
preghiera. 

Passò  quindi  a Lepanto , ove  associossi  un  monaco 
denominato  Bartolommco  , che  più  non  lo  abbandonò,  e 
con  cui  imbarcossi  alla  volta  di  Italia.  Colà  digiunava 
tutt’i  giorni  Gno  a sera:  allora  non  prendeva  che  un  po- 
co di  pane  e d’acqua,  e passava  la  notte  ad  orare  in  pie- 
di; tutt’i  suoi  vestiti  consistevano  in  una  leggera  tonaca 
che  non  gli  arrivava  che  alle  ginocchia  ; aveva  ignudo 
le  gambe,  i piedi  e il  capo;  portava  una  croce  in  mano, 
e a traverso  del  corpo  una  ta.sca , ove  metteva  le  elemo- 
sine che  riceveva  per  poi  distribuirle  ai  poveri  ed  ai  fan- 
ciulli attruppati  ia  ogni  luogo  dietro  di  lui.  Esortava 
tutti  alla  penitenza,  e i suoi  discorsi  erano  sostenuti  dai 
miracoli.  Intanto  in  molti  luoghi,  le  sue  maniere  straor- 
dinarie gli  procurarono  scherni  c cattivi  trattamenti  ; 
ma  a Trani  , ove  mori  in  età  assai  giovanile  , tutti  cor- 
sero in  folla  per  onorarlo  c dimandargli  la  sua  benedi- 
zione. Maggiore  fu  il  concorso  ai  suoi  funerali  che  si 
fecero  con  molta  pompa  nella  chiesa  cattedrale  , ove  la* 


(i)  Utili,  ad  2 jun. 
Voi.  VI. 
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sua  turtiba  direnbe  famosa  per  uaa  molliludiae  di  prò* 
digi.  Era  in  singoiar  modo  invocalo  nei  pericoli  di  nau- 
fragio come  il  santo  vescovo  di  Mira  , di  cui  portava  il 

I)OIUC. 

L’ordine  c la  disciplina  cominciavano  già  a riprender 
vigore  in  quelle  regioni  meridionali  dell’Italia  , c di  là 
dai  mare  nella  Sicilia  occupata  da  più  di  due  secoli  dai 
Musulmani.  Il  conte  Ruggiero  avendo  conquistalo  quasi 
tutta  intera  quell’isola  opulenta  , ne  mostrò  la  sua  rico- 
noscenza a Dio,  da  politico  veramente  cristiano,  vale  a 
dire  rimediando  a disordini  clic  prodotti  aveva  la  lunga 
dominazione  degrinfcdeli.  Non  solamente  ristabilì  la  giu- 
stizia e la  pubblica  tranquillità,  ma  protesse  io  singoiar 
modo  i deboli , segnalò  la  sua  beneficenza  verso  tutti 
gl’ infelici,  mostrossi  sommamente  assiduo  ai  divini  of- 
fìzii,  ristaurò  le  chiese,  fece  loro  pagar  le  decime,  e ne 
accrebbe  le  rendite  con  molte  liberalità.  Applicassi  con 
singoiar  fervore  a ristabilire  i vescovadi.  Nel  solo  anno 
1093  , ci  fondò  quelli  di  Messina,  di  Catania,  di  Gir- 

fenti , 0 di  Mozzava  (i).  Quello  di  Siracusa  lo  seguì  in 
rcre.  Per  lutto  si  fece  una  premura  di  mettere  de’  buoni 
pastori , che  frequentemente  chiamava  da  lungi , c spe- 
cialmente dalla  Normandia  , donde  ascivano  i suoi  an- 
tenati. Oltre  i vescovadi , ristabilì  non  pochi  monasteri, 
c no  fondò  dc’nuovi.  Per  lullc  queste  buone  opere  ei  pre-‘ 
se  consiglio  dal  papa  Urbano , con  alcuni  regolamenti , 
a cui  per  lungo  tempo  si  ricorse;  il  che  fece  riguardare 
questo  pupa  come  il  rislauratoru  della  Chiesa  di  Sicilia. 

In  Lombardia  gli  affari  non  presero  un  corso  meno 
favorevole  agl’interessi  del  Icgillimopontefice.  L’indegna 
eondulla  deH  impcrador  Enrico  contro  di  Adelaide  sua 
sposa  , trasse  nella  ribellione  il  proprio  suo  figliuolo 
Corrado,  comcchè  nato  da  un  altro  letto.  Uiecsi  che  l’im- 
pcradore  dopo  di  aver  fallo  mettere  in  prigione  questa  * 
sfortunata  principessa  , permise  a molti  impudenti  di 
farle  violenza,  c che  stimolò  Corrado  medesimo  ad  abu- 
sare della  matrigna  {2).  Siccome  il  giovane  principe  non 
rispose  che  con  segni  d iiidignazione  e d’on'ore , l’irape- 


(•)  GauIV.  Malatcr.  it  , c.  7.  (a)  Oodech.  ad  an.  iog3. 
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radere  disse  ch’eì  non  era  tnltrimenti  suo  fìgliuolo  , ma 
bensì  di  un  signore  di  Svevia , a cui  in  falli  somiglia%’a 
di  mollo.  Corrado  acceso  di  sdegno  abbandonò  suo  pa- 
dre per  unirsi  al  parlilo  delia  conlessa  Matilde  c degli  al- 
tri callolici.  Le  ciltà  di  Milano  , di  Cremona  , di  Lodi  c 
di  Piacenza  si  dichiararono  in  suo  favore,  e fecero  una 
lega  di  veni’ anni  ebnlro  ad  Enrico  ; il  che  lo  ridusse  ad 
un  tale  stalo  d'indebolimento  c di  disperazione , che  sa- 
rebbesi  data  da  sò  medesimo  la  morte , se  i suoi  non  ne 
lo  avessero  impedito.  Corrado  fu  riconosciuto  re  d’ Italia 
in  luogo  di  lui  , ed  incoronato  solenucmcntc  a Milano 
dall’arcivescovo  Anselmo  , terzo  di  questo  no.mc. 

Andò  poscia  a trovare  il  papa  Urbano  a Cremona,  ove 
gli  fece  giuramento  di  fedeltà,  e promise  di  difendere 
con  tutte  le  sue  forze  i diritti  del  legittimo  ponlcQce. 
Urbano  dal  canto  suo  promise  di  soccorrerlo  per  mante- 
nerlo nel  regno  d’Italia  c procurargli  la  corona  imperia- 
le. Il  giubbilo  che  questo  avvenimento  cagionò  ai  Cat- 
tolici, fu  cosi  vivo  e generale,  che  il  dotto  vescovo  di 
Chartres  scrisse  al  papa  per  seco  rallegrarsi  di  aver  egli 
ridotto  il  regno  d’Italia  alla  sua  ubbidienza,  c della  reli- 
gione del  nuovo  re  che  rinunziava  alle  investiture. 

Il  papa  Urbano  fu  parimente  riconosciuto  da  Gugliel- 
mo il  Rosso,  re  d’Iiighillerra , che  fin  allora  era  rimasto 
incerto  fra  i due  concorrenti  che  si  dicevano  sommi  pon- 
tefici. A fine  di  dilucidare  un  affare  di  tanta  importanza, 
aveva  egli  spedito  a Roma  due  chierici  della  sua  cap- 
pella, meno  por  zelo  dclTordine  gerarchico,  che  parodio 
contro  al  santo  vescovo  di  Canlorher'i  ch’ei  pretendeva 
di  far  deporre.  La  penitenza  c le  buone  disposizioni  di 
Guglielmo  non  avevan  durato  oltre  la  vicinanza  della 
morte  ; e nel  ricuperar  che  fece  la  salute  , pose  in  di- 
menticanza tulle  le  sue  promesse.  Un  giorno  che  Gan- 
dolfo,  vescovo  di  Rochoslre  , volle  fargli  temere  di  chia- 
mare sopra  di  sè  con  questa  condotta  qualche  nuovo  fla- 
gello della  collera  di  Dio,  il  principe  , usando  il  giura- 
mento che  gli  era  familiare:  t Pel  santo  Volto  di  Luc- 
ca, disse  aspramente,  Dio,  facendomi  del  male,  mai 
non  mi  renderà  buono  i.  Questo  principe  intrattabile  , 
c per  l’altra  parte  assai  indilTerente  per  la  conservazione 
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della  ecclesiaslica  disciplina,  ben  prcsio  (rovossl  stancato 
dallo  zelo  di  un  santo  prelato  , che  afferrava  tutte  le  oc- 
casioni per  dimandare  il  ristabilimento  dell’ordine  antico. 
Ma  la  possion  di  Guglielmo  pel  denaro  , fu  quella  che 
lo  fece  dichiarare  aperlamcnìe. 

Siccome  ci  ne  cercava  da  ogni  parte,  affine  di  togliere 
la  Normandia  al  duca  Roberto  suo  fratello,  quindi  portò 
(juo  a duemila  libbre  di  peso  d'argento  la  contribuzione 
che  trar  voleva  dallarcivcscovado  di  Caiitorberi.  S.  An- 
selmo, il  quale,  colla  mira  di  guadagnare  alla  Chiesa  la 
protezione  del  re,  ne  aveva  da  prima  offerto  cinquecento 
che  non  furono  accettate  , fece  di  poi  riflessione  , die 
questo  donativo,  coinccbè  interamente  gratuito,  poteva 
essere  riputato  l’ esecuzione  di  qualche  promessa  latta  al 
sovrano,  colla  veduta  di  ottenerne  l’arcivescovado.  Quindi 
chiuse  rorcccliio  a quanto  gli  fu  fatto  intendere  per  parte 
di  questo  principe.  Per  la  qual  cosa,  Guglielmo  , vesco- 
vo di  Durliam  , uno  di  quegli  uomini  frivoli,  a cui  l’in- 
trigo e la  copia  delle  parole  tengono  luogo  di  merito, 
fece  uso  di  questi  talenti  per  satollare  la  sua  ambizione. 
Pieno  della  speranza  di  salire  su  la  sede  di  Canlorbcrì  , 
mise  iu  capo  al  re  Guglielmo  di  far  rinunziare  Anselmo, 
o aH’arcivcscovado  o all’ubbidienza  del  papa  Urbano.  II 
santo  prelato  che  aveva  riconosciuto  in  Normandia  que- 
sto ponfcncc  per  capo  della  Chiesa  , era  ben  disposto  a 

Ìicrdcr  lutto  , piullostochè  tradire  la  sua  coscienza.  AI- 
’incontro  il  re  .spacciò  per  un  allentato  fallo  alla  sua  co- 
rona, il  riconoscere  un  papa  in  Inghillcrra  senza  sua  li- 
cenzi ; dichiarò  di  non  più  risguardare  Anselmo  come 
arcivescovo  , c comandò  ai  vescovi  non  solamente  di  ri- 
cusargli ogni  ubbidienza  , ma  di  più  di  non  aver  seco 
lui  alcuna  comunicazione.  Ebbero  essi  la  viltà  di  ubbidire 
a quest’ordine  , sedotti  gli  uni  dalla  propria  loro  ambi- 
zione, gli  altri  dagrintriglii  degli  ambiziosi.  Quindi  trat- 
lossi  di  sedurre  i signori  ; ma  questi , più  liberi  dall’  in- 
teresse che  i prelati,  e luoslrando  una  maggior  rettitudi- 
ne, risposero  clic  Anselmo  era  legittimo  loro  pastore,  in- 
caricalo di  governare  la  religione,  c che  essendo  eglino 
cristiani  , non  potevano  sottrarsi  alla  condotta  di  lui.  Il 
popolo,  animalo  da  un  tale  esempio,  piu  non  vide  che 
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con  isdogno  i Vescovi  prevaricatori.  Questi  veniva  chia- 
mato Giuda  , quegli  Pilalo,  gli  altri  Caifasso  , Erode  , c 
con  tutti  i nomi  più  odiosi  per  orcachic  cristiane.  In  una 
parola,  il  re  , comeclm  sommamente  imperioso,  temette 
di  portar  più  oltre  le  cose  ; c per  trarsi  d’imbarazzo,  as- 
segnò una  dilazione,  in  cui  l’arcivescovo  potesse  consi- 
gliarsi, e prendere  quindi  quella  determinazione  che  più 
stimasse  essergli  conveniente. 

Erano  le  cose  a questo  segno  , allorchò  i due  chierici 
spediti  a Roma  dal  re,  ne  ricondussero  il  legato  Gualtie- 
ri, vescovo  di  Albano.  Ben  essi  erano  convinti  che  il  papa 
Urbano  era  il  legittimo  pontefice,  c Gualtieri  recava  il 
pallio  per  l’arcivescovo  di  Cantorbcri  (i).  Gugliclmoave- 
va  ricbicsto  che  questo  pallio  fosse  a lui  diretto , per  po- 
ter darlo  a chi  più  gli  piacesse,  c procurava  a questo  mo- 
do la  deposizione  di  Anseimo.  Il  legato  , nel  passar  che 
fece  per  Cantorbcri  , non  vide  altrimcnte  l’ arcivescovo  , 
non  parlò  con  alcuno  del  pallio  che  portava,  c volle  avero 
i due  chierici  per  testimoni  di  tull’i  suoi  discorsi  odi  tut- 
ti i suoi  passi.  Giunto  presso  il  principe  , non  gli  ragionò 
se  non  di  quanto  sapeva  essergli  grato,  c non  disse  una 
parola  in  lavoro  di  Anseimo.  In  una  parola,  rappresentò 
cosi  perfettamente  il  suo  personaggio  , che  fece  temerò 
alle  persone  dabbene  , che  Roma  avc.sse  preferito  il  de- 
naro o la  possanza  alla  difesa  della  giustizia.  Con  que- 
sta condotta,  ei  si  acquistò  talmente  1 animo  del  re  d'In- 
ghilterra , che  quel  principe  capriccioso  fece  pubblicare 

Iicr  tutto  il  regno  un  ordine  assolalo  di  riconoscere  Ur- 
lano Il  per  legittimo  pontefice. 

Volle  egli  pure  all’ incontro  persuadere  al  legato  dì 
usare  raulorifà  pontificia  per  deporro  Anselmo  ; ma  seb- 
bene promcllessc  di  mandare  ogni  anno  a Roma  una  co- 
spicua somma  di  danaro,  il  legato  fu  incorruttibile.  Quin- 
di tulle  le  arti  che  il  re  Guglielmo  aveva  adoperate  con- 
tro al  santo  arcivescovo  di  Cantorbcri,  co  a tanto  pericola 
per  l’ordino  gerarchico  della  gran  Bretagna,  non  servi- 
rono che  a soffocarvi  gli  ultimi  germi  dello  scisma.  Noi» 
polendo  egli  pertanto  più  ritrocedere,  volle  almeno  sal- 


(1)  EJmer.  a Norot; 


3S  LIBRO 

vare  la  sua  dignilà  , e avere  il  mcrilu  di  restituir  la  sua 
grazia  a colui  che  non  aveva  potuto  distruggere.  Fece 
stìiuolare  rarcivescovo  a fargli  il  suo  donativo  , almeno 
in  occasione  del  pallio  , eh’ ci  sarebbe  stalo  obbligato  , 
senza  Tambascieria  del  re , di  andare  a cercare  a noma 
con  grave  dispendio.  Rispose  il  santo  che  ciò  sarebbe  un 
dare  un’aria  di  venalità  alla  benevolenza  del  suo  sovra-* 
no  , e un  fargli  ingiuria.  Finalmente  il  principe  fu  ri- 
dotto alla  necessità  di  restituire  gratuitamente  la  sua  gra- 
zia al  santo  arcivescovo  : fu  trattata  formalmente  lu  ri- 
conciliazione ; e restò  deciso  che  daU’una  parte  e dall’al- 
tra sarebbe  posto  in  dimenticanza  il  passato.  Alcuni  me- 
diatori proposero  ad  Anseimo  , che  ricevesse  almeno  il 
pallio  dalle  mani  del  re  ; ma  ei  rispose  esser  questa  una 
grazia  della  santa  Sede  , e non  già  un  dono  del  monar- 
ca. Fu  dunque  stabilito  che  il  legato  lo  porterebbe  a Can- 
torbcr'i , che  lo  deporrebbe  sull'altare  , da  cui  Anseimo 
lo  prenderebbe  : il  che  si  esegui  con  molta  pompa  fra  le 
acclamazioni  di  un  popolo  innumerabile.  Dopo  questa 
forzata  riconciliazione  , il  re  Guglielmo  lasciò  per  qual- 
che tempo  il  santo  in  pace. 

Allorché  Anselmo  videsi  stabilito  su  la  sede  arcivesco- 
vile , scrisse  di  nuovo,  e più  a lungo  che  fatto  non  ave- 
va essendo  abate  , contro  agli  errori  di  Roscellino.  Cre- 
dette che  un  vescovo,  singolarmente  in  un  posto  cosi  emi- 
nente, nulla  dovesse  aver  più  a cuore  che  di  non  lasciare 
alcuna  nube  su  la  sua  fede.  Ma  persuaso  nello  stesso  tem- 
po , che  la  miglior  maniera  di  giustificarsi  di  un’eresia 
si  è di  stabilire  i principii  contrari  sulla  unanimità  di 
sentimento  fra  il  capo  c i membri  del  corpo  episcopale, 
assoggettò  al  giudizio  di  papa  Urbano  il  trattato  che 
compose  in  questa  occasione  su  la  fede  della  Trinità  e 
della  Incarnazione.  Per  la  qual  cosa  tutto  il  mondo  cri- 
stiano restò  pienamente  convinto  della  falsità  delleimpu- 
lazioni  di  Roscellino. 

Una  cosi  splendida  confutazione  insegnò  generalmen- 
te a starsi  in  guardia  contro  alle  calunnie  d’un  impo- 
store che  denigrava  particolarmente  i più  virtuosi  per- 
sonaggi. La  lettera  velenosa  da  lui  puliblicata  contro  il 
B.  Roberto  d’Arbrissel,  non  eccitò  che  il  disprezzo  delle 
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persone  dabbene.  Se  la  riputazione  di  Roberto  restò  per 
qualclie  tempo  macebiata  in  una  folla  di  spiriti  leggieri, 
la  verità  nnalmenlc  dissipò  la  nube  , e l’innocenza  rico- 
nosciuta trasse  un  nuovo  splendore  dal  la  malignità  de'ca- 
lunniatori.  Questo  sant’uomo,  bretone  di  nascita,  traeva 
il  suo  soprannome  dal  borgo  di  Arbrissel  , oggigiorno 
Arbrcscc  ( aII)cro  secco  ) nella  diocesi  di  llcnnes  (i).  Sic- 
come la  sua  patria  scarseggiava  <U  buoni  maestri , egli 
andò  di  buon’ora  a coltivare  le  felici  sue  disposizioni 
nella  scuola  di  Parigi , ove  non  lardò  a distinguersi.  Su 
la  fama  de’ suoi  progressi , Silvestro  della  Guerca  , suo 
vescovo,  ricbiamollo  presso  di  se , e lo  fece  suo  arcipre- 
te. Corrispose  Roberto  all’aspettazione  del  prelato,  conj- 
battendo  con  frutto  la  simonia  e rineontinenza  de’cbieri- 
ci.  Con  ciò  si  rese  odioso  ai  colpevoli  , i quali  dopo  re- 
iezione di  Marlioile  successore  di  Silvestro,  non  posero 
più  confini  all’odio  loro  , e tolsero  al  santo  arciprete  , 
unitamente  alla  consolazione  di  essere  sostenuto  nelle  in« 
Iraprese  del  suo  zelo,  la  speranza  di  renderle  efficaci.  Si 
dimise  daH’arciprctura,  e ritirossi  nella  foresta  di  Graou, 
su  i confini  della  Bretagna  e del  Meno.  Ma  la  fama  della 
sua  virtù  e della  sua  capacità  fece  in  breve  di  quel  luogo 
deserto,  un  luogo  di  concorso  di  tutte  le  anime  zelanti 
della  loro  salute  odellaloro  perfezione.Robortoclieaveva 
un  raro  talento  per  annunziare  la  parola  di  Dio, si  fece  un 
gran  numero  di  discepoli  assidui,  clic  assoggettò  alla  rego* 
la  canonica,  dopo  aver  loro  fabbricato  colle  liberalità  di 
Rinaldo  (li  Craon  l’abbadia  della  Màdonna  del  Bosco, ossia 
della  Madonna  della  Ruota.  Sebbene  ei  ne  fosse  abate  , 
questo  campo  troppo  angusto  non  |)olò  concentrare  nel 
suo  recinto  i’eslensionc  del  suo  zelo.  Precorse  le  contrade 
vicino,  predicandola  penitenza  tanto  coll’esempioi  quanta 
colla  parola,  e con  una  riuscita  che  ben  corrispondeva 
al  prodigioso  concorso  de’suoi  ascoltatori.  In  quest'inter- 
vallo il  pa|)a  cssendoandato  in  Francia,  ed  avendo  udito 
quesl'uumu  a|)ostulico,  gli  ordinò  di  andare  a spargerò 
in  ogni  parte  la  semenza  evangelica:  il  clic  fece  con  una 
ediltcazionc  che  operò  una  santa  rivoluzione  nei  costumi 
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di  ogDi  stato  (li  porsoiio  , cd  inspirò  al  sesso  più  fragile 
tutta  la  forza  e l’elevazionff dell’eroismo.  Fra  i motivi  che 
conducevaoo  Urbano  li  in  Francia,  ov’egli  era  nato,  ano 
si  fu  la  spedizione  tante  volte  inutilmente  progettata  e 
prossima  finalmente  ad  eseguirsi  contro  gl' infedeli  op- 
pressori della  terra  consecrata  dal  sangue  del  ftedento- 
l'c.  Ne  era  già  stato  trattato  nel  concilio  di  Piacenza,  ove 
la  sola  aspettazione  di  una  cosa  cotanto  desiderata,  ave- 
va radunato  migliaia  di  assistenti.  Più  non  dubitò  il  pa- 
pa clic  quella  non  dovesse  consumarsi  in  un  secondo 
concilio  che  volle  celebrare  presso  la  nazione  più  atta  a 
secondare  un  si  magnanimo  progetto. 

Il  primo  autore  di  questa  grand’opera  era  un  semplice 
prete  della  diocesi  d’Amiens,  per  nome  Pietro,  e cogno- 
minato l’Eremita  a cagione  della  vita  solitaria  che  mena- 
va con  universale  edificazione  (i).  Era  egli  di  bassa  sta- 
tura, c di  bsonomia  egualmente  poco  vantaggiosa;  ma  di 
un  coraggio  eroico,  di  uno  spirito  sublime,  di  una  viva- 
cità c di  una  energia  di  sentimenti , che  passttr  facevano 
le  proprie  sue  aUezioni , in  una  maniera  come  irresi- 
stibile, ncH’aniraa  di  tutti  quelli  a'  quali  parlava.  La  po- 
vera c sommamente  austera  sua  vita  gli  conferiva  un 
nuovo  grado  di  autorità.  Portava  una  tonaca  di  lana  con 
nna  cattiva  cocolla , camminava  ordinariamente  a piè 
scalzi,  c quando  le  sue  forze  erano  estenuate,  saliva 
sopra  un  asinelio.  Distribuiva  il  meglio  che  gli  veniva 
donato,  non  mangiava  che  pane,  e non  beveva  che  acqua; 
ma  però  senz’affettazione,  e colla  giudiziosa  pietà  che 
conveniva  ad  un  gonio  di  quell’ordine.  Pietro  sapeva  op- 
portunamente far  cedere  la  mortificazione  alla  condiscen- 
denza. 

Nel  seno  stesso  della  tirannica  dominazione  de’  Turchi 
e degli  Arabi,  aveva  egli  formato  il  progetto  di  liberar- 
ne i luoghi  santi  (2).  In  occasione  che  fece  il  pellegrinag- 
gio di  Gerusalemme,  fu  sensibilmente  afllilto  in  vedere 
una  moschea  fabbricata  su  i fondamenti  del  tempio.  Al- 
cune scuderie  contigue  alla  chiesa  del  santo  Sepolcro  , e 
la  maggior  parte  de’  luoghi  ov’eransi  operati  i primi  no- 
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siri  misturi,  profanali  in  mille  diverso  maniere.  Siccome 
Je  sue  mire  avevano  un  ogfjello  ed  erano  assai  vaste, 
quindi  ricercò  minutnincnic  il  suo  ospite  ch’era  cristiano, 
cd  alcuni  altri  fedeli,  non  tanto  su  la  presente  loro  mi.so* 
ria,  quanto  su  i mali  che  da  lungo  tempo  avevano  afflit- 
to iloro  antenati.  Se  ne  andò  poscia  a conferire  con  Si- 
meone, virtuoso  patriarca  di  Gerusalemme,  gli  dipinse, 
alia  presenza  di  alcuni  altri  prelati  e di  parecchi  cristia- 
ni del  paese , la  potenza  e il  valore  de’  principi  di  Kiiro- 
pa  , lo  zelo  e la  somma  autorità  del  papa:  quindi  soggiun- 
se: f Non  dubitar,  santo  Padre,  che  se  la  Ghiasa  e i so- 
vrani d’Occidente  fossero  istruiti  e richiesti  da  un  perso- 
naggio così  degno  come  tu  sci  della  loro  venerazione  o 
della  loro  conGdcnza,  non  si  sollecitassero  di  spezzare  quel 
giogo  pesante  sotto  cui  gemete. Scrivi  al  papa  e ai  princi- 
pi Icllcrc  circostanziate  c munite  del  tuo  sigillo,  cd  io  mi 
esibisco  di  essere  il  portatore  , c di  fare  in  ogni  luogo 
coH’aiulo  del  Signore  le  più  olficaci  premure  per  la  vo- 
stra liberazione  >.  I vescovi  e tull’i  ledeli  ch’orano  pre- 
senti , resero  a Ih'clro  molle  grazie  c gli  diedero  le  lettere 
che  richiedeva. 

Mentre  un  giorno  egli  orava  per  la  buona  riuscita  del- 
la sua  impresa  nella  chiesa  del  santo  Sepolcro,  si  addor- 
mentò , e vide  in  sogno  nostro  Signore  che  si  gli  disse: 
( Alzati,  o Pietro, cd  affrettati  ad  eseguire  la  tua  commis- 
sione. E tempo  di  soccorrere  i miei  servi , e di  vendicare 
la  santità  della  mia  abitazione.  Non  temer  di  nulbi  , pe- 
rocché io  sono  con  te  i.  Checché  sia  della  natura  di  que- 
sto sogno,  il  patriarca  Simeone,  acni  Pietro  non  tardò 
raccontarlo,  e che  da  lutri  monumenti  rilevasi  che  era 
uomo  di  molto  senno  e di  una  somma  virlìi , lo  prese  do- 

1)0  un  giusto  esame  per  una  rivelazione  divina.  Quantoa 
h'elro  l’Eremita,  egli  si  sentì  mirabilmente  incoraggiato 
da  questa  visione , e sollecitamente  imbarcossi  alla  volta 
d'Italia. 

Consegnò  la  lettera  del  patriarca  di  Gcriisaiemme  al 
papa  Urbano,  già  molto  inclinato  alla  spedizione  che  ri- 
ehiedevasi,  c nulla  risparmiò  tanto  per  accelerarne  l’csc- 
onzione,  quanto  per  procurargli  mezzi  formidubili.  Scorse 
non  solo  l’Italia,  ma  passò  eziandio  le  Alpi,  preparando 
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la  strada  al  sommo  pontefice,  e andò  a trovare  ano  dopo 
l’altro  tuU’i  principi  di  qua  dai  monti.  Àllorcbè  gli  ani- 
mi de'  grandi  e dei  popoli  furono  cosi  riscaldati , sin^ 
larmente  fra  la  generosa  nazion  francese , il  papa  vi  si 
trasferì  sollecitamente  per  mare,  traversò  il  paese  del  Ro- 
dano , passò  al  Pui  in  Velai  ; e di  là  convocò , due  o tre 
mesi  prima , il  concilio  che  dovevasi  poi  tenere  a Gler- 
mont  nel  mese  di  novembre  logS.  Impiegò  questo  inter- 
vallo a visitare  i monasteri  delia  Ghaise-Dieu  , di  Souvi- 
gai , e di  Glun^ , ov’era  stato  monaco  e priore , a fine  di 
animarei  santi  ebavi  abitavano  in  gran  numero,  ad  in- 
teressarsi presso  il  Signore  per  la  buona  riuscita  del  con- 
cilio. Ma  parve  che  non  trovasse  tanto  piacere  in  alcun 
luogo  quanto  a Gluny,ov’ebbe  la  soddisfazione  di  trovare 
in  una  perfetta  salate,  benché  in  età  sommamente  avan- 
zata, s.  Ugo  che  gli  aveva  dato  l’abito  monastico.  Ivi  egli 
consecrò  fallar  maggiore  della  vasta  e magnifica  chiesa 
che  quel  santo  abate  aveva  recentemente  fabbricata. 

Intanto  i prelati  e i signori  si  mettevano  in  moto  in  tut- 
te le  provincie  del  mondo  cristiano.  Dodici  arcivescovi, 
ottanta  vescovi,  c un  numero  molto  maggiore  di  abati, 
senza  computare  una  infinità  d’altri  ecclesiastici  e di  dotti 
di  ogni  ordine,  si  trasferirono  aGlermont  da  tutti  i luoghi 
della  Francia  e de’ regni  vicini  (i).  Si  adottarono  tutti  i 
decreti  de’concilii  che  il  papaUrbanoavcvalenuti  a Melfi, 
a Benevento,  a Troia  nella  Imglia,  ed  a Piacenza.  Furo- 
no fatti  alcuni  nuovi  canoni  per  la  sicurezza  dei  primi  e 
per  estirpare  gli  avanzi  degli  abusi  che  tentavano  di  per- 
petuarsi col  favore  della  maschera  e delle  interpretazioni 
rilassale.  Non  solamente  si  proibì  ai  chcrici  di  avere  delle 
concubine,  ma  eziandio  di  dar  alloggio  nelle  loro  case 
ad  altre  donne  chea  quelle  notate  nei  canoni  antichi,  co- 
me superiori  ad  ogni  sospetto.  Si  esclusero  dagli  ordini 
sacri  I figliuoli  di  questi  chcrici  c generalmente  lutt’i  fi- 
gli illegittimi,  a meno  che  non  avessero  professala  la  re- 
gola de'  canonici,  oppure  de’  monaci. 

Quanto  poi  all’acquisto  de’  benefizii,  oltre  le  conven- 
zioni simoniache,  fu  proibito  il  possedere  due  prebende 


(i)  T.  10,  coae.  p.  5o6, 
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in  duo  diverso  ciUà,  o duo  personali  nella  medesima 
chiesa.  Si  proibì  ancora  di  ricevere  dai  principi  rinve- 
stitura delle  dignità  ecclesiastiche  , ed  altresì  di  farne 
omaggio-ligio  nelle  loro  mani.  Fu  proscritta  siccome 
simoniaca  la  così  delta  redenzien  degli  altari  : pratica  sla- 
hilita  ad  imitazione  della  redenzione  che  si  faceva  de’  feu- 
di nelle  mutazioni  de’signori  , c che  consisteva  in  dare 
al  vescovo  una  certa  somma  di  danaro  nella  ricorrenza 
della  mutazione  de’  titolari  che  servivano  questi  altari  os- 
sia cappelle.  E siccome  parecchi  di  questi  hcnollcii  ap- 
partenevano ai  monasteri , perciò  il  concilio  loro  confer- 
mò la  proprietà  di  quelli  che  possedevano  da  Irenl’anni 
in  poi;  ma  tolse  ai  monaci  il  governo  delle  animeche  era 
annesso  a questi  titoli:  determinò  che  vi  fossse  un  cap- 
pellano, nominato  dal  vescovo  su  la  loro  presentazione, 
per  governare  il  popolo,  vale  a dire  per  esser  parroco  ; e 
che  ha  sua  istituzione  o la  sua  deposizione  appartenes- 
se al  vescovo  diocesano.  Alcuni  prelati  estesero  questo 
regolamento  anche  ai  canonici  regolari  ; ma  il  dotto  Ivo- 
ne  di  Chnrlres  disapprovò  altamente  (i),  che  i medesimi 
fossero  così  esclusi  dal  governo  delle  parrocchie. 

Siccome  il  progetto  di  portar  la  guerra  fra  i Musulma- 
ni rendeva  più  che  mai  necessarie  la  pace  e la  concor- 
dia, fu  diligentemente  confermata  la  tregua  di  Dio,  e il 
diritto  di  asilo,  che  si  estese  perfino  alle  croci  erette  in 
gran  numero  su  le  strade.  Si  proibì  parimente  di  pren- 
dere separatamente  nella  comunione  il  corpo  c il  sangue 
di  Gesù  Cristo,  cccctlualo  però  il  caso  di  necessità,  come 
quello  di  una  malattia  iu  cui  non  si  potesse  inghiottire  il 
pane  secco.  La  ragione  ch’ebbe  il  concilio  in  questa  proi- 
bizione, si  òche  alcuni  Occidentali  imitavano  i Greci , i 
quali  davano  rEncaristia  in  un  cocchiaio,  ove  si  prende- 
vano insieme  il  pane  c il  vino  consecralo:  pratica  riget- 
tata dalla  Chiesa  latina  , come  contraria  alla  istituzione 
del  sacramento.  Da  ciò  rilevasi  che  la  consuetudine  co- 
mune era  tuttavia  di  comunicarsi  sotto  le  due  specie.  Ma 
dopo  la  conquista  di  Gerusalemme , la  consuetudine  in 
cui  era  questa  Chiesa  di  non  dare  che  la  specie  del  pane 
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nella  comunione , si  stabilì  inscnsibilmenfc  nelle  Chiese 
occidentali.  Fra  gliaGfari  privati  di  cui  trattossi  nel  con- 
cilio di  Glermont,  il  principale  fu  di  assicurare  alla  Chie- 
sa di  Lione  i diritti  di  primazia  che  le  erano  già  stati  at- 
tribuiti. I padri  sì  fondarono,  siccome  aveva  fatto  Grego- 
rio VII  nel  dar  lasua  bolla  in  favore  dell’arcivescovoGe- 
buino,  su  la  notizia  delle  provincie  delle  Gallie,  inserita 
nella  collezione  d' Isidoro.  Il  papa  Urbano  terminò  pari- 
mente in  questo  concilio , ma  sopra  un  fondamento  mol- 
to più  sodo,  lalunga  disputa  dell  arcivescovo  diTourscoI 
preteso  arcivescovo  di  Dol,  ch’ci  condannò  ad  essere  sog- 
getto al  primo,  e a dargli  soddisfazione  per  la  passata  di- 
subbidienza. 

Finalmente  trattossi  dell’  oggetto  principale  del  conci- 
lio, vale  a dire  della  lega  progettata  contro  i Musulma- 
ni. 11  papa  alzando  gli  occhi  al  cielo,  c facendo  segno 
colla  mano  per  imporre  silenzio,  così  parlò  (i)'  * Voi  sa- 
pete, fratelli  miei , che  il  Salvatore  del"  mondo  ha  onora- 
to colla  sua  presenza  Interra  promessa  fìn  dalla  più  rimo- 
la antichità  al  popolo  di  Dio.  É quella  retcrno  suo  retag- 
gio, il  luogo  Gsso  di  sua  abitazione;  c quantunque  l'abbin 
per  un  tempo  abbandonata  alla  tirannia  degl' infedeli, 
non  per  questo  però  bisogna  credere  che  l’abbia  lasciata  per 
sempre.  É già  troppo  lungo  tempo  che  l’Arabo  sacrilego 
esercita  la  barbara  sua  empietà  su  i luoghi  santi.  Han- 
no costoro  ridotti  i Fedeli  in  servitù  ; gli  opprimono  con 
tributi,  con  esazioni  e con  indegni  trattamenti.  Si  impa- 
droniscono de’ loro  figliuoli , li  costringono  a rinunziare 
ni  battesimo;  e se  fanno  resistenza,  tolgono  loro  la  vita. 
Il  tempio  del  Signore  è divenuto  la  sede  dei  demonii,  il 
santo  Sepolcro  è trasformato  in  una  stalla,  tutti  i luoghi 
consecrati  dal  sangue  c dalle  vestigiadel  Figliuoldi  Dio, 
più  non  sono  che  luoghi  di  strage  c di  prostituzione.  Iin- 
pcrocchò  ivi  si  trucidano  i sacerdoti  e i diaconi,  ivi  do- 
po d’aver  tolto  l’onore  alle  donne  e alle  vergini , le  si  uc- 
cidono. 

»Ovoi  tutti, carissimi  miei  figliuoli, armatevi  di  zelo,© 
senza  frapporre  ulteriore  indugio,  marciate  in  soccorsa 


(i)  Guitlclia.  Tjr.  t.  j,  p,  3a.  • 
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(le’  rosirl  fratelli  quasi  disperati  nella  Palestina.  La  fede 
e prossima  a perire  in  quel  luogo  medesimo  in  cui  è na< 
ta.  Ma  che  dico?  La  rabbia  di  que’  forsennati  tiranni  più 
non  conosce  conGni.  Come  un  torrente  che  insulta  tutti 
gli  argini,  costoro  poco  soddisfalli  degli  immensi  pussedi* 
menti  che  hanno  involalo  all’ impero  de’ Greci , vogliono 
parimente  invaderne  gli  ultimi  avanzi,  spargersi  quindi 
nel  nostro  impero  e in  lutti  i nostri  regni  ; e nella  sacri- 
lega loro  ambizione  non  hanno  in  mira  niente  meno  che 
di  estinguere  il  nome  cristiano.  Molti  di  voi  sono  stali 
i testimoni  oculari  de’ loro  eccessi  ; e nessuno  può  più  du- 
bitarne, dopo  le  lettere  dei  nostri  fratelli  della  Palestina 
recale  dal  vcnerabil  Pietro  che  e qui  presente.  Quanto  a 
noi , pieni  difìducia  nella  misericordia  dcll'On  ni  polente, 
coH’apostolica  nostra  autorità  rimettiamo  a coloro  che  mo- 
veranno contro  agrinfcKlcli,  le  penitenze  che  meritano 
pei  loro  peccati.  Quelli  che  morranno  veramente  pentiti 
in  que' luoghi  ove  GesùCristo  è morto  per  noi,  non  deb- 
bono dubitare  di  non  ottenere  la  remissione  delle  loro 
colpe  e la  vita  eterna;  e se  mor/anno  prima  di  giugocrvi, 
non  ne  sarà  perciò  minore  la  ricompensa  s. 

Questa  promessa  male  intesa  da  un  inGnito  numero  di 
ignoranti  perversi  e di  cattiva  fede,  i quali  ne  restrinsero 
le  condizioni  alle  sole  fatiche  del  la  guerra,  fu  l’epoca  prin- 
cipale della  decadenza  delle  penitenze  canoniche,  che  Gno 
allora  si  erano  molto  ben  sostenute.  Non  (i  fu  peccatore, 
il  quale  non  preferisse  agli  umilianti  rigori  della  pubblica 
penitenza,  gli  csercizii  militari,  i quali  pensò  che  tenes- 
sero luogo  di  ogni  opera  buona  e della  stessa  conversio- 
ne del  cuore. 

A Gne  di  allontanare  sempre  più  gli  ostacoli , furono 
rigorosamente  proibite  tulle  le  guerre  privale  che  i si- 
gnori si  facevano  reciprocamente;  e fu  decretalo  che  i 
beni,  egualmente  che  le  persone  dei  pellegrini  guerrieri, 
sarebbero  in  modo  speciale  sotto  la  protezione  della  Chie- 
sa. Per  conciliarsi  quindi  le  benedizioni  del  Ciclo,  si  ob- 
bligarono i cherici  a recitar  l’offizio  della  Beala  Vergine 
che  s.  Pier  Damiano  aveva  già  messo  in  uso  fra  i mona- 
ci. Aggiungono  alcuni,  che  Urbano  li  decretò,  che  il 
sabbalo  sarebbe  in  singoiar  modo  consccrato  alla  saalis- 
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sitna  Vergine,  e che  in  quel  giorno  se  ne  farebbe  l’of- 
lizio  (i). 

Le  csorlnzioni  del  papa  commossero  cHIcacementc  gli 
animi  già  destramente  preparati.  Un  entusiasmo  che  par- 
ve divino  s’insignofi  di  tutta  l’assemblea;  e in  un  mede-' 
sitilo  istante  , come  per  ispirazione,  lutti  esclamarono: 
cDio  lo  vuole,  Dio  lo  vuolei.U  sommo  pontelìce  ripiglian- 
do la  parola:  « Fratelli  miei,  disse,  ben  vedete  chiara- 
meute  die  il  Signore  si  trova  in  mezzo  a coloro  che  so- 
no congregati  in  suo  nome.  Avreste  voi  così  concorde- 
mente proferito  la  stessa  voce,  se  egli  medesimo  non  ve 
l’avesse  posta  su  le  labbra?  Essa  dunque  sarà  il  vostro 
grido  di  guerra  c di  unione  >.  Siccome  tutti  si  aflrcltava- 
no  ad  arrolarsi , e si  presentavano  disordinatamente  a 
truppe;  quindi  si  convenne  di  un  disegno,  il  quale  fu  una 
croce  di  panno  rosso  , che  ognuno  potrebbe  da  sè  stesso 
attaccarsi  su  la  spalla  destra.  Da  ciò  i nomi  di  Crociati  e 
di  Crociate.  Chiunque  prendeva  la  croce,  era  obbligato, 
sotto  pena  di  scomunica,  a compiere  il  voto  che  fatto 
aveva  implicitamente,  entrando  nel  numero  de’  Crociati. 

Il  papa , ovviando  , per  quanto  era  possibile,  a lutti  i 
disordini,  soggiugne  che  i vecchi,  grinfermi,  e general- 
mente tutti  quelli  che  non  erano  atti  alle  armi  , non  in- 
traprenderebbero questo  viaggio  ; che  le  mogli  noi  fa- 
rebbero senza  i loro  mariti  , e nessuna  donna  senza  un 
fratello  , o un  altro  uomo  egualmente  sicuro  che  po- 
tesse rispondere  della  medesima  ; che  gli  ecclesiastici 
non  partirebbero  senza  licenza  del  loro  vescovo , da  cui 
i laici  stessi  dovevan  prendere  la  benedizione.  Aimaro  o 
Ademaro  di  Monteil,  vescovo  del  Pui  in  Velai,  fu  il  pri- 
mo a prender  la  croce  ; e siccome  era  in  molla  fama  di 
prudenza , egualmente  che  di  virtù  c di  dottrina , fu  no- 
-niinalo,  sebbene  suo  malgrado  , legato  per  l’armala  dei 
Crociali. 

Tanti  importanti  affari  si  terminarono  a Clermont  in 
meno  di  quindici  giorni.  Il  papa  ne  partì  il  a di  decem- 
bre,  e non  ostante  gl’incomodi  della  stagione,  scorse  una 
moltitudine  di  provincic,  facendo  pubblicare  e pre.licar 


(i)  GauTrid.  Prior  Voien». 
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per  tutto  la  crociata , e distribuendo  egli  stesso  le  croci. 
Penetrò  nelle  selvagge  montagne  d’Auvergna,  si  recò  a 
s.  Flotir,  priorato  di  Gluny,  di  cui  dedicò  la  chiesa;  quin* 
di  ad  Àurillac  ed  ai  monastero  d’Uscrche,  donde  Bcrnar* 
do  primo  arcivescovo  di  Toledo,  che  era  del  seguito  del 
pontedee,  trasse  un  monaco  denominato  Bardino,  distinto 
per  talenti  che  pur  troppo  divennero  famosi  col  tempo 
per  lo  scisma  di  cui  fu  capo.  Bernardo  , nato  egli  stesso 
in  Francia  , ov’era  stato  monaco  di  Gluny , e donde  le 
superiori  suo  qualità  lo  fecero  passare  su  la  prima  sode 
della  Spagna, fece  una  scelta  più  felice  che  quella  di  Bar- 
dino, dando  parecchi  altri  francesi  per  pastori  alle  chiese 
principali  di  cui  era  primate. 

Il  papa  continuando  a recarsi  ove  lo  spingeva  il  suo 
zelo  , giunse  a Limoges  , due  giorni  prima  di  Natale,  di 
cui  ivi  celebrò  la  festa.  Il  giorno  avanti  a quello  dcglTn- 
noccnli , dedicò  la  chiesa  cattedrale  ; c nel  giorno  di 
8. Silvestro  quella  di  s. Marziale. Trasferissi  aPoitiers  per 
la  festa  di  s.  Bario  il  i4  di  gennaro  ; e nei  principio  di 
fehbraro  ad  Angers  , ove  stabili  la  partenza  de’Grociati 
all’assunzione  della  beata  Vergine  dello  stesso  anno  1096. 
Da  Angers  andò  al  Mans,  poscia  al  monastero  del  gene- 
roso abate  Golfredo , vale  a dire  della  Trinità  di  Vando- 
mo  ; e di  là  a Tours  , ove  la  straordinaria  alQucnza  dei 
fedeli  di  ogni  condizione,  che  nessuna  chiesa  poteva  con- 
tenere, lo  ridusse  a predicare  su  le  rive  della  Loira.  La 
quarta  domenica  di  quaresima,  che  in  qucU’anno  era  il 
2)1  di  marzo,  ci  fece  la  benedizione  della  rosa  d’oro  colle 
formalità  prescritte  nel  rituale  romano,  ineoronossi  al- 
tresì di  palme  , secondo  la  consuetudine  di  Roma  , pro- 
veniente verisimilmente  da  ciò,  che  facendosi  la  staziono 
di  quel  giorno  alla  chiesa  di  santa  Groce  di  Gerusalem- 
me , vi  si  portava  la  palma , come  il  simbolo  dei  pelle- 
grini della  Palestina.  11  papa  donò  per  onore  la  rosa  a 
Folco  conte  d’ Angers , il  quale  promise  per  se  c suoi 
successori  di  portarla  ogni  anno  nella  processione  della 
domenica  delle  Palme.  Di  là  venne  il  costume  di  portare 
in  quel  giorno  colle  palme  alcuni  fiori , i quali,  secondo 
alcuni  scrittori , gli  hanno  fatto  dare  il  nome  di  Pasqua 
de’ fiori. 
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Il  papa  Urbano  ripassò  por  Poiliers,  andò  a celebrare 
la  testa  di  Pasqua  a Saintes,  poscia  recossi  a Bourdeaux, 

Jtiindi  a Tolosa  , ove  il  i4  di  maggio  dedicò  la  chiesa 
i s.  Semino.  Da  Tolosa  si  trasferì  a Montpellier,  e su- 
bito dopo  a Maguelona  , ov’era  la  cattedra  vescovile  di 

Snella  diocesi  , che  vi  restò  fino  all’anno  i536.  L’autore 
ell’isloria  dei  vescovi  di  questa  sede  , che  occupò  egli 
stesso , dice  che  questo  pontefice  consecrò  tutta  l'isola  di 
Maguelona  , e che  accordò  la  remissione  de’  peccati  a 
quelli  che  vi  erano  , o vi  sarebbero  sepolti  in  avvenire  ; 
ma  questo  isterico  , il  quale  non  iscriveva  che  dugento 
anni  dopo,  non  è di  un’autorità  sulGciente  a persuadere 
che  un  papa  così  grande,  come  Urbano  II,  abbia  potuto 
dare  un’assoluzione  così  inutile  ai  morti,  come  contraria 
ai  canoni. 

Prima  di  abbandonare  il  regno  di  Francia , Urbano  , 
che  nel  lungo  e laborioso  suo  viaggio  aveva  regolato  in 
concilio  una  moltitudine  di  affari  risguardanti  i priva- 
ti (i)  , ebbe  finalmente  la  soddisfazione  di  vedere  il  re 
Filippo  assoggettarsi  all’autorità  apostolica-  Malgrado  la 
violenta  passione  che  il  re  aveva  per  Oertrade  , questo 
principe  non  potè  più  a lungo  sostenere  il  peso  della  sua 
vergognosa  catena, e del  giusto  anatema  che  essa  gli  ave- 
va procaccialo, Per  liberarsene,  fece  alcuni  sforzi  che  do- 
vettero pure  sembrar  sinceri  , e da  cui  si  ebbe  luogo  di 
aspettare  una  maggiore  perseveranza.  Recossi  ei  mede- 
simo al  concilio, dopo  essersi  separalo  dalla  sua  concubi- 
na , e promise  che  più  non  avrebbe  con  lei  verun  com- 
mercio. Il  papa  pieno  di  giubilo,  levò  la  scomunica;  ma 
questo  giubilo  svanì  in  breve  per  la  leggerezza  di  Filip- 
po , il  quale  non  rinunziò  per  sempre  all’ oggetto  della 
sua  passione , se  non  allorché  questa  accorta  seduttrice  . 
commossa  ella  stessa  dallo  scandalo  e dalle  turbolenze 
del  regno  , acconsentì  di  buon  grado  alla  separazione  , 
che  era  la  sola  cosa  che  potesse  mettervi  fine. 

Dopo  l’affare  di  Filippo  e di  Bertrade,  Toggetto  il  più 
riguardevole  del  concilio  di  Nimes,  è quello  che  trovasi 
deciso  nel  secondo  canone.  Alcuni  ignoranti , spinti  da 

(>)  CoDC.  I.  IO,  Berthold,  an,  1096, 
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uno  zelo  amaro,  giusta  le  precise  espressioni  dc'padri  di 
questo  concilio  , trovavano  i monaci , clic  sono  uomini 
già  morti  al  mondo,  indegni  delle  funzioni  sacerdotali  cil 
incapaci  di  amministrare  il  battesimo,  la  penitenza  o ras- 
soluzione.  Il  concilio  comtjatte  questo  pregiudizio,  sicco- 
me un  errore  insostenibile.  Vi  oppone  gli  esempii  di 
s*  Gregorio  papa  , di  s.  Agostino  apostolo  degl’ Inglesi  , 
e del  gran  Martino  , passati  cosi  felicemente  dallo  sta- 
to monastico  all’episcopato.  E vero  clic  ossi  abbando- 
navano le  loro  solitudini  , e rientravano  nel  commercio 
ordinario  dei  fedeli  , per  esercitare  il  ministero  sacerdo- 
tale , mentre  ai  monaci  che  rimanevano  ne’loro  mona- 
steri dovasi  la  libertà  di  esercitare  le  funzioni  ecclesia- 
stiche anche  a riguardo  de’secolari  ; ma  questa  obbiezio- 
ne era  riserbata  alla  sottigliezza  de*  moderni  censori.  La 
semplicità  dei  tempi  antichi  non  pensi)  mai  a rendere 
problematica  Tautorità  nè  la  saviezza  della  Chiesa,  ri- 
sguardo  ai  cambiamenti  che  questa  giudica  oppurtuno 
di  fare  nei  punti  arhitrarii  della  sua  disciplina. 

Il  papa  volendo  Gnalmente  rientrare  in  Italia, andò  da 
Nimes  a s.  Gille,  ad  Avignone,  poscia  a Vienna  , ove 
continuando  con  uno  zelo  instancabile  le  funzioni  della 
pontificia  sollecitudine  , fece  rendere  al  corpo  di  s.  An- 
tonio gli  onori  che  meritavano  reliquie  cotanto  preziose. 
Else  vi  erano  state  recate  da  C istantinopoli  , circa  un  se- 
colo prima  , da  un  signore  del  paese  per  nome  Gosseli- 
no  , che  le  collocò  nella  sua  terra  della  Motte  vicino  a 
Vienna,  ove  aveva  divisato  di  fabbricare  una  chiesa  (i). 
Ma  essendo  egli  morto  all’improvviso,  le  medesime  pas- 
sarono a’suoi  eredi , i quali  sul  suo  esempio  le  faceva- 
no portar  per  tutto  con  esso  loro , come  la  più  sicura  lor 
difesa.  Urbano  11  trovò  indecente  che  esse  fossero  per- 
petuamento  erranti , e spcs  o in  mezzo  ai  pericoli  della 
guerra  , e fra  le  mani  sanguinose  d’nomini  dedicati  alle 
armi.  Incontanente  vennero  deposte  in  un  oratorio,  fab- 
bricato in  fivtta  su  la  piazza  , ove  doveva  esser  la  chiesa 
che  fu  dipoi  cdiGcata  alla  Motte.  Essa  fu  da  prima  un 
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prioralodi  BenedeUi ni  tratti  dal  monastero  al  Monte  Mag- 
giore nella  diocesi  d'Arlcs. 

Ciò  non  ostante  fin  d’allora  eravi  nello  stesso  luogo 
uno  Spedale , ed  una  confraternita  secolare  di  ospitalieri 

ftel  soccorso  delle  persone  colpite  da  una  malattia  pesli- 
enziale  , die  fece  in  molte  delle  nostre  provincie  la  più 
orribile  strage.  Questa  malattia  era  come  un  fuoco  divo- 
ratore, che  consumava  con  inesplicabili  dolori  le  parli  del 
corpo  a cui  si  attaccava.  Dio  con  questo  flagello,  o piut- 
tosto col  rimedio  che  vi  aveva  preparalo  nelle  reliquie  di 
s.  Antonio, voleva  onorare  il  suo  servo  nelle  Gallie, egual- 
mente clic  in  Oriente.  Gl’iafermi  trovarono  nella  chiesa 
della  Motte  il  sollievo  clic  inutilmente  aveano  cercato  nelle 
orazioni  c nelle  processioni  fatte  in  parecchi  altri  luoghi. 
Alcuni  empii  che  in  questa  occasione  proruppero  io  sacri- 
leghe ironie,  furono  percossi  da  questo  ardente  contagio, 
che  perciò  fu  denominalo  il  fuoco  sacro,  ossia  il  fuoco  di 
s.  Antonio  ; prodigio  bastantemente  avveralo  per  aver 
falla  impressione  sul  dotto  ed  illustre  Pico  della  Miran- 
dola , che  lo  ba  celebrato  in  versi.  Quanto  a quelli  che 
andavano  a cercare  il  rimedio  presso  le  sante  reliquie,  il 
concorso  n’era  cosi  continuo  , che  la  commiserazione  e 
la  pietà  impegnarono  due  signori  della  provincia  , Ga- 
stone e Gironda  suo  fìglio,  a consecrar  se  stessi  e i loro 
averi  in  lor  soccorso.  Si  associarono  pertanto  alcuni  com- 
pagni , c formarono  una  confraternita,  che  diede  l’ori- 
gine alla  congregazione  dei  canonici  regolari  di  s. Anto- 
nio. Fu  loro  dipoi  trasmesso  il  priorato  della  Motte,  che 
il  papa  Bonifacio  Vili  eresse  in  abazia  , di  cui  fu  abate 
il  loro  superiore  generale. 

In  mezzo  a tanti  diver.  i affari , Urbano  li  applicavasi 
in  singoiar  modo  all’oggetto  principale  del  suo  viaggio, 
vale  a dire  alla  buona  riuscita  della  Crociata.  Ei  la  pub- 
blicava priocipalmcnte  ne’concilii  che  celebrava  per 
istrada,  e i vesoovi  la  predicavano  quindi  nelle  loro  dio- 
cesi, di  cui  scorrevano  tutti  gli  angoli.  Da  un’altra  par- 
te , Pietro  l’Eremita  sembrava  moltiplicarla  col  suo  zelo 
e colla  sua  instancabile  attività.  La  veemenza  dc'suoi  di- 
scorsi e la  fama  della  sua  virtù  jrasportavano  ad  un  tem- 
po stesso  gli  abitanti  delle  eampague,  le  città  c le  corti  ; 
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e i popoli  lo  se^ivano  in  folla.  Era  la  di  lui  persona  ia 
tanta  venerazione  fra  essi , che  questa  si  estese  fino  alle 
sue  vesti  , a tutto  ciò  che  aveva  toccato , ed  alla  stessa 
sua  montura  , da  cui  strappavano  i peli  per  conservar- 
li come  reliquie. 

In  breve  tutto  fu  in  movimento  in  tutta  la  estensione 
delle  Gallie  , nella  Italia,  neU’Aleraagna  , c perfino  nelle 
gelate  regioni  della  Danimarca  e della  Norvegia.  Tutte 
le  classi  mostrarono  una  egual  premura  a prendere  la 
croce.  I coltivatori  delle  cam|)agne  abbandonavano  i loro 
solchi  e le  imperfette  loro  messi  ; gli  artigiani  correvano 
in  truppa  dalle  loro  botteghe  sotto  quel  santo  stendardo  ; 
i ladroni  stessi  c i pubblici  malfattori  confessavano  i lo- 
ro peccati , c si  esibivano  di  espiarli  colla  guerra  santa. 
Le  donne,  i vecchi,  i fanciulli,  truppe  intere  di  cherici 
c di  monaci , c perfino  di  solilarii,  seguivano  con  intre- 
pidezza, so  non  per  combattere,  almeno  per  versare  il 
sangue  in  testimonianza  della  loro  fede.  A fino  di  suppli- 
re alle  spese  del  viaggio,  ognuno  alfrettavasi  di  vendere 
quanto  possedeva  al  prezzo  die  lacquirente  giudicava  a 

nosito  di  calcolarlo.  I beni  erano  abbandonati  in  pu- 
)no,  o solamcpie  a carico  di  pregare,  alle  comunità 
religiose,  che  con  ciò  acquistarono  ampie  facoltà;  ma 
ciò  che  veramente  fuvvi  di  edificante,  si  è che  le  inimi- 
cizie e le  guerre  private,  accese  per  l’addictro  nella  mag- 
gior parte  delle  provincie,  cessarono  ad  un  tratto;  il 
che  pure  segui  delle  violenze  e del  ladroneccio.  Pareva 
che  la  giustizia  e la  concordia  avessero  preso  le  redini 
del  governo  in  tutti  gli  stati  cristiani,  a fine  di  lasciare 
ai  fedeli  la  libertà  di  portar  la  guerra  fra  i nemici  della 
virtù  c della  religione. 

Fra  i signori  francesi  che  si  dispersero  a marciare , i 
più  distinti  furono  Ugo  il  Grande,  fratello  del  re  Filip- 
po, e conte  del  Vormandese,  lloherto,  duca  di  Norman- 
dia, c fratello  del  re  d’Inghilterra,  Raimondo  di  s.  Gille, 
conte  di  Tolosa  e di  Provenza,  Roberto  conte  di  Fiandra, 
Stefano  conte  di  Chartres  c di  Blois,  e il  famoso  duca  di 
Lorena,  Goffredo  di  Buglione  , coi  due  suoi  fratelli  Eu- 
stachio e Baldovino.  Eravi  un  gran  numero  pure  straor- 
dinario di  gentiluomini.  Il  primo  che  si  mise  in  viaggio, 
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fu  Guallieri,  più  valoroso  clic  ricco,  c cognominalo  per- 
ciò Senz'avere.  E parli  lino  dall’ 8 marzo  1096. 

Egli  l’u  seguilo  poco  dopo  da  Pietro  l’Eremita,  il  qua- 
le di  oratore  della  Crociala  volle  divenire  generale.  Si 
misopertantoalla  testadi  un  grosso  corpo  d’armata,  com- 
posto per  lo  meno  di  quarantamila  uomini , da  lui  rac- 
colti in  Francia  e in  Alemagna , la  maggior  parte  sen- 
za disciplina  c senza  esperienza  ; in  una  parola  cosi  cat- 
tivi soldati,  come  egli  era  cattivo  capitano.  Non  indu- 
giò egli  ad  accorgersi  che  l’abilità  di  adunar  milizie 
non  basta  per  condurle  e formarle  alla  guerra.  In  bre- 
ve si  vide  obbligato  a divider  la  sua  armata  in  due  corpi, 
di  uno  dei  quali  diede  il  comando  a Guallieri  Senz’ave- 
re, riserbando  l’altra  per  sè.  Ma  se  Pietro  mancava  di  ca- 
pacità, l’indigcuza  di  Gualtieri  io  privava , malgrado  il 
suo  valore,  dcH’autorilà  necessaria  ad  ogni  generale.  Su 
l’esempio  di  Pietro  l’Eremita,  un  prete  tedesco,  pernome 
Golcscaleo,  si  mise  alla  lesta  di  quindicimila  uomini,  ma 
COSI  male  disciplinali,  che  non  passarono  TUnglieria,  ove 
furono  tagliati  a pezzi  in  pena  de’  loro  ladronecci.  Parec- 
cbic  altre  soldatesche  partirono  nello  stesso  disordine, 
durante  nucsta  prima  campagna,  dal  mese  di  marzo  Gno 
al  mese  ui  ottobre. 

1 maggiori  eccessi  che  si  commisero,  furono  PelTello 
dello  zelo  mal  inteso  di  una  confusa  moltitudine  dì  circa 
dugcntomila  uomini  a piedi,  senza  capo  e senza  alcun 
principio  di  disciplina.  8i  posero  costoro  in  pensiero,  che 
andando  eglino  a comballcre  gl’infedeli , dovevano  co- 
minciare dairestcrminarc  gli  Ebrei  che  trovavano  sul  lo- 
ro passaggio,  llimontando  essi  il  llcno  e le  vicine  provin- 
cic,  da  Golonìa  fino  a VVorms,  trucidarono  senza  pietà 
i|iianli  poterono  scuoprire  di  quella  nazione.  1 vescovi  ne 
presero  la  difesa;  anzi  Giovanni  di  Spira  per  tali  omieidii 
lece  punir  di  morte  alcuni  Cristiani. Ma  non  pochi  zelanti 
sanguinarii  si  ostinarono  dappertutto  a non  dar  quartiere 
se  non  se  a coloro  che  ricevessero  il  battesimo.  La  maggior 
parte  di  quegli  svcului-ali  amò  piuttosto  di  perire  e di  ucci- 
dersi da  sè  medesimi, dupodi  aver  trucidati  i loro  Ggliuoli, 
per  mandarli  innanzi,  conforme  dicevano,  nel  seno  d' A- 
bramo.  Le  donne  che  uou  avevano  il  coraggio  d'immer- 
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gersi  nn  ferro  in  seno,  precipitavansi  ne’  fiumi.  Ciò  non 
ostante  vi  fu  un  buon  numero  di  Ebrei,  uomini  e donne, 
che  vennero  battezzati  a Treveri:  ma,  ad  eccezione  del 
rabbiaoMicheacb'cra  alla  loro  testa,  e chesi  convertì  sin- 
ceramente, tutti  gli  altri  apostatarono  l'anno  seguente. 

Pietro  l’Eremita,  che  era  stato  uno  de  primi  a partire 
per  la  Terra  santa  , andò  dil  ettamente  a Costantinopoli, 
ove  già  lo  aspettava  un’armata  dì  Crociati  italiani.  Fu 
egli  ben'accolto  dairimperatorc  Alessio,  il  quale  lo  con- 
sigliò ad  aspettare  i principi  crociali,  per  passare  di  là 
dal  Bosforo  nelle  terre  occupalo  «lai  Turchi.  Guari  non 
andò  che  i furti  e il  ladroneccio  di  questa  indisciplinata 
moltitudine  fecero  cambiar  l’animo  deirimperatorc , il 
quale  loro  comandò  di  passare  immediatamente  lo  stretto. 
Allorché  essi  furono  giunti  a Nicomedia  , gl’italiani  e i 
Tedeschi  si  separarono  dai  Francesi , di  cvii  dicevano  di 
non  poter  sopportare  la  fierezza.  Si  elessero  quindi  un 
capo  per  nome  Rinaldo,  il  quale  alla  incapacità  aggiun- 
se la  codardia  e la  perfidia.  Ei  si  lasciò  bloccare  in  un 
forte,  ove  mancando  tutt’i  suoi  di  acqua,  e costretti  dal- 
la sete  a cavar  sangue  ai  cavalli  per  farne  la  loro  bevan- 
da, il  maggior  numero  perì,  e gli  altri  che  rimasero,  re- 
starono così  languenti , che  appena  potevano  sostenere 
le  armi.  Rinaldo  allora  finse  di  voler  combattere  ; ma 
avendo  schierali  questi  infelici  in  ordine  di  battaglia, 
andò  ad  arrendersi  al  nemico,  e li  lasciò  alla  discrezione 
degl’infedeli,  i qiuili,  tenendo  alzata  sol  loro  capo  la 
scialila,  tentarono  di  fare  che  rinunziassero  a Gesù  Cri- 
sto. Ma  risvegliandosi  nei  loro  cuori  in  quel  momento 
decisivo  i sentimenti  di  religione  e di  penitenza , confes- 
sarono generosamente  per  la  maggior  parte,  e venne  lo- 
ro reciso  il  capo.  Dall'altra  parte,  le  truppe  di  Gualtieri 
Senz’avere,  già  battute  più  volte  dai  Turtdii,  si  rinchiu- 
sero in  un  ca.stcllo  vicino  a Nicea,  ove  quasi  tulli  furono 
falti'sciiiavi.  I^ietro  TEremita,  veggendo  finalmente  ciò 
che  doveva  ripromettersi  da  coloro  clic  non  poteva  con- 
durre , prese  il  partito  di  tornarsene  a Costantinopoli, 
ov’erano  già  arrivati  in  diverse  truppe  i principi  Fran- 
cesi, così  per  terra  come  per  mare. 

Goffredo  di  Buglione, ch’era  giunto  il  primo,  era  vena- 
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lo  per  la  parie  di  Ungheria,  ove  fece  osservare  la  pib 
esalta  disciplina.  Benché  non  fosse  cerlamcnle  il  piìipos* 
sente  di  que’ principi,  ciò  non  ostante  la  sua  armata 
era  una  delle  più  floride  ; perché  la  fama  del  suo  valore 
e della  sua  capaci là  aveva  chiamato  sotto  i suoi  stendar- 
di un  gran  numero  di  giovani  nobili,  solleciti  d’impara- 
re sotto  di  lui  il  mestiere  della  guerra , e che  ei  seppe 
contenere  nell’ordine  e nella  dipendenza.  Perl’alira  par- 
te le  cristiane  sue  virtù  , e la  dignità  con  cui  accoppia- 
va le  pratiche  della  religione  cogli  esercizi  militari , la 
sua  probità  generalmente  riconosciuta,  la  sua  rettitudi- 
ne e il  suo  disinteresse  lo  facevano  venerare  dai  Greci  me- 
desimi, e dissipavano  perOno  i sospetti  del  dilEdente  lo- 
ro imperatore. 

Ma  le  prime  disposizioni  di  Alessio  non  poterono  resi- 
stere al  timore  che  gli  cagionarono  tanti  altri  principi  i 

auali  di  giorno  in  giorno  abbordavano  nelle  vicinanze 
ella  sua  capitale  con  armate  cosi  formidabili , che  lut- 
to l'Occidente,  giusta  rcspressionc  della  principessa  An- 
na-Comnena,  pareva  passato  in  Oriente  (i).  K ciò  che 

I larve  dargli  una  maggiore  inquietudine,  si  lu  l’arrivo  di 
loemondo,  principe  di  Taranto  figliuòlo  del  famoso  Ro- 
berto Guiscardo,  il  cui  solo  nome  era  il  terrore  de’  Gre- 
ci. Faceva  Boemondo  r assedio  di  Amalfi  unitamente  a 
Ruggiero,  conte  di  Sicilia,  ed  al  duca  Ruggiero  suo  fra- 
tello, allorché  i signori  francesi  andarono  ad  imbarcarsi 
in  Italia  per  la  guerra  santa.  Una  virtuosa  emulazione 
gli  fece  incontanente  rivolgere  le  sue  forze  contro agl’In- 
fcdeli,  c parli  con  Tacredi  suo  nipote,  eroe  famoso  fra  gli 
croi  medesimi.  Volle  l’imperatore  che  i principi  Crocia- 
ti gli  facessero  un  espresso  giuramento  di  consegnargli 
le  piazze  deU’impcro  che  toglierebbero  ai  Musulmani,  op- 

Eure  di  tenerle  da  lui  come  suoi  vassalli.  Si  fece  amico 
oemondo  con  promettergli,  di  qua  d’Anliochia.  uno  sta- 
to che  avrebbe  quindici  giornate  di  camminopcr  lunghez- 
za ed  otto  per  larghezza.  Gli  altri  capi  esclamarono  con 
isdegno,  esser  cosa  vergognosa  ai  Francesi  il  rendere  al- 
cuna specie  d’omaggio  ad  un  principe  straniero.  Anzi  il 
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vecchio  conte  di  Tolosa  fu  di  parere  di  dichiararla  guer* 
ra  anche  ai  Greci.  Ma  Ugo  il  Grande,  Roliorlo  conte  di 
Fiandra  , e più  di  ogn’altro  il  virtuoso  Goffredo  , rispo- 
sero di  non  aver  preso  la  croce  per  far  la  guerra  ai  Cri- 
stiani. Fu  fallo  il  giuramento,  c si  credette  di  dover 
dissimulare  su  la  ingiuriosa  politica  e sul  falso  carattere 
di  Alessio  che  giù  cominciavosi  a penetrare.  Ciò  non 
ostante  venne  obbligato  a giurar  egli  stesso  che  segui- 
rebbe gli  Occidentali  colla  sua  armata,  c che  gli  ajulc- 
rebbe  a impadronirsi  di  Gerusalemme. 

Poco  dono  eglino  jwssarono  rEllesponto,  e marciarono 
a Nicca,  (li  cui  formarono  lasscdio  il  giorno  dcH’Ascen- 
sione  1 4 maggio  1907.  Questa  piazza  , famosa  per  la 
celebrazione  del  primo  concilio  ecumenico,  era  in  pota.- 
rc  di  Solimano , nipote  di  Seijuc , e fondatore  deH’impero 
de’Turclii  nella  Natòlia.  Elssa  era  di  molla  iin[)orlanza  , 
avvegnaché  meno  considerabile  di  Cogni  olconio,  di  cui 
avea  falla  la  sua  capitale.  Non  potè  però  resistere  a ceu: 
tornila  uomini  di  cavalleria,  che  servivano  nell’arraala 
dei  Crociali , senza  computare  i fanti , che,  colle  donne, 
ascendevano  a seicenlomila.  Fu  pre.sa  per  componimen- 
to il  20  di  giugno,  c consegnala,  col  consenso  designori 
francesi,  airimpcralore  Alessio,  che  segretamente  aveva 
trattato  cogli  assediali. 

1 vincitori  continuando  il  loro  cammino,  presero  nel- 
la Natòlia  ossia  Asia  minore  molle  altre  piazze,  ove  po- 
sero delle  gunrnigioOi  e de’comandanli  per  custodirle  in 
loro  nome.  Siccome  Alcssio-Ciomneno , contro  alla  fede 
de’  IralLnli , loro  non  somministrava  nè  truppe  ne  viveri, 
perciò  si  credettero  dispensati  anche  essi  dai  loro  giura- 
menti. Avevano  già  preso  Tarso  c il  rimanente  della  Ci- 
lida , allorché  Baldovino,  fratello  del  duca  Goffredo, 
separassi  dalla  grande  armala , c volgendo  a sinistra  ver- 
so il  Nord  , penetrò  fino  nel  paese  deU’ Eufrate,  quasi 
unicamente  popolato  di  Cristiani.  In  ogni  parte  se  glL 
' arrendevano  le  città,  e fu  invitato  ad  occupare  Edessa, 
ove  fondò  un  ragguardevole  principato,. di  cui  fu  rico- 
nosciuto sovrano.  La  grande  armata  che  richiamava  hv 
princi(>alc  attenzione  dei  nemici , fu  assalita  nella  tua. 
marcia  da  una  mollltudiue  d’infcdeii , composta^ 
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quaolo  dice  uno  storico  che  si  trovava  presente , di  tee* 
ccntosessantamila  uomini , senza  numerare  gli  Arabi  « 
di  cui  Dio  solo  conosceva  il  numero  (i).  I Cristiani , da 
tanto  tempo  molestali , montando  finalmente  in  furore 
piombarono  su  t^uegl’ importimi  aggressori  che  volsero 
lu  fuga , c di  CUI  fecero  un  orribile  macello  , durante 
un’intera  giornata. 

Avanzandosi  essi  di  poi  nella  Siria , andarono  a metter 
l’assedio  innanzi  ad  Antiochia  il  21  d’ottobre.  Era  questa 
una  grandissima  e fortissima  città  , quasi  tutta  piena  di 
Cristiani,  e sede  del  patriarca  di  Oriente,  che  aveva 
venti  provincìe  sotto  la  sua  giurisdizione , compresevi  sei 

Erovincie  eretiche,  tre  al  Nord  verso  la  sorgente  dell’Eu* 
ate , piene  di  Eutichiani , c tre  di  Nestoriani,  sccnden* 
do  per  questo  fiume  al  mezzogiorno.  JNeH’anno  io84  } 
Solimano,  d’ordine  di  Melic  sultano  dell’Iran  , l’aveva 
conquistata  su  i Greci.  lUclic  l’aveva  di  poi  donata  ad  un 
altro  principe  del  suo  sangue , per  nome  Acsian  , per  di* 
fendere  questa  frontiera  contro  al  califfo  Fatimila  del- 
l Egillo,  il  cui  impero  slendcvasi  nella  Siria  fino  a Lao- 
dicea.  Àia  poiché  l'immatura  morte  di  McIic  cagionò 
grandi  turbolenze  nella  Persia , ov’cra  la  sede  del  suo 
impero,  e degli  affari  principali,  quindi  da  prima  si  fe- 
ce eolù  mollo  minor  attenzione  alle  iniprc.se  de’ Crociati. 

L’assedio  non  lasciò  di  durare  otto  interi  mesi.  Appe- 
na esso  era  formato,  che  i Cristiani  si  videro  assediati 
eglino  stessi  nel  loro  campo  da  un  esercito  turco  del  lo 
ro  più  numeroso.  Pochi  erano  quei  giorni  in  cui  non 
avessero  qualche  assalto  da  sostenere.  È vero  che  ave- 
vano quasi  sempre  il  vantaggio  ; ma  è vero  altresì  che 
si  consumarono  insensibilincnlc colle  stesse  loro  vittorie, 
c molto  più  ancora  per  la  carestia  dc’vivcrija  quale  non 
poteva  non  distruggerli  in  quella  posizione, c clie  cagio- 
nò diserzioni  innumorabìli.  1 generali  presero  il  partito  di 
vincere,  o dicsscrcsconfitli  irrimediabilmente, dando  una 
battaglia  generale.  Uiporlarono  una  piena  vittoria,  che 
decise  della  perdita  di  millecinquecento  signori  Turchi, 
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dodici  dei  quali  erano  di  quegli  uffiziali  primari  ch’essi 
chiamavano  emiri. 

Il  governatore  di  Antiochia  se  ne  vendicò  sopra  alcuni 
crociati  ch’egli  avea  fatti  prigionieri.  In  questa  occasio- 
ne, un  gentiluomo,  per  nome  Rinaldo  Porchet,  terminò 
i suoi  giorni  con  un  glorioso  martirio.  Essendo  egli  an- 
dato su  i rampari,  per  trattare  del  suo  riscatto  e sospen- 
dere gli  sforzi  degli  assedienti,  disse  loro:  e Mici  signo- 
ri e Iratelli,  io  non  son  morto,  ma  però  poco  vi  manca. 
Obhiia(emi,cnon  consultale  chePardore  ccle.ste  che  v’n- 
spira  la  rimembranza  del  santo  Sepolcro.  Gesù  Cristo  ha 
combattuto  e sempre  combatterà  per  voi.  Conoscete  i vo- 
stri vantaggi  : avete  uccisi  dodici  emiri , e millecinquo- 
cenlo  de’  più  prodi  guerrieri.  Non  bavvi  più  alcuno  che 
possa  resistervi  >.  Il  governatore  , furibondo  per  questo 
discorso,  volle  che  Porchet  rinunziasse  alla  religione  che 
glielo  dettava.  Chiese  il  confessore  alcuni  momenti , co- 
me per  deliberare.  Prostrossi  verso  Torientc,  lenendo 
giunte  le  mani,  c rendette  ad  alta  voce  le  sue  adorazioni 
al  Salvatore  degli  uomini,  scongiurandolo  ardentemente 
a ricevere  l’anima  sua.  Allora  il  barbaro  comandante, 
entrato  nuovamente  in  furore , gli  fece  spiccar  la  testa 
dal  busto.  Nello  stesso  tempo  ordinò  che  fossero  condot- 
ti tulli  gli  altri  prigionieri  cristiani , ed  attaccali  in  cer- 
chio ad  una  lunga  corda , colle  mani  legale  dietro  la 
schiena,  ed  avendo  fatte  accendere  della  paglia  c della 
legna  in  mezzo  al  cerchio  che  formavano,  li  lece  ardere 
a fuoco  lento. 

La  città  fu  lìnalmcnle  presa  per  intelligcnz.! ; poiché 
un  apostata  pentito,  denominalo  Pirro,  consegnò  una 
torre  a Boemondo , che  dagli  altri  signori  fu  riconosciu- 
to principe  di  Antiochia. Il  tempo  stringeva:  si  aveva 
avuto  notizia  che  una  nuova  armata  di  più  di  trecento- 
mila  uomini  veniva  in  soccorso  degli  assediali,  sotto  la 
condotta  di  Cùrbalan  , generale  dei  sultano  di  Persia.  I 
'l'urchi  tenevano  tuttavia  il  castello  di  Antiochia  colla 
maggior  parte  della  guarnigione  che  vi  si  era  ritirata. 
Mentre  i Crociali,  tre  giorni  dopo  la  presa  della  città,  si 
disponevano  a questo  nuovo  assedio,  si  videro  a un  trat- 
to investili  d.il  superilo  Cùrbalan,  che  arrogantemente  si 
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lusingava  di  averne  buon  mercato.  Dicesi  nondimeno 
che  la  sua  madre  venisse  daÀlcppo  per  distorlo  dal  cono- 
battimento  , annunziandogli  la  funesta  sorte  delle  sue 
armi,  qualora  ei  le  volgesse  contro  ai  servi  cari  all’Onai* 
potente  (i).  Egli  sprezzò  (juesto  avvertimento  ; e strin- 
gendo la  città  in  cui  si  ritirarono,  li  ridusse  in  ventisei 

Siorni  alle  più  orribili  estremità  della  fame.  Grande  fu 
numero  de’ Crociati  che  perdettero  il  coraggio,  c che 
fuggirono  come  meglio  poterono  ; e il  più  ricco  de’  loro 
capi,  Stefano  conte  di  Blois,  ripigliò  la  strada  di  Costan- 
tinopoli. 

Si  erano  mangiati  perEno  i cammelli  e gii  asini,  allor- 
ché il  prete  Stefano,  per  quanto  narra  lo  storico  Tude- 
bod  che  era  presente  (2),  andò  a trovare  i principi,  e 
gli  assicurò  sopra  una  visione  che  aveva  avuta  la  notte 
antecedente,  che  i santi  Giorgio , Teodoro,  e Demetrio 
combatterebbero  per  loro,  qualora  si  comunicassero,  do- 

{lo  di  aver  cancellali  i loro  peccati  colla  penitènza  e col- 
a confessione.  Un  altro  prete,  provenzale  di  nascila,  e 
chiamato  Pietro  Bartolommeo,  accrebbe  il  loro  coraggio, 
dichiarando  ad  essi  che  l’apostolo  s.  Andrea  gli  era  com- 
parso, c gli  aveva  indicato,  nella  chiesa  principale  di  An- 
tiochia dedicata  a s.  Pietro,  il  luogo  ov’cra  sepolta  la  lan- 
cia , con  cui  era  stato  trafitto  il  costato  di  nostro  Signo- 
re. Tredici  operai  scavarono  in  quel  luogo  per  un  gior- 
no intero,  trovarono  la  reliquia,  c nessuno  più  dubilù 
della  protezione  divina. 

Fu  dunque  determinato  di  dar  la  battaglia,  alla  qua- 
le si  fece  precedere  un  digiuno  di  tre  giorni,  nel  corso 
de’  quali  tutti  i soldati  si  confessarono  e ricevettero  la 
comunione.  Nel  tempo  della  zuffa,  il  legato  Aimardo, 
per  incoraggiare  i combattenti , portava  la  santa  lancia. 
Gli  altri  vescovi  e i preti  io  abiti  sacerdotali  seguivano 
rarinala,  colla  croce  m mano,  e cantando  de’ salini.  Nul- 
la potè  resistere  al  valore  animato  dalla  religione.  In  bre- 
vi momenti,  quella  innumcrabile  moltitudine  d'infedeli 
fu  sbaragliata  da  tutte  le  parti,  c se  ne  fece  una  orribile 
carnificina.  Ciò  che  maravigliosamente  sostenne  il  corag- 
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glo  tic  Crociali , fu  la  voce  che  in  conferma  delle  pro- 
messe del  prete  Stefano  si  sparse  per  tutte  le  (ile,  che  si 
erano  veduti  alcuni  cavalieri , montali  sopra  catalli  di 
una  sfolgorante  bianchezza,  piombare  dalla  montagna 
sopra  i battaglioni  infedeli.  Rimase  il  governatore  di  An- 
tiochia cosi  colpito  da  questa  inaspettata  vittoria,  clic  im- 
mediatamente non  solo  si  arrese,  ma  abbracciò  eziandio 
con  molti  de’ suoi  la  fede  cristiana. 


Nulla  ebbero  più  a cuore  i vincitori , che  di  mettere 
in  onore  il  culto  divino  : purificarono  le  chiese  profane 
dagrinfedeli,  scelsero  in  un  immenso  bollino  l’oro,  l’ar- 
gento, le  gemme  e le  stoffe  più  preziose  per  gli  orna- 
menti sacri;  ristabilirono  il  clero  nelle  sue  funzioni,  e 
gli  assegnarono  rendile  convenienti.  Il  patriarca  , alia 
prima  ostilità  de’ Crociati,  era  stalo  posto  in  ferri  dai 
Musulmani  ; ma  fu  rimesso  con  ono/e  su  la  sua  sede,  c 
trattato  con  mollo  rispetto  per  lutto  il  tempo  che  volle 
rimanervi.  Se  ritirossi  dipoi  a Costantinopoli,  ciò  fu  di 
sua  volontà,  e perchè  comprese  egli  stesso , che  essendo 
greco  di  nascila,  non  potrebbe  con  frullo  governare  i La- 
tini. Gli  fu  dato  per  successore,  Bernardo,  vescovo  di 
Aria  ncH’Epiro  , che  in  qualità  di  cappellano  aveva  se- 
guito il  legato  Aimardo.  Furono  similmente  istituiti  al- 
cuni vescovi  nelle  città  vicine  che  avevano  delle  catte- 


drali. 11  legalo  mori  poco  dopo  di  una  malattia  conta- 
giosa, la  quale  per  una  conseguenza  della  miseria  e del- 
le fatiche  eccessive  desolò  i Crociati,  e gli  obbligò  a dif- 
ferire fino  all’anno  vegnente  la  spedizione  di  Gerusalem- 
me. Aveva  egli  una  tenera  divozione  alla  Beata  Vergine, 
c vico  creduto  autore  della  Salve  Regina,  delta  perciò 
dagli  antichi  l’antifona  del  Fui. 

Appena  le  armi  cristiane  avevano  avuta  questa  prima 
fortuna  in  Oriente,  che  l’Europa  ebbe  a gemere  per  le  tur- 
bolenze e pei  disordini  cagionali  daH’nssenzn  di  tanti  prin- 
cipi. Roberto,  duca  di  Normandia  , nel  prender  la  croce, 
aveva  ceduto  il  godimento  del  suo  ducalo  al  re  Gugliel- 
mo suo  fratello,  mediante  le  considerabili  somme,  di  cui 
.aveva  d’uopo  per  la  sua  spedizione.  Il  re  d’Inghilterra,  a 
fine  di  ritirare  questo  danaro  , sacebeggiò  le  chiese  del 
suo  regno,  ne  tolse  tutta  Targonteria,  e perfino  i rcliquia- 
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rii  e i frc^i  dei  libri  del  vangelo.  S.  Anselmo  fu  cos(re^'' 
lo  a dare  il  valore  di  dugcnto  marchi  di  argento:  del  cbe 
pure  il  re  trovossi  poco  soddisfallo,  c più  non  cercò  che 
ad  inquietarlo  in  ogni  occasione  (i).  Il  santo  arcivcsco- 
vo  non  avrebbe  pensalo  cbe  a perfezionare  la  sua  virtù 
in  queste  tribolazioni , se  le  medesime  non  fossero  dive» 
nule  lo  scandalo  di  tutto  un  regno,  ove  l'equità  c la  reli- 
gione erano  del  pari  atterrale  da’ fondamenti.  Determinò 
pertanto  di  andar  a consultare  il  sommo  ponteScc,  sia 
per  rimediare  ad  un  tanto  male,  se  pur  fosse  possibile, 
sia  per  abbandonare  l’arcivescovado,  qualora  non  potes- 
se ristabilire  fra  le  due  potestà  l’armonia  necessaria  pei 

f|ovcrno  della  sua  Chiesa.  Ottenne,  dopo  infìnili  ostaco- 
i,  il  consentimento  del  suo  sovrano  per  questo  viaggio. 
Tostochè  il  papa  Urbano  seppe  ch’egli  era  giunto  in  Ro- 
ma, volle  che  alloggiasse  nel  palazzo  ponlìGcio , ove  lo 
fece  riposare  per  tutto  il  giorno  del  suo  arrivo.  Nel  di- 
mani lo  ammise  con  onore  alla  sua  udienza.  Eragli  sta- 
ta preparala  una  sedia  innanzi  al  papa  ; e la  nobiltà  ro- 
mana crasi  congregata  spontaneamente.  Anselmo  pro- 
strossi,  giusta  il  costume,  a piedi  del  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto; ma  Urbano  lo  rialzò  immcdiamenle,  lo  abbracciò 
con  alfetto,  e si  espresse  su  la  sua  persona  ne’  termini 
i più  onorevoli.  Esaltò  in  singolare  modo  la  sua  umiltà, 
clic  gli  faceva  ricercare  i consigli  di  coloro  di  cui  egli 
era  il  maestro  per  la  sua  dottrina,  e cbe  lo  chiamava  si 
da  lontano  e in  mezzo  a tanl;  pericoli  per  onorar  s.  Pie- 
tro in  una  persona,  a cui  la  qualità  di  patriarca  di  un 
altro  mondo  lo  rendeva  quasi  eguale.  Adoperossi  imman- 
tinente Urbano  a rendergli  giustizia  ; scrisse  al  re  d’in- 
gliillcrra,  e disse  al  santo  arcivescovo,  cbe  aspettasse  pu- 
re in  Roma  reffello  delle  sue  lettere  ; ma  Anseimo  prefe- 
rì di  ritirarsi  nel  monastero  di  Sclavtn,  il  cui  abate  Gio- 
vanni era  stalo  monaco  ncH’abadìa  di  llec. 

Gustando  Anseimo  le  dolcezze  di  questa  solitudine, 
situata  in  un  luogo  piacevole  esano  della  Terra  di  La- 
voro, ripigliò  gli  antichi  suoi  esercizi  colla  stessa  tran- 
quillità come  se  stato  fosse  ancora  un  semplice  monaco. 


(i)  Vii.  per  Edmcr.  d.  4', 
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Allora  fu  cli’ei  terminò  il  suo  trattato,  cominciò  in  Inghil- 
terra nel  sommo  sviluppo  della  sua  persecuzione,  intor- 
no ai  motivi  della  Incarnazione  del  verbo.  Questo  trattato 
consiste  in  due  libri , il  primo  dc’quali  tratta  a fondo  il 
mistero  della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo.  Per  quel  che 
riguarda  il  secondo,  giova  osservare  che  tutto  ciò  cli’ci 
dice  contro  all' immacolata  concezione  della  Madre  di 
Dio,  non  è che  un’obbiczione,  e non  altrimenti  una  pro- 
posizione dell’autore. 

La  fama  di  Anseimo  lo  segui  nella  solitudine.  Nume, 
roso  era  il  concorso  di  quella  che  da  ogni  parte  a lui  re- 
cavansiperebiederne consigli, e riceverneistruzioni.  Rug- 
giero, duca  della  Puglia,  pregollo  di  andarlo  a trovare 
innanzi  a Capua,  dove  faceva  l’assedio,  e gli  diede  lo 
più  lusinghiere  dimostrazioni  di  amicizia  e di  venerazio- 
ne. Essendovi  andato  il  papa  egli  pure  colla  speranza 
di  procurare  la  pace  ; fra  il  numeroso  concorso  tratto 
dalla  presenza  del  sommo  pontefice,  Anseimo  non  fu  me- 
no onoralo  por  la  sua  virtù , di  quel  che  il  fosse  Urbano 
per  la  sua  dignità.  Era  veneralo  perfino  da’ Saraceni  me- 
desimi, che  il  conte  Ruggiero,  zio  del  duca  , avea  con- 
dotti di  Sicilia,  Ciò  non  ostante  rilirossi,  il  più  presto  che 
gli  fu  possibile,  nella  santa  solitudine  di  Sclavia.  A fine 
di  praticare  la  ubbidienza  perfino  nella  prelatura,  fecesi 
dare  per  supcriore  dal  papa  il  monaco  Edmero  che  lo 
accompagnava. 

Urbano  II  era  unito  in  una  stretta  amicizia  col  conte 
di  Sicilia  ; c ben  la  meritava  questo  principe  per  la  sua 
divozione  agl’interessi  della  chiesa  : ma  il  papa  gli  diede, 
ili  dire  de’Siciliani,una  testimonianza  sommamente  stra- 
ordinaria del  suo  affetto.  Pretendono  ossi,  die  dopo  l’as- 
sedio di  Capua,  cb’ei  non  potè  però  arrestare,  gli  confe- 
risse la  legazione  ereditaria  della  Sicilia,  con  drilli  quasi 
illimitati.  La  bolla  di  concessione,  indirizzala  al  conte 
Ruggiero,  è riferita  in  questi  termini  dal  monaco  Goffre- 
do di  Malalerra  (i)  : t Siccome  pel  tuo  valore  hai  di  mol- 
lo ampliata  la  Chiesa  di  Dio  nelle  terre  dc’Saraceni , ed 
bai  sempre  mostrata  una  somma  divozione  alla  santa  Se- 
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de,  noi  li  promeUiamo  che  uel  corso  di  (ulto  il  regno  c 
di  quello  oe’legiltioii  tuoi  eredi , non  islabiliremo  senza 
tuo  consenso  alcun  legato  nelle  (erre  di  tua  ubbidienza. 
Anzi  Togliamo  che  lu  faccia  quel  che  faremmo  per  mez- 
zo de’ nostri  legali,  quand’  anche  ti  mandassimo  alcuno 
della  nostra  Chiesa  per  la  salute  di  quelle  che  sono  noi 
tuoi  Stati,  c per  l’onore  della  Sede  apostolica.  Che  se  si 
tenesse  un  concilio , ed  io  ti  richiedessi  di  mandarmi  i 
Tcscovi  e gli  abati  della  tua  dominazione,  tu  me  ne  man- 
derai , e li  riterrai  per  servir  le  Chiese  rjuelli  che  più  ti 
piaceranno  i.  Questa  bolla  e datata  da  Salerno  , sotto  il 
o di  luglio  deH'aano  1098  , undceimodel  pontificato  di 
Urbano  11.  In  virtù  di  questo  privilegio , nominato  dai 
Siciliani  Monarchia  di  Sicilia,  essi  vogliono  che  il  loro  re 
sia  legato-nato  della  santa  Sedo;  ma  i Romani  sostengo- 
no, che  se  questa  bolla  non  c supposta  , almeno  è stata 
rivocata  col  tempo.  Siccome  i Siciliani  pretendono  di  fon- 
dare su  la  medesima  il  diritto  di  monarchia  o di  dignità 
regale,  avvegnaché  nulla  vi  si  vegga  che  possa  fonda- 
re una  tal  pretensione  , alcuni  critici  giudiziosi  si  sono 
persuasi  eh’ essa  debba  riferirsi  all’ antipapa  Anacleto, 
che  ha  data  l’origine  al  regno  di  Sicilia  circa  trenfanni 
più  (ardi. 

Il  papa  Urbano  aveva  promesso  di  render  giustizia 
a s.  Anselmo  nel  concilio  di  Rari  convocato  pel  mese  di 
ottobre.  Vi  si  trovarono  cenloltanlalrè  vescovi  , innanzi 
ai  quali  furono  fatte  molte  lagnanze  contro  al  re  d’in- 
ghii  terra,  risguardanti  in  singoiar  modula  simonia  c 
Toppressione  delle  Chiese.  Tutl’i  padri  furono  di  pare- 
re, che  essendo  stato  quel  principe  ammonito  per  tre 
volte  secondo  i canoni,  altro  più  non  restava  che  di  sca- 
gliare l’anatema  contro  di  lui.  Anseimo  che  Gn  allora  ave- 
va osservato  un  profondo  silenzio,  proslrossi  immediala- 
inenle  a’piedi  del  papa , e uon  veggendo  nel  suo  perse- 
cutore che  il  suo  sovrano,  inlercedelle  per  lui  con  tanta 
elTusion  di  cuore,  che  risvegliò  l’ammiraziooe  di  (ulti  gli 
astanti,  ed  arrestò  gli  efTetli  della  pontifìcia  severità.  Nè 
meno  segnalò  egli  la  sua  dottrina  colla  forza  e chiarezza 
con  cui  confutò  i Greci,  i quali  in  quell’assemblea  presu- 
mevano di  provare  col  vangelo,  che  lo  Spirilo  Santo  non 
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Siroccdo  che  dal  Padre.  Raccolse  dipoi  le  ragioni  trion* 
anli  che  aveva  spiegale , e ne  fece  un  traltato  sulla  l’ro- 
cessione  dello  Spirito  Santo. 

Essendo  tornato  il  papa  a Roma , vi  andò  un  invialo 
del  re  d'Inghilterra,  incaricalo  delle  risposte  di  quel  pria* 
cipc.  Ma  esse  parvero  cosi  frivole  , come  inescusabile  ne 
era  la  condotta.  Tulio  ciò  che  l’apologista  potè  ottene- 
re, fu  una  dilazione  fino  al  s.  ftlicliele  dcH’anno  seguen- 
te. Quest’  indugio  parve  lungo  a s.  Anseimo,  il  quale  de- 
terminò di  passarsene  in  Francia  ; ma  il  papa  lo  ritenne 
anche  per  qualche  tempo  in  Roma,  ove  sforzassi  di  com- 
pensarlo della  noia  annessa  alia  lentezza  de’  suoi  affari. 
Il  pontefice  andava  spesso  a visitarlo  nel  suo  appartamen- 
to, o,  per  meglio  dire,  era  continuamente  con  lui,  e pa- 
reva che  in  qualche  modo  gli  facesse  la  corte.  In  tutte  le 
cerimonie  e le  assemblee  sforzavasi  la  modestia  d’  An- 
selmo ad  occupare  il  primo  posto  dopo  il  papa.  Tutti  era- 
no egualmente  solleciti  di  colmarlo  di  onori  c di  distin- 
zioni. Gli  scismatici  medesimi  sempre  implacabili  nello 
straziare  il  seno  della  Chiesa  romana,  e nel  perseguitare 
fino  in  mezzo  a Roma  i fautori  del  romano  pontefice,  fa- 
cevano un’eccezione  unica  per  le  eminenti  virtù  dell’ar- 
civescovo di  Canlorberì. 

NcU’annuo  concilio  che  vi  si  tenne  il  io  di  aprile  1099, 
Reingero,  vescovo  di  Lucca,  incaricalo  di  promulgare  i 
decreti,  fu  in  un  tratto  trasportato  da  un  entusiasmo,  che 
ben  fece  conoscere  le  disposizioni  abituali  de’prelati  ita- 
liani riguardo  al  sanloarcivescovo(i).  Appena  aveva  egli 
cominciato  la  lettura  deidecreli,che  cambiando  di  volto, 
prendendo  una  voce  ed  un  gesto  animalo  , esclamò  co- 
me per  ispirazione  : (A  che  pensiamo  noi,  fratelli  mici? 
Noi  carichiamo  di  leggi  c di  osservanze  i figliuoli  sotto- 
messi della  Chiesa,  e non  ci  opponiamo  punto  alle  vio- 
lenze de’ suoi  oppressori.  Un  venerabile  prelato,  venuto 
dalle  cslremilà  del  mondo,  siede  modestamente  in  mez- 
zo a noi  ; ma  la  sua  modestia , ma  lo  stesso  suo  silen- 
zio grida  eloquentemente  , c dimanda  giustizia  delie 
indegnità  che  ha  sofferto. Gorre  già  il  secondo  anno,  da 
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che  egli  erra  lungi  dalla  sua  Chiesa  , e langue  sempre 
senza  difesa.  Se  havvi  alcuno  di  voi,  soggiunse  pcrcuo* 
tendo  Ire  volte  la  terra  col  suo  pastorale,  se  avvi  alcuno 
che  non  intenda  di  chi  favello,  sappia  che  io  parlo  del 
grande  Anselmo,  dcU’illustre  primate  dciringhillcrra  ). 
Il  papa  lo  interruppe,  e disse  : c Basta  così,  fratei  mio, 
basta  così  : noi  vi  provvederemo  >.  Urbano,  siccome  ab* 
biamo  veduto , aveva  accordato  un  anno  di  dilazione  al 
re  d’iughilterrra  : quindi  non  giudicò  opportuno  di  pre- 
venirne la  scadenza.  S.  Anselmo  uscì  allora  di  Roma,  e 
ripassò  in  Francia. 

Dall’altra  parte  , il  papa  sollecitossi  a confermar  reie- 
zione di  s.  Giovanni  di  'icrovana,  il  quale,  nato  a Var- 
neton  nella  Fiandra,  era  stato  canonico  della  collegiata 
di  s.  Pietro  dcirisola,  quindi  canonico  regolare  del  mon- 
te s.  Eligio  presso  .\rras,  ove  tratto  lo  aveva  il  desiderio 
di  una  maggior  perfezione  (i).  Ei  non  pensava  chea 
santifìcore  l’anima  sua  nella  oscurità  del  ritiro,  allorché 
Lamberto  primo  vescovo  di  Arras  , dopoché  questa  Chie- 
sa era  stata  separata  da  quella  di  Cambra! , a cui  era  sta- 
ta unita  per  lo  spazio  di  cinquecento  anni , sforzollo  con 
molla  pena  a ricevere  la  dignità  d’arcidiacono.  Era  la 
chiesa  di  Tcrovaua  desolata  già  da  venti  anni  dalle  fa- 
zioni c dagli  scandali  successivi  di  tre  o quattro  intrusi  ; 
onde  per  rimediare  a questi  mali,  venne  linalmente  elet- 
to il  santo  arcidiacono  di  Arras,  celebre  io  singoiar  mo- 
do pel  suo  disinteresse.  In  que’tempi  di  rapina  e di  ladro- 
neccio, non  può  bastantemente  ammirarsi , ch’egli  inve- 
ce di  metter  nuove  imposizioni  sul  clero  come  isuoi  pre- 
decessori, lo  liberasse  anche  da  quelle  cb’erano  stabilite. 
EbbeaU’episcupnto  un  concorrente,  favorito  dagli  arcidia- 
coni c dai  clero  dellacattedrale  ; ma  gli  abati  e i laici, clic 
erano  presenti  aU’elezione,  ricorsero  al  papa,  senza  sapu- 
ta di  Giovanni,  dalla  cui  umiltà  temevano  nuovi  ostaco- 
li. Per  la  qual  cosa  il  sommo  pontefice,  nelle  sue  lette- 
re di  conferma , gli  fece  espressa  proibizione  di  ricusare 
l’cpiscopalo:  del  ebe  cotanto  egli  si  afflisse,  che  giunse  a 
desiderare  perfino  la  morte.  Ciò  non  ostante  assoggettos- 
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sì  airordinc  della  Provvidenza  , c snniamenle  governò 
quella  Chiesa  pel  corso  di  più  di  trentanni. 

Il  papa  Urbano  li,  alcuni  mesi  dopo  il  concilio  di  Ro- 
ma , terminò  in  quella  città  la  sua  gloriosa  carriera  , il 
2^  di  luglio  loqq.  Il  suo  pontificalo  di  circa  undici  an- 
ni e mezzo,  in  un  tempo  procelloso,  non  fece  meno  onore 
alla  sua  prudenza  , che  alla  sua  attività  e alla  sua  gran- 
dezza d’animo.  Avendo  egli  a combattere  ad  un  tempo 
un  antipapa  possente  e violento  , un  imperatore  scisma- 
tico e senza  religione  , alcuni  re  senza  costumi,  c senza 
rispetto  per  la  Chiesa,  i propri  pastori  di  essa  che  la  di- 
sonoravano in  gran  numero  colla  simonia  c col  concubi- 
nato; fece  fronte  a tanti  nemici  diversi  con  uno  zelo  esem- 
plare, a cui  si  attribuiscono  non  pochi  miracoli , c con- 
sumò il  gran  disegno  tante  volle  prima  di  lui  conccpulo' 
di  arrestare  in  Oriente  i progressi  dei  nemici  del  nome 
cristiano. 

La  capitale  della  Giudea  era  nelle  mani  del  califfo  di 
Egitto,  che  l’aveva  ritolta  ai  Turchi  seguaci  del  califfo 
di  Bagdad  suo  nemico.  Per  fare  la  conquista,  crasi  egli 
approfittato  della  vittoria  dell’ armala  Cristiana,  di  cui 
aveva  ricercala  l’alleanza.  Ma  avendo  egli  provveduto  ai 
suoi  interessi , dichiarò  ai  Crociali  che  pretendeva  di  ri- 
tenere la  Città  santa,  e di  non  permetterne  ai  loro  pelle- 
grini l’ingresso,  chea  certe  umilianti  condizioni.  Rispo- 
sero i principi  ch’ei  non  farebbe  loro  la  leggo,  e che  an- 
drebbero in  corpo  d’armata  a Gerusalemme.  Vi  marciaro- 
no cffellivamenlc,  dopo  qualche  soggiorno  in  Antiochia, 
ove,  in  vece  di  riposo,  soffrirono  una  malattia  contagio- 
sa, la  quale  diminuì  di  più  di  tre  quarti  le  loro  truppe  : 
dopo  diche  , queste  consistevano  soltanto  in  quaranta- 
mila uomini.  Ira  cui  se  ne  trovavano  appena  trentamila 
in  islalo  di  combattere  (i).  Traltavasi  ciò  non  ostante  di 
assediare  una  piazza  fortificala  con  tutte  le  regole  clell’ar- 
te,  provveduta  di  ogni  sorta  di  munizioni,  odi  una  guar- 
nigione più  uumero.«a  che  Tarmala  degli  assediami.  Que- 
sti mancavan  d’acqua,  cui  dovevano  andar  a cercare  pel 
tratto  di  cinque  o sci  miglia,  c non  avevano  altro  legno 


(i)  Guil.  Tjr.  I.  8. 
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per  ia  coslruilonc  delle  macchine,  clic  quello  che  veniva 
porliilo  per  mare.  TuUavoIla  l'assedio  non  durò  che  cin- 

3UC  scUimanc.  I Crociati  , giunti  innanzi  alla  città  il  7 
i giugno  1099  , fecero  tanti  sforzi  alla  vista  del  santo 
termine  del  loro  voto,  che  se  ne  resero  padroni  il  venerd'i 
lòdi  luglio,  a tre  ore  dopo  mezzogiorno,  circostanza  che 
fu  rilevata,  come  il  giorno  e l’ora  in  cui  era  morto  Gesù 
Cristo. 

I principi  ed  i privati  fecero  a gara  prodigi  di  valore. 
Pietro  l’Eremita,  il  quale  non  mancò  a questa  spedizione, 
fece  una  patetica  esortazione  al  momento  dell’assalto  ge- 
nerale : dopo  di  cui  si  combattè  tutto  quel  giorno,  e una 
buona  parte  ancora  del  domani,  in  cui  la  piazza  fu  resa. 
Siccome  gli  assediati  si  difendevano  con  eguale  corag- 
gio, due  ore  prima  che  si  prendessero,  il  duca  Goffredo, 
dalla  torre  di  legno,  ove  comandava  un  attacco,  gridò 
ni  Crociati , che  un  cavaliere  sceso  dd  cielo  sul  mon- 
te Oliveto  volava  in  loro  soccorso.  A queste  parole , un 
gentiluomo  per  nome  Letoht  , salta  dalla  torre  ove  com- 
J)alteva  a’  fianchi  del  duca,  sul  muro  della  città,  ed  im- 
mediatamente è seguito  da  Goffredo,  dal  conte  Eustachio 
suo  fratello  e da  alcuni  altri  signori,  i quali  rovesciano 
gl'infedeli  sbalorditi , atterrili , e come  gelali  per  lo  spa- 
vento. Nello  stesso  tempo  Roberto,  duca  di  Normandia, 
che  presiedeva  ad  un  secondo  attacco,  salta  egli  pure  su 
la  muraglia,  seguito  dal  prodeTancredi,  cdal  Gore  de’si- 
gnori  normanni.  Il  saggio  conte  di  Tolosa,  che  coman- 
dava il  terzo,  veggendo  il  generale  disordine  de’ Sarace- 
ni, fa  abbassare  il  ponte  levatoio  della  sua  torre,  e scen- 
de ben  accompagnato  nella  città.  Restano  trucidati  o 
dissipali  coloro  che  custodiscono  la  porla  vicina,  lanualc 
viene  aperta  al  rc.slo  dell’armata.  I Cristiani,  per  alcuni 
momenti , furono  i padroni  della  piazza  , ove  nel  primo 
fuoco  della  vittoria  fecero  una  strage,  di  cui  non  larda- 
rono ad  aver  orrore  eglino  stessi.  Quasi  ventimila  furo- 
no i Saraceni  trucidati,  e lutto  l’interno  della  città  nuo- 
tava nel  sangue. 

Alcuni  momenti  dopo  una  s'i  orribile  esecuzione,  i Cri- 
stiani, dando  uno  spettacolo  più  degno  della  loro  fede, 
abbandonarono  le  armi  c gli  abiti  insanguinati , si  lava- 
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Tono  le  mani,  presero  vesli  modeste,  c versando  ruscel- 
li di  lagrime , andarono  a piò  scalzi  verso  la  chiesa  del 
santo  Sepolcro.  Confessavano  gli  uni  i loro  peccati  con 

ftromcssa  di  non  più  ricadérvi  : altri  spargevano  molta 
iberalitànel  seno  de’ poveri,  riputandosi  assai  fortunati 
di  partecipare  a questo  avventuroso  trionfo  : alcuni  visi- 
tavano i luoghi  santi,  camminando,  o piuttosto  striscian- 
dosi su  le  ignude  loro  ginocchia:  ed  ognuno  sforzavasi 
di  superare  i segni  di  pietà  che  pungevano  la  di  lui  emu- 
lazione. 1 vescovi  e i sacerdoti  celebrarono  in  ogni  par- 
te gli  adorabili  nostri  misteri,  rendendo  grazie  airEterno 
di  un  beneGzio  cosi  visibilmente  divino. 

Otto  giorni  dopo  questa  felice  conquista,  Goffredo  di 
Buglione,  duca  di  Lorena,  ne  fu  eletto  re.  Vi  erano  fra 
i vincitori,  de’principì  più  distinti  per  la  loro  possanza, 
ed  anche  pe'loro  natali  ; ma  Goifreuo  era  singolarmente 
ragguardevole  pel  suo  valore,  per  la  sua  pietà  e per  ogni 
genere  di  virtù.  La  sua  prudenza  e la  sua  rettitudine  , 
inaccessibili  agli  stessi  pregiudizi  del  tempo  e ad  ogni 
mira  non  retta,  lo  avevano  reso  costantemente  fedele  al- 
fimperadore  Enrico  IV,  il  qu:ile  riponeva  in  lui  tanta  fi- 
ducia, che  gli  diede  da  portare  il  suo  stendardo  contro 
al  re  Ridolm.  Anzi  dicesi  che  Goffredo  fosse  quegli , il 
quale  desse  il  colpo  mortale  a questo  rivale  del  suo  so- 
vrano. Tostochè  ei  fu  eletto,  i principi  Io  condussero  con 
pompa  alla  chiesa  del  santo  Sepolcro,  per  farlo  consocra- 
re  ; ma  ei  ricusò  di  esserlo  solennemente,  e protestò  in 
termini  espressi,  che  mai  non  porterebbe  Incorona  rega- 
le in  que’luoghi,  oVe  il  flgliuol  di  Dio  ne  aveva  portata  una 
di  spine.  Segnalò  i primi  giorni  del  suo  regno  col  la  scon- 
fìtta di  un  esercito  innumerabile,  che  il  Smdanodi  Egit- 
to conduceva  in  soccorso  della  piazza.  Subito  dopo  ap- 
piccossi  a far  fiorire  il  culto  divino:  fondò  un  capitolo  di 
canonici  nella  chiesa  del  santo  Sepolcro,  un  altro  nella 
chiesa  del  Tempio,  e fabbricò  un  monastero  nella  valle 
diGiosafat.  Furono  distribuite  in  questi  diversi stabilimen- 
ti le  lampade  d’oro,  d'argento , e tutte  le  inestimabili  ric- 
chezze ai  una  magnifica  moschea  che  il  califfo  Omar 
aveva  fabbricata  su  le  rovine  dell’antico  tempio,  e che 
anch’essa  fu  cambiata  in  chiesa.  Daimberto,  arcivescovo 
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di  Pisa,  giunto  verso  la  fine  dello  stesso  anno  1099 
succedere  ad  Aimaro  in  qualità  di  legato  della  santa  Se- 
de , fu  eletto  patriarca  di  Gerusalemme  dai  signori  cro- 
ciati che  restavano  in  Palestina.  Fin  d’ allora  questa 
Chiesa,  non  mea  che  il  regno,  presero  una  forma  rego- 
lare. 
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DALLA  CONQUISTA  DI  GERUSALEMME  FATTA  DAI  CROCIATI 
NEL  1099  FINO  AL  PRIMO  CONQUO  GENERALE  DI  LATERANO 
NELlLiS. 


Il  nuovo  regno  di  Gerusalemme,  malgrado  tutto  il  suo 
apparalo,  non  altro  aveva  di  considerabile  che  la  sua 
fama  e le  qualità  eroiche  del  suo  sovrano  (i).  Dopoché  i 
diversi  signori  ebbero  compiuto  il  loro  volo  colla  con- 
quista de' luoghi  santi,  si  ritirarono  ognuno  nella  loro 
patria.  Goffredo  restò  solo  con  Tancredi.  Le  loro  truppe 
riunite  ascendevano  appena  a trecento  cavalli,  c duemi- 
la fanti.  Le  città  assoggettate  erano  in  picciol  numero, 
separate  fra  di  loro  dalle  piazze  nemiche , che  ne  ren- 
devano pressoché  impossibile  la  comunicazione.  Tutta  la 
campagna  era  occupata  dagflnfedcli,  i quali  rovinavano 
le  terre,  per  consumare  i Cristiani  colla  carestia,  anche 
a rischio  di  morire  eglino  stessi  di  fame.  Non  era  quasi 
maggiore  la  sicurezza  nelle  ciltà  mal  riparate,  ove  molte 
truppe  di  Saraceni  andavano  quasi  ogni  notte  a portare 
il  terrore , e spesso  ancora  la  morte. 

Gerusalemme  non  fu  presa  che  quindici  giorni  innan- 
zi alla  morte  d’Urbano  il , il  quale  per  conseguenza  non 
ebbe  la  consolazione  d’intender  la  nuova  di  una  conqui- 
sta che  tanto  oragli  stala  a cuore.  Una  tal  nuova  era  ri- 
serbala a Pasquale  If,  il  quale  un  mese  dopo  questo  av- 
vcnimcnlo,  vale  a dire  il  3 di  agosto,  fu  ciotto  per  suc- 
cedere ad  Urbano.-  Ma  il  suo  giubbilò  fu  ben  presto 
turbalo  dalla  morte  del  re  Go/fredo  , il  quale  non  visse 
sul  trono  un  anno  intero.  Appena  il'  nuovo  pontefice  ave- 
va spedito  Maurizio,  vescovo  di  Porlo  , por  succedere  al 
legalo  Daimberto  divenuto  patriarca  clic  il  nuovo  rese 
ne  mori,  il  i8  di  luglio  dell'anno  iioo.  Balduino,  conte 
di  Edessa , suoflalcllo,  che  aveva  il  valore  di  Goffre- 
do, e non  già  la  di  lui  prudenza,  fu  riconosciuto  re  ih 
sua  vece;  e dopo  alcuni  mesi,  in  cui  Daimberto  concepì 
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contro  di  lui  alcune  prevenzioni,  che  però  non  ebbero  ve- 
runa conseguenza  , fu  incoronalo  ua  questo  patriarca 
nella  città  ai  Betlemme , il  giorno  di  Natale  dello  stesso 
anno. 

Intanto  in  Europa,  s.  Anseimo  avendo  inteso  a Lione 
la  promozione  del  papa  Pasquale,  lo  pregò  per  lettera  a 
prendere  in  considerazione  i rhali  della  Chiesa  d Inghil- 
terra, che  lo  affliggevano  assai  più  che  i suoi  propri.  Gli 
rappresentò  (i),  eh  egli  soffriva  una  specie  di  bando,  so- 
lo per  non  aver  voluto  cedere  alla  volontà  di  un  princi- 

{>e,  il  quale  erigeva  in  diritto  regio  il  rovesciamento  del- 
a legge  divina;  che  il  re  Guglielmo  riputavasi  offeso 
dalla  sola  richiesta  di  andare  a consultare  il  sommo  poi^ 
Icficc;  che  impediva  ai  vescovi,  non  solamente  di  scri- 
vergli e riceverne  lettere,  ma  eziandio  di  riconoscere  sen- 
za suo  ordine  il  papa  in  Inghilterra  ; che  da  tredici  anni 
eh’ ci  regnava , non  aveva  mai  acconsentito  che  vi  fosse 
tenuto  alcun  concilio;  ch’ei  donava  le  terre  della  Chiesa, 
a’  suoi  vassalli,  e che  per  sè  riteneva  tutt’i  beni  di  quella 
di  Cantorherì,  dopoché  l’aveva  ridotto  ad  uscirne.  Prega- 
va finalmente  il  papa  a non  obbligarlo  a tornarvi,  a me- 
no che  non  vi  potesse  osservare  la  legge  divina,  e che  il 
re  non  si  facesse  un  dovere  di  ripararci  mali  che  aveva 
fatti. 

Parve  che  Dio  volesse,  Gno  in  questo  mondo,  far  giu- 
stizia egli  stesso  di  quel  principe.  Poco  dopo  le  querele 
del  santo  primate  d’Inghilterra,  il  secondo  giorno  di  que- 
st’anno iioo  , Guglielmo  il  Rosso  peri  mia  caccia,  in 
una  maniera  cosi  improvvisa  , che  non  se  ne  potè  avere 
alcuna  testimonianza  di  pentimento  (2).  Mentr’cgli  inse- 
guiva un  cervo  da  lui  ferito,  un  cavaliere  per  nome  Tir- 
rei  volendo  togliere  il  restante  di  vita  alPanimale,  scoc- 
cò una  freccia  che  colpi  il  re  nel  cuore,  c lo  fece  cadere 
morto  sul  fatto.  Il  santo  suo  pastore  lo  pianse  amaramen- 
te, c protestò  in  modo  da  convincerne  lutto  il  mondo,  che 
avrebbe  voluto  perir  piuttosto  egli  stesso  che  veder  mori- 
re cosi  quel  principe  infelice.  Ricevette  fra  non  mollo  una 
deputazione  della  sua  Chiesa,  che  lo  sollecitava  a torna- 
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re.  Appena  si  era  egli  messo  in  viaggio,  die  un'allra  de* 
pulaziuncdri  nuovo  re  Enrico,  e (lei  signori  del  regno, 
venne  ad  a/rrellarne  il  rilorno.  Promellevagli  il  re  di  la- 
sciarsi reggere  dai  suoi  consigli  , egli  dimandava  scusa 
di  essersi  lallo  consecrare  senza  aspellarlo.  Le  congiun- 
ture in  cui  egli  trovavasi , si  spiegavano  da  se  medesi- 
me. Il  re  Guglielmo  non  lasciava  figliuoli;  e siccome  Ko- 
lierlo,  conte  di  Normandia,  suo  fralel  maggiore,  non  era 
per  anche  tornato  dalla  crociala  , Enrico  di  lui  cadcilo 
che  avea  prufillalo  della  sua  assenza  per  farsi  eleggere 
re,  aveva  (emulo  di  metlerc  (uialclic  intervallo  fra  l’ele- 
zione e l'incoronazione.  Anselmo  pi’oporzionò  la  sua  sol- 
lecitudine alla  premura  di  tutti  gli  ordini  del  regno , ove 
fu  ricevuto  colle  più  vive  dimostrazioni  di  allegrezza.'  Il 
re  Enrico  si  sostenne  contro  a tutti  gli  sforzi  di  suo  fra- 
tello, e regnò  per  più  di  (rcntacinque  anni.  Ebbe  egli 
pure  col  tempo  alcune  vive  contese  col  suo  santo  arcive- 
scovo : ma  prima  parve  che  volesse  asciugare  le  lagrime 
della  Chiesa  d’fnghiilcrra. 

Verso  il  medesimo  tempo,  quella  di  Roma  fu  final- 
mente liberata  dalle  turbolenze  e dagli  scandali  che  sof- 
friva da  più  di  venti  anniintori  jierla  intrusione  dell’an- 
tipapa Guiberlo.  Fin  dai  pontificato  di  Pasquale,! Roma- 
ni sdegnati  che  questo  tizzone  di  disconiia  avesse  tenuta 
in  fuoco  la  Chiesa  pel  corso  di  tre  consecutivi  pontifica- 
li, stimohmmo  il  legittimo  pastore  a liberarli  da  un  tan- 
to flagello:  al  qual  effettouffriruno cui  loro  beni  anche  il 
sangue.  Da  un'allra  parte  , i dcpululi  che  andarono  a 
complimentare  il  nuovo  papa  in  nome  del  conte  Rug,gie- 
ro,  posero  a’ suoi  piedi  cento  veiilicinquc  inarchi  di  oro. 
Pasquale  con  questo  mezzo  ag'i  elficaceaientc.  Non  tardò 
di  scacciar  Guibcrtodi  Albano,,  e tal  fu  lo  scioglimento 
di  una  si  lunga  e disastrosa  usurpazione  del  papato.  L'uu- 
tipa|>a  in  quella  fuga  muri  all’ improvviso.  Invano  il  suo 
partito  gli  soslitui  successivamente  Loreuzo  , Tcodorico 
e Maginulfo  , nominato  nel  suo  partito  Silvestro  IV.  I 
duo  primi  furono  presi  e chiusi  in  monasteri;  il  terzo,  co- 
stretto egli  pure  a prender  la  fuga,  mori  in  esilio,  in  una 
miseria  che  tolse  ogni  volontà  di  succedergli. 

Il  papa  Pasquale  non  impiegò  la  tranquillità  che  ricu- 
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porava  die  alla  maggiore  cdiGcazionc  de’  principi  c dei 
popoli.  Filippo  , re  di  Francia,  areva  posto  in  obblivio- 
nc  quelle  promesse  per  cui  il  papa  Urbano  erasi  ridotto 
ad  assolverlo.  Pasquale  prese  una  condotta  più  severa,  o 
più  sollecita.  Alcuni  legati  spediti  da  sua  parte,  andarono 
a trovare  il  monarca,  e grinlimarono  clic  abbandonasse 
la  sua  concubina.  £i  non  diede  loro  alcune  speranze  di 
cambiamento;  per  la  qual  cosa  convocarono  un  concilio 
contro  di  lui  a Poitiers.  Il  concilio  si  tenne  nel  giorno  as- 
segnato; e il  re,  egualmente  che  Bertrade,  vi  furono  nuo- 
vamente scomunicati.  In  vano  il  conte  Guglielmo  IX, 
anche  più  dissoluto  che  il  re  Filippo  , ispirò  della  pusil- 
lanimità ad  alcuni  prelati;  poiché  il  maggior  numero,  e 
fra  essi  Bernardoahatc  di  s.  Cipriano  di  Poitiers,  e ilbea- 
to  Roberto  di  Arbrissel,  cli’cglinosi  erano  associati,  si  di- 
stinsero con  un  intrepido  coraggio.  Alcuni  faziosi  clic 
volevano  piacere  al  coute,  fncevan  volare  dalla  tribuna 
una  grandine  di  pietre,  ed  avevan  già  spezzata  la  testa 
ad  un  ecclesiastico  a’  fianchi  dei  legati.  Ula  i padri  ri- 
masero immobili,  cd  anzi  alcuni  si  levarono  le  mitre,  co- 
me per  meglio  ricevere  i colpi  : il  che  vivamente  com- 
mosse i sediziosi,  c calmò  la  sedizione. 

La  scomunica  emanata  contro  a Filippo  cd  a Bertra- 
de, fece  tanta  impressione  su  gli  animi,  che  il  re  essendo 
andato  qualche  tempo  dopo  a Sens  in  compagnia  della 
sua  concubina  , ne  trovò  chiuse  tutte  le  chiese  ; e vi  re- 
stò ben  quindici  giorni  senza  poter  ascoltare  la  mossa. 
Bertrade  più  violenta  fece  atterrar  la  porta  di  una  chie- 
sa,cd  obbligò  uno  dei  suoi  cappellani  a celebrare  alla  sua 
presenza.  Filippo,  in  cui  il  libertinaggio  mai  non  soffocò 
1 sentimenti  della  religione,  dichiarò  all’ incontro  di  vo- 
lersene andare  a Roma  per  farsi  assolvere.  Ma  questo 
debole  principe  marci  ancora  per  qualche  tempo  nel  suo 
peccalo;  e soltanto  nel  concilio  tenuto  a Parigi  il  li  di  dc- 
ceinbre  iio4.ci  ricevette  rnssoluzione  del  papa,  per  l’or- 
gano di  Lamberto  vescovo  di  Arras.  Allora  una  esempla- 
re umiltà  c le  più  commoventi  testimonianze  di  compun- 
zione più  non  lasciarono  alcun  motivo  di  dubitare  che 
sincere  non  fossero  le  promesse  del  re.  Malgrado  il  rigo- 
re della  stagione,  ci  si  recò  a piedi  scalzi  al  concilio,  c 


Digitized  by  Googk 


TRIGESIMOQUINTO  78 

giurò  fra  le  mani  del  delegalo  della  santa  Sede,  clic  non 
solo  più  non  avrclibc  alcun  colpevole  commercio  con  Ber- 
Irade  , ma  di  più  che  non  le  parlerebbe  giammai , fuor- 
ché alla  presenza  di  testimoni  non  sospetti.  Sperava  egli 
tuttavia  di  ottenere  la  dispensa  necessaria  per  isposarla; 
ma  il  papa  rimase  innessibilc , a cagione  della  cnormitù 
dello  scandalo  e dei  cattivi  trattamenti  che  cagionata 
avevano  la  morte  della  regina  Berla.  Filippo  si  sottomise 
scnz'nlcuna  riserva  , e più  non  pensò  che  ad  espiare  i 
peccati  che  si  rimproverava.  Anzi  ebbe  in  pensiero  di 
abbracciare  la  vita  monastica  , per  meglio  placare  Io 
sdegno  di  Dio.  Di  tanto  siamo  informali  da  una  lettera  di 
s.  Lgo  di  Cluny,  scritta  a questo  principe  (i),  a line  di 
confermarlo  in  questa  seconda  risoluzione  ,clie  però  non 
ebbe  effetto.  Dio  non  voleva  che  disporlo  ad  una  morte 
cristiana,  di  cui  non  era  lontano  il  termine. 

L’impcralor  Enrico  fu  molto  lontano  dalfavere  il  co- 
raggio di  imitare  la  sommissione  del  monarca  francese. 
Sempre  più  esacerbato  di  giorno  in  giorno  contro  alla 
santa  Sede,  ei  perseguitava  senza  ritegno  i prelati  che  ri- 
cusavano di  prender  parte  nel  di  lui  scisma,  o che  alme- 
no non  adottavano  le  di  lui  mire  relalivamcntealle  inve- 
stiture. Imperocché  non  può  negarsi,  ch’egli  non  abbia 
trattati  con  bontà  ed  anzi  onorati  della  sua  conlìdenza al- 
cuni vescovi  .seguaci  costanti  de' principii  foudamentali 
della  unità.  Sebbene  Brunone  di  J’rcveri  fosse  nella  co- 
munione de’  Cattolici  clic  onorava  colicsuc  virtù,  ciò  non 
ostante  non  oravi  signore  che  avesse- più  di  autorità  nei 
consigli  ne  maggior  parte  nella  confidenza  dell’ impera- 
tore, clic  lo  chiamava  suo  padre;  ma  Brunone  Icncvasi 
unito  al  capo  della  Chiesa,  senza  perù  mancare  in  nulla 
alla  fedeltà  dovuta  alsuosovrano.  Anzi  non  apparisco  nep- 
pure che  il  papa  gli  abbia  fatto  per  questo  alcun  rimpro- 
vero. Sebbene  ci  lo  avesse  ripreso  per  aver  egli  ricevuta 
l’investitura  per  mezzo  del  pastorale  e deH’anello,  non  la- 
sciò perù  di  conrermarne  fordinazionc. 

Enrico  IV  diede  altresì  dimostrazioni  mollo  sorpren- 
denti della  sua  stima  a s.  Ottone  vescovo  di  Bambergn, 
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che  innalzò  egli  sfesso  su  quella  sede  nel  modo  il  più  ina' 
■pcUato  (i).  Ottone,  nato  nella  SveTÌa  da  parenti  nobili, 
ma  poco  proTTeduti  di  beni  di  fortuna,  passò  negli  anni 
suoi  giovanili  in  Polonia,  ove  ben  salava  non  esser  co- 
muni gli  uomini  d'ingegno.  La  sua  applicazione  alle  scien- 
ze, la  sua  abilità  per  gli  affari,  il  suo  carattere  obbligan- 
te e sicuro,  unito  alla  sua  bella  presenza  c a tutti  gli  allrt 
pregi  della  persona,  gli  acquistarono  la  familiarità  dei 
grandi,  di  cui  divenne  il  mediatore  ordinario  , e che  lo 
impiegarono  in  negoziazioni  delicate.  Avendo  il  duca  per- 
duta la  moglie,  e desiderando  per  seconda  consorte  la  so- 
rella deH’imperatore,  Ottone  fu  incaricato  di  andare  a far- 
ne la  dimanda.  In  questa  commissione  spiegò  egli  cosi 
bene  il  suo  merito,  che  l’ imperatore  io  volle  fermare  al 
suo  proprio  servizio,  e lo  richiese  al  duca  che  non  lo  ce- 
dette senza  rammarico.  Divenne  cappellano  e cancelliere 
di  Enrico.  Essendo  rimasto  vacante  il  vescovado  di  Bam- 
berga,  ed  il  principe  avendo  dopo  una  dilazione  di  sei  me- 
si chiamato  alla  sua  Corte  i deputati  della  diocesi , disse 
ai  medesimi  che  il  particolare  suo  affetto  per  la  loro 
Chiesa  lo  aveva  determinato  a prendere  un  si  lungo  ter- 
mine, a fine  di  fare  una  buona  scelta.  Quindi  prendendo 
Ottone  per  mano;  c Ecco,  prosegui,  il  vostro  vescovo  e il 
vòstro  maestro.  Una  lunga  esperienza  ci  ha  fatto  conosce- 
re il  suo  merito,  c ben  per  lungo  tempo  noi  sentiremo  il 
desiderio  ch’ci  lasccrà  nella  nostra  Corte,  allorché  più 
non  favremo  per  consigliere  i. 

l deputati  sorpresi  si  guardavano  l’un  l’altro  , e quelli 
fra  i cortigiani  che  sperata  avevano  una  tal  dignità  per 
sò  o per  loro  parenti  , tradivano  collo  sconcertalo  loro 
sembiante  la  loro  ambizione  e la  nascosa  loro  invidia.  Ot- 
tone all’incontro  prostrossi  ni  piedi  dell’iinperatore,  di- 
cendo con  efrusione  di  lagrime  non  esser  egli  che  un  uo- 
mo oscuro,  immeritevole  di  una  si  eminente  dignità,  e 
supplicando  che  vi  fosse  innalzalo  nualcbc  personaggio 
capace  di  sostenerla  con  onore,  t Vedete  voi,  riprgliò 
l’imperatore,  qual  è la  sua  ambizione?  è questo  il  tèrzo 
vescovado  cli’ei  ricusa,  lobo  voluto  dargli  quello  di  Au- 
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gnsfft,  posciaqucllo  di  Alberstadt:  maDio  lo  riserbava  pel 

1)opolo  avventuroso  di  Bamberga  j.  In  dir  queste  paro- 
c,  gli  pose  il  pastorale  in  mano  , l’anello  in  dito,  e con 
ciò  gli  diede  l'invcstifura,  senza  che  il  nuovo  vescovo  gli 
facesse  quasi  attenzione.  Anzi  fu  questo  un  aumento  di 
rammarico  pel  virtuoso  Ottone,  allorché  si  riebbe  dal  suo 
sbalordimento.  Immediatamente  promise  a Dio  di  non 
ritenere  il  vescovado,  qualora,  colla  coosccrazione,  non 
no  ricevesse  dal  papa  una  nuova  investitura  col  consenso 
della  sua  Cbiesa.  Rimase  ciò  non  ostante  per  alcune  set- 
timane alla  Corte,  e celebrò  la  festa  di  Natale  coU’impc- 
ralore. 

Toslochè  fu  giunto  a Bamberga,  spedi  al  sommo  pon- 
tefice per  significargli  le  sue  disposizioni.  Inconseguen- 
za della  risposta  di  Pasquale,  che  immediatamente  lo 
riconobbe  per  vescovo  eletto  di  Bamberga,  e che  iuvitol- 
lo  ad  andare  con  sicurezza,  ei  trasferissi  a Roma  coi  de- 
putati della  sua  Chiesa,  i quali  nei  soliti  termini  lo  di- 
mandarono per  pastore.  Egli  narrò  fedelmente  al  papa 
il  modo  con  cui  era  stato  scelto,  depose  a’di  lui  piedi  il 

1)astorale  e l’anello,  egli  chiese  perdono  del  suo  fallo odel- 
a sua  inconsideratezza.  11  pontefice  gli  ordinò  di  ripi- 
gliar le  insegne  della  sua  dignità.  E poiché  la  timorata 
sua  coscienza  non  poteva  per  anche  determinarsi  a 
caricarsi  del  peso  terribile  dell’episcopato , Pasquale  gli 
comandò  in  virtù  di  santa  ubbidienza  di  assoggettarsi 
all’ordine  del  Cielo.  Finalmente  lo  consecrò  egli  stesso 
con  molta  pompa,  il  giorno  della  Pentecoste,  dcdmosct- 
timo  di  maggio  deH’uDno  i io3. 

Non  consta  ch’ei  gli  abbia  fatto  un  delitto,  come  nò 
tampoco  a Brunonedi  Treveri,  di  riconoscere  per  sovrano 
c per  legittimo  impcradore  Enrico  IV , tante  volte  sco- 
municato e deposto  dai  papi  precedenti.  Tutta  rummo- 
nizionc  si  restrinse  alle  investiture,  le  quali  anzi  non  fu- 
rono neppur  trattate  come  essenzialmente  cattive  c di  lo- 
ro natura  contrarie  al  diritto  divino  : il  che  mostra  clic 
non  si  lasciava  di  esser  cattolico,  c riconosciuto  come 
tale  dalla  santa  Sede,  sebbene  Icllerahneote  non  si  ese- 
guissero alcuni  decreti  emanati  secondo  le  massime  di 
Gregorio  Vii.  Ella  è aluicuo  cosa  evidente,  che  il  potè- 
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re  de’ papi  sul  (cmporale  de*  priacipi  non  passava  pernir 
arlicoio  di  fede. 

S.  Gitone  governò  la  Chiesa  di  Banibcrga  per  Io  spa- 
zio di  Ireotcsei  anni,  con  tutta  rcdificazione  clic  si  ave- 
va motivo  di  aspettare  da’ suoi  talenti  e dalle  sue  virtù. 
Tanto  era  il  suo  amore  verso  i poveri , che  ne  riempie 
la  città  vescovile  e i vicini  villaggi , a fine  di  vegliare  da 
se  medesimo  al  loro  sollievo.  Provvide  colla  stessa  gene- 
rosità al  mantenimento  ed  alla  maestà  del  santo  culto. 
Si  contano  (ìuo  a quindici  abadie  c sci  priorati  da  lui 
fondati , non  tanto  nella  sua  diocesi  quanto  in  molle  al- 
tre deil’Alcmagna  ; e siccome  taluno  lagnavasi  di  tanto 
fondazioni,  ei  rispose  che  non  si  potevano  fabbricare 
troppe  osterie  per  coloro  che  si  riguardano  siccome  viag- 
giatori in  questo  mondo.  Fu  sempre  nella  più  alta  consi- 
derazione in  Polonia,  ove  passati  aveva  gli  anni  suoi  gio- 
vanili : il  che  determinò  il  duca  Boleslao  che  voleva  sta- 
bilire il  Cristianesimo  nella  Pomcrania,  a sceglierlo  per 
questa  impresa,  la  quale  non  dimandava  nientemeno 
che  un  apostolo.  Corrispose  l'esito  a tutta  la  speranza  di 
quel  principe.  Tali  furono  le  conseguenze  della  scelta 
che  l’imperator  Enrico  IV"  fece  di  Ottone  pel  vescovado 
di  Bambcrga. 

Ma  siccome  non  sempre  sono  sante  tulle  le  opere  de' 
santi,  co.sì  possono  sfuggire  alle  anime  le  più  perverse 
alcune  azioni  virtuose,  senza  che  perciò  resti  interrotto 
it  corso  delle  malvage  loro  inclinazioni.  Dopo  lasorpreu- 
dentc  promozione  di  s.  Ottone , Enrico  perseguitò  Odone 
onorato  per  Io  sue  virtù  del  titolo  di  liealo,  e canoni- 
camente sostituito  a Gauclier  vescovo  scismatico  e simo- 
niaco di.Cambrai.  Finché  visse  questo  imperadorc,  nou 
fu  possibile  di  scacciar  Gauchor  da  quella  città  ; di  mu- 
do che  Odone  fu  costretto  ad  esercitare  le  fuiuioui  epi- 
scopali nel  reslanlc  della  diocesi. 

Non  era  intanto  lontano  il  ierinine  prescritto  agli  ec- 
cessi dell’ impcrador  Enrico.  Il  Cielo,  por  rendergli  piìi 
sensibile  il  gasligo,  permise  che  il  sec  nido  de’ suoi  fi- 
gliauli  dello  stesso  nome  die  lui , ne  diveui.sse  il  fala- 
ìc  islruinento.  Currado  suo  primogenito,  già  ribellalusi 
contro  di  lui  quallurdiei  anni  prima,  non  aveva  potuta 
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Tarlo  rientrare  in  sè  stesso.  Anzi  dopo  la  morte  di  Corra- 
do accaduta  nel  noi , ei  tentò,  ma  inutilmente,  di  far 
eleggere  un  altro  papaia  luogo  di  Pasquale.  L’anno  1 102, 
ci  fece  incoronare  re  Enrico  suo  figliuolo,  dichiarando 
di  volere  altresì  cedergli  l’impero,  e di  voler  partire  per 
la  Terra  Santa.  Ma  passarono  due  anni  senza  che  ese- 
guisse queste  promesse,  che  da  prima  gli  avevano  riac- 
quistato l’alFctto  di  una  gran  parte  de’ suoi  sudditi. 

Annoiossi  il  figlio  di  un  sì  lungo  ritardo.  Egli  abban- 
donò la  corte,  c levò  lo  stendardo  della  ribellione  con- 
tro airimperadorc  suo  padre  (i).  Siccome  non  era  di  lui 
mcn  destro  ncirartc  di  fingere,  affettò  una  somma  mo- 
destia , ed  un  estremo  rispetto  per  la  religione  e i mini- 
stri di  essa  ; protestò  in  parecchie  assemblee,  prendendo 
Dio  in  testimonio,  c sposso  colle  lagrime  agli  occhi, 
ch’egli  atiribuivasi  la  suprema  podestà,  non  già  per  al- 
cuna mira  di  ambizione,  ma  soltanto  per  far  cessare 
uno  scisma  di  quarant’anni , che  aveva  sconvolto  l’im- 
pcro,  Io  aveva  ridotto  all’apostasia,  e quasi  al  pagane- 
simo ; che  ei  non  desiderava  altrimenti  la  deposizione 
del  suo  padre  e signore  ; che  ci  non  opponevasi  che  alla 
sua  irreligione,  ed  alla  scismatica  sua  caparbietà;  c 
che  se  volesse  assoggettarsi  al  principe  degli  Apostoli  e 
a’ successori  di  lui,  egli  stesso  sarebbe  dispostissimo  ad 
ubbidirgli  come  Tultimo  de’ sudditi.  Tali  artifìziose  di- 
chiarazioni del  giovane  re,  trassero  in  folla  sotto  i suoi 
stendardi  e i popoli  c la  maggior  parte  de’ signori. 

Enrico  il  padre  volendo  arrestare  la  diserzione  , scris- 
se una  lettera  sommamente  umile  al  papa  Pasquale,  per 
procurare  di  far  la  pace  con  la  Chiesa.  Poca  fiducia  si 
ebbe  in  Roma  nelle  promesse  di  un  principe  che  tante 
volle  violalo  aveva  i suoi  giuramenti. Ma  in  breve  il  gio- 
vane Enrico  portò  le  cose  a tal  punto,  clic  fu  inutile  qua- 
lunque mediazione.  Radunò  egli  un  poderoso  esercito, 
e marciò  contro  al  padre,  il  quale  dal  canto  suo  aveva 
pure  forzo  considerabili.  Le  due  armale  s’iucontraro- 
110  presso  Ratisbona,  ove  rimasero  tre  giorni  a fronte 
l’una  delfallra,  separate  soltanto  dal  fiume  di  Regcn  che 


(i)  u»pcrg.  an.  iioS, 
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che  ivi  si  scarica  nel  Danubio.  In  questa  posizione  Enrico 
il  figliuolo,  che  ben  sentiva  il  pericolo  di  misurarsi  eoa 
un  guerriero  sperimentato  e d’un  eroico  valore , corrup- 
pe il  duca  di  Boemia  e il  marchese  Leopoldo,  le  cui 
truppe  facevano  la  forza  principale  del  padre  : per  la 
qual  cosa  queste  si  ritirarono  nel  punto  di  combattere, 
c r imperatore  abbandonato  fu  costretto  a fuggirsene 
furtivamente  con  pochissimo  seguito. 

Il  giovane  Enrico,  mal  sicuro  finche  il  padre  fosse  li- 
bero, gli  fece  proporre  un  abboccamento  a M^onza, 
come  per  terminarvi  ogni  contesa  : avendovi  l’ impera- 
tore acconsentito,  il  perfido  figlio  nell’ incontrarlo , get- 
tossi  a’picdi  di  lui  , gli  chiese  perdono,  bagnandogli  col- 
le lagrime  che  sempre  aveva  in  pronto.  Presero  ambidue 
la  via  di  Magonza  ; e il  giovane  re  avendo  persuaso  ai 
vecchio  di  riposarsi  insieme  nel  castello  di  Binghen , lo 
fece  arrestare , e ve  lo  ritenne  prigioniero.  Fu  trasferito 
alcuni  giorni  dopo  adIagclbcira,ove  fu  circondalo  si  be- 
ne, che  si  persuase  a confessarsi  colpevole  e a rinunzia- 
re all’  impero.  Anzi  protestò  che  la  sua  abdicazione  era 
volontaria,  e che  più  non  voleva  pensare  che  alla  salute 
dell’anima.  Consegnò  tutte  le  divise  della  sovranità  al 
figliuolo,  che  fu  unanimemente  riconosciuto  io  suo  luo- 
go da  lult’i  signori  ecclesiastici  c secolari.  Nel  giorno 
della  epifania  iio6,  si  tenne  in  Magonza  un’assemblea 
delle  più  numerose  che  da  lungo  tempo  fossero  state  ve- 
dute. Quindi  i legali  del  papa  confermarono  l’elezione 
colla  imposizione  delle  mani.  < Ma  se  tutto  ciò  si  facesse 
lecitamente,  o no,  soggiugne  Ottone  di  Frisinga  a questo 
racconto  di  cui  è l’aulorc , questo  ò quello  cue  non  de- 
cidiamo } (i). 

Enrico  IV  non  lardò  a pentirsi  del  passo  che  aveva 
fallo.  Fuggi  a Colonia,  quindi  a Liegi,  e ripigliò  le  in- 
segne della  sua  dignità.  Scrisse  dipoi  al  re  di  Francia 
una  lettera  assai  lunga  c patetica,  per  interessarlo  in 
una  causa  ch’era  quella  di  lult’i  sovrani.  Scrisse  pari- 
mente al  santo  abate  di  Cluny  che  era  suo  padrino , e 
col  parere  del  quale  prometteva  di  regolarsi  non  solo  per 


(i)  Choron.  I.  7 , c.  li. 
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gli  aOari  dello  Sialo , ma  per  quelli  eziandio  della  reli- 
gione. Durante  quel  tempo,  il  giovane  Enrico  indispel- 
tilo  che  il  padre  la  Facesse  di  nuovo  da  imperadore,  so 
gli  avvicinò  con  tulle  le  sue  forze,  e gli  lece  intimare 
die  gli  dnreblie  la  battaglia,  se  fra  olio  giorni  non  si 
recasse  alla  conferenza  ebe  gFindicava  ad  Aquisgrana. 
L’ imperadore,  che  coi  pochi  soldati  che  le  sue  scia- 
gure gli  avevano  riacquistati,  non  era  in  grado  di  com- 
bnllerc  il  figliuolo,  rispose  con  una  lettera  che  indirizzò 
ai  principi  ed  ai  prelati  dell' impero  (i).  In  essa  riclama 
il  soccorso  di  tutte  le  persone  dabbene  c di  tulli  i cristia- 
ni in  generale  ; ed  in  mancanza  di  uomini  invoca  l’aiu- 
to di  Dio,  della  Beala  Vergine  e di  s.  Pietro  medesimo 
da  lui  tante  volle  oltraggiato  nella  persona  de’ suoi  suc- 
cessori. f Ci  siamo  appellali , ci  soggiugne,  e ce  ne  ap- 
pelliamo per  la  terza  volta  al  papa  signor  Pasquale , ed 
alla  Chiesa  romana  i.  Ma  in  breve  dovette  comparire 
innanzi  a un  tribunale  mollo  più  formidabile. 

<)ucsto  infelice  principe  mori  a Liegi  il  7 di  agosto  di 
quest’auno  1106,  cinquanlcsimoquinlo  dcH’elà  sua,c, 
cinquantesimo  del  suo  regno.  Siccome  il  vescovo  Olberlo 
seguiva  ancora  lo  scisma  , in  cui  rimperatore  lo  aveva 
tratto,  perciò  lo  feceda  prima  sotterrare  nella  Cbicsa  di 
s.  Lamberto.  Ma  questo  prelato  non  fu  ricevuto  alla  co- 
munione della  Cbicsa  se  non  a condizione  di  disolterrar- 
vi  il  cadavere  di  Enrico,  che  fu  trasportato  a Spira , 0 
dcposlo  in  una  tomba  di  pietra  fuori  del  luogo  santo. 
Alcuni  soggiungono,  che  il  defunto  imperatore  prima  de- 
gli ultimi  suol  tentativi  per  ristabilirsi,  era  venuto  in 
tanta  niLserla,  che  richiese  al  vescovo  di  Spira  ima  pre- 
benda per  vivere,  senza  ottenerla.  Tali  furono  le  sciagure, 
in  cui  ildispregio  dellareligionc,c più  il  sacrilego  traffico 
de’benefizi  ecclesiastici,  precipitò  un  principe  d’altronde 
così  degno  dell’iinpero,  per  la  estensione  eia  fecondità  del 
suo  genio,  per  un  valore  che  gli  fece  dare  o ricevere  scs- 
santasei  battaglie,  da  cui  uscì  vittorioso  tulle  le  volte  (die 
non  fu  tradito,  e lino  per  una  statura  maestosa,  c per 
tulle  le  grazie  nobili  degli  eroi. 


(1)  Fp.  licnr.  IV,  ap.  Bar.  an.  iioG. 
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Dopo  la  sua  caduta  , c inimcdiutamcnlc  dopo  ch’egli 
fu  dcpcsto  dalla  dieta  di  Magonza,  si  procedette  coatra 
agli  scismatici  suoi  partigiani.  Grande  fu  il  numero  de’ 
vescovi  scacciati  dalle  loro  sedi,  a cui  furono  sostituiti 
de' cattolici , e in  generale  restarono  interdetti  fìno  a un 
più  maturo  esame  lutl'i  clicrici  ch’erano  stati  ordinati 
dai  prelati  seguaci  dello  scisma.  Alcuni  zelanti  audaro* 
no,anzi  più  lungi  ; perocché  disollerrarono  i vcscoviche 
non  erano  morti  nel  seno  dell'unitù  , e ne  gettarono  i ca- 
daveri fuori  delle  chiese;  fra  gli  altri  quello  dcH’anlipa- 

f>a  Guihcrlo,  che  da  cinque  anni  riposava  nella  catlcdra- 
c di  Ravenna. 

Il  nuovo  re  di  Alcmagna  e d'Italia  autorizzava  tulli 
questi  trasporli  d'uno  zelo  mal  regolato.  Sperava  egli  di 
nascondere  sotto  questi  odiosi  veli  della  religione  rallen- 
talo anche  più  mostruoso  da  lui  commesso  contro  del- 
rimperndorc  suo  padre.  Ma  in  breve  fece  conoscere, 
che  la  ribellione  de’ sudditi  contro  al  loro  sovrano,  e la 
barbarie  di  un  Ggliuolo  contro  al  padre,  non  sono  ispi- 
rale da  un  sincero  amor  della  Chiesa.  Toslochù  per  la 
morie  del  vecchio  impcralore  si  vide  padrone  assoluto, 
ci  riclnmò,  come  un  diritto  inalterabile  della  sua  coro- 
na, quelle  investiture  medesime  che  avevan  dato  luogo 
alla  sua  ribellione.  Il  papa  invitalo  a rimediare  per  sù 
medesimo  agli  abusi  invelerali  della  Chiesa  di  Alcma- 
gna, trovavasi  già  in  Lombardia,  allorché  ebbe  sentore 
degli  obbliqui  raggiri  del  nuovo  imperatore,  in  consc- 
gucuza  di  alcuni  ambigui  discorsi  che  gli  giunsero  al- 
l’orecchio. t A’o,no,  disse  egli  sospirando,  la  porla  della 
Germania  non  è per  nuche  aperta  ai  successori  di  Pie- 
tro }.  immediatamente  detcrininossi  di  passare  in  Fran- 
cia, per  prendere,  iu  congiunture  cosi  critiche , le  oppor- 
tùiie  misure  col  re  Filippo  convcrtito  sinceramciile , e 
con  Lodovico  il  Grosso  suo  Ggliuolo  nomiuato  re. 

Al  suo  arrivo , i due  principi  gli  diedero  le  più  mani- 
feste testimonianze  della  loro  divozione  , oQ'ercndogli, 
prostrali  ai  piedi  di  lui,  tulle  le  forze  del  loro  reame.  Gli 
promisero  di  consecrare  la  loro  propria  persona  alla  dife- 
sa della  Chiesa  romana,  su  l’csenipio  di  Carlomagno  e 
di  tanti  altri  monarchi  francesi.  £ poiché  seppero  che 
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il  re  di  Gcrmaula  inviava  ambasciadori  al  pontefice , per 
conferire  su  lo  spinoso  oggetto  delle  investiture  ; die- 
dero le  opportune  disposizioni  per  una  piena  sicurezza 
a Chalous  su  la  Marna , ove  doveva  tenersi  la  conferen- 
za; e per  onore  della  Sede  apostolica,  gli  somministraro- 
no per  viaggio  un  numeroso  corteggio  d’abati , di  vesco- 
vi e di  arcivescovi.  Ma  tutte  queste  precauzioni  furono 
a pena  sulficienli  contro  l’audacia  de^ministri  germani- 
ci, il  più  (lualificato  de’quali,  cioè  il  duca  Guelfo , ter- 
ribile per  la  sua  colossale  statura  c per  la  sua  voce  clic 
somigliava  al  tuono,  faceva  ancora  portare  in  ogni  luo- 
go innanzi  a lui  la  spada  sguainala  (i).  Generalmente 
parlando,  parve  ebe  lutti  fossero  venuti  piuttosto  per  in- 
timorire clic  per  ragionare.  Ed  essendo  stalo  rappresen- 
tato per  parte  del  papa , essere  indegna  cosa  il  far  rien- 
trare nella  sebiavitù  dei  principi  di  (jucslo  mondo  la  Chie- 
sa rcnduta  libera  dal  Figliuolo  di  Dio  ; i feroci  ambascia- 
tori  entrati  in  furore,  risposero  : c Dunque  una  tal  quistio- 
ne  rimarrA  decisa  non  già  in  questo  luogo  con  vani  ragio- 
namenti, ma  bensì  nel  mezzo  di  Roma  a colpi  di  spada  i. 

L’intrepidezza  del  sommo  pontefice,  la  quale  non  ser- 
vì che  a riaccender  lo  scisma  in  Alemagna, produsse  un 
c/rello  totalmente  contrario  nelle  isole  Britanniche.  0 fos- 
se l’orrore  delie  turbolenze  che  avevano  devastalo  l’im- 
pero c precipitato  Timperatore  Enrico  IV  in  un  abisso 
di  calamità;  o fosse  timore  di  partecipare  della  odiosa 
fama  che  lasciala  aveva  fra  gl’ Inglesi  Guglielmo  il  Ros- 
so; o fosse  (iuaimente  ladilTicoIlà  di  vincere  su  la  ma- 
gnanimità veramente  episcopale  di  s.  Anselmo,  e su  l’e- 
minente credilo  che  acquistato  gli  avevano  le  sue  vir- 
tù ; Enrico , successor  di  Guglielmo , dopo  di  avere  spe- 
rimentata in  lutl’i  modi  la  costanza  del  santo  arcivesco- 
vo, dopo  di  avergli  fallo  intraprendere  per  una  seconda 
volta  il  viaggio  di  Roma,  dopo  di  essersi  impadronito 
di  lull’i  beni  della  Chiesa  di  lui,  ed  averlo  tenuto  lun- 
gamente rilegalo  fuori  dei  regno,  fece  alla  perfine  un 
accomodamento  ragionevole  e cristiano (2).  Quindi  csor- 


(i)  Suger.  Tìt.  Lud.  c.  9. 
.Voi.  VI. 


(a)  Ediso.'.  4 NoT«r. 
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lò  il  santo  a rientrare  nel  regno , ove  al  suo  sbarco  ren- 
ne ricevuto  siccome  l’angelo  tutelare  della  nazione,  e il 
precursore  della  pubblica  felicità.  La  regina  in  singoiar 
modo  , dopo  di  essere  andata  a rendergli  affettuosi  omag- 
gi della  sua  liliale  pietà,  lo  precedette  nel  rimanente  del 
viaggio  a line  di  preparargli  gli  alloggi.il  re  obbligossi 
di  lare  la  restituzione  di  tutt’i  beni  che  orasi  appropriato 
della  Gliicsa  di  Gantorber'i  durante  l'assenza  ueirarcive- 
scovo  ; di  liberare  tutte  le  Ghiose  dalle  contribuzioni  ini. 
poste  da  Guglielmo  il  Rosso  ; finalmente  di  più  non  da- 
re e di  non  lasciar  dare  da  verun  laico  rinvestitura  de’ 
vescovadi  e delle  abadic  per  mezzo  del  pastorale  e dell’a- 
nello. Anseimo,  dal  canto  suo,  dichiarò  che  la  soppres- 
sione delle  investiture  nulla  diminuirebbe  del  rispetto  e 
della  obbedienza  effettiva  de’  prelati  riguardo  al  monar- 
ca. Immediatamente  furono  dati  de’ pastori  alle  Chiese 
vacanti , delle  quali  da  lunghissimo  tempo  era  il  numero 
assai  grande. 

Stabilite  in  tal  foggia  la  buona  intelligenza  e la  con- 
cordia fra  le  due  podestà,  si  procedette  di  concerto  a ri- 
stabilire i costumi  e la  disciplina  nel  clero.  A Gne  di  ef- 
Gcacemcnte  bandirne  il  concubinato,  si  decretò  che  lutt’i 
preti  incontinenti  abbandonassero  le  loro  donne,  qualo- 
j’a  volessero  continuare  a dir  messa  ; che  perdessero  i 
loro  mobili  c le  loro  concubine,  e rimanessero  interdet- 
ti per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  , per  far  penitenza  ; 
che  se  preferissero  di  rinnnziar  all’altare  anzi  che  alle 
vergognose  loro  abitudini, fossero  interdetti  in  perpetuo, 
privati  di  qualunque  beneGzio  ecclesiastico,  c dichiarati 
infami. 

Dopo  questo  felice  accomodamento , poco  visse  s.  An- 
selmo. Era  egli  assai  avanzato  in  età  , c le  ultime  sue 
fatiche  ne  avevano  estenuato  quelle  poche  forze  che  ri- 
mancvangli.  Ciò  non  ostante  la  prominenza  della  sua  se* 
do,  combattuta  da  quella  di  ìorck,  parve  che  gli  ren- 
desse lutto  il  vigore  de’ primi  suoi  anni.  .Tommaso  no- 
minato a quell  arcivescovado , differiva  da  lungo  tempo 
la  sua  consecrazione , aspettando  pure  qualche  incidente 
favorevole  al  disegno  che  aveva  già  manifestato,  di  di- 
videre la  primazia  d’Inghilterra.  1 suoi  canonici,  dicon- 
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certo  con  lui , vcggcndo  lo  stato  di  languore  a cui  era 
ridotto  s.  Anselmo , gli  scrissero  audacemente  che  la  Ghie» 
sa  di  Yorck  era  uguale  a quella  di  Gantorberì.  Ben  sentì 
Anseimo  tutte  le  conseguenze  di  un  tale  attentato,  e del 
pregiudizio  che  esso  lascerebbe  dopo  la  morte  di  lui,  ove 
non  si  sollecitasse  a reprimerlo.  Rispose  in  questi  termi* 
ni  diretti  a Tommaso  : c Sappi  che  alla  presenza  e in 
nome  di  Dio  onnipotente,  io  t l'nterdico  da  qualunque 
funzione  sacerdotale,  e ti  proibisco  d’ ingerirti  nel  mini- 
stero di  pastore , finché  cessando  di  ribellarti  contro  al- 
la Ghiosa  di  Gantorberì  tua  madre , tu  non  le  prometta 
ubbidienza,  siccome  hanno  fatto  i tuoi  predecessori.  Ghe 
se  persevererai  nella  tua  ribellione,  proibisco  sotto  pena 
di  perpetuo  anatema  ad  ogni  vescovo  della  gran  Breta- 
gna, a importi  le  mani , e di  riceverti  nella  loro  comu- 
nione, se  ti  farai  ordinare  da  qualche  straniero  >.  Man- 
dò poscia  questa  lettera  a tutt’i  prelati  d'Inghilterra , co- 
mandando loro,  in  virtù  di  santa  ubbidienza,  di  metter- 
la in  esecuzione.  ' 

Questo  colpo  di  vigore  operò  anche  dopo  la  morte 
del  santo,  il  quale  avendo  languito  sei  mesi  incirca  rese 
finalmente  l'anima  al  suo  Greatore,  il  21  d'aprile  del- 
l'anno 1106,  decimosesto  del  suo  pontificato,  c scttan* 
iesimosesto  deU'età  sua.  La  sua  lettera  contro  a Tom- 
maso, che  allora  fu  letta  alla  presenza  del  re  che  tene- 
va a Londra  tutta  la  suaGorte,  vi  fece  una  tale  impres- 
sione, che  undici  vescovi  dichiararono  che  vi  si  unifor- 
merebbero punlualmcnle,  quand’anche  perder  dovessero 
la  loro  dignità.  Sansone  3i  Vorchestre,  padre  di  Tom- 
maso, fece  egli  pure  questa  dichiarazione.  11  re  c tutta- 
l’assembleavi  acconsentirono,  c finalmente  Tambizioso ar- 
civescovo di  Yorck  promise  con  giuramento  alla  Ghiesa 
di  Gantorberì  l'ubbidienza  che  prestata  le  avevano  i suoi 
antecessori.  Anzi,  pel  rimanente  della  sua  vita,  egli 
ebbe  un  sommo  rammarico  di  non  essere  stato  consacra- 
to rar  mano  di  s.  Anseimo. 

Di  questo  santo  dottore  ci  rimangono  parecchie  ope- 
re dommatiche,  in  cui  trovasi  una  profonda,  ma  sana 
metafisica  , ed  una  concatenazione  d’idee  sorprendente, 
avuto  riguardo  al  suo  secolo.  Abbiamo  parimente  di 
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s.  Anselmo  un  gran  numero  di  meditazioni  c di  orazioni, 
tutte  piene  di  una  tenera  pietà,  e più  di  quattrocento  let- 
tere, donde  si  traggono  non  poche  notizie  utili  per  l’ in- 
telligenza degli  alFari  in  cui  ebbe  parte. 

Otto  giorni  dopo  questo  grand’uomo  , mori  s.  Ugo  , 
non  meno  grande  ncITordine  inferiore  della  prelatura 
che  per  lo  spazio  di  scssant’anni  esercitò  su  la  tiorente 
congregazione  di  Cluuy.  Porlolla  egli  al  più  alto  punto 
del  suo  s|)lendore  , da  cui  dopo  la  sua  morte  non  tardò 
a ricadere.  Poncio,  che  gli  succedette,  e che  sulle  prime 
mostrò  e senno  c modestia  , si  abbandonò  poi  col  tempo 
ad  un’alterigia  e a tali  leggerezze , che  fecero  altrettanto 
torto  al  suo  ordine  , quanti  furono  i fastidii  e il  ridicolo 
che  cagionarono  a lui  medesimo.  S.  Ugo  aveva  avuto 
per  amici  luti’  i più  santi  e i più  illustri  personaggi  del 
suo  tempo.  Fu  costantemente  amato  ed  onorato  da  De- 
siderio abate  di  Monte-Cassino  , che  fu  pof  papa  sotto  il 
nomo  (li  Vittore  III  ; dal  papa  Urbano  II,  ch’ebbe  sempre 
por  lui  i sentimenti  di  un  discepolo  riguardo  al  suo  mae- 
stro ; daH’impcratore  Enrico  il  Nero,  dalla  imperatrice 
Agnese,  e perfino  da  Enrico  IV  loro  figliuolo.  Possedet- 
te il  cuore  0 la  confidenza  (l’Alfonso  VI  re  di  Leone  e di 
Castiglia  , colle  liberalità  del  quale  edificò  la  magni- 
fica cbic.(a  che  sussiste  ancora  a Cluny  ; e più  utilmente, 
del  suo  proprio  sovrano  il  re  Filippo,  a cui  la  Provviden- 
za noi  lece  sopravvivere,  se  non  quanto  fu  necessario  per 
conrcrmarlo  sino  alla  morte  in  que’ sentimenti  di  peni- 
tenza, che  tanto  aveva  contribuito  ad  ispirargli. 

(Jucslo  principe  mori  a Mclun  , nove  mesi  prima  di 
s.  Ugo,  ))iù  vcrisimilmente  il  28  o il  29  di  luglio  che  il 
3 (li  agosto  siccome  affermauo  alcuni  autori.  Almeno  è 
incontrastabile  che  in  quest’ultimo  giorno,  Lodovico  se- 
sto di  tal  nome,  fu  con.sccrato  a Orleans  per  consiglio 
d’ivone  di  Chartres  , e che  Ivone  non  era  presente  alla 
morte  di  Filippo.  Siccome  una  tal  cerimonia  importava 
alla  tran(|uillità  dello  Stato,  a cagione  di  alcuni  signo- 
ri malcontenti  di  Lodovico;  perciò  fu  scelta  la  città  d’Or- 
leans  piuttostoclic  quella  di  Rcims  ch’era  sommamente 
agitala  da  uno  scisnia,  e che  non  lasciò  di  riclamarc  l’an- 
lica  sua  prerogativa. 
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Alfonso  di  Castiglia  mori  il  39  o il  3o  di  {ghigno  1^109. 
Aveva  egli  tolto  ai  Mori  rimporlanle città  di  Valenza,  ed 
aveva  sopra  di  loro  ottenuti  molli  altri  vantaggi,  i quali 
parvero  prodigiosi.  Ma  nulla  fu  meglio  contrassegnalo 
coir  impronta  del  mirabile,  che  il  valore  del  generale 
Rodrigo  Diaz,  cosi  famoso  nella  storia  di  Spagna  sotto 
il  nome  di  Cid.  Dopo  la  morte  di  queirinvincibile  eroe, 

Je  truppe  Castigliane  furono  più  volte  sconfitte  da  Ben* 
Abad  re  dc’Maomcllani  Almoravidi  dell’Africa  , i quali 
avevano  soggiogato  il  re  musulmano  di  Granala  , e clic 
minacciavano  tutte  le  Spagne.  Alfonso  era  il  secondoge- 
nito di  Ferdinando  I re  di  Castiglia,  e nipotedel  re  di  INa- 
varra  Sancio  HI,  cognominato  il  Grande  , die  fece  pari- 
nientere  di  Aragona,  ilamirosuofìgliuolonaturalc.Garzia 

Frimogenito  di  Sancio  ereditò  la  iSavarra,  la  quale  dopo 
immatura  sua  morte  tornò  aFcrdinando  suo  fratello.  In 
tal  forma  quel  regno,  uno  dei  meno  ragguardevoli  della 
Spagna,  diede  l’origine  a quelli  di  Castiglia  e d’Aragona, 
che  insensibilmente  assorbirono  tulli  gli  altri.  Noi  non 
imprenderemo  a sviluppare  il  caos  di  tante  rivoluzioni. 
Ciò  die  neabbiam  detto,  basta  per  diffondere  sugli  og- 
getti d’importanza  la  luce  e l’interesse  opportuno.  Alfon-  . 
so  in  mancanza  di  figli  masebi  lasciò!  suoi  Stati  di  Casti- 
glia e di  Leone  ad  Urraca  sua  figliuola,  la  quale  ebbe  per 
successore  Alfonso  Raimondo  suo  (igliuolo,  nato  dalina- 
trlmoriio  di  lei  con  Raiinondo  conte  di  Gallizia. 

In  Italia,  il  papa  Pasquale,  atterrilo  dalle  minacce  che 
gli  ambasciadori  di  Enrico  V gli  avevano  fatte  in  Frau- 
da, fece  in  ogni  ivartc  il  possibile  , per  sostenere  i dirit- 
ti della  Chiesa,  enei  crcUL*va  sempre  cs.sciizialinenle  of- 
fesi dalle  investiture.  Usci  di  Roma  e passò  nella  Puglia, 
a fine  di  assicurarsi  de’ jirincipi  e.de’ signori  normanni. 
Tutti  gli  giurarono  di  ilifender  la  Chiesa  contro  le  vio- 
lenze dc’re-di  Germania.  Tornò  immcdialaincnlc  a Ro- 
ma, c ricevette  da  luUi  i grandi  la  uiedesInKi  promossa. 
Mollo  fomlati  erano  i suoi  timori  ed  urgente  il  perico- 
lo. Verso  il  mese  di  agosto  deli’ anno  ino,  Emico  di- 
chiarando clic  andava  a farsi  iacoronare  imperatore, 
passò  i monti  alla  lesta  di  un  e.scrcilo  furinidabilc.  Si  fe- 
ce seguir  da  molli  dotti  per  sostcnecfì  lasue  prclcosioaL 
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colla  peana  cgualmcnie  che  colla  spada.  Traversò  (olia 
la  Lombardia  , senza  che  nessuna  piazza  si  arrischiasse 
di  resistergli , ad  eccezione  di  Novara , che  per  altro  ei 
forzò  quasi  subito.  Da  Fiorenza,  ove  celebrò  la  festa  dt 
natale,  inviò  deputati  a Roma  per  trattare  col  sommo 
pontefice.  Generale  colà  fu  la  costernazione:  ciò  non 
ostante  se  ne  ottenne  la  promessa,  die  Timperatore,  nel 
ricevere  la  corona,  rinunzierebbe  alle  investiture  delle 
Chiese;  e che  non  attenterebbe  nè  alla  vita  del  papa,  nè 
a quella  de’fedeli  servitori  di  lui,  e che  non  gli  togliereb- 
be il  pontificato.  Dal  canto  loro  i Romani  promisero  che 
il  papa , i vescovi  e gli  abati  rinunzierebbero  alle  rega- 
lie, vale  a dire  ai  ducali , contee,  marchesati,  città, 
castelli,  monete,  mercati,  ricognizioni,  che  incontrasta- 
bilmente avevano  appartenuto  alla  corona.  Furono  giura- 
ti questi  articoli , c dati  ostaggi  dalfuna  parte  c daU’al- 
tra:  dopo  di  che  Enrico  andò  u Roma,  ove  fu  ricevuto 
con  onore. 

11  papa  l’aspettava  in  cima  agli  scaglioni  della  chiesa 
di  8.  Pietro,  ove  lutto  era  apparecchiato  per  la  incorona- 
zione. Prostrossi  il  re,  gli  baciò  i piedi,  quindi  si  abbrac- 
ciarono per  tre  volle.  Dopo  che  furono  entrati  in  chiesa, 
Pasqualegli  propose  di  rinunziare  in  iscritto  alle  investi- 
ture giusta  il  concertato.  Enrico  ritirossi  verso  la  sagre- 
stia, per  conferire  coi  vescovi  e signori  del  suo  seguito. 
Ala  questi  alfctlando  un’aria  di  scrupolo,  come  sopra 
convenzioni  fatte  inconsideratamente  dai  deputati,  rispo- 
sero di  non  poter  approvare  un  trattato  contrario  al  van- 
gelo, che  comanda  di  rendere  a Cesare  ciò  che  appartie- 
ne a Cesare.  1 vescovi  del  partito  romano  riclainarono 
nello  stesso  tempo  contro  alia  promessa  fatta  in  loro  no- 
me di  cedere  le  regalie.  Mentre  acremente  conlrdstavasi 
fra  i due  partiti , uno  dei  partigiani  del  re  disse  senza 
fìngere  più  a lungo  (i):  c A che  tanti  discorsi?  pappia- 
te che  l’imperatore  nostro  padrone  vuol  ricevere  la  co- 
rona , come  essa  è stata  data  agrimpcralori  Carlo  c Lo- 
dovico i.  Avendo  il  papa  dichiarato  di  non  potervi  accon- 
sentire, Enrico  lo  fece  immediatamente  arrestare  con 


(i)  Chron.  Cut.  ir,  cap,  38. 
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molti  cardinali,  lo  fece  con  somma  violenza  conduiTc  in 
nna  casa  vicina,  e il  minacciò,  ove  non  abbandonasse 
le  investiture,  di  fargli  cavar  gli  occhi , ed  anche  di  to- 
gliergli la  vita.  Subito  i Tedeschi  sacchcggiiirono  gli 
arazzi,  c tutti  gli  effetti  preziosi  ch’erano  stali  mossi  in 
mostra  per  onorar  l’ingresso  dell’imperalore  ; percossero 
con  ferocia  i cherici  c laici,  uccisero  e ferirono  un  infi- 
nito numero  di  persone  di  ogni  classe,  e perfino  alcuni 
fanciulli  eh' erano  andati  processionaimcntc  incontro  ai 
principe  con  palme  e fiori.  In  un  istante  la  diiesa  di 
s.  Pietro  fu  piena  di  morti  e innondala  di  sangue. 

Ad  una  tal  nuova , il  popolo  romano  corse  alle  anni  , 
fece  man  bassa  su  tutt’i  Tedeschi  in  cui  si  avvenne, e cd- 
strinse  rimperatore  a precipitosamente  rllirarsl  nel  suo 
campo  ch’era  alle  porte  della  città.  Condusse  questi  seco 
il  papa,  facendolo  spogliare  de’suoi  ornamenti  e legare 
come  iin  colpevole.  Intanto  il  vescovo  di  Tuscolo  esorta- 
va i llomanj  a sacrificare  la  vita,  per  arrestare  colali 
allentali  più  degni  di  orrore  che  qualunque  calamilà. 
( E qnal  disastro  maggiore  può  mai  idearsi!  esclamò 
egli  : il  vicario  di  Gesù  Cristo  geme  nei  ferri  Ira  le  ma- 
ni degli  empii.  Un  tenebroso  velo  avvolge  la  Chiesa  vo- 
stra madre,  che  più  non  si  pasce  che  delle  proprie  lagri- 
me, finché  voi  non  ne  dissccchiale  la  fonte.  Chi  può 
trattenervi,  o nvagmnimi  llomani?  Qucsli  vili  llarhari, 
insolenti  allorché  loro  si  cede,  non  |Mmseranno  pili  che  a 
fuggire  qiundo  voi  li  gasligliercle.  Ma  se  pure  è neces- 
saria una  più  alla  speranza  per  animare  la  vosira  virili, 
abbiale  fiducia  nella  giiisli/.a  di  Diac  nel  braccio  de’hcali 
Ajvosloli  s.  Pietro  e s.  Paolo,  in  nome  dc’qnali  noi  ac- 
cordiamo un’ indulgenza  plenaria  a coloro  che  daranno 
il  sangue  per  una  causa  si  bella  ».  Inconlancnic  i Roma- 
ni s’impegnarono  coi  più  terribili  giuramenli  di  non  aj- 
conscnlirc  giammai  alle  ree  nvirc  dtd  re  Enrico. 

Di  falli  reslarono  ossicoslanlemenle  fcilcli  al  papa  Pa- 
squale. 11  re  devastò  orribilmente  le  loro  terre,  c nello 
stesso  tempo  li  tentò  con  ogni  sorla  di  promesse  e di  ar- 
tifizi. Einalmcnle  non  potendogli  riuscir  di  corromperli, 
e non  avendo  coraggio  di  combatterli  , accordò  di  met- 
tere In  libertà  il  papa  dopo  due  mesi  di  dctcuzioac,  po- 
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stocliè  questi  gli  cedesse  le  inveslilurc.  Per  Faltra  parie- 
protestò  che  ei  pretendeva  di  cedere  non  già  i dritti  e le 
funzioni  ecclesiastiche,  ma  soltanto  le  regalie,  vale  a dire 
i dominii  e gli  altri  vantaggi  dipendenti  dalla  corona. 
J'asqualc  sciogliendosi  in  lagrime,  accordò  alla  sciagu- 
ra de’ tempi  e al  prossimo  pericolo  di  uno  scisma  c ciò 
che  avrebbe  voluto  evitare,  conforme  si  espresse,  a prez- 
zo di  tutto  il  suo  sangue  ».  Questo  trattato  fu  sottoscrit- 
to da  sedici  cardinali , e si  promise  di  porre  in  dimenti- 
canza lutto  il  passalo. 

Cinque  giorni  dopo,  vale  a dire  l’8  di  aprile,  il  re  fu 
solennemente  incoronalo  imperadorc  nella  chiesa  di  san 
Pietro.  11  sommo  pontefice  celebrò  i santi  misteri.  Allor- 
ebò  fu  giunto  alla  frazione  dell’ostia,  ne  prese  una  parte, 
e diede  l’altra  aU’imperalore,  dicendo:  «Come  ho  io  diviso 
queste  specie  , così  resti  diviso  per  sempre  dal  regno  di 
Gesù  Cristo  colui  che  violerà  il  trattato  v.  Dopo  la  cerimo- 
nia, l’imperatore  tornò  al  suo  campo  ; e il  papa , coi  ve- 
scovi e coi  cardinali,  rientrò  in  Roma  fra  le  acclamazioni 
di  un  popolo  innumerabile.  Tanta  fn  la  folla,  che  non  fa 

Eossibile  di  giugnere  se  non  a sera  al  palazzo  pontificio. 

’impcralore  mandò  ricchi  donativi  al  papa,  ai  cardinali 
ed  al  restante  del  clero  ; quindi  ripartì  alla  volta  dell’Ale- 
magna.  Aveva  egli  parimente  ollcnula  da  Pasquale  la 

Eermissionc  di  rendere  gli  onori  funebri  all’ imperatore 
nrico  IV,  su  la  testimonianza  di  molti  vescovi  i quali 
giurarono  ch’egli  era  morto  penitente.  Giunto  a Spira , 
ove  il  cadavere  rimaneva  da  cimpie  anni  privo  della  se- 
poltura ecclesiastica  e delle  preghiere  della  Chie.sa,  ra- 
dunò un  gran  numero  di  prelati  coi  signori,  c gli  fece 
fare  funerali  così  magnifici,  che  non  no  ebbe  alcuno  dei 
suoi  predecessori.  » 

Pareva  già  ristabilita  la  concordia  fra  l’Alcmagna  e la 
santa  Sedej  ma  in  seno  a Roma  stessa  si  ebbero  ben  pre- 
sto a temere  turbolenze  anche  assai  più  funeste  di  tutte 
quelle  che  erano  state  recentemente  calmato.  I cardinali 
che  vi  erano  rimasti  durante  la  prigionia  del  papa  , il 
vescovo  di  Tuscolo  che  aveva  sì  ellicaccmcnle  incorag- 
ginto  i Romani  contro  alla  tirannia  , Brunono  , vescovo 
ili  Sogni  e abate  di  Monte-Cassino,  illustre  per  nascita  , 
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per  (loUrina,  per  legazioni  importanti  da  lui  sostenute, 
e molto  più  ancora  per  le  virtù  onde  ò stato  annoverato 
nel  catalogo  de’sanli  , si  radunarono  con  parcccliì  altri 
prelati,  mentre  il  papa  era  fuori  di  Roma;  trattarono  qual 
prevaricazione  la  condiscendenza  di  lui,  e fecero  un  de- 
creto cosi  contro  a lui  come  contro  alla  concessione  della 
investitura.  Anzi  molti  di  quelli  che  avevano  acconsen- 
tilo al  Irattatodel  papa, rientrarono  nc’sentimcnli  di  que- 
sti rigorosi  censori.  Costernalo  Pasquale  da  questo  fer- 
mento, di  cui  ebbe  notizia  a Terracina,  riprese  per  let- 
tere l’indiscrezione  del  loro  zelo,  ed  intanto  promise  di 
correggere  ciò  che  non  aveva  sottoscritto  che  per  evitare 
mali  più  gravi.  Non  lasciò  di  mostrare  qualche  risenti- 
mento contro  al  vescovo  di  Segni,  il  più  accreditato  de- 
gli zelanti  ; c col  pretesto  di  incompalibililò  fra  i doveri 
d’abate  e quelli  di  vescovo  , intorno  a che  aveva  costan- 
temente rigettato  le  frequenti  rappresentanze  di  Hrunonc 
medesimo,  gli  fece  dare  un  successore  nell’abbadia,  c 
rimandollo  alla  sua  diocesi. 

Una  tale  condotta  però  non  bastò  a soffocare  le  scon- 
tentezze. A fine  di  prevenire  lo  scisma  da  cui  era  mi- 
nacciala la  Chiesa,  Pasquale  congregò,  il  18  marzo  1 1 12, 
nella  chiesa  di  Laterano,  un  concilio,  a cui  intervenne- 
ro circa  cento  veseovi,  un  gran  numero  di  abati,  ed  una 
straordinaria  moltitudine  di  chierici  e di  laici  (1).  Espo- 
se il  papa  in  termini  patetici  la  maniera  con  cui  era  sta- 
to trattalo  c costretto  daH’imperatorc  a'd  accordargli  quel- 
le diinande.  t Ben  riconosco  , soggiunse  con  una  umile 
ingenuità,  la  colpa  che  ho  commessa  con  cedere  alla  vio- 
lenza , senza  prender  consiglio  da’mici  fratelli;  ed  affin- 
chè nè  la  chiesa  nè  l’anima  mia  ne  patiscano  danno, 
desidero  che  in  qucslo  luogo  medesimo  venga  rettificalo  il 
falso  mio  passo;  cquanto  alla  maniera  di  furio,  me  ne  ri- 
porlo egualmente  al  giudizio  di  questa  santa  asseml)lea. 
Tullavolla,  siccome  ho  giurato  di  non  più  inquietare  il  re 
per  ravvenire;quindi  io  non  lo  anatematizzerò  giammai, 
avvegnaché  egli  abbia  violato  il  proprio  suo  giuramento. 
Dio  sia  il  giudice  del  monarca  e de’suoi  complici  ».  Gof- 


(')T.  X,  conc.  p.  767. 
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fredo  di  VHerbo,  ch’era  allora  segretario  deillmperafore^ 
soggiugne  che  il  papa  votle  abdicare  il  pontificalo,  e che- 
sol  fatto  depose  la  mitra  e la  cappa  ; ma  che  i padri  glie» 
le  fecero  ripigliare.  Decretarono  essi  ciò  non  ostante  che 
i più  dotti  e i più  sperimentali  fra  di  loro  esaminerebbero 
maturamente  il  fondo  della  questione,  per  rendere  la 
loro  risposta  nei  giorno  vegnente.  In  questo  intervallo  , 
i cardinali  Roberto  e Gregorio,  Leone,  vescovo  di  Ostia, 
Gregorio,  vescovo  di  Tcrradna  , c due  prelati  francesi  ^ 
i soli  ollremontani  che  fossero  al  concilio,  cioè  Gerardo 
di  Angouicme,  legato  in  Aquilania,  e Galone  di  Leon- 
in  Bretagna,  compilarono  il  decreto,  die  poscia  Gerardo 
ebbe  l’ impegno  di  leggere  in  mezzo  alTassemblea.  Esso- 
era  conceputo  in  questi  termini  (i):  i Noi  lutti  riuniti  in 
questo  santo  concilio,  condanniamo  coll'autorità  della 
Chiesa,  siccome  opposto  alla  direzione  dello  Spirito  Santo 
ed  alla  istituzione  canonica,  il  privilegio  estorto  ni  papa 
Pasquale  dalla  violenza  del  re  Enrico  : privilegio  che 
giudichiamo  nullo  e che  annulliamo  assolutamente,  proi> 
Mndo  sotto  pena  di  anatema  di  avervi  alcun  riguardo  >. 
Tutti  i padri  diedero  il  loro  consenso  con  crueste  parole:. 
Cosi  sia. 

Gerardo  di  Angouleme,  guidato  da  quel  calore  di  ca« 
ratiere  che  il  precipitò  dipoi  ne’ più  funesti  traviamenti , 
ebbe  l'ardimento  di  recare  all’ imperatore  questo  decre- 
to. Egli  compì  una  cosi  pericolosa  commessione  con  una 
intrepidezza  clic  sconcertò  il  principe,  c che  tenne  disar> 
mata  la  di  lui  vendetta  pertanto  tempo,  quanto  bastava 
per  dare  al  legato  il  comodo  di  sotlrarvisi.  Riavutosi  lCn> 
rico  dalla  sua  sorpresa,  ne  concepì  uno  sdegno  assai  più 
furioso  contro  alla  Chiesa  romana  c ai  difensori  di  essa, 
e non  tardò  di  manifestarlo. 

Intanto  la  convenzione  estorta  e già  annullata  cangiù 
una  generale  agitazione  in  tutto  il  inondo  cristiano.  Si 
tennero  concilii  su  questo  proposito  , in  Francia,  in  Bor- 
gogna, in  Lorena,  in  Sassonia,  in  Ungheria,  e perfino 
nella  Grecia  e nella  Palestina.  I maggiori  personaggi  di 
quel  tempo,  Josceram,  successore  di  Ugo  ncH’arcive.sco- 


(i)Cliron.  pari.  17,  p.  5o8. 
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vado  di  Lione,  il  bealo  Ivone  di  Gharlres,  lldeberlo  del 
Mans,  annoveralo  e^’li  pure  Fra  i santi  e i dotti  del  suo 
secolo,  il  famoso  Goffredo  di  Vandomo,  ognuno  si  espres- 
se in  questo  affare  con  più  o meno  energia  , secondo  la 
mansuetudine  o f austerità  del  carattere;  ina  tutti  con- 
cordemente, e perfino  qucglino  stessi  che  scusavano  il 
fallo  del  padre  comuue  dc’fedcli  come  seguito  da  un  sol- 
lecito pentimento,  giunsero  perfino  a paragonarlo  a san 
l’ietro  quando  rinnegò  Gesù  Gristo,  ed  alla  pretesa  cadu- 
ta del  papa  s.  Marcellino  nella  idolatria. 

Ci  reca  oggidì  non  poca  meraviglia  la  durezza  di  tali 
espressioni,  e di  tutta  l’animosità  che  nacque  dalla  di- 
sputa delle  investiture  ; ma  questa  complicata  questione 
c non  mai  bene  dilucidala,  presentava  allora  un  aspetto 
assai  diverso.  La  medesima  aveva  due  oggetti , l’uno  de’ 
quali  risguardantc  la  maniera  d’investire  non  meritava 
certamente  di  esser  combattuto  cod  tanto  calore , c mol- 
to meno  di  prolungare  le  turbolenze  che  sconvolsero  fa 
Gbiesa  e l’impero  pel  corso  di  secoli  interi.  Alcuni  papi 
c molli  vescovi  trattavano  come  un  sacrilegio  fuso  intro- 
dotto singolarmente  in  Alemagna,  di  consegnare  il  pa- 
storale c l’anello,  sacre  divise  delle  dignità  spirituali, 
nelle  mani  profane  dei  laici,  prima  die  giugnessero  alle 
mani  santificate  dalla  unzione  del  sacerdozio.  Persistc- 
vasi  a credere  , malgrado  le  diebiarazioni  in  contrario 
per  parte  dei  principi,  che  i medesimi  nel  dare  i simboli 
dell’autorità  pastorale  si  arrogavano  il  diritto  di  confe- 
rire l’autorità  medesima  e le  sue  divine  funzioni. 

Quanto  ai  fondo  delle  cose,  i capi  della  Ghiera  aveva- 
no sicuramente  molte  ragioni  per  riclamare  contro  ad 
una  innovazioncla  quale  annullava  le  elezioni  ecclesiasti- 
che fatte  giusta  le  leggi  le  più  antiche,  e che  trasferiva  ai 
principi  il  diritto  esclusivo  di  riempiere  i vescovadi  e le 
abadie,di  collocarvi  dei  soggetti  indegni,  e spesso  di  ven- 
derli a chi  ne  offriva  un  prezzo  maggiore.  La  cerimonia 
deU’inyeslitura  era  certamente  di  mollo  anteriore  a tali 
disordini.  Essa  aveva  principiato  tostochèi  sovrani  diede- 
ro al  clero,  egualmente  che  alle  persone  di  guerra,  al- 
cune terre  e signorie  di  loro  dipendenza,  dette  indistin- 
tamente benejizti:  denominazione,  la  quale  non  venne  se 
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non  lango  (empo  dopo  appropriata  a ciò  cbe. oggidì  cbfa' 
masi  con  questo  nome.  Secondo  le  leggi  allora  vigenti^ 
e sempre  dipoi  mantenute,  non  v’era  nè  chierico  nè  lai- 
coche  potesse  entrare  in  possesso  di  questi  dominii,  sen- 
z’aver  prestata  fede  cd  omaggio  al  principe,  e senza  aver 
da  lui  ricevuto  i simboli  di  convenzione,  con  cui  egli  ne 
trasferiva  la  proprietà.  Questo  è cièche  chiamavasi  inve- 
stitura, e vestitura  secondo  i capitoli  di  Garlomagno,  in 
cui  si  vede  che  il  principe  metteva  in  mano  dell’investi- 
lo  un  pugno  di  erba,  un  ramo,  una  verga,  un  bastone, 
o qualche  altra  produzione  della  terra. 

E assai  piè  recente  l’uso  d’investire  per  mezzo  del  pa- 
storale e dell'anello;  e l’abuso  in  cui  degenerò  con  toglie- 
re al  popolo  cd  al  clero  il  diritto  di  eleggere  i suoi  pa- 
stori, non  cominciò  a sembrare  insopportabile  che  net 
corso  dell’undecimo  secolo.  Coloro  clic  originariamente 
avevano  il  diritto  delle  elezioni,  a fìne  di  sottrarre  le 
chte'e  a’padroni  che  non  fossero  eletti  da  loro,  mentre f 
medesimi  erano  investiti  anche  col  cerimoniale  nsitate 
pei  conti  è pei  cavalieri , si  appigliarono  destramente  al 
metodo,  tostochè  moriva  un  vescovo  o un  abate’,  di  no- 
minargli un  successore,  e di  consecrarlo  immediatamen- 
te. Fatta  che  fosse  la  cosccrazione , l’elezione  riiiiancv<t 
irrevocabile  , ed  il  sovrano  trovavàsi  ingannato  nello 
sue  mire,  o fossero  le  medesime  d’interesse  e di  simo- 
nia , o fossero  di  bcneGccnza  c di  puro  favore.  Non 
si  tosto  ebbero  i principi  dissipata  questa  sorta  di  astu- 
zia, che  un’altra  ne  impiegarono  essi  pure.  Comandaro- 
no pertanto  che  come  |)riina  un  vescovo  fosse  morto,  si 
recassero  loro  il  suo  pastorale  cd  il  suo  anello,  cui  era 
consuetudine  di  consegnare  alsucccssore  nella  cerimonia 
della  sua  consccrazionc  ; di  modo  che  non  si  aveva  co- 
raggio di  farla  senza  di  ciò.  11  principe  munito  di  que- 
sti due  pegni  dal  governatore  o dal  magistrato  del- 
la città  in  cui  era  morto  il  vescovo,  diveniva  1’  arbitro 
assoluto  della  consccrazione,  la  quale  il  metropolitano 
non  si  arri.scbiava  di  conferire  ad  altri  fuorché  al  sog- 
getto che  glieli  presentava,  dopo  di  averli  ricevuti  dal 
suo  sovrano. 

Da  questa  esposizione  c facile  il  rilevare  ciò  che  dclcc- 
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minò]  papi  a combattere  con  tanta  perseveranza  le  in- 
vestiture. Su  le  prime  non  tentarono  che  di  arrestarne 
le  conseguenze  abusive,  le  violenze  cioè  de’  principi  ri- 
guardo alla  elezione  ed  alla  consecrazione  de’  prelati,  in 
singoiar  modo  poi  il  tralllco  delle  prelature.  Siccome  di- 
poi si  persuasero  ebe  l’investitura  dei  beneficiali  seco  . 
portasse  necessariamente  la  distribuzione  arbitraria  de’ 
Lenefieii , e che  per  quanto  tempo  sussi.stcssc  una  tale 
usurpazione,  non  potrebbero  mai  distruggersi  la  simonia 
cd  altri  vizii  solenni  j perciò  risolsero  di  troncare  il  male 
alla  radice,  combattendo  le  investiture  medesime.  Che 
tal  sia  stato  il  motivo  che  abbia  guidalo  il  loro  zelo,  ap- 
parisce dalla  condotta  tenuta  da  molti  di  loro,  i quali 
confermarono  nell’ episcopato  i soggetti  che  avevano  ri- 
cevuto il  pastorale  dalla  mano  del  principe,  quando  pe- 
rò per  r altra  parte  si  avevano  prove  evidenti  della  loro 
virtù  e di  tutte  le  qualità  richieste  por  l’episcopnto. 

La  lettera  clic  scrisse  il  papa  Pasquale  ad  Enrico  V , 
tostocbè  venne  obbligalo  a ritrarre  la  concessione  clic 
gli  aveva  fatta,  mette  in  nuova  luce  questa  vcrilù , edà 
i più  plausibili  colori  alla  riprensione  della  .santa  Sede, 
riguardo  in  singoiar  maniera  alla  nazione  Germanica. 

« Sebbene  la  legge  divina,  c i sacri  canoni,  ci  gli  di- 
ce (i),  proibiscano  ni  vescovi  l’occiiparsi  degli  affari  del 
secolo,  e perfino  di  andare  alla  Corte,  fuorché  nel  caso 
di  difendervi  gli  oppressi;  pur  tuttavia  nei  tuoi  Stali  i 
vescovi  c gli  abati  vengono  costretti  a portare  le  armi; 
il  clic  non  può  farsi  senza  mille  disordini.  I ministri  del 
Dio  vivente  sono  divenuti  i ministri  di  un  principe  mor- 
tale, perchè  ne  hanno  ricevute  città,  fortezze,  ducati  cd 
altri  beni  appartenenti  alla  corona.  Di  qui  l'uso  abusivo 
di  non  consccrare  i prelati , se  prima  non  abbiano  rice- 
vuto il  bastone,  pastorale  dalle  mani  dell’  impcradorc. 
Questi  abusi  hanno  eccitato  i nostri  predecessori  a con- 
dannar le  investiture  in  parecchi  concilii,  sotto  pena  di 
scomunica  ; e nel  concilip  presente  noi  confermiamo  il  • 
loro  giudizio  j.  Tal  fu  la  cagione  delle  strane  guerre  che 
per  si  lungo  tempo  durarono  fra  i papi  e grimperalori. 


(i)  Ep. 
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Il  disordine  a cui  volcvasi  por  rimedio  , era  cerlamen* 
(e  così  grande  quanto  polca  esserlo:  orribili  erano  gli  eo 
cessi  a cui  si  dava  occasione  : si  dovevano  quindi  di* 
spregiar  questi  eccessi  per  reprimere  il  disordine?  op- 
pure dovevasi  dissimulare  su  questo  disordine  per  timo- 
re degli  eccessi?  Era  egli  impossibile  di  correggergli 
abusi,  scnz’abolire  la  cosa  medesima  di  cui  abusavasi ? 
Sono  queste  altrettante  questioni , le  quali  tennero  in  so- 
speso o divisero  i voti  de’ più  grandi  dottori  di  quel  tempo, 
mollo  più  di  noi  nel  grado  di  decidere  con  cognizione  di 
causa.  Lo  stesso  Ivone  di  Cliartrcs,  forse  il  più  illuminato 
e il  più  giudizioso  del  suo  tempo, nellatto  in  cui  scusa  la 
condiscendenza  del  papa  Pasquale,  per  non  aver  egli 
ceduto  alla  violenza  se  non  per  timore  di  uno  scisma  in 
una  cosa,  la  quale  di  sua  natura  non  era  contraria  alla 
legge  eterna , pur  non  lascia  di  biasimare  almeno  in- 
direttamente mia  tale  condiscendenza  (i).  Trattavosi  in 
sostanza  di  una  bisogna  così  importante  per  la  religio- 
ne, ch’era  cosa  assai  dilEcile  assegnare  il  punto  invisi- 
bile acni  bisognava  fermarsi.  L’incontrastabile  diritto 
che  ha  la  Chiesa  d'istituire  i suoi  ministri,  e di  non  ri- 
ceverne di  tali  che  non  sieno  degni  del  loro  stato,  richie- 
deva senza  dubbio  che  ella  facesse  tulli  isuoi  sforzi  prima 
di  abbandonare  una  parte  ai  principi  che  non  la  tengo- 
no dalla  medesima,  c più  di  tutto  prima  di  assoggettar- 
si ai  ceppi  vergognosi  in  cui  trattavasi  allora  di  ridurla 
su  questo  punto. 

1 Greci  stessi  mostraronsi  sensibili  alle  violente  usur- 
pazioni del  re  di  Germania.  L'imperatore  Alessio-Co- 
mneno,  tostochè  seppe  gl’indegni  trattamenti  che  il  pa- 
pa Pasquale  aveva  sofiferti  per  parte  dell’imperatore  Enri- 
co V,  spedì  una  onorevole  ambasceria  a questo  pontefi- 
ce (2Ì.  Dopo  di  aver  egli  colmato  di  elogi  i Romani  per 
lo  zelo  e pel  valore  con  cui  avevano  resistito  a quel  prin- 
cipe, offriva  loro  il  suo  soccorso,  soggiugnendo  che  qua- 
lora tal  fosse  il  loro  desiderio,  andrebbe  egli  stesso  a Ro- 
ma, oppure  vi  manderebbe  Galo-Gio vanni,  a (ine  di  am- 
ministrare il  potere  imperiale  in  una  maniera  z.ssai 


(i)Ep.  287.  (2)  Chroo.  Cus.  >T,  c.  46. 
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tlìversa  dal  re  loro  oppressore.  Fu  accettala  la  proposi- 
zione ; ma  non  apparisce  che  recasse  alcuna  conseguen- 
za: e di  falli  Alessio  era  abbaslnnza  occupalo  in  conser- 
vare un  avanzo  d'impero,  di  cui  i Turchi  di  giorno  in 
giorno  restringevano  i confini. 

La  discordia  di  lui  coi  pellegrini  armati  dell’Occiden- 
to,  e la  cattiva  fede  che  gli  venne  rimproverata  , veri- 
similmente  con  iperbole,  non  gl’impedivano  d’esser  sog- 
getto alla  santa  Sede.  Frequentemente  mandava  donati- 
vi alla  Chiesa  romana,  a Monte-Cassino,  e perfino  a Clu- 
ny  (i).  Impiegava  regolarmente  una  parlo  del  giorno  a 
leggere  i libri  santi , e a conversare  con  dottori  pieni  di 
pietà.  11  suo  zelo  perla  conversione  degli  eretici  giugne- 
va  perfino  a passar  con  loro  le  notti  intere , per  ricon- 
durli nei  buon  cammino. 

1 più  ostinali  furono  certi  Bulgari  detti fiogomili,  pa- 
rola che  nella  loro  lingua  significa  quelli  che  implorano 
la  divina  misericordia  (2).  Simili  in  abmni  punti  di  er- 
rore ai  Massaliani,  seguivano  poi  in  sostanza  gli  orribili 
principii  di  Manale,  c non  erano  che  un  ramo  del  Bauli- 
ciauisnio , che  riproducevasi  sotto  una  nuova  forma.  La 
finzione  e l’ipocrisia,  la  furberia  e lo  spergiuro  non  era- 
no ad  essi  meno  familiari  di  quel  che  fossero  ni  primi 
Manichei.  Alessio  che  sapeva  perfeUamente  egli  stesso 
mascherarsi  , fece  sembiante  con  Isacco  suo  fratello  di 
voler  abbracciare  la  loro  dottrina  , e foce  condurre  a se 
il  loro  capo.  Era'  questi  un  medico  avanzato  in  età  , per 
nome  Basilio,  di  una  statura  e di  un  aspetto  imponente, 
col  volto  mortificato,  la  barba  poco  folta,  ma  venerabile 
per  la  sua  canizie.  Portava  l’abito  monastico  giusta  l’uso 
stabilito  fra  quegli  artilìziosi  seltarii.  L'imperatore  alzos- 
si  dalla  sua  sedia  per  riceverlo,  se  lo  fece  sedere  al  fian- 
co, e mangiare  alfa  sua  tavola  ; quindi  gii  disse  di  esser 
disposto  a ricevere  tutte  le  di  lui  parole  siccome  altret- 
tanti oracoli,  qualora  prender  volesse  cura  della  sua  ani- 
ma. Basilio  esercitalo  nel  fingere,  resistette  su  le  prime. 
Ma  l'astuzia  eretica  non  sempre  supera  il  cimento  de’ 
prestigi  della  corte.  Basilio  lasciossi  sorprendere  dalle 


(i)  Zonar.  xtui,  n.  xg.  (a)  Ibid.  n.  x3. 
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adulazioni  (ki  due  principi,  i quali  di  concerto  rapprc» 
sentavaoo  questa  commcuia,  c loro  palesòseoza  dissimu- 
lozione  tulli  i misteri  della  sua  tenebrosa  dottrina. 

Subito  dopo  l'imperatore  congregò  il  senato  e il  clero. 
L’eretico  veggendosi  cosi  convinto  da  non  poter  negare 
con  felice  riuscita,  confermò  quanto  aveva  asserito,  c 
dichiarò  di  esser  pronto  a sostenerlo  in  mezzo  alle  Gam- 
me e ni  più  orribili  tormenti.  La  cecità  di  que’  misera- 
bili giugneva  perfino  a persuadersi  che  nulla  avevano 
a temere  dai  supplizi,  e che  gli  angioli  li  libererebbero 
pcrfìiio  dal  fuoco.  Basilio  rimanendo  inflessibile,  mal- 
grado le  esortazioni  delfimpcratorc , che  frequentemente 
Io  fece  uscire  dalla  prigione  per  istimolarlo  a convertir- 
si, fu  nnalmente  condannato  ad  essere  arso  vivo  con  una 
moltitudine  dei  suoi  discepoli  arrestali  dopo  di  lui,  mol- 
li de’ quali  però  negarono  di  essere  Bogomili.  A line  di 
discernerc  sicuramente  i colpevoli , Alessio , fertile  di 
stratagemmi,  fece  accendere  due  ampie  fornaci,  innau- 
zl  ad  una  delle  quali  fu  innalzata  la  croce  che  quegli  ere- 
tici avevano  in  orrore.  Indirizzando  quindi  la  parola  ai 
prigionieri:  c Voi  lutti  siete  accusati,  disse  egli;  perciò 
andatevene  indislintameoteal  fuoco  per  timore  che  qual- 
che eretico  , col  favore  della  menzogna , non  isfugga  i| 
castigo  che  merita.  Quanto  a quelli  che  pretendono  di 
esser  cattolici , giova  loro  il  morire  innocenti , piuttosto 
che  vivere  con  una  fama  che  perpetuerebbe  lo  scandalo  1. 

I prigionieri,  credendo  già  lutti  non  esservi  più  mezzo 
di  fuggire  la  morte,  presero  ognuno  il  loro  partito,  e si 
avviarono  a quella  delle  fornaci  che  manifestava  la  loro 
religione. Erano  già  e gli  uni  e gli  altri  vicini  al  rogo, e 
grinnumerabili  spettatori  prorompevano  in  mormorazio- 
ni contro  aH’imperatore  , di  cui  non  penetravano  il  di- 
segno, allorché  questi  ordinò  ai  prigionieri  di  arrestarsi. 
Colmò  di  elogi  coloro  che  scelta  avevano  la  fornace  ove 
era  la  croce,  e rimandolli  liberi.  Agli  altri  poi  fece  gra- 
zia della  vita,  si  adoperò  per  lungo  tempo  a convertirli, 
ne  guadagnò  parecchi,  e tenne  il  rimanente  in  prigione 
fino  alla  loro  morte.  Non  fuvvi  che  feresiarca  Basilio, 
il  quale  soggiacque  alla  pena  del  fuoco,  ove  Don  diede 
che  segni  d’induramcalo. 
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L’imperatore  Alessio  ebbe  altresì  a ridurre  dipoi  altri 
Pauliciani , eredi  delle  massime  e dell’amore  fazioso  di 
quelli  che  Gioranni-Zimlsco  avera  in  altri  tempi  traspor- 
tati dall' Asia  nella  Tracia.  Fu  di  mestieri  impiegar  con- 
tro di  costoro  le  armi  ; ma  Alessio  tornò,  subito  che  fu  pos- 
sibile, alla  naturale  moderazione  sua  ed  alle  vie  della 
persuasione.  Ebbe  la  sorte  dì  ricondurne  molti  alla  sana 
credenza,  fra  i quali  anche  alcuni  de'  loro  capi.  Alessio, 

Iirimo  di  questo  nome,  morì  paco  tempo  dopo  queste  bel- 
e azioni  il  i5  di  agosto  1 1 (8.  Lasciò  la  corona  a Gio- 
vanoi-Comneno  suo  Ggliuolo,  cognominato  ilBello,  ossia 
Galo-Giovanni. 

Abbiamo  di  Alessio  parecchie  costituzioni  o dichiara- 
zioni, le  quali  somministrano  interessanti  notizie  su  la 
disciplina  e sul  governo  ecclesiastico  degli  Orientali  del 
suo  tempo.  Vi  si  vede  ciò  che  i fedeli  contribuivano  in 
primizie  ossia  in  annue  oblazioni  a profitto  del  loro  ve- 
scovo. Un  villaggio  di  trenta  famiglie  somministrava 
una  moneta  di  oro  e due  di  argento , sci  moggia  di  fa- 
rina, e sei  di  orzo,  sei  misure  di  vino,  un  montone,  e 
trenta  galline.  La  retribuzione  cresceva  o diminuivasi, 
in  proporzione  delle  famiglie  più  o meno  numerose.  Per 
la  collazione  degli  ordini , il  vescovo  riceveva  sette  mo- 
nete di  oro,  una  per  gli  ordini  minori , tre  pel  diacona- 
to , e tre  pel  sacerdozio.  L’ imperatore  poteva  regolare 
giusta  la  sua  prudenza  ( e una  tal  facoltà  gli  era  stata 
data  da  un  concilio  ) ciò  che  risguardava  l’elezione  dei 
vescovi  c la  disposizione  de’ vescovadi.  Anzi  aveva  la  fa- 
coltà anche  più  singolare  di  erigere  i vescovadi  in  me- 
tropoli. Da  un’altra  parte  la  visita  e correzione  de’ mona- 
steri sono  attribuite  ai  patriarca,  in  tutta  Teitensione 
della  sua  giurisdizione  ordinaria.  Nulli  restano  dichia- 
rati gli  sponsali  contratti  in  età  di  sette  anni  ; e si  vuo- 
le che  le  parti  ne  abbiano  dodici  o quattordici. 

Vi  sono  altresì  alcune  particolarità  degne  di  osserva- 
zione, nelle  continuazioni  che  l’imperatrice  Irene,  mo- 
glie diAlessio,  diede,  secondo  il  diritto  e la  consuetudine 
de’ Greci,  alla  comunità  delle  vergini  da  lei  fondata  a 
Costantinopoli.  Questo  monastero  dedicato  alla  Beata  Ver- 
gine, sotto  il  titolo  di  Piena  di  grazie,  doveva  avere 
Voi.  vi.  7 
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TenlIqiia([ro  monaclie  ; numero  che  pofeva  ascendere 
fino  n quaranta,  so  le  rendite  aumentassero.  Eradeltul* 
to  indipendente  dall’  imperatore , dallo  stesso  patriarca, 
c in  f»enerale  da  ogni  potestà  ecclesiastica  o secolare  ; 
ina  riveriva  in  singular  modo,  sotto  il  titolo  di  Protettri- 
ce, fimperatrice  Irene,  a cui  dopo  la  morte  succeder 
doveia  in  quella  qualità  una  principessa  della  di  lei  fa- 
Pi  gila.  Non  vi  era  che  un  padre  spirituale  ossia  diretto- 
re , due  preti  cappellani , un  economo  per  gli  affari  ester- 
ni ; e tulli  c quattro  dovevano  essere  eunuchi.  Le  mona- 
che dormivano  tutte  in  un  dormitorio  comune,  a vistale 
line  delle  altre  ; lavoravano  parimente  tutte  insieme,  e 
in  tempo  del  lavoro  ve  n’era  una  che  leggeva.  Nessuna 
aveva  cosa  alcuna  di  sua  proprietà,  e la  povertà  evange- 
lica era  rigorosamente  osservata.  Se  però  qualche  prin- 
cipessa «lei  sangue  prendeva  il  velo  in  questa  casa,  non 
era  astretta  alla  regola  cosi  rigidamente  come  le  altre. 
Per  tulle  poi  in  generale  la  clausura  era  meno  severa 
che  in  questi  ultimi  tempi.  Le  donne,  e singolarmente 
le  prossime  parenti,  potevano  entrare  nell’ interno  del 
monastero  ; gli  uomini  parlavano  presso  la  porla  alla  re- 
ligiosa clicjlimandavano,  c che  vi  veniva  accompagna- 
la da  un’anziana  ; quelle  che  erano  di  una  sperimeiilala 
virtù,  potevano  uscirne  in  certe  occasioni,  come  por 
esempio  quando  il  padre  e la  madre  di  esse  erano  in- 
fermi. 

La  Chic.sa  di  Gerusalemme  acquistava  di  giorno  in 
giorno  qualche  nuova  prerogativa.  1 capi  dello  stato  prin- 
cipale de’ Latini  in  Oriente,  e i papi  frequentemente  da 
loro  supplicali , credevano  di  non  poter  incllere  in  trop- 
po splendore  una  Chiesa  sì  maravigliosamente  liberata 
dal  giogo  degl’ infedeli , e risguardata  come  il  prezzo 
inestimabile  e il  termine  fortunato  di  tanti  pericoli.  Aven- 
do il  re  Baldovino  , successore  di  Goffredo  di  Buglione, 
richiesto  al  papa  Pasquale,  che  tutte  le  città  c provincia 
che  potesse  conquistare  fossero  soggette  alla  giurisdizio- 
ne del  patriarca  di  Gerusalemme,  il  sommo  pontefice 
non  aveva  avuto  dilficoltà  di  acconsentire  alla  di  lui  di- 
manda , supposta  però  sempre  f impossibilità  di  ricono- 
scere i limiti  rispettivi  degli  antichi  distretti,  confusi 
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<lalla  lunga  tirannia  de’ Musulmani  (i).  Daldovino,  e 
Gibollino  cli’era  allora  patriarca,  non  lasciavano  di  pro- 
cedere ad  un’assoluta  esecuzione,  come  se  nella  bolla 
non  vi  fosse  stala  alcuna  clausula.  Per  la  qual  cosa  Ber- 
nardo, palriarca  di  Antiochia,  se  no  lagnò  col  papa,  il 
quale  allora  formalmente  escluse  dalla  concessione  le 
cliiese  di  cui  con  sicurezza  si  conoscevano  i confini  ; in- 
torno alle  quali  comandò  die  fosse  conservalo  l’antico 
possesso  (2). 

Gibollino,  arcivescovo  di  Arlos,  era  stalo  mandato  a 
Gerusalemme  in  qualità  di  legato,  a fine  di  ristabilire 
l’ordine  gerarchico  in  quella  prima  sede,  donde  il  pa- 
triarca Daimberto  era  stalo  scaccialo  senza  motivo  per 
la  violenza  del  re  Baldovino,  e por  le  cabale  dell’arci- 
diacono Arnoldo.  Daimberto  avendo  portalo  a Uoma  le 
sue  querele,  ed  ottenutane  giustizia,  era  stalo  rimanda- 
to alla  sua  sede;  ma  nel  tornarvi  che  faceva,  era  morto 
in  Sicilia.  Prima  però  della  di  Ini  morte  , e subito  dopo 
la  di  lui  espulsione,  gli  era  stalo  dato  in  Gerusalemme 
un  successore,  per  nome  Ebremaro.  Il  legato  Gibollino, 
unitamente  ni  vescovi  di  Palestina,  depose  questo  intru- 
so, uomo  senza  genio  ed  islrumento  passivo  della  ralB- 
nala  ambizione  di  Arnoldo.  Allorcliè  si  trattò  di  elegge- 
re in  seguito  un  patriarca  legittimo,  lutti  i voli  caddero 
sopra  il  legato.  Si  protende  che  questo  ancora  fosse  un 
effetto  degl’ intrighi  di  Arnoldo,  il  quale  innalzando  su 
la  sede  patriarcale  un  vecchio  quasi  decrepito  , si  procu- 
rava i mozzi  (li  montarvi  in  breve  egli  stesso.  Difatti  es- 
sendo morto  Giliellino  fanno  n 12  , l’anibizioso  e vizio- 
sissimo arcidiacono  diventò  finalmente  patriarca. 

Nell’anno  stesso  mori  in  Puglia  Boemondo  principe 
d’ Antiochia  , mentre  era  sul  punto  di  tornarsene  in  0- 
rienle.  Era  questo  il  secondo  viaggio  ch’ci  faceva  in  Eu- 
ropa a fine  ni  sempre  più  animare  gli  eroi  cristiani  a 
recarsi  a partecipare  della  ricca  messe  di  gloria , de’ va- 
sti domimi  e de’ principali  i quali,  a suo  dire,  gli  aspet- 
tavano in  Asia.  Alla  prima  sua  missione,  egli  era  pas- 
salo perfino  in  Francia,  ove  no  scorse  tutte  le  città  alcun 


(i)  Pasc.  Il,  ep.  i3. 
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poco  ragguardevoli , e venne  ricevuto  con  una  sorta  di 
venerazione  religiosa  dal  popolo  e dal  clero  (i).  £ì  do- 
nava alle  chiese  le  più  insigni  reliquie  eh’  erano  state 
ricuperale  in  Oriente,  varie  porzioni  di  un  ricco  bottino, 
vesti  tutte  di  seta , pezze  di  porpora , armature  stimate  , 
mobili  curiosi  ed  unici.  A Ghartres  e a Poiliers  montò 
sopra  una  tribuna,  narrò  le  battaglie  a cui  crasi  trovato, 
eccitò  colla  pittura  delle  sue  fortune  e de'  suoi  pericoli  e 
la  speranza  di  gingncrc  su  le  orme  sue  alla  sovranità , e 
la  nobile  voglia  di  reprimere  l’audacia  e l’empio  orgo- 
glio degl' infedeli.  Nel  Limosino  appese  alcune  catene 
d’argento  alla  tomba  di  s.  Leonardo  c in  riconoscenza, 
diceva  egli , di  essere  stalo  liberato  dalia  schiavitù  per 
1 invocazione  di  quel  santo  i. 

Sparse  Boeniondo  in  ogni  luogo  l’eroismo  e l’entusia- 
smo di  cui  era  pieno.  Si  pigliò  la  croce,  e s’intraprese  il 
viaggio  d’oltremare  collo  stesso  giubilo , come  se  ognun 
fosse  stalo  sicuro  o di  andare  a prender  possesso  di  un 
trono , o di  trovarvi  aperta  la  porta  del  ciclo.  Tutti  ac- 
correvano sul  passaggio  di  Boemoodo.  I vescovi  e gli 
abati  facevano  a gara  ad  essere  i primi  a riceverlo  e a 
ritenerlo  il  più  lungamente  che  fosse  possibile.  I signori 
lo  pregavano  a tenere  a battesimo  i loro  figliuoli.  11  re 
Filippo  che  viveva  ancora  gli  diede  in  matrimonio  Co- 
stanza sua  figlia  che  aveva  avuta  dalla  regina  Berta,  e 
gli  accordò  Cecilia , provenuta  dal  suo  commercio  con 
Bcrtradc,  per  Tancredi  di  lui  nipote  , reggente  in  di  lui 
assenza  del  principato  d’  Antiochia.  Non  raccolse  pe- 
rò Boemondo  que’ frutti  che  ben  aveva  ogni  ragione  di 
aspettarsi  dal  suo  viaggio  in  Europa.  Vi  mori,  prima  di 
poter  ripassare  in  Asia , lasciando  un  figliuolo  troppo 
giovane  per  governare  uno  stato , la  cui  difesa  richie- 
deva un  eroe.  Quindi  è che  il  prode  Tancredi  fu  dichia- 
rato principe  d’Autiocbia;  ma  non  soprav  visse  che  di  un 
anno  a suo  zio. 

A Gerusalemme,  la  condotta  del  re  Baldovino  fu  tale, 
quale  poteva  aspettarsi  da  un  principe  governato  da  un 
vescovo  dissoluto;  imperocché  se  la  vita  d’  Arnoldo  era 


(i)  Guill.  Tjr.  XI,  c.  I. 
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siala  scandalosa  ncH’ordine inferiore  di  arcidiacono,  non 
serbò  più  alcuna  misura  allurcbè  si  vide  patriarca.  Non 
si  vergognò  di  spogliar  la  sua  Chiesa  de' beni  acquistali 
a prezzo  del  più  bel  sangue  de’Cristiani , per  distribuirli 
fra  le  persone  di  sua  famiglia.  Allorché- maritò  una  del* 
le  .sue  nipoti  ad  Eustachio  signor  di  Sidone  ediCesaren, 
le  diede  in  dote  Gerico  e le  sue  dipendenze , che  faceva- 
no il  migliore  stalo  della  Chiesa  patriarcale.  Baldovino, 
che  veniva  diretto  da  questo  sfrenato  prelato  , avvegna- 
ché maritala  legillimamenle , ricerci> , come  se  fosse  sta- 
to libero,  l'uilcanza  di  Adelaide,  contessa  di  Sicilia,  ve- 
dova del  conte  Ruggero,  fratello  del  celebre  Roberto- 
Guiscardo,  e zia  di  tlocmondo:  famiglia  lulta  di  croi, 
di  cui  egli  provocava  la  vendetta  coH’avarizia  c colla  so- 
vercliicria  la  più  insultante.  Ma  trovavasi  egli  cosi  scar- 
so di  denari , ch’era  quasi  miserabile,  laddove  ki  con- 
tessa , reggente  di  Sicilia,  k»  quale  all’amore  de’ grandi 
titoli  accoppiava  quello  de’grandi  tesori,  aveva  accumu- 
lato somme  immense.  Fu  presa  cosi  bene  dal  suo  debo- 
le per  l’ esaltamento,  che  senza  ulteriore  esame  accon- 
senti a un  matrimonio  che  la  faceva  regina,  e con  som- 
ma fretta  parli  per  la  Palestina,  ove  unitamente  al  suo 
cuore  non  mancò  di  portare  le  sue  ricchezze.  Quindi  spo- 
si) Baldovino  nella  ignoranza  in  uni  era  del  primo  nodo 
di  lui.  Tre  anni  dopo,  per  un  timore  alquanto  lardo  de’ 
giudizi  ili  Dio,  questo  latlro  e sacrilego  sposo  la  riman- 
dò senza  restituirle  i tesori  che  aveva  seco  recato.  Eimo- 
ri  nel  seguente  anno  1 1 18 , ed  ebbe  per  successore  Bai- 
dovine  del  Borgo,  suo  parente,  acui  quando  dìvennerc 
pveva  cciluta  la  contea  di  Edessa.  li  |)alriarca  Arnoldo 
mori  nello  stesso  anno,  e gli  succedette  Gormondo,  na- 
tivo di  Pequigni  nella  diocesi  d’  Amiens.  Questi  nuovi 
capi  dello  stalo  e del  sacerdozio  in  Oriunie  erano  ambi- 
due  dotati  delle  qualità  acconce  a far  obbliurc  i cattivi 
diportamenti  e rignonvinin  de’ loro  predecessori. 

Se  le  emigrazioni  continue  dall’  Europa  recavano  in 
Oriente  non  solo  molti  vizii,  ma  eziandio  alcuni  eccessi 
capaci  di  scandalezznrc  gt’liircilcli  ; s|M'sso  però  vi  pre- 
sentavano delle  virtù  cusi  cuslanlciuentc  iuacccssil>ili  aU 
la  cocrultcia,  clic  seco  slrosciua  il  (imuillo  delle  aroù> 
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come  degne  del  primo  motivo  che  le  aveva  falle  prende- 
re. Tale  mostrossi  Eustachio  conte  di  Bologna,  cheera 
stato  invitato  ad  andare  a prendere  la  corona  di  Gerusa- 
lemme, già  portata  dai  due  suoi  fratelli  Goffredo  e Bal- 
dovino il  primo  (i).  Parli  pertanto,  benciiè  con  pena,  e 
seppe  per  istrada  ch’era  stato  coronalo  Baldovino  11.  £i 
disse  incontanente:  r Dio  mi  guardi  dal  portare  la  per- 
turbazione in  un  reame  che  la  mia  famiglia  ha  stabilito 
su  la  pace  di  Gesù  Cristo , c per  cui  i miei  fratelli  di  eter- 
na ricordanza  hanno  prodigamenic  versalo  il  loro  san- 
gue I ) £ dette  queste  parole,  ad  onta  di  quanto  se  gli 
potè  dire , rilrocedellc  c lornosscnc  a casa. 

' Intanloconlinuando  l’Europa  cristiana,  c singolarmen- 
te la  Francia,  nominala  si  giuslaraeule  il  reame  de’ Cri- 
stiani, ad  estenuarsi  in  favore  dell’Orienle,  alcuni  no- 
mini pieni  dello  spirito  di  Dio,  e paragonabili  agli  an- 
tichi patriarchi,  si  adoperarono  da  ogni  parte,  e tutti 
ad  un  tempo,  a ripopolarla  di  santi  dell’uno  e dcH’allro 
sesso.  Su  Pesempio  ai  Roberto  di  Arbrisscl , i suoi  disce- 
poli Bernardo  d’Abbeville,  Vitale  di  Morlain,  e Baolfo 
della  Fulaia  fecero  innumerabili  conversioni  coi  santo  ca- 
lore della  loro  eloquènza  , c mollo  più  ancora  col  sor- 
prendente spettacolo  della  loro  annegazione  e della  loro 
vita  totalmente  angelica.  Dopo  di  essersi  eglino  riempiuti 
nella  solitudine  delle  eterne  verità  c della  unzione  dello 
spirilo  divino,  ne  uscivano  come  altrettanti  Elia  o Gio- 
vanni Ballista , si  spargevano  nei  luoghi  abitati  e nelle 
diverse  provincia,  camminando  a piè  scalzi,  vivendo  di 
pane  di  vena , oppure  di  legumi  grossolani,  rade  volle 
bevendo  vino,  e non  prendendo  che  su  la  paglia  il  riposo 
indispensabilmente  necessario  alla  natura.  Strascinavano 
dietro  di  loro  innumcrabili  turbe  di  persone  di  ogni  età, 
di  ogni  sesso  e di  ogni  condizione,  clìcrici  egualmente 
che  laici,  donne  maritate,  vedove  e vergini.  Molli  dopo 
di  averli  ascoltati,  più  non  volevano  separarsene  , e pra- 
ticavano a gara  l’auslcra  penitenza,  di  cui  queglino  di- 
segnavano Toro  il  modello. 

A fine  di  prevenire  i disordini  che  potevano  insinuarsi 


(i)  Gnill.  Tyr.  t.  Il,  3. 
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fra  persone  di  diYcrso  sesso,  c por  confondere  i sospelli 
che  la  maligniià  non  lardò  di  uir  sembianle  di  concepi- 
re, Uoberlo  i^rcò  un  ritiro  acconcio  a fissare  i suoi  nscol- 
latori  più  assidui,  cd  a separiire  i due  sessi  (i).  Su  i 
confini  dell’ Angiò  e del  Puilu  , scoprì  una  terra  tutta  in- 
gombra di  macchie  e di  spine,  la  quale  racilmenic  ot- 
tenne dai  propriclarii.  Ivi  da  prima  ei  stabilì  alcune  ca- 
panne ed  un  oratorio,  e circondò  con  una  buona  clausura 
il  quartiere  delle  donne,  destinate  in  siogolar  modo  alla 
preghiera.  Gli  uomini  occupali  nel  lavoro  per  la  sussi- 
stenza della  comunità,  c i oberici  impiegali  ncirniHzio 
divino,  abitavano  insieme  in  una  perlclta  concordia  e in 
una  modestia  esemplare.  Non  si  davano  essi  altro  nome 
che  quello  di  poveri  di  Gesù  Cristo.  Di  falli  eglino  su  le 
prime  non  vissero  che  di  quanto  loro  sponlaneamcnto 
mandavano  alcuni  caritatevoli  vicini;  ma  in  breve  furo- 
no loro  donali  alcuni  terreni  con  cui  procurarsi  l’abbon- 
danza. Pietro,  vescovo  di  Poiliers,  favorì  questo  stabili- 
mento; e il  papa  Pasquale  lo  confermò  , riserbando  però 
la  riverenza  dovuta  al  vescovo  (2),  vale  a dire,  secondo 
io  stile  di  quel  tempo,  lenendolo  soggetto  alla  giurisdi- 
zione episcopale. 

Crescendo  senza  fino  il  numero  delle  persone  clic  lo 
abbracciavano,  e volendo  llolrcito  dare  alla  sua  istitu- 
zione la  conveniente  fermezza,  furono  fabbricali  a Fon- 
levrault  due  vasti  monasteri,  uno  ()er  gli  uomini  c l’al- 
* tro  per  le  donne  a cui  fu  attribuita  tutta  raulortià.  Poco 
doi  )o  fu  mestieri  stabilirne  in  molle  provincie  , sui  mo- 
dello e sotto  la  dipendenza  di  questo.  I proseliti  si  pre- 
sentavano a inigliaja,  e il  caritatevole  istitutore  non  ne 
ricusava  alcuno. Peccatori,  peccatrici  pubbliche,  i lebbro- 
si medesimi , nobiltà  c plebe , tutto  gli  era  indifferente  ; 
purché  prendessero  sinceri  sentimenti  di  penitenza  , e 
si  assoggettassero  alle  savie  regole  ch’oi  prescrisse  , per 
impedire  la  contagiosa  comunicazione  così  delle  anime 
come  dei  corpi. 

Fra  le  illustri  persone  che  presero  il  velo,  si  conia  la 
celebre  ficrlrade,  la  quale  converti  il  suo  castello  di  liau- 


(1)  Vit.  c.  3,  ap.  Boll,  aS  Adir.  (a)  Gali.  Ctuiat-  t.  zr,  p. 
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le-Brujcre  nella  diocesi  di  Chartres,  in  una  casa  di  pc" 
nilenza,  ove  nulla  risparmiò  per  riparare  lo  scandalo 
dciradullero  suo  malrimonio.  La  prima  abadessa  di  Fon- 
Icvraultfu  Petronilla  di  Craon  Ghcmillé,  scelta  meno  per 
l’illustre  sua  nascita,  ebe  per  la  sua  intelligenza  e la  sua 
capacità  negli  affari.  Si  credette  che  una  donna  già  a\~ 
razzata  nel  mondo  ad  esaminar  gli  uomini  e le  umane  vi- 
cende,sarebbe  più  atlaaun  governo  tanto  diversìGcato  ed 
esteso,  che  una  vergine  rinchiusa  fino  da’ primi  suoi  an- 
ni ed  unicamente  esercitata  a cantar  salnii,  o a meditare 
le  verità  del  vangelo.  Nella  dipendenza  in  cui  il  bealo 
Roberto  pose  i religiosi  riguardo  alle  religiose,  ei  diede 
per  modello  a queste  la  Madre  di  Dio,  ed  a quelli  s.  Gio- 
vanni Evangelista  , il  quale  da  Gesù  Cristo  moiiLcndo 
ricevette  ordine  di  riguardar  Maria  come  sua  madre: 

})cr  la  qual  cosa  volle  che  Inlle  le  chiese  del  suo  ordine 
òssero  dedicate  alia  Beala  Vergine , e che  avessero  uo 
oratorio  in  onore  di  s.  Giovanni. 

Petronilla  non  fu  altrimenti  istituita  abadessa  o supc- 
riora generale  di  Fontevrault;  e Roberto  , il  ciuale  perù 
non  prese  giammai  il  titolo  di  Abate,  nè  quello  di  Doa 
o Signore , non  cessò  di  governare  da  se  medesimo  it 
suo  ordine,  se  non  quando  sp<»sato  di  forze  dalle  fatiche 
e dalle  austerità,  cadde,  in  una  malattia  che  presentirgli 
fece  prossimo  il  suo  6ne.  Si  fece  altresì  una  premura  di 
andare  da  Fonlevranll  aChartres,  per  procurare  di  rista- 
bilir la  pace  fra  il  conte  e i canonici  che  lo  chiamarono 
in  soccorso  di  quella  Chiesa  desolata.  Dopo  di  averli  real- 
mente e contro  ogni  speranza  riconciliati , l’insiancabile 
sua  carità  portello  Gno  in  Berrì  nel  suo  monastero  d'Our- 
san,  ove  morì  il  2S  di  febbraio  1116. 

Si  è tentalo  di  denigrare  odi  coprir  di  ridicolo  lo  zelo  di 
questo  uomo  apostolico  per  le  persone  d’altro  sesso.  L’av- 
vertimento che  gliene  diedero  alcuni  ragguardevoli  per- 
sonaggi, come  Marbode  vescovo  di  Renes,  e Goffredo 
abate  di  Vandome,  non  richiede  risposta  : perocché  i me- 
desimi non  lo  stabiliscono  che  su  que’ discorsi  generali 
e quelle  voci  incerte,  che  la  malignità  non  ha  mancato 
di  spargere  in  ogni  tempo  contro  ai  direttori  anche  i più 
irreprensibili,  e che  nulla  diminuirono  della  propria  lo- 
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' ro  sliina  per  quesl’uomo  straordinario.  Ma  non  sono  sta- 
li necessarii  pretesti  più  plausibili  , por  eccitare  le  insi- 
pide c sacrileghe  ironie  dei  detrattori  di  ogni  santità,  ai 
quali  sicuramente  noi  non  risponderemo.  Nostro  ogget- 
to si  fe  la  convizione  delle  anime  rette  e religiose,  e non 
già  la  .sterile  confusione  de’ bestemmiatori. 

Le  turbolenze,  che  Roberto  d’Arbrissel  cstinse  nella 
Chiesa  di  Chartres  , erano  stale  cagionale  dalla  opposi- 
zione del  conte  alla  istallazione  di  Goffredo,  giudicato 
secondo  tulle  le  forme  canoniche  degno  di  succedere  ad 
Jvone.  Questo  santo  e dotto  prelato  che  da  si  lungo  tem- 
po faceva  la  gloria  della  Chiesa  di  Francia,  era  final- 
mente morto,  secondo  il  martirologio  della  sua  cattedra- 
le, il  i3  di  decemlre  nifi.  La  venerazione  e le  prove 
di  sue  virtù  hanno  falla  una  si  durevole  impressione,  che 
il  papa  Pio  V nel  decimoscsio  secolo  permise  ai  cano- 
nici Laterancnsi  di  rendergli  un  culto  pubblico.  I mo- 
numenti che  ci  rimangono  della  dottrina  di  lui  sono  al- 
trettanti immortali  Icslimonii  della  incomparabile  sua 
superiorità,  almeno  su  i canonisti  del  suo  secolo.  Intre- 
pido e moderalo  al  tempo  stesso  nel  suo  zelo,  sostenne 
coraggiosamente  i diritti  del  sacerdozio,  senza  mai  offen- 
dere quelli  del  trono.  Difendendo  egli  le  vere  libertà 
della  Chiesa,  neiralTarc  delle  investiture  sì  mal  inteso  da 
tanti  altri  , il  diritto  e penetrante  suo  ingegno  seppe  fa- 
re la  necessaria  distinzione  fra  l'abuso  e la  cosa,  e fra 
una  dispensa  accordata  saggiamente,  ed  una  vile  conni- 
venza. Oltre  il  decreto  d’Ivone  di  Chartres,  abbiamo  an- 
cora nelle  moltissime  sue  lettere  parecchi  preziosi  mo- 
numenti della  disciplina  ecclesiastica  e della  storia  del 
suo  tempo. 

S.  Bernardo  di  Abhcville,  più  comunemente  chiama- 
lo s.  Bernardo  di  Tirone , prese  questo  nome  dalla  cele- 
bre abadìa  che  fondò  nella  Perche.  Applicossi  da  prima 
con  molta  riuscita  alle  scienze  ; poi , tocco  dal  desiderio 
di  una  vita  più  perfetta  , lasciò  la  sua  famiglia  che  abi- 
tava il  Ponthicu,  e ritirossi  nel  monastero  di  s.  Cipriano 
nel  Poilù.  Non  lardò  ad  acquistarvi  colle  sue  virtù  una 
tale  considerazione,  che,  ad  onta  della  estrema  sua  ripu- 
gnanza, gli  venne  deferito  il  governo  col  titolo  di  abate. 
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Ma  siccome  Poncio  abate  di  Cluny,  che  arrogavasi  il  fa- 
stoso titolo  di  Arciabale,  voleva  rendersi  soggetta  i’aba- 
dia  di  s.  Cipriano,  Pernardo  si  valse  di  questa  occasione 
di  soddisfare  la  sua  modestia,  abdicando  la  sua  dignità, 
col  pretesto  di  non  tradire  i diritti  di  una  istituzione  che 
lino  a lui  era  stata  libera.  Associassi  allora  alle  aposto- 
liche fatichedi  lloberto  diArbrissel,andò  a predicare  io 
Normandia, e combattè  con  tutta  la  necessaria  intrepidezza 
il  concubinato  de'  preti  che  ivi  sfacciatamente  prendeva- 
no moglie.  Intanto  i suoi  religiosi  andarono  a trovarlo 
con  leltercdel  vescovo  di  Poitiers,eIo  scongiurarono  per- 
chè si  recasse  a Poma  a difendere  le  loro  immunità.  Le 
ostinale  persecuzioni  de’  monaci , o deU’abate  di  Cluny, 
l’obbligarono  ad  intraprendere  per  ben  due  volte  quel 
penoso  viaggio,  ch’ei  fece  cavalcando  un  asino,  con  un 
cattivo  abito  da  eremita;  e per  due  volte  rumile  media- 
tore trionfò  del  fasto  e della  turbolenta  opulenza  del  pre- 
teso abate  degli  abati.  Chiese  in  ricompensa  al  papa  la 
permissione  di  abdicare  la  sua  carica  ; il  che  non  otten- 
ne che  a stento,  e ad  effetto  di  continuare  le  apostoliche 
sue  fatiche. 

Finalmente  alcuni  fervorosi  discepoli  che  nuovamen- 
te si  fecero  suoi  seguaci,  lo  impegnarono  a fabbricare  il 
suo  monastero  di  Tirone,  nella  terra  che  loro  donò  llo- 
Irou  conte  della  Perche  (i).  Immediatamente  visi  trasfe- 
rirono in  mollo  numero.  Questi  uomini , morti  intera- 
mcnle  al  mondo , nulla  avevano  ritenuto  degli  usi  del 
tempo  e de’  luoghi , e nè  tampoco  deH'abito  o del  coloro 
annesso  agli  altri  monaci.  Imperocché  erano  vestiti  di  un  , 
grosso  panno  di  un  lungo  pelo,  di  un  grigio  affumicato, 
di  una  forma  bizzarra  o totalmente  sconosciuta  in  quel- 
la contrada:  il  che  fece  nascere  una  idea  anche  più  biz- 
zarra fra  gli  abitanti  delle  vicine  campagne.  Alcuni  si  fi- 
guravano, e non  tardò  la  voce  a spargersene  ovunque, 
che  questi  monaci  erano  saraceni  venuti  per  vie  sotter- 
ranee ed  ignote,  a line  di  devastar  la  provincia.  Si  fu 
ad  osservarli  replicatamenle,  c in  diverse  ore  del  giorno 
e della  notte.  Allorché  però  si  vide  ch’essi  non  facevano 

{*)  Vii,  Btrn.  Tir.  c.  7, 
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nc  torri  nò  trinceramenti,  ma  soltanto  alcune  cellette  ad 
uso  di  solilarii , e che  non  si  occuparano  ebe  nella  pre- 
ghiera c nel  canto  de*  salmi , la  diOìdenza  e il  timore  si 
convertirono  in  venerazione.  Avendo  i monaci  di  Gluny 
preteso  altresì  clic  il  loro  priorato  di  Nogent  avesse  dei 
diritti  su  (luci  terreno,  Bernardo,  piuttoslochò  disputare, 
nc  abbancloaò  le  fabbriclie  di  già  molto  inoltrate,  c ri- 
fabbricò in  poca  distanza  sopra  un  fondo  che  gli  dona- 
rono i canonici  di  Chartres. 

Tal  fu  lorigiiic  della  congregazione  di  Tifone,  cfie  in 
breve  tempo  contò  fìno  a cento  priorati  di  sua  dipenden- 
za. Nel  Icrininc  di  tre  anni  a contare  dalla  sua  fondazio- 
ne, Bernardo  si  vide  perfino  cinquecento  discepoli  ; nc 
ritenne  trecento  prc.sso  di  sè,  e divise  il  restante  in  diver- 
si luoghi  a dodici  per  ogni  casa.  La  sua  riputazione  si 
sparse  estcsaincnlc  per  tutte  le  Gallie,  ed  auchc  oltrema- 
re. Il  re  d’Inghilterra  e il  re  di  Scozia , egualmente  che 
quello  di  Francia,  il  duca  di  Aquilania,  il  conte  di  An- 
giò,  i conti  di  Glucostrc  c di  Varvic,  ed  infiniti  altri  illu- 
stri personaggi , gli  fecero  come  a gara  dei  donativi , e 
gli  rendettero  i piò  grandi  onori.  Anzi  alcuni  andarono 
in  persona  a visitarlo  , c a edificarsi  delle  rare  sue  vir- 
tù. Ciò  nonostante  nulla  ci  diminuì  della  sua  modestia, 
nò  delle  mirabili  sue  austerità , neppure  airullima  sua 
ora.  Moò  a Tironc  verso  l’anno  1117. 

Vitale  di  Mortain,  altro  compagno  di  Roberto  di  Ar- 
hrisscl  nella  vita  regolare  e nelle  apostoliche  funzioni, 
era  stalo  da  prima  cappellano  di  Roberto  conte  di  Mur- 
tain,  e canonico  di  s.  Euroldo  della  stessa  città.  Uopo  di 
essersi  egli  con  felice  riuscita  impiegato  nella  salute  del 
comune  dei  fedeli,  provvide  alla  perfezione  delle  anime 
tocche  da  una  grazia  particolare.  Frasi  egli  appena  sta-, 
bilito  con  Bernardo  di  Tironc  neH'isola  di  Chau.ssei  su 
la  costa  di  Normandia,  allorcbò  vi  giunsero  alcuui  pira- 
ti che  saccheggiarono  la  cappella,  0 nc  profanarono  i sa- 
cri vasi  con  una  empietà  che  li  riempie  di  un  eterno  or- 
rore. Pertanto  se  ne  fuggì,  come  da  un  luogo  di  maledi- 
zione, e si  ritirò  nella  foresta  di  Savignì  sul  continente. 
Poco  dopo,  per  le  liberalità  del  conte  di  Fougeres,  vi  fab- 
bricò un  ragguardevole  monastero,  ove,  oltre  alle  solile 
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osservanze,  stabili  alcune  consuetudini  di  una  austerilii 
totalmente  particolare.  Guari  non  andò,  che  la  fama  di 
Saviunì  trasse  un  gran  numero  di  priorati  e di  celebri 
abaaic  ad  abbracciare  questa  riforma. 

Raolfo  della  Fulaia,  compagno  anch’egli  di  Roberto 
di  Arbrissel,8Ì  consegrò  in  singoiar  modo  alla  direzione 
delle  persone  d’altro  sesso.  Determinò  il  conte  Alano  Fer- 
geant  a fondare  nella  città  di  Rennes  il  ricco  monastero 
di  s^Sulpizio,  di  cui  la  principessa  Maria  fu  la  prima 
abadessa.  Folco , conte  di  Aogers  e del  Mans , slabilt 
poco  dopo  nel  Meno  il  priorato  della  Fontana  di  s.  Mar- 
tino ; e suH'esempio  di  lui  diversi  signori  fondarono  pa- 
recchie case  che  tuttavia  dipendono  da  s.  Sulpizio. 

Qualunque  fosse  la  Incedi  tante  edifìcanti  istituzioni, 
quella  di  Cestello,  almeno  dopo  s.  Bernardo  da  cui  ha 
preso  il  nome , produsse  fruiti  di  salute  anche  più  abbon- 
danti, o almeno  più  durevoli  (i).  Tuttavolla  essa  non 
avea  comincialo  che  quindici  anni  prima,  e sempre  era 
ristretta  al  piccol  numero  de  suoi  antichi  zelanti.  Coloro 
che  vedevano  una  maniera  cosi  straordinaria  di  vivere, 
o che  ne  udivano  solamente  parlare,  la  riguardavano 
come  un’impresa  superiore  alle  forze  umane,  nella  qua- 
le lo  stesso  fervore  de’suoi  istitutori  non  larderebbe  a far 
naufragio.  S.  Roberto,  primo  abate  di  Molcmo nella  dio- 
cesi di  Langres,  non  aveva  preferito  a quel  vanlaggioso 
stabilimento  le  selvagge  paludi  di  Cestello , di  cui  fu  isti- 
tuito abate  dal  vescovo  di  Chalons,  se  non  per  farvi  fio- 
rire senza  veruna  alterazione  la  regola  di  s.  Benedetto, 
e tutta  la  perfezione  dei  primi  cenubiti.  Richiamato  a 
Moleno  da  que’medesimi  religiosi,  i ouali  con  rigettar 
la  riforma  lo  avevano  ridotto  ad  abbandonarli , e costret- 
to dal  sommo  pontefice  a tornarvi,  lasciò  in  Cestello 
venti  soggetti  clic  vi  avevano  già  fallo  volo  di  stabilità, 
e che  per  loro  abate  elessero  il  bealo  Alberico. 

Lo  spirito  di  Roberto  , malgrado  la  sua  assenza  , ri- 
maneva lutto  intero  fra  di  loro.  Proscrissero  eglino  per- 
tanto tutte  quelle  rilassatezze  che  la  mollezza  o la  vanità 
aveva  sostituite  ai  punti  di  regola  ed  agli  usi  primitivi. 


(i)  EivrJ.  Csl.  c.  1»,  fi , eie. 
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Le  fodere,  i cappucci,  la  cocolla  stessa  , e qualunque 
superfluità  nel  vestiario;  i paoni  Ani  pei  letti,  come  per 
gli  abiti  ; il  condimento  delle  vivande  fatto  col  grasso  ; 
tutte  queste  pratiche  vennero  giudicate  contrarie  alla  re- 
gola antica.  Fu  bandito  dal  culto  divino  tutto  ciò  che 
mostrava  la  opulenza,  i vasi  magnifici  d’oro  o d’argen- 
to, la  seta  e i ricami  (i).  Considerando  eglino  altresì  che 
nell’antica  distribuzione  de’  beni  ecclesiastici  in  quattro 
parti,  non  erano  stati  compresi  i monaci  che  potevano 
sussistere  colla  loro  fatica  coltivando  alcune  terre  e ali- 
mentando delle  greggi  ; perciò  non  vollero  ricevere  nè 
decime,  ne  altari  dotali,  nè  villaggi,  nè  servi,  nè  moli- 
ni.  Ne  eccettuarono  però  i fondi  di  terra  lontani  dall'a- 
bitazione degli  uomini,  determinali  di  mettere  in  esse 
alcuni  frati  conversi,  e non  mai  monaci,  i quali  non 
debbono  rimanere  che  nel  chiostro.  Da  ciò  rilevasi , che 
i conversi  non  erano  propriamente  monaci  : e per  questa 
ragione  appunto  portavano  la  barba  lunga  , come  non 
destinati  allo  stato  cbcricale  ; dal  che  loro  derivò  il  nome 
di  fratelli  barbati.  L’allontanamento  dal  mondo  c dalla 
dissipazione  fu  tale  a Cestello,  come  fra  i primi  discepoli 
di  s.  Benedetto,  che  fu  parimente  determinalo  di  non 
istabilire  monasteri  che  lungi  dalleciltùe  dai  villaggi,  di 
non  avere  in  ogni  casa  che  dodici  monaci  coU’abale,  e 
di  non  soffrire  che  le  donne  mettessero  piede  nel  le  loro 
chiese.  Si  derogò  per  altro  al  vestiario  di  san  Benedetto, 
prendendo  l'abito  bianco  ; ma  ciò  fu  per  comando 
della  madre  di  Dio,  secondo  la  tradizione  dell’ordine,  c 
come  il  simbolo  di  una  special  divozione  a questa  llegi- 
na  delle  Vergini.  Le  mormorazioni  che  un  s‘i  deboi  mo- 
tivo suscitò  ira  gli  altri  monaci,  diedero  ail’austeritàdcl 
uuoTo  istituto  un  aspetto  sempre  più  aspro. 

Per  trionfare  di  queste  prevenzioni , era  necessario 
un  uomo  dotalo  di  queU’ascendcnlc  di  genio,  di  cui  tutti 
gli  altri  uomini  subiscono  in  una  maniera  come  irresisti- 
bile l’impero  naturale.  Mentre  Cestello  gemeva  innanzi 
a Dio  sul  piccol  numero  de’ suoi  fìgliuoli , e piangendo 
cbiedevugli  una  santa  fecondità  ; la  Providcoza  gli  pre- 
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C arava  nel  giovane  Bernardo , nato  presso  a DIgione  nel 
orgo  di  Fontana  , quel  figliuolo  straordinario  ch'esser 

¥0i  doveva  il  padre  di  tanti  altri.  Era  egli  figliuolo  di 
cscclino,  signor  di  quel  luogo , e di  Aleta  della  casa  di 
Monlbar,  araoidue  cosi  chiari  per  virtù,  come  per  la  lo- 
ro dignità  e la  loro  condizione  una  delie  più  illustri  del- 
la Borgogna.  Alcta  in  singoiar  modo  comprendeva  con 
una  fede  si  viva  tutl’  i doveri  di  una  madre  cristiana , che 
avendogli  il  Ciclo  dati  sette  figliuoli , sci  maschi  ed  una 
femmina,  volle  allattarli  tutti  da  se  stessa,  per  timore 
che  con  un  latte  straniero  prendessero  poi  anche  al- 
cuni germi  di  corruttela  capaci  di  infettare  il  tenero  de- 
posito che  il  Creatore  le  confidava.  Avvertila  da  un  uo- 
mo pio,  il  quale  parve  che  avesse  lo  spirito  profetico, 
che  Bernardo,  il  terzo  de’ suoi  figliuoli , era  destinato  a 
servire  utilmente  la  Chiesa,  prese  quindi  una  particolar 
premura  della  educazione  di  lui , c di  huon'ora  io  appli- 
cò agli  studi.  In  breve  egli  manifestò  tutta  la  estensione 
e la  oellezza  del  suo  ingegno.  I suoi  costumi  e le  sue  ma- 
niere io  rendevano  anche  più  stimabile  : aveva  in  som- 
mo orrore  i pericolosi  piaceri  della  sua  età,  donava  ai 
poveri  tulio  il  danaro  che  poteva  avere,  amava  il  ritiro 
e la  preghiera , parlava  poco , e rifletteva  mollo , senza 
che  il  suo  contegno  nulla  avcs.se  di  selvaggio.  Anzi  in 
tulle  le  occasioni  mostravasi  mansueto,  cortese,  di  una 
affabilità  e di  una  modestia  singolare.  La  sua  madre 
vedeva  con  un  estremo  piacere  tante  felici  disposizioni 
crescer  nel  cuore  di  questo  prezioso  fanciullo,  allcrchò 
la  morie  gliela  rapì  mentre  ci  non  aveva  che  circa  quat- 
tordici anni. 

Foco  dopo  entrò  nel  mondo,  il  quale  non  poteva  non 
sorridergli,  e tendere  alla  innocenza  di  lui  insidie  lanto 
più  pericolose,  quanto  che  alle  buone  qualità  dell’anima 
egli  accoppiava  le  grazie  della  persona  (i).  Una  dama, 
presso  la  quale  egli  alloggiò  un  giorno,  concepì  per  lui 
una  così  viva  passione,  che  gli  aprì  ogni  via  dei  delitto, 
senza  però  trarne  altro  frutto  che  la  esecrazione  di  lui. 
Bernardo  proruppe  in  un  grido  di  timore,  come  incon- 


(i)  Guill,  vii,  Bcrn.  1.  I,  c.  a c 3, 


- 1 1 r 


TRIGES!MOQUINTO 

tro  a un  ladro  disposto  a rapirgli  un  tesoro  più  caro  che 
la  vita.  Tanta  era  la  stima  in  cui  tenera  quest’angelica 
virtù , che  avendo  un  altro  giorno  gettato  sonra  unadon- 
ua  troppo  attentamente  i suoi  sguardi,  andò  itnmedia- 
famente  ad  immergersi  in  uno  stagno  gelato,  c vi  restò 
Gnchò  vi  ebbe  estinta  l’ultima  scintilla  delia  Gamma  ac- 
cesa dalla  sua  imprudenza.  Conoscendo  pertanto  di  ave- 
re il  cuore  così  sensibile,  fece  Gn  d’allora  un  patto  Fcr- 
missimo  co’ suoi  occhi  di  non  mirare  in  faccia  alcuna 
persona  dell’altro  sesso. 

Gli  scogli  di  cui  vedeva  pieno  il  mondo,  gl’inspiraro- 
no  il  disegno  di  sottrarvisi,  c non  trovò  altro  asilo  più 
sicuro  che  Cestello.  La  stessa  regolarità  e raiislerità  di 
questa  nuova  osservanza,  che  allontanavano  tutto  il  mon- 
do, furono  per  lui  un  vincitore  allettamento.  Avendo  egli 
decisamente  presa,  benché  in  segreto,  la  risoluzione  di 
abbracciarlo  , i suoi  fratelli  ed  amici  che  se  ne  accorsero, 
nulla  omisero  per  distornelo,  e realmente  da  principio 
riuscì  loro  di  renderlo  vacillante  ; ma  la  rimembranza 
della  santa  sua  madre  rinvigorì  la  sua  debolezza.  Ei  so 
la  rappresentava  sdegnata  della  sua  viltà , e come  in 
atto  di  rimproverargli  tutte  le  cure  di  una  educazione, la 
quale  non  aveva  avuta  per  termine  ebe  il  servigio  del  Si- 
gnore. Pieno  di  questa  idea,  entrò  in  una  chiesa  ove  si 
mise  a pregare  con  molta  effusione  di  lagrime.  In  pochi 
momenti  sentissi  tanto  fortificato  nel  primo  suo  dise- 
gno, che  immediatamente  si  adoperò  ad  ispirarlo  agli 
altri , cominciando  da  que’  medesimi  che  vi  si  erano  mo- 
strati maggiormente  opposti. 

L’eloquenza  patetica  ed  insinuantcch’cragli  naturale, 
colla  unzione  della  grazia  che  stillava  dalle  sue  labbra, 
trionfò  ben  presto  dei  maggiori  ostacoli.  Tutti  isuoi  fra- 
telli, ad  eccezione  del  più  giovane,  ch’egli  lasciava  a 
suo  padre  per  consolazione  della  sua  vecchiezza,  lo  stes- 
so suo  zio  Gualderico  diTouillon , signor  possente  c non 
meno  famoso  per  la  sua  maturità  nella  condotta  che  pel 
suo  valore,  furono  quasi  invitati  eguadagnati  ad  un  pun- 
to. Le  ricchezze  e le. grandezze  fantastiche  del  secolo,  la 
chimera  anche  più  imponente  de’ timori  e delle  speranze 
umane,  vennero  coraggiosamente  calpestate,  I vincoli 
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pili  teneri , da  cui  alcuni  trovansi  lesati , non  furono  un 
freno  sufficiente.  La  desolata  sposa  del  primogenito  del- 
la famiglia  conTcrti  in  breve  in  emulazione  il  suo  spa- 
vento e le  sue  lagrime , e si  consacrò  da  sè  medesima  al 
Signore.  Dopo  i parenti , Bernardo  guadagnò  a Dio  una 
folla  di  amici  illustri  ; fra  i auali  Ugo,  della  casa  di  Ma- 
con, diede  su  le  prime  molto  che  fare  al  suo  zelo,  e 
mostrò  un  maggior  coraggio  in  perseverare  nella  sua  vo- 
cazione. Furono  cosi  rapidi  i progressi  ch’ei  fece  in  cmel- 
la  carriera  di  tutte  le  virtù  , che  fu  istituito  prima  aliate 
di  Pontigni , donde  poi  meritò  di  essere  innalzato  su  la 
sede  episcopale  di  Auxerre.  Finalmente  le  conquiste  re- 
ligiose di  Bernardo  furono  si  luminose  e tante  che  le  ma- 
dri nascondevano  i loro  figliuoli  per  timore  che  lo  se- 

fuissero , e le  mogli  impedivano  ai  mariti  di  parlargli. 

rima  di  entrare  in  Cestello , egli  associossi  cosi  più  di 
trenta  proseliti , per  la  maggior  parte  d illustri  natali. 

Siccome  molli  di  loro  avevano  degli  affari  da  termi- 
nare prima  di  rinunziare  al  mondo,  la  saggia  loro  guida 
temette  che  fosse  per  raffreddarsi  il  loro  fervore  : quindi 
loro  persuase  a rimanere  insieme  a Ghalillon  su  la  Sen- 
na in  una  stessa  casa;  la  quale  fu  come  un  primo  novi- 
ziato sotto  l’abito  secolare.  Dopo  sei  mesi  incirca  passali 
a questo  modo  , sciolti  già  essendo  lutt’i  loro  vincoli  e 
giunto  il  momento  di  consumare  il  loro  sacrifizio,  par- 
tirono tutti  insieme  per  trasferirsi  a Geitello.  Essendo 
andati  i cinque  fratelli  alla  casa  paterna  per  dimandare 
la  lienedizione  del  loro  padre  ; Guido  , il  primogeuito 
della  famiglia,  vide  nefruscire  il  più  giovane  denomi- 
nalo Nivardo,  che  giocava  per  la  strada  con  alcuni  fan- 
ciulli della  suà  età.  t Fratei  mio , gli  diss’egli , voi  ri- 
manete l’unico  erede,  poichò  noi  vi  lasciamo  tutt'i  nostri 
beni.  - Non  rintendete  male,  ripigliò  il  fanciullo:  i beni 
del  Cielo  per  voi,  e quelli  della  terra  per  me:  la  divisio- 
ne ò verameule  eguale  ».  Ciò  non  ostante  Nivardo  restò 
con  suo  padre  finche  fu  in  età  di  consccrarsi  al  Signore; 
ma  allora  non  vi  furono  nè  parenti,  nè  amici,  cui  ba- 
stasse l’animo  d' impedirlo  dall’andare  a riunirsi  co’ suoi 
fratelli.  Tescelino  loro  padre,  Ubelina  loro  sorella,  £d)* 
bracciacoQO  anch’essi  dipoi  lo  stalo  monastico. 
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Essendo  morto  già  da  quattro  anni  il  beato  Alberico, 

abaio  eli  Cesidio,  e poco  essendogli  sopnivvissulo  s.  Ro- 
berto nel  governo  di  Molenio  oliera  sialo  obbligalo  n ri- 
pigliare; Slcfnno,  successore  di  Alberico,  Irovavasi  ab- 
bandonato ai  suoi  propri  consigli,  nella  scarsezza  di  sog- 
getti die  sempre  sofTiiva  il  nuovo  istillilo;  allorcbè  Ber- 
nardo, alla  lesla  della  ninnerusa  c florida  sua  rcdnla, 
andò  ranno  ni3,  in  olà  di  venlidae  anni,  a dimandar- 
gli di  fare  sullo  la  comlolta  di  Ini  la  guerra  ai  vizi  ed  alle 
vanità  del  secolo.  Ei  fu  ricevuto  come  un  angiolo  invia- 
lo dal  Ciclo  per  la  prosperità  di  Cestello. 

Il  novizio  della  vita  religiosa  ne  divenne  in  breve  il 
modello.  Ma  qualunque  no  fossero  stati  i |)rogrossi  Gno 
dai  primi  passi,  mai  non  ralTrcddossi  egli  nel  suo  cam- 
mino. Se  il  peso  di  una  carne  corruttibile  aggravava 
talvolta  lo  spirilo,  egli,  per  fargli  riprendere  la  sua  ener- 
gia, non  aveva  clic  a ricbianmrsi  alla  memoria  i molivi 
del  suo  ritiro  con  queste  poche  parole:  « Bernardo,  con 
qual  disegno  sci  tu  venuto  in  micslo  luogo?  i Nulla  ora- 
gli gravoso,  f'uorebè  la  cura  eh’ era  obbligalo  a prende- 
re del  suo  corpo.  La  tavola  sembravagli  il  più  laborioso 
fra  lutti  gli  esercizi.  La  custodia  de’scnsi  c singolarmente 
degli  ocelli  era  tale  in  Ini , clic  in  capo  al  suo  anno  di 
noviziato  , egli  ignorava  se  la  camera  ove  lo  aveva  pas- 
salo, avesse  un  sollilto  o un  semplice  tavolato.  La  iloli- 
calezza  della  sua  complessiouo,  e i molti  incomodi  cagio- 
nali dall’ astinenza , mai  non  gli  fecero  scemare  tàlcuna 
delle  osservanze  regolari.  Se  talvolta  le  sue  forze  non 
gli  permettevano  di  abbandonarsi  alle  più  gravi  faliclic, 
eoni|!cnsava  coH’umillà  il  merito  della  mortificazione  , 
riserbandosi  gli  esercizi  i più  vili  e i più  abbietti.  1 suoi 
discorsi  pioni  di  pietà,  c mollo  [)iù  ancora  i suoi  esem- 
pi inspirarono  il  medesima  spirilo  a tuH’i  suoi  compagni. 

Cestello,  già  sterile  da  tanto  tempo,  doveva  certamen- 
te acquistare  un’avvenltiro.sa  fecomlità  col  mezzo  di  frutti 
di  tanta  edificazimic.  In  meno  di  tre  anni  divenne  ma- 
dre di  ((uatlro  figlie,  dio  successivamente  lo  furono  di 
altre  iniinile.  ÌSciranno  stesso  del  ritiro  di  Bernardo,  a 
fine  di  somministrare  mi  nuovo  asilo  ai  ricorrenti  che  iti 
l’olla  si  ponevano  su  le  orme  di  lui,  fu  stabilita  l’ab,adia 
Voi.  VI,  8 
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(Iella  Fcriè  nella  diocesi  di  Chalons  su  la  Snona  per  le 
lihcralilà  di  due  signori  del  paese,  nominali  Gualderico 
c Guglielmo.  Ildeberlo,  canonico  della  chiesa  di  Àuxer- 
re,  fondò  nell’anno  vegnente  l'abadia  di  Ponlìgni  nella 
terra  di  questo  nome,  clic  appartenevagli  nella  Sciam- 
pagna su  i confini  della  Borgogna.  Finalmente  nel  terzo 
anno  del  felice  arrivo  di  Beruardo,  si  videro  fondate  nella 
diocesi  di  Langrcs,  e quasi  al  tempo  stesso,  le  due  aba- 
die  di  Cbiaravalle  e di  Morimonl. 

ba  terra  donala  da  Ugo , conte  di  Sciampagna , per 
fabbricarvi  Cbiaravalle,  cbiamavasi  da  nriina  la  valle 
di  Assenzio,  e prese  a giusta  ragione  la  ucnominazionc 
di  Cbiaravalle;  ma  questo  splendore  fu  lutto  evangelico, 
e nei  suoi  principi!  nulla  ebbe  della  pompa  fastosa  del 
secolo,  nè  della  mollezza  de’sensi.  Bernardo,  che  non  ave- 
va che  ventiqualtr’anni  di  età  ed  uno  di  professione,  ne 
fu  il  primo  abate.  Sotto  un  giovane  capo , il  quale  ave- 
va conceputo  tanto  orrore  pel  mondo  , e che  mostrava 
ancora  tutto  l’eroismo  del  primo  suo  sacrifizio,  le  fab- 
briche , gli  abiti , la  tavola , lutto  prese  il  gusto  e l'aspel- 

10  della  povertà  e dcll’annegazione.  Era  egli  stesso  ve- 
stito cosi  poveramente,  e per  l’altra  parte  cosi  sfigurato 
dalle  austerità,  che  essendo  andato  a Chalons  a ricevere 
la  benedizione  abaziale  dal  vescovo  di  quella  sede,  in 
nnneanza  di  quello  di  Langres  ch’era  infermo,  quelli 
che  lo  vedevano,  dimandavano  ove  era  abate. 

Fece  di  Cbiaravalle,  da  prima  sommamente  povera, 
una  perli  tia  immagine  dcH’antica  Tebaide.  1 nuovi  soli- 
tarii  si  cibavano  di  un  pane  mescolalo  di  orzo,  di  veccia 
e di  miglio;  cd  erano  costretti  a cuocere  le  foglie  de’ fag- 
gi per  fare  la  loro  zuppa.  Un  monaco  forestiero  che  pas- 
sò per  di  là,  ne  fu  tocco  fino  alle  lagrime.  Portò  seco  un 
' pezzo  di  pane  por  mostrarlo  a lutto  il  mondo,  e comuni- 
cò ai  piò  iiulilferenli  l' ammirazione  che  inspirala  gli 
aveva  lo  spettacolo  di  un’austerità  cotanto  straordinaria 
in  jicrsonc  di  un  merito  cosi  raro.  Dividevano  essi  lutto 

11  giorno  fia  le  preghiere  e il  lavoro  delle  mani,  che  fa- 
cevano in  un  profondo  silenzio.  Quando  la  calma  della 
notte  era  succeduta  in  tutti  gli  altri  luoghi  allo  strepilo 
c al  tumulto , allora  faceva  piò  altamente  cccheggiarc  i 
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Remili  della  loro  compunzione  e la  viva  armonia  delle 
iodi  divine.  La  miglior  parie  della  noKc  passavasi  in 
qucst’angelico  esercizio;  c non  accordavano  al  sonno  al- 
cune ore,  se  non  deplorando  rinrerrailù  della  umana  na- 
tura, la  quale  coslringevali  a questa  penosa  condisccu- 
denza. 

Il  santo  abate  in  singoiar  modo  non  prendeva  quasi 
riposo  alcuno,  riguardando  come  un  tempo  perduto  quel- 
lo che  era  sforzalo  ad  accordare  al  sonno.  In  tal  forma 
egli  si  procurò  tulio  1’  agio  necessario  per  acquistare 
quella  profondità  di  dottrina,  quella  eloquenza  commo- 
vente, quella  bellezza  medesima  di  elocuzione,  che,  in 
uu  tempo  ancora  interamente  barbaro,  lo  eguagliarono 
ai  santi  della  più  bella  età.  In  luti’  i momer\ti  che  gli  ri- 
manevano liberi,  era  continuamente  applicalo  a pregare, 
o a leggere  c a meditare  ; ma  sebbene  leggesse  con  umil- 
tà gli  scritti  dei  padri  e degli  interpreti,  studiava  però 
principalmente  la  sacra  Scrittura  nella  Scrittura  medesi- 
ma, leggendola  e rileggendola  molle  volte  di  seguilo. 
Tutto  pieno  di  queste  celesti  nozioni,  le  meditava  dipoi  - 
in  tempo  del  lavoro  in  mezzo  ai  boschi  e alle  campa- 
gne: il  che  gli  fece  dire  talvolta  di  avere  avuti  per  pre- 
cettori le  querce  e i faggi. 

Guglielmo  di  Champeaux,  allora  vescovo  di  Chalons, 
fu  il  primo  che  seppe  apprezzare,  o almeno  rendere  ono- 
ralo 1 illuslré  abdte  di  Chiaravalle  (i).  Fin  dal  primo  mo- 
mento che  lo  vide  per  dargli  la  benedizione  abazialc, 
sentissi  pcndtralo  di  venerazione  por  la  persona  di  lui. 
Furono  di  poi  sempre  uniti  in  una  stretta  amicizia.  La 
stima  di  un  tanto  prelato  procurò  al  nuovo  abate  quella  ' 
della  provincia  di  Keims,  c fra  non  molto  di  tutta  la 
Francia.  Guglielmo,  nato  in  Brie,  nel  borgo  di  Cham- 
peaux, di  cui  prose  il  nome  secondo  l’uso  del  suo  tempo, 
non  le  recò  meno  onore  colla  sua  eminente  pietà  che  colla 
sua  capacità  nelle  scienze , e colla  sua  celebrità  nelle 
scuole.  Insegnò  per  lungo  tempo  la  reltorica,  la  dialet- 
tica, la  teologia  a uno  straordinario  numero  di  discepoli 
tratti  a Parigi  da  tutte  le  regioni.  La  gelosìa  c la  prc- 


(i)  llùt.  Pai.  xj,  c.  7 et  9. 
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siinzioiio  ili  uno  ili  loro  denominato  Pietro  Abailnrdo , 
e il  \nnlnggio  clic  ijocsli  riportò  contro  al  sistema,  allo- 
ra COSI  importante,  della  esistenza  metaGsica  di  una  na- 
Ima  universale,  nulla  tolse  a Guglielmo  della  sua  ri- 
jiulazione  risguardo  alla  scienza  della  religione.  Pubblicò 
egli  una  raccolta  di  sentenze  teologiche,  la  quale  fu  tan- 
to stimata,  che  impegnò  in  quella  carriera  Pietro  Lom- 
bardo, cbiamalo  dipoi  il  maestro  delle  sentenze. 

Tiillavolta,  dopo  la  celebro  disputa  di  Abailardo  c di 
Guglielmo  su  gli  Universali,  questi  abbandonò  la  sua 
calleilra  , e rilirossi  seguilo  da  alcuni  suoi  discepoli  alla 
Cella,  o sia  priorato  di  s.  Vittore,  in  qualche  distanza  di 
Parigi,  che  allora  non  era  altro  clic  quello  clic  chiamasi 
oggidì  la  Città.  Ivi  prese  l’abilo  di  canonico  regolare,  e 
diede  l’origine  alla  congregazione  di  s.  Vittore.  Alcuni 
autori  moderili,  citando  generalmente  gli  anliclii,  han- 
no fatto  sospettare  che  ci  non  avesse  abbracciala  la  pro- 
fessione religiosa  se  non  col  disegno  di  giugnere  piò 
agcvolmeutc  airepiscopalo  (i).  Ma  tutte  le  pretese  tcsli- 
luonianzc  si  riducono  a quella  di  Abailardo,  la  cui  gelosa 
vanità  le  toglie  tutta  la  forza.  Guglielmo,  a richiesta  dei 
suoi  discepoli  c ad  istanza  dc’più  celebri  prelati,  ripigliò 
il  corso  delle  sue  lezioni  a s.  Vittore,  di  cui  fece  al  tem- 
po stesso  una  scuola  famosa  delle  scienze  ecclesiastiche 
c delle  virtù  di  religione.  Quindi,  per  la  giusta  stima 
che  si  concepì  della  pietà  non  meno  che  della  capacità 
*di  lui,  venne  innalzalo  dopo  lunghe  prove  su  la  sede  di 
Chalons.  La  costante  ed  intima  sua  amicizia  con  s.  Ber- 
nardo basterebbe  sola  a far  fede  delle  sue  qualità  episco- 
pali e religiose. 

INonfu  meno  edificante  il  ritiro  di  s.  GoCTredo  vescovo 
di  Amicns,  avvcgnachò  non  potesse  affallo  consumar- 
si (2).  Lra  stato  d'uopo  fargli  violenza  per  trarlo  diill’ab- 
bailia  del  monte  s Quintino,  e por  fargli  prendere  il  go- 
verno di  quella  di  INogent  sotto  Couci;  e mollo  maggiori 
furono  gli  sforzi  che  ilovcllcro  impiegarsi , allorché  si 
trattò  di  collocarlo  su  la  sede  d’ Amicns,  per  la  quale 


(■)  Du  Fin  Bibl.  Eccl.  m scc.pail.  1. 
(u)  Vii.  Gull'r.  apuJ  Sur.  S iior. 
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pero  era  sialo  elclto  con  unanime  consenso  0 con  jilanso 
del  re.  Delcrminossi  di  prendere  Infuna:  tu  aneslalo 
per  ordine  dei  vescovi , ciré  finalmente  rofifiligaiono  ad 
acceltarc  rcpiscopalo;  ma  siccome  il  suo  cuore  eie 
sue  afTezioni  rimanevano  inlcramenle  sempre  nella  soli- 
tudine, quindi  non  aspellò  che  un  pretesto  plausibile  per 
soddisfarle.  I comuni,  che  a suo  tempo  slaliilironsi  ad 
Amiens,  come  in  parecchie  altre  ci llò  del  regno,  non 
tardarono  a somministrarglielo.  Questi  comuni  erano  una 
confederazione  di  cittadini  autorizzali  n farsi  giustizia 
in  certe  occasioni , ed  anche  a prender  le  armi  in  caso 
di  bisogno,  sotto  la  protezione  del  re  che  voleva  mettere 
un  freno  alle  violenze  de’grandi.  Engciramo  di  Boves, 
contedi  Amiens,  tentò  di  distruggere  colla  forz.a  il  comu- 
ne di  questa  cittì.  Resisterono  Tigorosamcnlc  i cittadini 
alla  tirannia,  ed  implorarono  la  potenza  del  re  Lodovico 
il  Grosso,  che  venne  in  loro  soccorso, Tutta  la  diocesi  di 
Amiens, egualmente  che  lacitlì,  divenne  il  teatro  di  un  i 
guerra  intestina,  in  cui  si  commisero  delitti  ed  orrori  di 
ogni  sorta. 

Il  santo  vescovo,  oppresso  dal  suo  rammarico,  si  per- 
suase che  non  essendogli  riuscito  d’ impediie  tanti  disor- 
dini fra  le  discordi  sue  pecorelle,  non  era  dotalo  delle 
qualità  iiece.ssarie  per  governarle.  Risvegliandosi  allora 
hilla  intera  la  sua  inclinazione  per  la  solitudine,  ed 
avendo  inteso  parlare  della  santa  vita  che  menavasi  alia 
Certosa  di  Grenoble  , la  cui  fama  crasi  già  sparsa  per 
tutta  la  Francia,  parli  dalla  sua  diocesi  per  andare  a sej>- 
pellirsi  in  quel  santo  deserto.  Guigo,  cosi  celeliralo  per 
la  sua  pi  uifonza  come  per  le  virtù  della  solitudine,  occu- 

Cava  allora  la  carica  di  priore.  Bicevette  egli  con  giub- 
ilo il  santo  vescovo,  e gli  assegnò  una  cell.i , senza  pe- 
rò arrischiarsi  di  ammetterlo  nel  numero  dei  suoi  reli- 
giosi, per  timore  che  un  passo  contrario  alle  regole  co- 
muni venisse  disapproialo  dal  papa  e dal  celo  ejiiscopa- 
le.  Difalti,  avendo  Canone,  legato  delia  santa  Sede,  ra- 
ilnnalo  un  concilio  a Beauvais,  furono  deputali  f abate 
del  Monte  s.  Quintino,  già  superiore  di  Goffredo,  e 
C berlo  celebre  monaco  di  Gluny,  con  ordino  ai  frali  deU 
la  Certosa  di  sullocilatuculu  rimandare  alla. sua  scile  il 
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vescovo  di  Amicns.  Questi , nel  primo  sentimento  della 
sua  afflizione,  prostrossi  a’piedi  de'Certosini,  scongiuran* 
doli  piagnendo  a non  sourire  che  fosse  separato  dalla 
loro  compagnia.  Mescolarono  essi  colle  sue  le  loro  Ingri- 
nic;  ma  risposero  di  non  poter  resistere  aHautorilà  della 
Chiesa;  la  quale  per  l’altra  parte  era  sostenuta  da  quella 
del  re.  Fu  dunque  d’uopo  determinarsi  a partire,  in  capo 
a Ire  mesi  di  soggiorno  in  quel  caro  luogo,  snl  cjuale,  a 
misura  che  se  ne  allontanava , non  cessava  di  rivolgere 
gli  occhi  innondali  di  pianto,  gemendo  di  non  aver  po- 
tuto terminarvi  i suoi  giorni.  Era  egli  cosi  estenualo  dalle 
macerazioni,  che  tulli  nel  rivederlo  nella  sua  diocesi  ne 
restarono  inteneriti  (ino  alle  lagrime.  Visse  poco  tempo 
dopo  il  suo  ritorno;  poiché  mentre  andava  a Rcims,  per 
conferire  di  alcuni  affari  col  suo  metropolitano,  mori  a 
Soissons  l’8  di  novembre  dell'anno  iii5,  undecìmo  del 
suo  episcopato,  c cinquantesimo  dell’età  sua. 

Verso  la  Gne  dello  stesso  anno  fuvvi  a Colonia  un’as- 
semblea di  vescovi  e disignori  sul  proposito  delle  turbo- 
lenze c dei  disordini  che  continuavano  in  Alemagna.  In 
essa  fu  pubblicato  un  decreto  di  scomunica  contro  al- 
r imperatore,  che  teneva  la  sua  corte  a Spira,  con  un 
corteggio  poco  considerabile.  Egli  spedì  al  concilio  il  ve- 
scovo di  Visburgo,  su  la  fede  del  quale  ei  confidava  ; ma 
il  prelato  medesimo  si  trattò  come  scomunicato.  Allora 
questi  riconciliossi  con  tanta  sincerità  colla  Chiesa,  che 
ricusò  di  comunicare  coll’imperatore  di  cui  sperimentò 
la  piò  inesorabile  vendetta.  Intanto  questo  principe  , te- 
mendo gli  cffelli  del  mal  contento  de’signori,  affrettò  la 
sua  partenza  per  l’ilalia,  ove  andar  voleva  a raccogliere 
Tercdilà  della  confessa  Matilde  morta  nel  precedente  me- 
se di  luglio.  Malgrado  Io  ripetute  donazioni  che  questa 
principessa  aveva  fatle  de’suoi  Stali  alta  Chiesa  romana, 
non  apparisce  che  il  papa  Pasquale  abbia  neppur  tentalo 
di  prenderne  possesso. 

Nella  terza  settimana  di  quaresima  dell’anno  iii6, 
questo  pontefice  tenne  nella  chiesa  di  Laterano  un  con- 
cilio qualificato  per  universale,  avvegnaché  non  sia  ri- 
sguarnalo  come  ecumenico;  ma  vi  si  trovarono  prelati , 
signori  e deputati  della  maggior  parte  degli  Stali  crislia- 
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ni.  Traltavasi  di  dare  [utta  la  |>ossil)ile  aulenlioilà  alla 
eoadanna  del  Irattalo  che  fecero  il  papa  e l’iinpcralore 
in  proposito  delle  iiiveslilure , e che  si  annullò  in  un  pi  i* 
mo  concìlio  di  Roma,  meno  solenne  di  questo.  Confessò 
nuovamente  Pasquale  di  aver  peccato  per  un  effetto  del- 
Tumana  del)olc2za,  ed  umilmente  chiese  a’vcscovi  il  soc- 
corso delle  loro  orazioni,  per  ottener  da  Dio  il  suo  per- 
dono. c Sia  por  sempre  odiosa,  egli  esclamò,  la  menu- 
ria  di  quel  maledetto  scrittoi  Io  lo  condanno  con  perpe- 
tuo anatema,  e v’invito  a farne  al trot lauto  i.  Tutti  escla- 
marono replicalamcnle:  Così  sia. 

Lo  zelo  andò  piò  lungi  nel  santo  vescovo  Brunone  di 
Segni , il  quale  affermò  che  il  privilegio  , che  era  stalo 
accordalo  all’  imperatore,  conteneva  un’eresia,  t Se  que- 
sto privilegio  contenesse  un’eresia  , ripigliò  un  altro 
padre  (i)  , quegli  che  lo  ha  accordalo  era  dunque  un 
eretico  ».  Aquesle  odiose  parole  di  eretico  e di  eresia, 
il  papa  amareggialo  persino  in  fondo  dell’  anima  , steso 
le  mani,  e disse:  c Kinctlelevi  liene,  mici  signori  e fra- 
telli: la  Chiesa  romana  non  solo  non  ha  mai  sostenuto 
eresie  , ma  all’  incontro  essa  c stala  quella  che  lo  ha 
tutte  atterrale-  L’eresia  ariana  , dopo  tre  secoli  d’  inso- 
lenza , ha  trovalo  in  Roma  la  sua  rovina.  Sahellio  , Fe- 
lino ed  Kuliche  , tulli  gli  qresiarclii  , iia  una  parola  , vi 
sono  stali  anatematizzali.  È questa  la  .sede  , per  lu  quale 
il  Figliuolo  di  Dio  ha  ilello  a l’ielro:  fo  ho  prefjato,  uj‘- 
Jincnè  non  venga  mai  meno  la  Inajcde  ».  Diversi  \e- 
scovi  presero  caldamente  la  difesa  del  sommo  ponleliee, 
e si  mostrarono  sdegnali  e in  qualche  modo  scandalczzali 
degl’  ingiuriosi  rimproveri  sfuggili  contro  di  luì  in  una 
cosi  augusta  asseni!)lea.  Finalmente  tulli  si  calmarono, 
e dopo  di  aver  regolali  alcuni  affari  particolari  , d’altro 
più  non  si  trattò  olie  di  mettere  in  esecuzione  quanto  di 
comune  consenso  era  sialo  conchiuso. 

Erano  appena  passali  quindici  giorni  dopo  la  fine  di 
questo  conmlio  , che  insorse  una  violenta  sedizione  con- 
tro al  papa  , nell’ occasione  di  un  prefetto  di  Roma  an- 
cora fanciullo,  clic  fu  elcllu  da  ima  truppa  di  uuinini  tui  - 

(i)  Conc.  1. 1,  p.  806, 
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bolcnli , e che  il  papa  fece  dilHcoItà  di  conrermarc.  Fa- 
squalo  prevedendo  che  non  si  poireldiero  reprimere  i se- 
diziosi  senza  versare  molto  sangue  , prcrcrì  di  uscire  di 
Roma,  e prese  il  parlilo  di  rilirarsi  au  Albano.  L’ impe* 
valore  iniese  queste  notizie  della  Liguria  con  un  giubbilo 
che  non  potò  tener  piu  nascosto  ; per  la  qual  cosa  fece 
recare  i aonativi  imperiali  al  nuovo  prefetto  , assicurò  r 
faziosi  della  sua  protezione,  e promise  di  condor  loro  in 
persona  un  poderoso  soccorso. 

Andò  egli  effettivamente  a Roma  nell’anno  vegneute 
1 1 17,. con  un  numeroso  esercito.  1!  papa  che  vi  era  en- 
trato, ne  uscì  di  nuovo  , e rilirossi  a Muntc-Lassino.  11 
motivo  che  addusse  1‘  imperatore  , era  di  ricevere  la  co- 
rona dalle  roani  del  sommo  pontefice  ; pretesto  che  non 
era  sfornito  di  plausibili  apparenze.  Siccome  la  prima 
sua  coronazione  non  era  stata  fatta  clic  dopo  di  aver  egli 
colla  violenza  ottenuto  le  investiture,  in  una  maniera  cnc 
aveva  mosso  a sdegno  tutto  il  mondo  cristiano  , e vi  era 
stato  generalmente  condannato  ; perciò  temette  forse  che 
se  nc  deducessero  delle  conseguenze  contro  alla  Icgilti- 
inilà  del  suo  titolo.  Mostrò  pertanto  un  sommo  desideri» 
di  ristabilir  la  unione  fra  le  due  potestà  , lagnossi  della 
diOidenza  che  aveva  falla  prender  la  fuga  a Pasquale  , e 
giunse  lino  adire  che  risguardava  l’assenza  del  papa  co- 
me una  sciagura  per  se  medesimo.  Dopo  questo  impo- 
nente preambolo  , dimandò  che  il  clero  della  Chiesa  ro- 
mana gli  desse  la  corona  in  assenza  del  pontefice.  11  clero 
ricusò  aperlaraenlc,  adducendo  con  intrepidezza  i molivi 
del  sipv  rifililo  : pose  al  confronto  i discorsi  e la  condotta 
di  un  principe,  il  quale,  giunto  colle  armi  in  mano,  mo- 
slravasi  molto  meno  in  qualità  d’imjicratore  clic  di  ne- 
mico di  Korna  , prendeva  la  protezione  degli  scomuni- 
cali, de’ faziosi,  c di  tiranni  insopportabili,  ed  esercitava 
egli  pure  al  tempo  stesso  ogni  genere  di  ostilità  contro 
alla  patria. 

Avuta  lina  tale  risposta,  Enrico  indirizzossi  a Mauri- 
zio Bordino,  quel  monaco  francese  che  aveva  seguilo  in 
Ispagna  Bernardo  di  Toledo,  che  colà  era  giunto  all’ar- 
civescovado  di  Braga,  e clic  aveva  acquistata  la  confi- 
denza del  papa  Pasquale  medesimo,  fino  al  segno  di  far- 
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si  scegliere  legalo  ad  oggetto  di  trattar  la  pace  con  rim- 
pcradore.  Questo  perfido  ed  inverecondo  ministro  non 
ebbe  dilHcoltà  d’imporre,  innanzi  al  corpo  di  s. Grego- 
rio, nella  chiesa  di  s.  Pietro,  la  corona  in  capo  ad  un 
principe  scomunicato.  Subito  dopo  , l’ imperadore  che 
temeva  i caldi  dellà  estate,  usci  di  Roma,  ove  lasciò  al- 
cune milizie  tedesche , e promise  di  fare  sollecitamente 
ritorno. 

Il  papa  avendo  inteso  iltradimentodel  suo  legato , ten- 
ne a Benevento,  nel  mese  di  aprile,  un  concilio  in  cui 
contro  di  esso  pronunziò  sentenza  di  scomunica.  Avvici- 
nossi  dipoi  incontanente  a Roma,  sprezzando  quantodo- 
veva  temervi.  Per  viaggio  fu  sorpreso  da  una  malattia, 
per  cui  si  disperò  de’ suoi  giorni  ; essendo  egli  pcrògua- 
rito  contro  a tutte  le  predizioni  della  medicina,  non  si 
tosto  si  credette  convalescente,  che  con  celerità  ripigliò 
il  suo  cammino.  La  sua  presenza  ed  intrepidezza  ispi- 
rarono lo  spavento  a’  suoi  nemici.  Avendo  egli  celebra- 
to in  Roma  le  feste  di  natale  e della  epifania,  i sediziosi 
gli  dimandarono  la  pace.I  capi  della  fazione,  temendo  di 
essere  sagriQcali , errarono  lungi  dalle  loro  case  di  riti- 
ro in  ritiro,  senz’arrischiarsi  di  comparire  in  alcun  luo- 
go. Il  ponteGcc  si  dava  tutto  il  moto  necessario  per  rista- 
bilire una  durevole  tranquillità,  allorché  per  l’eccesso 
della  fatica  , ricadde  infermo  , e la  recidiva  ben  presto  il 
ridusse  agli  estremi.  Di  fatti  ei  mori  al  più  tardi  il  2i 
di  gennaro  iii8,  dopo  di  aver  soddisfatto  a tutti  i do- 
veri della  religione,  e raccomandalo  soprattutto  ai  cardi- 
nali la  concordia  fraterna , come  un  baloardo  non  tanto 
contro  agli  artifizi  dello  spirito  di  scisma,  quanto  contro 
ai  trasporti  della  ferocia  germanica. 

La  santa  Sede  non  restò  vacante  che  pochi  giorni.  11 
2!)  di  gennaro,  i cardinali  in numcrodiqtiaranlacinque, 
parecchi  vescovi,  un  grandissimo  numero  di  chcrici,  al- 
cuni senatori  e consolari  romani,  dopo  di  avere  matura- 
mente deliberato , si  accordarono  tulli  in  eleggere  Giovan- 
ni, cognominato  di  Gaeta,  luogo  della  sua  nascita,  car- 
dinal-diacono  e cancelliere  della  Chiesa  romana.  Lo  pro- 
da maronooglioo  senza  indugio  sotto  il  nome  diGcIasio  II, 
malgrado  tutte  le  opposizioni  della  sua  sincera  umil- 
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tà.  Era  egli  un  uomo  d’illustri  natali,  di  una  pietà  emi- 
nente, donato  sin  dall’ infanzia  a Monte-Cassino,  ove  la 
memoria  di  lui  era  rimasta  in  venerazione  per  la  sua  fe^ 
deità  alle  osservanze  della  vita  regolare.  Nò  minore  fu  la 
fama  che  acquistassi  nelle  cose  deli’ingcgao  e in  singo^ 
lar  modo  delle  arti  liberali.  Un  autore  contemporaneo 
dice  che  il  disegno  di  Urbano  TI,  nel  farlo  cancelliere, 
fu  di  ristabilire  nella  Chiesa  romana  l’eleganza  quasi  di- 
strutta della  bella  antichità  (i).  Nel  corso  di  tutte  le  tur- 
bolenze del  pontificato  di  Urbano,  Giovanni  di  Gaeta  gli 
restò  inviolabilmente  fedele,  e in  tutte  le  pene  di  lui  ne 
fu  la  più  dolce  consolazione. 

Un  papa  di  questo  carattere  non  poteva  piacere  ai  parti- 
giani deH’impcrator  Enrico , attesa  soprattutto  la  malva- 
gità de’  tempi  e il  timore  delle  discordie  che  erano  state 
le  cagioni  per  cui  reiezione  erosi  fatta  in  un  luogo  più 
secreto  del  solito,  e le  si  era  data  qualche  aria  di  miste- 
ro. Tostocbò Cencio  Frangipane , vendutoall’  imperatore, 
l’ebbe  saputa,  dal  suo  palagio  ch’era  vicino,  corse  colà 
armato  con  una  truppa  di  furiosi.  In  un  attimo  restarono 
atterrate  le  porte  dcllachiesa.  Cencio  si  slancia  sul  papa. 
Io  afferra  per  la  gola,  lo  percuote  coi  piedi  Gno  a cacciar- 
gli sangue  cogli  sproni,  e strascinandolo  pei  cnpegli  al 
suo  castello,  ivi  lo  carica  di  catene.  I cardinali  e tutti 
quelli  deirassemidea  che  non  poterono  sottrarsi  con  una 
sollecita  fuga,  vennero  arrestati  allo  stesso  modo,  e im- 
prigionati grondanti  lutti  di  sangue. 

Al  remore  di  una  tanto  sacrilega  audacia  , il  popolo 
in  lutti  i quartieri,  un  gran  numero  di  signori  seguiti 
dai  loro  servi,  loslessoprcretlodellacitlà , comechè  mal- 
contento del  clero  , si  armarono  con  isdegno,  e corsero 
al  Campidoglio,  prorompendo  in  grida  spaventevoli.  Si 
mandano  deputali  sopra  deputali  ai  Frangipani  a rido- 
mandar con  minacce  il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Al  primo 
ppello  del  pericolo,  lo  spavento  succedette  alla  ferocia, 
in  que’ codardi  omicidi  degli  unti  del  Signore.  Leone,  uno 
de'  Frangipani , si  gettò  a’  piedi  del  papa  , e gli  chiese 
la  vita  col  perdono  del  suo  misfatto. 


( I ) Puadolf.  AUtr. 
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Gelasio  liberato  in  tal  forma  non  restò  lungamente 
tranquillo.  L’imperatore  poco  lontano  marciò  sollecita- 
mente alla  volta  di  Roma  per  impadronirsi  un’altra  vol- 
ta della  persona  del  sommo  ponlefìce.  Gelasio  non  ebbe 
che  il  tempo  di  fuggirsene,  c in  mezzo  ad  ogni  sorta  d’in- 
comodi e di  pericoli  si  trasferì  a Gaeta  sua  patria , ove 
in  breve  ebbe  un  numeroso  corteggio  di  prelati  e de’ più 
ragguardevoli  personaggi  che  da  ogni  parte  andarono  a 
trovarlo.  L’artilìzioso  imperatore  mandò  egli  stesso  a si- 
gnificare al  papa  il  giubbilo  ch’egli  avrebbe  di  assistere 
alla  consecrazione  di  lui,  e di  autorizzarla  culla  sua  pre- 
senza ; facendolo  invitare  a tornarsene  senza  timore  a 
Roma,  non  tanto  per  farvi  questa  cerimonia,  quanto  per 
dare  l’ultimo  bando  alla  discordia.  Gelasio  era  ben  lungi 
dal  cadere  in  questo  laccio  già  sì  goffamente  ordito,  pe- 
rocché troppo  ben  rimembravasi  della  maniera  eoo  cui 
Pasquale  li,  ed  egli  stesso  in  compagnia  di  lui  erano 
stati  trattati  da  questo  medesimo  principe  che  presente- 
mente faceva  il  benevolo  e ralTczionato.  Rispose  pertan- 
to ch’egli  andava  a farsi  consecrare  immediatamente,  e 
che  di  poi , si  troverebbe  sempre  pronto  a conferire  su 
la  pace  e su  la  concordia,  dovunque  fosse  di  piacimento 
aU’imperatorc.  Di  fatti  senza  uscir  di  Gaeta  fu  da  prima 
ordinato  prete  , poscia  consacrato  papa  ne’  primi  giorni 
di  marzo,  alla  presenza  d’una  moltitudine  di  prelati  e di 
signori,  fra  i quali  sì  trovarono  il  duca  della  Puglia  e il 
principe  di  Gapua.  Tutti  lo  assicurarono  della  loro  fedel- 
tà col  più  vivo  zelo  e con  giuramento. 

L’imperatore,  sdegnalo  poiché  vide  andato  a vuoto  il 
suo  disegno,  fece  immediatamente  eleggere  e consccra- 
re  come  papa,  àlauriziu  Borbino,  ch’ci  nominò  Grego- 
rio Vili.  Ma  l’intrusioac  era  così  notoria,  che  nessuno 
del  clero  né  dei  popolo  cattolico  abbracciò  il  suo  parti- 
to, c i soli  Guibcrlmi  si  dichiararono  in  favore  di  questo 
nuovo  antipapa.  Il  Icgitlimo  pontefice  sollccilossi  di  scri- 
vere al  clero  ed  al  popolo  Romano,  in  Francia  e perfino 
iu  Ispagna  (i),  per  premunire  i fedeli  contro  a questi 


(i)  Gclu.  £p.  I, 
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nuovi  pericoli.  Poscia  andò  a tenere  un  concilio  a Cit- 

Sua , dove  scomunicò  Timperatore  ed  il  suo  antipapa. 

ordino,  dal  canto  suo,  dopo  di  aver  data,  come  papa, 
ia  corona  imperiale  ad  Enrico,  mandò  per  tutto  delle 
bolle,  le  quali  in  ogni  luogo  non  eccitarono  che  il  di- 
spregio e l’iodignazionc.  Intanto  era  c"li  installalo  a Ro- 
ma, ove  il  legittimo  pootelice  non  arrischiò  di  rientrare 
neppure  segretamente  se  non  dopocliò  i principi  norman- 
ni d’Italia  , venuti  in  suo  soccorso,  ebbero  costretto l’im- 
pcratore  a ripartire  per  TAIomagna. 

Avendo  Gelasio  allora  creduto  di  poter  celebrare  nel- 
la chiesa  di  santa  Prasseite , i Frangipani , cui  il  timore 
aveva  ridotti  a sommissioni  si  basse,  andarono  di  nuovo 
ad  assalirlo  a mano  armata.  Ebbe  luogo  alla  porta  della 
chiesa  un  fìero  combattimento,  duranic  il  quale  il  papa 

3ò,  ed  essendosi  slanciato  precipitosamente  sopra  un 
o,  se  ne  fuggì  a briglia  sciolta,  mezzo  vestito  degli 
ornamenti  pontincali.  Le  genti  della  campagna  e singo- 
larmente le  donne  che  Io  videro  correre  alla  ventura,  se- 
guito dal  solo  suo  crocifero,  prorompevano  in  lamente- 
voli strida.  I suoi  partigiani  lo  trovarono  finalmente 
oppresso  c gemente  in  qualche  distanza  della  cittò  pres- 
so la  chiesa  di  s.  Paolo.  Lo  ricondussero  quasi  suo  mal- 
grado, promettendogli  di  sacrificarsi  alla  propria  sicu- 
rezza di  lui;  ma  nel  giorno  vegnente,  avendo  egli  tenuto 
consiglio:  c fratelli  miei,  disse  loro,  seguitiamo  rcsem- 
pio  ile’  nostri  padri , e ciò  che  c’insegna  la  Scrittura  ; c 
poiché  non  possiam  vivere  in  questo  Egitto  , fuggiamo 
in  luoghi  meno  perversi.  Lo  dico  innanzi  a Dio;  più  mi 
piacercbl>e  di  non  avere  che  un  imperatore,  per  quanto 
malvagio  egli  si  fosse,  diedi  vedermi  assoggettato  a tan- 
ti subalterni  tiranni.  Un  malvagio,  nella  iiidlpcndeiiza, 
perderebbe  almeno  quelli  che  fossero  |»iìi  malvagi  di  lui, 
lintantochò  giiignesse  il  termino,  in  cui  sperimentasse 
egli  pure  la  giustizia  del  supremo  Signore  del  tutto  >. 
Fu  universalmente  approvato  il  parere  del  papa,  il  qua- 
le sul  fatto  regolò  tutte  le  cose  necessarie  al  governo  del- 
la Chiesa  durante  la  sua  assenza. 

Allora  fu  ch’ci  diede  la  sua  bolla  in  data  del  primo  di 
selleiubrc  iu  favore  di  Giulicr , tratto  suo  malgrado  dal 
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cliioslro  per  essere  innalzato  su  la  sede  di  Ravenna  (i). 
Dopo  l’arcivescovo  Guibcrio,  divenuto  poscia  antipapa, 
nuGsta  chiesa  era  stata  nello  scisma,  e privata  dai  papi 
(Iella  sua  giurisdizione  su  le  sedi  di  Piacenza,  di  l’arma, 
di  Reggio  e di  Bologna.  Avendo  il  nuovo  arcivescovo 
riunito  il  suo  popolo  alla  Chiesa  romana,  Gelasio  colla 
sua  bolla  restituì  alla  sede  di  Ravenna  tutti  gli  antichi  suoi 
diritti  di  metropoli,  ed  accordò  il  pallio  a Gautier. 

Il  papa  scelse  per  asilo  la  Francia,  in  ogni  tempo  sì 
generosamente  divota  della  Chiesa  romana,  ed  imbarcos- 
si  il  secondo  giorno  di  settembre  , accompagnato  da  sci 
cardinali  e da  alcuni  nobili  romani  col  loro  seguito.  Die 
fondo  a Pisa,  ove  venne  ricevuto  con  molti  onori,  e pre- 
dicò con  una  clo<]ucnza  clic  giustificò  l’opinione  che  il 
papa  Urbano  aveva  conceputo  delPingcgno  di  lui.  Alcuni 
giorni  dopo  ci  salpò  di  nuovo,  e rcliccmcnlc  giunse  in 
Provenza  nel  porto  di  s.  Gilè,  ove  l’abale  Ugo  andò  a ri- 
ceverlo colla  sua  comunità,  e lo  spesò  liberalmente  duran- 
te un  soggiorno  a bastanza  lungo,  in  cui  riposar  si  potes- 
se dalle  fatiebe  del  mare.  Colà  tutt’i  vescovi  del  paese, 
una  gran  quantità  di  nobili,  e popoli  senza  numero  anda- 
rono ad  offrirgli  i loro  servigi.  Aveva  egli  scritto  al l’aba- 
Ic  di  Cluny , che  per  tutto  il  tempo  clic  rimarrebbe  nel 
regno,  el  sceglieva  il  monastero  di  lui  per  luogo  di  sua 
residenza.  Poncio  clic  non  era  mcn  gcncioso  dell’abate  di 
s.  Gilè,  e clic  amava  molto  più  In  pompa,  andò  sollecito 
incontro  al  sommo  ponicncc.  L’abate  Ugo  fece  un  dona- 
tivo al  papa  di  dicci  cavalli  : Poncio  gliene  diede  trenta, 
somministrò  le  carrozze  pel  viaggio  di  s>  Gilè  a Cluny, 
e volle  far  le  spese  per  tutto  quel  lungo  viaggio  così  al 
papa,  come  ai  cardinali  del  suo  seguito. 

Ma  nulla  diede  a Gelasio  una  maggior  consolazione, 
quanto  l’arrivo  di  un  giovane  signore  tedesco  che  aveva 
rinunziato  alle  grandezze  del  secolo,  per  consccrarsi  alla 
abbiczionc  e a tult’i  rigori  della  croce  di  Gbsu  Cristo (2). 
Chiamavasi  Norberto,  Granato  a Santcn  nel  ducato  di 
CIcvcs,  ed  era  entrato  al  servizio  di  Federico  arcivescovo 
di  Colonia,  dopo  di  aver  ricevuto  il  suddiaconato,  e quin- 


ti) Gclas.  Ep.  4>  (<)  Boll.  6 jun.  t.  19. 
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di  nella  corte  deirimperatore.  Arerà  ricerulo  dalla  nata* 
ra  e dalla  fortuna  luU'i  rantaggi  che  piacer  poterano  nei 
mondo  ; un  sangue  illustre,  ampie  facoltà,  il  gusto  della 
magnificenza,  tutte  le  grazie  dello  spirito  e deH’umoro 
con  quelle  della  figura.  Ma  se  ebbe  tanto  qualità  atte  a 
piacere  al  mondo , il  mondo  esso  pure  gli  piacque  pur 
troppo.  Arendo  riccruto  gli  ordini  chericali  essendo  già 
canonico,  e prorreduto  di  parecchi  henefizii , ne  impie- 
gara  tutte  le  rendile  nel  lusso  e nei  dircrtiraenti  ; e i sa- 
cri impegni  del  suo  stalo  non  si  prcsentarano  al  suo 
peosicre,  che  come  un  mezzo  più  giusto  a soddisfare  la 
sua  ambizione,  innalzandosi  alle  pacifiche  dignità  della 
Chiesa  ed  alle  prime  dignità  dell’impero. 

Un  giorno  cli’egli  era  a carallo,  rcstito  colia  solita  sua 
eleganza,  e andando  alla  campagaa  in  qualche  compa- 
gnia di  piacere,  renne  sorpreso  da  una  sparentosa  tem- 
pesta,la  quale  parre  che  aresse  qualche  cosa  di  straordi- 
nario. Un  serro  fedele  che  lo  seguirà  tremando , e che 
non  lerara  gli  occhi  dalle  nurole,  gli  gridò  ad  un  tratto 
di  ritrocedcre.  Nel  medesimo  punto,  un  fulmine  cadde 
a piè  di  Norberto,  roresciò  il  cavaliere  e il  carallo,  e fe- 
ce in  terra  una  fossa  profonda.  Norberto  rimase  steso  sen- 
za sentimenti  per  lo  spazio  di  un’ora  ; dopo  di  che  ria- 
vendosi come  da  un  profondo  letargo,  su  l’esempio  di  Sau* 

10  pentito  esclamò  : c Signore,  che  vuoi  tu  ch’io  faccia?  > 
Una  roce  penetrante  gli  fece  udire  intcriormente  queste 
parole  del  salmo:  c Allontanali  dal  male,  fa  il  bene,  c 
cerca  instancabilmente  la  paco  *s.  Sul  momento  ei  prese 

11  disegno  di  rolgere  stabilmente  tiitt’i  suoi  affetti  al  Si- 
gnore, e tornossene  indietro,  ben  risoluto  ad  una  perfetta 
conversione. 

Ritirossi  presso  Colonia  nel  monastero  di  Sigeberg,  per 
farvi  il  noviziato  di  una  nuova  vita,  e per  disporsi  a ri- 
parare lo  scandalo  della  sua  vita  mondana.  Persuadendo- 
si però  poco  dopo,  che  farebbe  più  frutto  se  ricevesse  il 
sacerdozio,  se  ne  andò  a trovare  l’arcivescovo  Federico, 
e il  pregò  ad  ordinarlo  diacono  e prete  in  uno  stesso  gior- 
no. Maravigliatol’arcivescovodaqncstafrettain  un  uomo 
ebe  spesso  aveva  ricusato  questi  ordini  allorché  gli  veni- 
vano ofTcrti,  gli  chiese  il  motivo  di  un  cambiamento  co- 
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sì  improvviso.  Norberto  si  prostra  ai  piedi  di  lui , gli  fa 
piangendo  la  confessione  delle  sue  colpe , c gli  dichiara 
la  risoluzione  che  la  divina  clemenza  gli  ha  inspirala.  Fe> 
derico,  consultando  forse  un  po’  troppo  l'amicizia  che  ave> 
va  per  Norberto,  credette  che  una  condotta  così  particola- 
re msse  ispirata  dal  cielo,  c che  in  questo  caso  fosse  per- 
messo di  dispensarsi  dalle  regole  comuni.  Nel  momento 
della  ordinazione,  allorché  il  sagrestano  consegnò  a Nor- 
berto, come  agli  altri  ordinandi,  gli  ornamenti  di  cui 
doveva  vestirsi,  ei  prese  da  uno  de’ suoi  servi  una  pellic- 
cia di  pelli  d’agnello,  che  aveva  fatta  recare  segretamen- 
te. Lasciando  egli  allora  il  ricco  abito  che  portava , ve- 
stissi di  questa  pelliccia,  riputata  molto  dispregevole  se- 
condo le  idee  di  quel  tempo  e di  quel  paese:  Poscia  rice- 
vette dal  sagrestano  gli  ornamenti  ecclesiastici.  Dopo  la 
cerimonia  tornossene  al  monastero  di  Sigeberg,  ove  du- 
rante un  ritiro  di  quaranta  giorni  esercitossi  nelle  fuu< 
zioni  degli  ordini  cne  aveva  ricevuti,  e molto  più  ancora 
nella  preghiera  e in  tutte  le  pratiche  alle  a fargliene 
compiere  le  obbligazioni. 

Subito  dopo  trasferissi  nella  sua  patria  a servir  la  chie- 
sa di  Santen  , di  cui  era  canonico.  Il  decano  c lutto  il 
capitolo  pregarono  il  nuovo  sacerdote  a celebrare  la  mes- 
sa cantala.  Parve  che  con  piacere  egli  accettasse  l’ojiore 
che  gli  veniva  impartito  ; ma  dono  il  vangelo  fece  un 
patetico  discorso,  in  cui  senza  indicare  alcuno  in  parti- 
colare, insistette  specialmente  su  i vizi  e difetti  abituali 
de’ suoi  confratelli.  Nel  giorno  vegnente,  mentre  Irova- 
vasi  al  capitolo , indirizzò  la  parola  al  decano  ; c ram- 
mentandogli i principali  articoli  della  regola  canonica, 
gli  rappresentò  l’obbligo  in  cui  era  di  contener  gli  altri 
nel  retto  cammino.  Alcuni  canonici  sensati  ed  amici  del- 
la virtù  fecero  plauso  alla  forza  delle  sue  ragioni , o al- 
meno al  principio  del  suo  zelo  ; ma  molli , singolar- 
mente fra  i giovani,  lo  posero, in  derisione,  serbando 
tuttavolla  qualche  riguardo  alla  presenza  di  lui  ; mode- 
razione forzata  che  non  durò  lungamente.  Il  santo  cano- 
nico, avendo  ne’ capitoli  seguenti  corretto  alcuni  falli  e 
scandali  particolari,  che  non  si  potevano  nè  ignorare  nè 
dissimulare,  non  passò  più  che  per  un  incomodo  censo- 
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re  ; e l'amarezza  giunse  lanl’olfrc , che  un  semplice  che- 
rico  il  caricò  pubblicamcnle  di  ingiui  ic  e lo  spulò  in  fac- 
cia. Asciugossi  il  santo  senza  dire  neppure  una  parola, 
( avvegnaché  colui  che  lo  aveva  insultato,  dice  uno 
storico  di  quel  tempo,  fosse  di  cosi  bassi  natali,  che  so 
Norberto  l’avesse  fatto  gettare  nel  fango  da’suoi  servi  di 
cucina,  ne  avrebbe  riscosso  l'approvazione  di  tutto  il 
mondo  >.  Il  pio  canonico  venne  insultato  in  parecchie 
altre  occasioni  da  persone,  acni  erano  insopportabili 
i suoi  esempi  non  meno  che  le  sue  prediche  ; e sempre 
ei  si  fece  una  delizia  di  solTrire  pel  nome  di  Gesù  Cristo 
c per  la  salute  de’ suoi  fratelli.  La  povertà  delle  sue  vesti, 
egualmente  che  l’impunità,  animava  l’audacia  e l’in- 
solenza ; ma  ci  non  aspettava  i progressi  del  vangelo  che 
dai  mezzi  che  io  avevano  stabilito,  e non  cercava  la  sua 
consolazione  che  in  Dio,  e presso  que’ servi  più  fedeli, 
che  il  Signore  crasi  riserbato  in  alcuni  monasteri  c ro- 
miforii  della  provincia. 

NcH’anno  1118,  Icnncsi  un  concilio  a Frislar.  I pre- 
lati vi  fecero  venir  Norberto,  e lo  ripresero  perchè  pre- 
dicava senza  missione,  ed  afTcllava  ne’ suoi  abiti  una 
singolarità  clic  spiaceva  universalmente,  intendendo  con 
ciò  la  sua  fodera  di  pelli  d’agnello,  c perchè  conduceva 
la  vita  di  un  religioso  senz’aver  rintjmziato  ai  suoi  beni. 
Dopo  una  breve  giustificazione  che  punto  non  piacque, 
egli  stesso  si  fece  giustizia  su  lutti  questi  articoli  colla  più 
umile  c più  esatta  docilità.  Si  dimise  da’suoi  bcnclizii,  ven- 
dette le  sue  terre  e i suoi  mobili,  e ne  distribuì  il  prez- 
zo ai  poveri.  Invece  della  sua  pelliccia , prese  una  grossa 
tonaca  di  lana  bianca  , c un  mantello  dello  stesso  colore. 
Quanto  agli  apostolici  suoi  viaggi , ei  parti  immediata- 
mente in  un  cosi  vile  vestilo  e a piè  scalzi,  per  far  auto- 
rizzare la  sua  missione  dal  papa,  cui  sapeva  essere  iu 
Provenza. 

Cominciò  dal  chiedere  al  pontefice  l’assoluzione  della 
colpa  che  aveva  commesso,  essendo  ancora  mal  istruito, 
con  ricevere  il  diaconato  e il  sacerdozio  in  uno  stesso 
giorno  ; quindi  gli  propose  la  vocazione  che  credeva  di 
i.vcre  ricevuto  dal  ciclo  per  santificar  sè  medesimo  col- 
Timpiegarsi  nella  saalificazione  degli  altri.  Gelasio  non 
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solaiucnlc  restò  inlcacrito  da  una  sì  maravigliosa  picliì , 
ma  scoprì  eziandio  lanlo  buon  senso  e lauta  prudenza  in 
mezzo  a questo  santo  ardore  della  croce , che  leotò  di 
fermarlo  presso  di  se,  come  un  genio  supcriore  atto  a ser- 
virlo csscnzialmcnlc  ne’dillìcili  alTuri  in  cui  trova  vasi  in- 
volto. Scongiurollo  Norberto  colle  lagrime  agli  occhi  a 
non  mettere  a questo  cimento  la  sua  ubbidienza,  c Le  corti 
de'  prelati  egualmente  che  quelle  de’ principi,  egli  sog- 
giunse, sono  appunto  i luoghi  in  cui  ho  trovato  gli  sco- 
gli pur  troppo  funesti  alla  mia  innocenza.  Mal  si  convie- 
ne alla  mia  età,  piu  fragile  ancora  che  poco  avanzala, 
mal  si  conviene  alla  penitenza , a cui  mi  sono  condan- 
nalo sì  giustamente,  di  tornare  .ad  immergermi  nelle  di- 
strazioni c nei  pericoli  da  cui  a mala  (iena  sono  scampato. 
Gom.andami  qualunque  .altra  cosa,  padre  santo;  ossia  la 
vita  canonicale,  ossia  la  monastica  orcrcmitica,  o.ssia  G- 
nalincnlc  di  errare  pellegrinando  pel  rimanente  dei  mici 
giorni:  non  havvi  cosa  che  più  volentieri  non  accetti,  al 
confronto  della  contagiosa  vicinanza  della  grandezza!.  Il 
papa  rispettò  la  circospczione  di  questa  eroica  c timida 
virtù.  (ìli  diedequindi  un'ampia  facolUìdi  predicare  la  pa- 
rola di  Dio , con  proibizione  a (|uelli  che  avevano  voluto 
opporvisi,  d’inquietare  per  l’avvenire  un  così  degno  mini- 
stro,ed  afGnchc  nessuno  potesse  allegare  il  pretesto  dcll’i- 
gnoranza,  gliene  fece  spedire  una  bolla  espressa.  .Munito 
ni  queste  facoltà,  Norberto  se  ne  tornò  pieno  di  soddisfa- 
zione, camminando  a più  scalzi , siccome  era  andato, 
nialgr.ado  i più  forti  rigori  deU’mverno,  c bone  spesso 
nella  neve  fino  alle  ginocchia  , non  m.angiando  che  la 
sera,  fuorché  la  domenica,  e non  facendo  uso  che  degli 
alimenti  quadragesimali  i più  insipidi. 

11  papa  partì  egli  stesso  da  s.  Gilè , e si  trasferì  a Ma- 
guclona,  ove  ricevette  nuovi  omaggi  da  un  ecclesiasti- 
co c da  un  monaco , ma  di  un  genere  assai  diverso  da 

a udii  di  Norberto.  Il  celebre  Sugero,che  fu  dipoi  abate 
i s.  Dionigi,  e fin  d’allora  rappresentante  del  re,  andò 
in  nome  di  Lodovico  ilGros.so,  a dare  al  padre  comune 
de’ fedeli  una  tcsliiuoniauza  di  alfctlo  c di  pietà  filiale.  Il 
papa  non  potendo  dubitare  delle  felici  di.spqsizioni  del 
monarca , lo  fe’  pregare  a trasferirsi  a V czefai , frontiera 
Voi,,  vi.  9 
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del  suo  dominio  dalla  parie  di  Gluny , a fine  di  prendere 
insieme  le  opportune  misure  pel  Irionfo  della  Chiesa. 
Gelasio  spedi  altresì  una  deputazione  al  re  d’Inghilterra, 
elio  Irovavasi  in  Normandia , per  procurarsi  il  soccorso 
di  Ini. 

Nelle  stesse  congiunture,  Pietro  Librane,  nominato 
arcivescovo  di  Saragozza,  andò  a trovare  il  papa  Gelasio, 
per  '•ottenere  l’autorizzazione  di  lui , e farsi  consecrare 
di  sua  inano.  Quella  città  era  tuttavia  in  potere  degl’in- 
fedeli ; ma  Alfonso  1 , re  di  Navarra  e di  Aragona  , so- 
praci'hiamato  il  Combattente  pel  gran  numero  delle  sue 
vittoiic  su  i Mori , la  stringeva  vivamente  e sperava  in 
breve  di  ridurla.  Di  fatti  avendo  egli  riportato  una  nuo- 
va vittoria  sopra  una  moltitudine  di  re  maomettani,  riu- 
niti con  quello  di  Marocco,  a fine  di  salvare  una  piaz- 
za di  tanta  importanza  per  tutta  la  loro  nazione;  quattro 
giorni  dopo,  vale  a dire  il  io  di  dicembre  ino,  ei  la 
liberò  dalla  tiraunia  musulmaua,  sotto  la  quale  gemeva 
da  qnatlrocenlo  anni,  e nell’anno  seguente  vi  stabili  la 
sua  Corte.  Otto  altre  città  e parecchi  castelli  seguirono 
la  sorte  di  quel  possente  baloardo.  La  bolla  d’istituzio- 
ne (i)  accordala  aLibrane  dal  papa  Gelasio,  iodata  deig 
di  deccmbre,  vigilia  della  riduzione  di  Saragozza,  accor- 
da la  rimessione  de’ loro  peccati  a quelli  che,  dopo  dì 
aver  ricevuto  la  penitenza,  morranno  in  questa  spedizio- 
ne ; ed  accorda  parimente  l’indulgenza  ad  arbitrio  de’ 
vescovi , ed  io  proporzione  però  delle  buone  opere , per 
quelli  che  s’ impiegheranno  alla  ristaurazione  delle  chie- 
se sottratte  al  giogo  infedele,  e che  provvederanno  alla 
sussistenza  del  clero. 

Gelasio,  nel  passar  per  Vienna,  non  mancò  di  conferi- 
re su  grinlercssi  della  santa  Sede  coll’arcivescovo  Gui- 
do, uno  de’piìl  illustri  prelati  del  secolo  ; e nel  partire, 
invitollo  ne’  termini  più  cortesi  a seguirlo  da  vicino  aClu- 
ny.  Ma  tante  savie  misure  non  dovevano  aver  relfello 
che  ei  proponevasi.  Giunto  che  fu  a Macon  , dopo  fatiche 
eccessive  |ier  un  vecchio  infermo  e tormentato  da  una 
gotta  ostinala,  venne  assedilo  da  una  pleurilide  , che  fé- 


(i)  Efist,  3. 
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ce  lemerc  pe’suoi  giorni.  Tultavolla  ci  si  fece  portare  a 
Cluny  per  aver  almeno  la  consolazione  di  morire  in  una 
casa  da  sì  lungo  tempo  famosa  per  la  sua  pietà.  Dopo  di 
aver  egli  mostralo  in  un  papa  ditte  le  disposizioni  capa* 
ci  di  edificare  i più  ferventi  religiosi , vi  mori  il  29  di 
gennaro  1 1 19  , mentre  il  re  Lodovico  era  in  viaggio  per 
trasferirsi  alia  conferenza  di  Vczclai. 

Grande  fu  il  concorso  de’ signori  e de’ prelati  a Cluny 
per  onorare  i funerali  del  sommo  pontcfìcc  (i).  Siccome 
nella  occorrenza  di  uno  scisma  erano  molto  urgenti  i bi- 
sogni della  Chiesa,  c la  maggior  parte  dei  cardinali  era 
andata  a trovar  Gelasio  in  Francia,  perciò  fu  risoluto  di 
eleggervi  immediatamente  un  nuovo  papa.  La  navicella 
di  Pietro  aveva  bisogno  di  un  piloto,  in  cui  la  forza  c il 
coraggio  non  fossero  minori  della  virtù  c delie  cognizio- 
ni. L’arcivescovo  di  Vienna,  giunto  da  pochi  giorni  a 
Cluny,  ebbe  incontanente  i voli  di  tutta  rasscmbica,  sic- 
come quegli  che  in  sè  accoppiava  tante  diverse  qualità. 
Era  egli  figliuolo  di  Guglielmo  il  Grande  conte  di  Borgo- 
gna, parente  dell’imperatore,  del  re  d’Inghilterra,  e del- 
la maggior  parte  de’ sovrani , zio  di  Adelaide  regina  di 
Francia,  avuto  in  onore  pe’ costumi  c pel  suo  senno  lun- 
gamente sperimentato  nel  governo  della  sua  diocesi  ; fi- 
nalmcutc  tanto  più  abile  al  pontelìcato,  quanto  meglio 
ne  conosceva  il  peso,  e quanto  minore  era  la  voglia  che 
mostrava  di  esservi  innalzalo.  Questa  scelta  clic  fucevasi 
in  Francia , e die  non  cadeva  su  la  persona  di  un  car- 
dinale , cagionò  ad  un  tempo  molta  maraviglia  e molto 
giubbilo  alla  nazione  francese.  Guido  più  maravigliato  di 
ogni  altro,  ricusò  di  acconsentire  alla  sua  elezione,  a me- 
no che  questa  non  venisse  confermala  in  Roma,  ove  spedì 
senza  indugio.  Intanto  allorcbò  vide  il  consenso  dei  pre- 
lati di  Alemagna  unirsi  a quello  de’Fraocesi,  più  non 
dubitò  di  quello  dei  Romani , c non  aspettò  ncppurcll 
ritorno  de’suoi  inviali.  Poco  dopo  la  sua  elezione , tras- 
ferissi a Vienna,  ove  fu  incoronalo  il  9 di  febbraro  e no- 
minalo Calisto  II. 

Il  primo  suo  pensiero  fu  di  procurare  la  riunione  dcl- 


(i)  Vit.  per  Famtulf. 
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la  Chiesa  e di  soffocare  persino  i priocipii  dello  scisma 
in  Alemanna.  A quesleffelto  egli  intimò  un  solenne  con- 
cilio a Reims  pel  mese  di  ottobre  di  quest’anno  1 1 19. 
E mentre  aspettava  questo  termine,  un  altro  ne  celebrò 
a Tolosa'agli  8 di  luglio , per  reprimere  i seguaci  di  Pie- 
tro di  llruis  c di  Enrico  discepolo  di  lui,  i quali  sotto 
nuove  forme  ristabilivano  i dorami  e le  detestabili  prati- 
ebe  de’Alanicbei  (i).  Giunsero  a lleims  prelati  da  tutte  le 
parli  deirOccidentc,  quindici  de’ quali  erano  arcivesco- 
vi , più  di  dugento  vescovi,  ed  un  infìnito  numero  così 
di  abati  come  di  altri  ecclesiastici  costituiti  in  dignità. 
Alberto,  arcivescovo  di  Magonza,  che  in  altri  tempi  era 
stato  cancclliero  di  Enrico  V , e complice  delle  violen- 
ze di  lui  contro  al  papa  Pasquale,  ma  convertilo  dipoi 
C'Oli  una  magnanimità  che  gli  fece  disprezzare  i ferri  o 
tutte  le  violenze  della  tirannia  , andò  al  concilio  accom- 
pagnato da  sette  vescovi  e da  cinquecento  cavalieri.  Il 
re  d' Ingiù IteiVa  vi  mandò  i suoi  vescovi  (2),  i quali  per 
la  maggior  parte  riconoscevano  con  lui  il  papa  Calisto, 
mentre  altri  continuavano  a riconoscere  Bordino , o a 
non  ispiegare  partito  fra  l’uno  e l’altro ;'ma  loro  proibì 
di  non  fare  e di  non  soffrire  alcuna  cosa  ohe  fosse  con- 
traria ai  privilegi  del  suo  regno  : c Ascoltate  con  rispet- 
to, diss’egli  ai  medesimi,  gli  editti  del  ponlelìcc  ; ma 
non  recate  qui  delle  novità  che  possano  turbare  i mici 
stali  i.  Il  re  liodovico  non  lasciò  di  trovarsi  in  persona, 
accompagnalo  da  moltissimi  signori,  e fu  messo  su  lo 
stesso  luogo  ov’era  la  sede  del  papa. 

Do[)o  le  litanie  e le  consueto  orazioni  propose  il  papa 
l’oggctlo  principale  del  concilio  , cioè  l’estirpazione  della 
simonia,  e per  una  necessaria  conseguenza  l’abolizione 
delle  investiture  : il  che  risguardava  in  singolar  modo 
l’Alcmagna.  Aveva  egli  presa  la  saggia  precauzione  di 
mandare  all' imperatore,  con  Poncio  abate  di  Clunjf,  Gu- 
glielmo di  Champeauv  , il  quale  avea  così  ben  maneg- 
giato l’animo  di  questo  principe,  che  Io  aveva  persuaso 
a rinunziare  alle  ingiusto  sue  pretensioni,  e a farne  pro- 
messa con  giuramento.  Quindi  Enrico  crasi  mosso  da 


(1)  T.  IO,  cono.  p.  8;i6.  (a)  Edoi.  5.  nov. 
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Sirasliurgo,  ov’cra  stalo  contratto  un  tale  impegno  , fi- 
no a Mouson  nel  paese  della  Mosa.  Il  papa  trasferissi  egli 
medesimo  a iMouson  a fine  di  eseguire  quanto  era  stato 
convenuto;  ma  Timperatore  non  era  di  un  naturale  da 
cedere  cosi  faciltncnle.  Volle  da  prima  ritrattare  qiuuito 
aveva  promesso.  Ridotto  poscia  ad  una  disonorante  pali- 
nodia dulia  testimonianza  dei  deputati  e delle  stesse  per- 
sone del  suo  seguito,  qucrclossi  di  essere  stalo  introdot- 
to per  sorpresa  a promettere  ciò  che  mantener  non  pote- 
va senza  tradir  grinleressi  della  sua  corona.  Dimandò 
un  indugio  , da  prima  fino  al  giorno  vegnente  , per 
couferirue  nel  corso  della  notte  col  suo  consiglio  ; dila- 
zione che  fu  accordata  benché  non  senza  inquietudine. 
Dopo  di  ciò  disse  che  l’importanza  e la  natura  stessa  del- 
loggetto  esigevano  un’assemblea  generale  della  nazione. 

Egli  avea  seco  milizie  numerose  : quindi  dopo  tante 
incertezze  c indizi  di  cattiva  fede,  v’era  luogo  a temere 

Ìualche  cosa  di  peggio  che  le  semplici  cavillazioni  (i). 

e persone  del  seguilo  del  papa , oltre  al  sembrar  loro 
compromessa  la  dignità  pontificia,  si  rammentarono  a 
un  tratto  con.  terrore  la  perfldia'c  le  violenze  di  cui  En- 
rico in  una  simile  occasione  aveva  usalo  riguardo  al  pii- 
pa  Pasquale.  Calisto  non  parve  ad  ossi  più  sicuro  nel  ca- 
stello (li  iMuuson  , sotto  la  custodia  dell'arcivescovo  di 
Ueims,  a cui  apparteneva  quella  fortezza.  FjO  fecero  per- 
tanto passare  in  tutta  fretta  in  una  piazza  vicina,  appar- 
tenente al  (»nlc  di  'iroics.  E non  cessando  di  crescere  lo 
spavento,  nell’iudiinani , che  era  una  domenica,  Cali- 
sto parli  prima  del  giorno,  c con  tanta  sollecitudine  che 
andò  nello  stesso  giorno  a celebrar  la  mossa  a Rcims 
ch’era  lontano  venti  leghe.  Dopo  di  che  Ifovossi  cosi  in- 
comodato , clic  stette  due  giorni  senza  poter  ripigliare  gli 
affari  del  concilio.. 

Finalmente  nel  mcrcoledi  29  d'ottobre  fece  leggere  i 
canoni  che  aveva  compilali  in  numero  di  cinqim contro 
alla  simonia,  alle  investiture,  alle  usurpazioni  de’ beni 
ecclesiastici , alla  incontinenza  do'  cherici,e  contro  a 
quelli  che  lasciavano  i loro  benefìzi  per  diritlodi  eredità,. 


: . Googit 


(l)  T.  IO,  CQOC.  p.  &io. 
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o die  esigcTano  retribuzioni  non  tanto  per  ramrainistra» 
zione  (le’sacramenli,  quanto  per  la  sepoltura.  Questi  de- 
creti  Tennero  per  la  maggior  parte  ricevuti  con  plauso 
generale;  ma  quello  delle  investiture suscitòdisputecosì 
animate,  che  la  sessione  durò  fìno  a notte,  senza  che  le 
medesime  potessero  terminarsi.  11  decreto  era  concepu* 
to  ne*  seguenti  termini:  c Proibiamo  assolutamente  che 
si  riceva  da  una  mano  laica  l’investitura  di  alcuna  chie- 
sa o di  alcun  bencGzio  ecclesiastico».  Credettero i signo- 
ri che  con  ciò  si  pretendesse  di  loro  togliere  i diritti  di 
juspatronato  , i feudi  ecclesiastici  e le  decime  che  pos- 
sedevano da  lungo  tempo.  Per  la  qual  cosa  il  papa  mo- 
dificò quest’articolo;  e il  canone  che  fu  Ietto  e ricevuto 
nel  giorno  vegnente,  restrinse  la  proibizione  alla  investi- 
tura de’ vescovadi  e delle  abadic.  Allorché  tutti  sembraro- 
no soddisfatti,  furono  portate  quattrocento  ventisette  can- 
dele per  altrettanti  vescovi  ed  abati  elicsi  trovavano  pre- 
senti; quindi  OIdcgario  di  Barcellona,  prelato  dotato  di 
virtù  che  gli  hanno  meritato  il  titolo  di  iicato,  trattòcoa 
egual  senno  che  eloquenza , della  distinzione  fra  la  po- 
destà del  Irono  e quella'  del  sacerdozio.  Allorché  ebbe 
terminato,  il  papa  fulminò  l’anatema  contro  all’anfipapa 
Bordino  c ad  Enrico  fautore  di  lui.  Nello  stesso  punto, 
mentre  tulli  gli  spettatori  fremevano  di  un  religioso  ter- 
rore, ogni  prelato  spense  la  sua  candela,  giusta  rnntico 
rito.  1 vescovi  che  in  quel  concilio  segnalarono  più  lumi- 
nosamente la  loro  capacità,  c che  di  fatti  erano  fra  i più 
dotti  uomini  del  suo  tempo,  oltre  Guglielmo  diChalons, 
ossia  di  Campeaux,  sono  Gerardo  d’Angoulemc , Aitone 
di  Viviers,  e Goffredo  di  Chartres. 

Durante  la  celebrazione  del  concilio  di  Roims,  s.  Nor- 
berto si  trasferì  in  quella  città,  per  far  confermare  dal 
papa  Calisto  le  lettere  che  aveva  oltcnule  da  Gelasio. 
Erano  stati  prodigiosi  i frutti  della  predicazione  di  lui, 
dopoché  questa  era  munita  del  suggello  deH’aulorilà  apo- 
stolica. Mentr’egli  faceva  viaggio  , a fine  di  tornarsene 
in  patria  , aveva  trovato  tre  compagni,  per  raccogliere 
più  abbondantemente  Tavventarosa  messe  che  da  ogni 
parte  offrivasi  al  suo  zelo.  Ma  que’  tre  compagni  cadde- 
ro infermi , e tutti  e tre  se  ne  morirono  a Valcncien- 
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nes(r).  Essondo  e^jli  colà  riicnulo  da  una  lalo  sventura,  vi 
giunse  Bucardo  di  Canibrai.  Si  erano  essi  conosciuti  nel 
mondo  in  un  modo  COSI  particolare,  che  Norberto  non  potè 
dispensarsi  daU’essere  il  primo  a fargli  visita.  Si  presen- 
tò pertanto,  come  Irovavasi  col  suo  cattivo  abito  di  lana 
bianca  ca  piè  scalzi,  coinecbè  gelasse  mollissimo. 
alcuni  discorsi,  il  vescovo  lo  riconobbe,  e trattener  non 
potendo  le  sue  lagrime,  se  gli  gettò  sul  collo,  gridando: 
c Ab  Norberto,  citi  mai  si  sarebiic  ciò  aspeltato  da  le!  i 
Trovavasi  presente  un  uomo  dabliene , per  nome  Ugo 
dalle  Fosse,  clic  conccpulo  aveva  il  desiderio  di  lisciare 
il  mondo,  ma  che  non  si  era  per  anche  confidalo  con  al- 
cuno. Vedendo  (|ucsti,  quanto  il  prelato  fosse  commosso 
dalla  presenza  di  quel  povero  , senza  |>crò  intendere  ciò 
che  essi  dicevano,  perchè  parlavano  tedesca;  accoslossi 
pian  piano  al  vescovo,  e gli  dimandò  che  fosse,  c L’uo- 
mo che  vedi  in  questo  stato,  ripigliò  Bucardo,  è stalo 
allevato  meco  alla  Corte  dell’imperatore.  Illustri  sono 
i suoi  natali  ; godeva  di  una  furluna  cosi  propizia  , cd 
era  in  un  si  eminente  favore,  che  soltanto  per  averlo 
egli  ricusalo,  mi  è stato  conferito  il  vescovado  che  pos- 
sedo  >.  Ugo  determinatosi  immcdialaincnic , andò  poco 
dopo  a trovare  il  santo,  c lo  segui  poi  per  sempre. 

Scorsero  eglino  immcdiatanacnte  le  campagne  , i ca- 
stelli c le  città  medesime,  predicando  on  una  prodigio- 
sa riuscita,  singolarmciile  contro  agli  udii  micidiali  che 
devastavano  quelle  contrade.  Ciano  Iciiuli  in  tanto  ono- 
re, che  al  loro  avvicinarsi,  i jiastori  c i coltivatori  de’ cam- 
pi lasciavano  tutte  le  loro  faccende  i>cr  andare  ad  annun- 
ziare il  loro  arrivo.  Si  suonavano  le  campane,  numeroso 
era  il  concorso  delle  persone  che  si  recavano  alla  chiesa, 
e che  assistevano  con  compunzione  alla  messa  o alle  due 
messe  che  Norberto  diceva  Ireijuenloniente  giusta  l’anti- 
ca consuetudine;  quindi  ascoltavasi , come  se  Dio  stesso 
avesse  parlalo,  cosi  il  sermone  come  la  conferenza  cb’cl 
jKcse  il  metodo  di  aggiugnervi  su  i doveri  pratici  de’^di- 
versi  stali.  Vers.i  sera  i iluc  apostoli  erano  condotti  al  lo- 
ro alloggio;  c bealo  quegli  clic  loro  lo  somministrava I 


(i)  Vii.  Notb.  c.  Roti.. 


l36  LIBBO 

Uno  strascinava  rasincllo  carico  del  loro  bagaglio , vale 
a dire  di  quanto  era  necessario  per  la  messa,  od  salterio 
c di  alcuni  libri  istruttivi  ; altri  conduceva  il  condottiero 
della  bestia  da  soma,  e tutti  a gara  si  affrettavano  di  re- 
care quanto  avevan  di  meglio  per  banchettare  i santi  lo- 
ro ospiti.  Ma  Norberto,  sedendosi  per  terra,  come  se  fos- 
se stato  educalo  con  quelle  buone  genti,  mangiava  su  le 
sue  ginocchia  le  cose  più  comuni , non  usava  altro  con- 
dimento ebe  il  sale,  e non  beveva  che  acqua.  Non  riceve- 
va alcun  donativo , temendo  come  uno  scandalo  ed  un 
vero  obbrobrio  il  mostrarsi  sensibile  ad  un  tenne  interes- 
se, dopo  di  aver  rinunziato  a tutt’i  vantaggi  della  sua 
prima  fortuna,  di  cui  non  rammentavasi  che  io  queste 
Occasioni. 

Quando  però  qualche  vescovo  o qualche  abate  Io  invi- 
tava alla  sua  tavola,  egli  aveva  una  somma  premura  di 
fuggire  la  singolarità,  c non  dislinguevasi  dagli  altri  con- 
vitati che  nell’essere  sobrio.  Quei  prelati  lo  ricolmavan 
di  onori,  e lo  invitavano  a predicare  nelle  loro  chiese  e 
ne’loro  capitoli,  ove  di  poi  gli  veoivan  fatte  molte  que- 
stioni il  più  delle  volte  le  più  ostinate.  Alcuni  avevano  in 
mira  di  imbarazzarlo,  fìngendo  d’istruirsi.  Norberto  av- 
vezzo a vivere  alla  Corte,  c supcriore  alla  maggior  parla 
di  quegli  antagonisti  così  nella  scienza  del  mondo,  come 
nella  cognizione  delle  vie  di  Dio,  penetrava  di  leggeri  la 
loro  malignità;  ma  lenendo  nascosta  la  prudenza  del  ser- 
pente, e non  mostrando  che  la  semplicità  della  colomba, 
continuava  senza  lasciarsi  sorprendere  a combattere  i vi- 
zi con  energia,  c faceva  bene  spesso  de’medesimi  suoi  de- 
risori i penitenti  i più  esemplari. 

Andò  egli  a Reims  fin  dal  principio  del  concilio  ; ma 
il  papa  era  già  così  oppresso  dagli  affari  e dalle  cure,  che 
l’umile  penitente,  dopo  tre  giorni  di  insistenza,  disperò 
di  poter  ottenere  l’udienza  che  bramava.  Prese  pertanto 
il  parlilo  di  tornarsene.  In  poca  distanza  dalla  città  s’in- 
contrò in  Bartolommeo  vescovo  di  Laon,  che  vi  andava. 
Questo  prelato,  distinguendo  l’uomo  nobile  sotto  un  abi- 
to meno  che  popolare,  lo  salutò  con  un’aria  d’interesse, 
e volle  sapere  clii  fosse.  Piacqucgli  d’incontrarsi  coH’im- 
ino  apostolico,  di  cui  tanto  aveva  udito  favellare;  promi- 
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8c  di  procurargli  la  udienza  che  bramaya,  e con  lui  lo 
ricondusse.  Lo  vide  difatli  Calisto,  lo  accolse  con  bontà, 
e lo  le’  certo  che  dopo  il  concilio  ei  se  ne  andrebbe  a Laon , 
ove  poi  Io  ascolterebbe  a bell’agio.  Lo  raccomandò  quin- 
di a Bartolommeo , che  lo  ritenne  presso  di  se  per  tutto 
il  tempo  che  durò  il  concilio , e dopo  io  ricondusse  nella 
sua  diocesi,  aspettando  l’arrivo  del  papa.  Poco  tardò  Ca- 
listo a recarsi  a Laon.  In  questo  breve  intervallo,  il  ve- 
scovo Bartolommeo  aveva  saputo  conoscere  il  merito  del 
santo  suo  oioile  ; ed  allorché  il  papa  arrivò,  ad  altro  piò 
non  pensossi  che  a lìssare^orbcrto  nèlla  diocesi  di  Laon, 
coll’auto.ntà  del  sommo  ponleiìce.  Gli  venne  oficrta  per- 
tanto una  chiesa  di  s.  Martino  situata  nel  sobborgo,  é of- 
Cziala  da  alcuni  canonici.  Molta  pena  ebb’egli  ad  accet- 
tarla : e la  sola  ubbidienza  potè  vincerla  su  la  inclinazio- 
ne cb’ei  sentivasi  per  la  solitudine  : di  modo  che  anche 
nell’atto  di  ubbidire,  appose  per  condizione,  cheque* 
canonici  seguissero  la  sua  maniera  di  vivere;  cosa  che 
essi  non  vollero  neppur  tentare  , intimoriti  come  furono 
dalla  pittura  che  loro  ne  fece,  e dalla  sola  vista  della 
persona  di  lui.  1 

11  vescovo  di  Laon  volendo  assolutamente  ritenere  un 
cosi  santo  personaggio , c veggendo  la  inclinazione  di 
lui  ai. luoghi  solitarii  e fatti  pel  raccoglimento;  subito 
dopo  la  partenza  del  papa,  lo  condusse  in  diversi  luoghi 
della  sua  diocesi,  aflinchèsi  potesse  scegliere  un’abitazio- 
ne conforme  al  suo  piacere,  e dove  vi  restasse  per  sem- 
pre. Dopo  di  aver  essi  scorsi  molti  luoghi  d'eserti , allor- 
ché furono  giunti  al  più  selvaggio  di  tutti,  detto  Premo- 
strato , al  primo  aspetto  il  sant’uomo  esclamò  usando  le 

Parole  del  Salmista:  ( É questo  il  luogo  del  mio  riposo  1. 

oscia  soggiunse  : ( Un  popolo  di  religiosi  vi  troverà  la 
salute  s.  Difatti  in  brevissimo  tempo  ei  si  vide  tredici  di- 
scepoli oberici,  con  molti  laici;  e tali  furono  le  prime 
colonne  dell’ordine  di  Premostrato.  Siccome  volevano  es- 
si accoppiar  le  funzioni  dell’apostolalo  col  raccoglimento 
della  solitudine,  scelsero  la  regola  di  s.  Agostino,  e l’abi- 
to bianco  che  era  quello  degli  antichi  canonici;  ma  lo 
fecero  tutto  intero  di  grossa  lana  , sciu’altra  biancheria 
ebe  la  cotta,  a line  di  celebrare  l’uUizio  con  quella  dccen- 
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za  che  qaesl’ordiiie  ebbe  sempre  a cuore.  Non  isdegmt* 
vano  alcuna  fatica,  per  quanto  la  medesioa  potesse  es- 
ser vile.  Osservavano  un  continno  silenzio,  non  facevano 
in  qualsisia  tempo  che  una  sola  refezione  al  giorno;  e 
ciò  nonostante  esercitavano  Tospitalilà  con  una  santa  pro- 
fusione. Dopo  di  essersi  eglino  provali  per  qualche  tem- 
po, fecero  nel  giorno  di  nàtale  nai  la  solenne  loro  pro- 
lessione  con  promessa  di  non  allontanarsene. 

Tanfo  benedisse  Iddio  quest’ordine  nascente,  che  Iren- 
t’anni  dopo  si  contarono  quasi  cento  abati  al  capitolo  ge- 
nerale (i).  Ebbe  esso  di  poi  (ino  a mille  abadic  d’uomi- 
ni, senza  contare  trecento  prcpositure,  c cinquecento aba- 
die  di  vergini,  senza  i priorati.  I principi,  i signori,  i 
vescovi  facevauoagara  in  donar  delle  terre,  per  islabilirvi 
religiosi  cosi  santi.  Barlolommeo  di  Laon  fondò  loro  egli 
solocinque  abadic  nella  estensione  della  sua  diocesi.  Gof- 
fredo, conte  di  Ganenberg  nella  Vestfalia,  in  età  di  ven- 
ticinque anni , aboracciò  questo  istituto  , gli  donò  tulli  i 
suoi  beni , c fondò  a Gapenberg  un  monastero  famoso, 
ebe  divenne  capo  di  parecchi  altri.  £i  morì  cinnue  anni 
dopo,  il  3 di  gennaro  1127,  giorno  in  cui  laCbiesa  1» 
onora  come  Iwato.  Tibaldo  IV,  conte  di  Sciampagna, 
sommamente  commosso  da  un  tal  esempio,  andò  per  imi- 
tarlo, e per  donare  a Norberto  le  contee  di  Gbortres  e di 
DIois  clic  gli  appartenevano;  ma  il  santo  riOellendo  in- 
nanzi a Dio,  ebe  un  signore  cosi  possente  e cosi  cristiana 
farebbe  ancora  assai  più  di  bene  nel  mondo  che  nella  re- 
ligione, obbliò  qualunque  proprio  interesse,  ed  impegnò 
il  conte  a conservare  la  sua  potenza  , per  costantemeute 
proteggere  la  causa  e i membri  di  Gesù  Cristo. 

Le  persone  d’altro  sesso  che  si  posero  sotto  questo  nuo- 
vo istituto,  furono  da  prima  collocate  in  alcuni  edifìzi  con- 
tigui ai  monasteri  degli  uomini,  ma  csatlamcntc  chiusi. 
Loro  non  parlavasi  cme  per  una  fencstra , alla  presenza 
di  testimoni  sicuri , e per  le  cose  del  loro  odlzio  intera- 
nienle  relativo  ai  bi.sogni  dei  fratelli.  Iin,)crocchè  le  me- 
desime, dopo  di  aver  recitato  l'ofTizio  della  Madonna  c 
dette  alcune  altre  orazioni,  si  occupavano  in  fare  0 inac- 


(1)  BoU,  t,  I,  jun.  ji.  819. 
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conciare  gli  abiti  dei  religiosi , e a lavare  la  biancheria 
della  sagrestia.  Ma  in  breve  si  conobbe  non  esservi  pre- 
cauzioni suOicicnti  contro  alle  più  piccole  occasioni , al- 
lorcliò  queste  sono  abituali.  A Gnc  pertanto  di  salvarsi 
dalle  conseguenze  della  rilassatezza,  die  già  cominciava 
ad  introdursi  nella  clausura , fu  ordinato  in  un  capitolo 
generale  che  più  non  si  ricevessero  religiose  nel  recinto 
delle  abadie  degli  uomini.  Per  la  qual  cosa  vennero  asse- 
gnati a tutte  le  sorelle  senza  eccezione,  de’  monasteri  par- 
ticolari , ove  le  medesime  presero  il  coro  che  prima  non 
avevano. 

Il  papa  Calisto,  prima  di  abbandonare  la  Francia,  an- 
dò ad  abboccarsi  a Gisors,  col  re  d’Inghilterra  suo  paren- 
te, sopra  alcuni  oggetti  importanti  al  bene  di  quella  Chie- 
sa. Ripassò  per  Parigi , donde  il  re  Lodovico  il  Grosso  o 
la  regina  Adelaide  nipote  del  ponteGce , colla  maggior 
parte  de’  signori  francesi , lo  accompagnarono  per  ono- 
rarlo fino  a Corbcil.  Prese  quindi  la  strada  della  Borgo- 
gna, e volle  far  riflettere  oualche  raggiodclla  nuova  sua 
gloria  su  la  sede  dalla  quale  poi  era  passato  alla  cattedra 
di  s.  Pietro.  Per  la  qual  cosa  attribuì  la  primazia  a qucl- 
l’antica  capitale  del  regno  di  Borgogna,  non  solamente 
sul  Dellinato  e su  In  Provenza,  ma  su  le  provincic  ezian- 
dio di  Bourges,  di  Bourdcaux,  di  Auch,  e di  Narbona.  E 
siccome  gli  arcivescovi  di  Narbona  e di  Bourges  aveva- 
no il  titolo  di  primati  , perciò  quello  di  Vienna  acni  ve- 
nivano sottomessi,  prese  il  titolo  di  Primate  de’  primati. 
Ma  questa  concessione,  la  quale  non  aveva  quasi  altro 
principio  che  la  predilezione,  non  ebbe  neppure  altro  ef- 
fetto fuorché  questo  titolo  pomposo,  eccettuati  però  i ve- 
scovadi di  Die  e di  Viviers,  che  resLarono  soggetti  alla 
metropoli  di  Vienna,  che  cos'i  li  acquistò  sopra  quella  di 
Arlos  (i). 

Tostochò  Calisto  fu  entralo  in  Italia , i popoli  corsero 
in  folla  per  rendergli  i loro  omaggi  cornea  legittimo  pon- 
tefice, e per  mostrarsi  disposti  a servirlo.  Le  milizie  to- 
scane si  unirono  alle  processioni  che  andarono  a ricever- 
lo in  quella  provincia.  Quelle  di  Roma  si  mossero  ad  in-' 


(i)  Marc.  Uc  prim.  Lugd.  n.  iSs,  i33. 
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contrarlo  fino  alla  distanza  di  tre  ffiornale,  e gli  mosfrs' 
rono  un  vivo  ardore  di  vendicare  la  causa  di  lui  cbe  non 
distinguevano  punto  da  quella  della  Chiesa.  Entrò  egli 
nella  città  il  3 di  giugno  1120.  L’antipapa  erasi  ritirato 
a Sutri , risolutissimo  di  ben  difendersi  in  q^uella  fortez- 
za aspettando  il  soccorso  deH’imperatore.  Calisto  dopo  di 
essere  rimasto  a Roma  per  lo  spazio  di  un  mese  incirca, 
acquistandosi  tutti  i cuori  con  quelle  nobili  grazie  c eoo 
tanti  altri  mezzi  trionfanti  che  costano  si  poco  alle  perso- 
ne di  nascila  augusta,  passò  presso  Guglielmo  duca  di 
Puglia  e di  Calabria  , per  ottenerne  un  più  sollecito  soc- 
corso, ed  opprimere  tutl’a  un  tratto  l’orgoglio  dell’intru- 
so. Tornò  a celebrare  a Roma  le  feste  di  pasqua,  e subi- 
to dopo  spedi  un  numeroso  esercito  a Sutri,  col  Cardinal 
Giovanni  di  Crema , a cui  non  tardò  a tener  cKetro.  To- 
stochè  gli  abitanti  della  piazza  videro  battere  le  loro  mu- 
ra, s’impadrouirono  di  Bordino  che  da  tre  anni  portava 
il  nome  di  papa , e lo  consegnarono  agli  assediantL  Ik 
soldato,  dopo  di  averlo  oppresso  d’ingiurie,  lo  fece  s^ire 
a rovescio  a cavallo  di  un  cammello,  gii  pose  su  le  spal- 
le una  pelle  di  montone  grondante  sanmjìe,  effigie  bur- 
lesca del  papa  in  cavalcala , vestito  colla  cappa  di  scar- 
latto. E in  questa  foggia  l’antipapa  entrò-  nella  città  di 
Roma.  Ad  uno  spettacolo  così  degno  di  commiseraziono 
il  popolo,  ben  lungi  dal  mostrarsi  intenerito,  lo  avrebbe 
anzi  sacriGcato  al  suo  furore,  se  il  papa  Calisto  non  la 
avesse  sollecitamente  fallo  trarre  dalle  loro  mani.  Ei  lo 
mandò  al  monastero  di  Giva,  per  farvi  penitenza.  Que- 
sto infelice  sopravvisse  a Calisto,  e morì  imprigionato  a 
Frosinone  presso  Alatri,  sotto  il  seguente  pontifìcato. 

Il  papa  ristabilì  il  buon  ordine  e la  pubblica  sicurezza. 
Demolì  le  fortezze,  così  dei  Frangipani  come  degli  altri 
piccoli  tiranni , e ridusse  al  dovere  lutti  i grandi  di  Ro- 
ma, innanzi  ai  quali  i predecessori  di  lui  non  si  erano  , 
per  così  dire,  arrischiati  di  aprir  bocca  (i).  Le  offijrle  di 
s.  Pietro  , che  si  aveva  in  uso  di  sacclieggiare  impune- 
mente, ei  le  fece  tornare  alla  sua  dis|>osiziouc,  per  impie- 
garle in  vantaggio  della  Chiesa.  Lo  spirilo  d’interesse , 


(i)  T rrg.  p.  163. 
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straniero  non  meno  al  suo  naturale  clic  all’alta  sua  na- 
scita, lo  reggeva  si  poco  , che  impegnò  gl’inglesi  a fare 
il  pellegrinaggio  di  Gomposlella  piuttosto  che  quello  di 
Roma  , a cagione  della  lunghezza  della  strada  ; c questo 
si  fu  il  motivo  per  cui  alla  Chiesa  di  s.  Giacomo  accordò 
le  stesse  prerogative  di  cui  gode  quella  di  s.  Pietro  (i). 
Accordò  altresì  la  stessa  indulgenza  ai  crociali  che  por- 
tassero le  armi  contro  ai  Saraceni  della  Spagna  , come  a 
quelli  che  co  m hai  tessero  per  la  Chiesa  u Oriente.  Reca 
molla  meraviglia  che  dopo  questi  tratti  del  disinteresse  di 
Calisto,  l’autore  medesimo  cheli  descrive  come  noi,  sog- 
giunga, favellando  degli  ordini  dati  da  questo  papa  pel 
ristabilimento  di  Turstano  di  Yorck,  che  quest’arcivesco- 
vo gli  ollenne  coi  mezzi  con  cui  tulio  ottenevasi  a 
Jìoma;  vale  a dire  col  danaro:  imperciocché  tal  è la  pa- 
rola deH’enigma,  piò  facile  certamente  ad  essere  indovi- 
nata in  bocca  di  un  protestante  che  in  quella  di  un  orto- 
dosso. 

La  caduta  deH’anlipapa  rinvigorendo  al  tempo  stesso  il 
coraggio  de’Caltolici  e l’ira  dc’loro  avversari,  cagionò  un 
fermento  universale,  e mise  in  armi  tutta  la  Germa- 
nia (2).  Tentò  rimpcj^ore  di  ridurre  Magonza,  il  cui 
arcivescovo  Alberto  %Ssia  Adalberto  era  divenuto  per 
questo  principe  un  contraddittore  tanto  piò  da  temersi, 
quanto  maggiore  era  stata  la  parte  che  aveva  avuta  nella 
confidenza  di  lui.  L’imperatore  pertanto  radunò  armi 
da  ogni  parte  per  far  l'assedio  di  quella  città.  L’arcive- 
scovo, dal  canto  suo,  mosse  tutta  la  Sassonia  ove  aveva 
stimalo  opportuno  di  ritirarsi , meno  però  culla  mira  di 
combattere  il  capo  dell’impero,  che  impedirne  gli  ec- 
cessi imprimendogli  terrore.  Non  restò  ingannato  nel 
suo  disegno.  Enrico  veggendo  tutta  la  Germania  io  fuo- 
co, si  rammentò  vivamente  di  esser  colpito  egli  pure 
dalle  stesse  censure,  c di  far  la  stessa  figura,  di  cui  crasi 
servito  per  pretesto  per  detronizzare  il  padre.  Verso  la 
metà  della  campagna  dell’anno  1121,  essendole  due 
armate  quasi  in  faccia  l’una  dell’altra,  ma  desiderando 
una  di  esse  la  pace,  e temendo  l’altra  l’esito  della  gucr- 


(1)  Boll.  1.  TU,  p.  4S8.  (<}  Uspei^.  an.  iiai. 
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ra,  si  spedì  dall’una  parte  e dall’ altra  per  trattare  un  ac- 
comodamento. L’imperatore  rimase  accordo  di  ripor- 
tarsi ai  signori  : ne  furono  nominati  dodici  di  ciascun 
partilo,  e fu  intimata  un’assemblea  generale  a Yìsburgo 
per  la  festa  di  s.  Michele,  29  di  settembre.  Venne  in  es- 
sa determinalo  di  andare  a Roma  Brunone  vescovo  di 
Spira,  e Arnolfo  abate  di  Fulda,  per  pregare  il  p^a  a 
convocare  un  concilio  generale  , in  cui  rimanesse  unito 
un  aOare  sì  importante. 

Si  prepararono  tutti  al  concilio,  esercitando  ovunque 
la  penna  dei  dotti  su  le  oscure  e delicate  materie  che  vi 
dovevano  esser  trattate.  Il  Cardinal  Pietro  di  Leon,  fra  gli 
altri,  consultò  Goffredo  di  yandomo,cardinale  egli  pure, 
il  quale  in  questa  occasione  compose  il  suo  trattato  delle 
investiture,  in  esso  stabilì  gli  stessi  principi!  che  Ivonc  di 
Ghartres,  cioè  che  l'ordinazione  fa  il  vescovo,  come  il 
battesimo  fa  il  cristiano;  ma  che  però  non  conferisce  al- 
cun diritto,  ove  non  sia  stata  preceduta  da  una  eiezione 
canonica  (i).  Sostiene  dipoi  cne  l’investitura  è un’eresia 
come  quella  della  simonia , vale  a dire  che  c da  eretico 
il  dire  o il  credere  che  i laici  possano  dare  la  giurisdi- 
zione spirituale,  ossia  rinvestitqm  per  mezzo  del  pasto- 
rale e dell’anello,  che  sono  i segw«cnsibili  della  potestà 
pastorale,  c che  per  conseguenza  appartengono  al  sagra- 
mento  dell’ordiae:  c usurpazione  tanto  più  considerabi- 
le , ci  soggiugne , quanto  che  i principi  non  se  ne  mo- 
strano così  gelosi  che  in  grazia  del  danaro,  o degli  altri 
vantaggi  temporali  che  ne  ritraggono  i.  La  continua- 
zione del  trattato,  poco  conforme  alla  esattezza  di  queste 
prime  decisioni,  prova  quanto  la  materia  avesse  ancora 
bisogno  di  essere  dilucidala. 

Questo  trattato  è più  ragionato,  io  ciò  che  dice  contro 
l’abuso  della  dispensa.  L’autore,  cardinale  della  Chiesa 
romana,  scrivendo  ad  un  altro  cardinale,  inveisce  acre- 
mente contro  a coloro,  i quali  affermavano  che  in  ma- 
teria di  dispensa  tutto  era  permesso  a codesta  Chiesa. 
( Siccome  il  successor  di  Pietro  , ei  dice,  non  ha  una 
maggior  autorità  che  Pietro  medesimo , nè  certamente 


(i)OpaK.  s. 
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più  di  Gesù  Cristo  che  è Tenuto  a perfezionare  e non  già 
ad  abolire  la  legge;  quindi  ei  deve  usare  della  potestà 
che  gli  è aiBdata,  non- già  secondo  il  suo  capriccio,  ma 
bensì  secondo  la  tradizione.  Ese  taluno  anche  de’suoi  in* 
fcriori  gli  fa  conoscere  che  abbia  oltrepassalo  i giusti 
conGni , dee  ricevere  questo  avvertimento',  come  Pietro 
ba  ricevuto  quello  di  Paolo  > (i).  Questo  scrittore  meri- 
ta anche  una  particolar  riflessione , per  esser  egli  stalo 
il  primo  ad  impiegare  l’allegoria  delle  due  spade,  dive- 
nuta dipoi  così  famosa  nelle  lunghe  discordie  del  sacer- 
dozio c deirimpero. 

Il  vescovo  di  Spira  e l’abale  di  Fulda  deputali  a Ro- 
ma , avendo  preparala  la  materia  e spianale  le  difficoltà 
principali , se  ne  tornarono  in  Germania  con  Ire  cardi- 
nali cnefl  papa  inviava  all’imperatore.  Si  tenne  una  die- 
ta imperiale  a Worms,  ove,  dopo  parecchie  conferenze, 
restò  felicemente  conchiusa  la  pace.  L’imperatore  rinun- 
ziò  alle  investiture  per  mezzo  del  pastorale  e dell’anello, 
ristabilì  la  libertà  delle  elezioni,  e diede  in  iscritto  la  di- 
chiarazione seguente  (2);  c Rimetto  a Dio  ed  ai  santi  A- 
postoli  oualunque  investitura  per  mezzo  del  pastorale  e 
dell’anello,  ed  accordo  a tutte  le  Chiese  dell’impero  la 
libertà  di  eleggere  e di  consecrare  i loro  prelati.  Restitui- 
sco, così  alla  Chiesa  di  s.  Pietro  come  alle  altre  Chiese , 
ai  chierici  non  meno  che  ai  laici,  i beni  che  ho  usurpati, 
c con  tutte  le  mie  forze  procurerò  la  restituzione  di  quelli 
che  loro  sono  stati  invasi  da  altri.  Do  una  vera  pace  al 
signor  papa  Calisto,  alla  santa  Chiesa  romana,  c a tutti 
quelli  che  ne  sostengono  o che  ne  hanno  sostenuto  gl’in- 
tercssi.  Soccorrerò  fedelmente  la  Sede  apostolica,  allorché 
la  medesima  farà  ricorso  a me,  e le  renderò  un’esatta 
giustizia  allorché  mi  si  farà  qualche  querela  i. 

I legali  del  papa,  dal  cauto  loro,  segnarono  uno  scrit- 
to in  cui  il  capo  della  Chiesa  così  favella  a quello  dei- 
rimpero: c Acconsento  che  le  elezioni  de’vescovi  e degli 
abati  del  regno  Teutonico  si  facciano  alla  tua  presenza, 
ma  senza  soggezione,  senza  simonia,  ed  affinché,  se  avvi 
discordia,  tu  protegga  il  partito  più  giusto,  secondo  il 


(i)  Opusc.  4- 


(2)  T.  IO,  cono.  p.  88g. 
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giudizio  del  metropolitano  e de’ comprovinciali.  L’eletto 
riceverà  da  te  per  mezzo  dello  scettro  i diritti  di  regalia, 
eccettuato  però  quanto  appartiene  alla  Chiesa  romana , 
e le  ne  renderà  i doveri  ai  diritto.  Allorché  poi  mi  di* 
manderai  soccorso , non  loscerò  di  dartelo , giusta  il  do*  ^ 
vere  della  mia  carica.  Accordo  una  stabile  pace  a le  e a 
lutti  coloro  che,  nel  corso  della  discordia  che  noi  termi* 
niamo,  sono  stati  del  tuo  parlilo  >. 

Questi  reciproci  impegni  furono  sottoscritti  e conse* 

fnati  con  molto  apparato,  in  una  pianura  sulle  sponde 
el  Reno , a cagione  della  straordinaria  moltitudine  che 
formava  l’assemulca.  Si  rendettero  aDio  i più  vivi  riagra* 
ziamenti  ; quindi  il  legato  Lamberto  , caruinal*vescovo  di 
Ostia , che  sotto  il  nome  di  Onorio  II  succedette  al  papa 
Calisto,  celebrò  la  messa,  in  cui  diede  alfimptralore  il 
bacio  di  pace  c la  comunione.!  legali  diedero  pari  mente 
l’assoluzione  alle  milizie  di  Enrico  e a tulli  quelli  che  ave* 
vano  avuto  parte  nello  scisma:  dopo  di  che  tutti  si  sepa- 
rarono con  soddisfazione  dell’una  parte  edeU'altra. 

Per  dare  tutta  la  stabilità  e f autenticità  conveniente 
ad  un  affare  di  tanta  importanza,  si  tenne  a Roma  nel* 
la  quaresima  dell’ anno  seguente  ii23  , un  concilio  che 
si  conta  pel  primo  ecumenico  di  Luterano,  e pel  nono 
fra  i concilii  generali.  Vi  si  trovarono  più  di  trecento  ve- 
scovi, e circaseicento  abati  ; in  tutto  quasi  mille  prelati. 
Nulla  ci  rimane  di  questo  concilio  riguardo  al  suo  og- 
getto principale,  cn  era  la  conferma  della  pace  fra  la 
Chiesa  e l’impero:  ma  si  sa  indubitatamente  da  altre  par* 
li,  che  la  medesima  fu  cosi  felicemente  confermala,  co* 
m’era  stala  convenuta;  e nulla  pure  del  medesimo  con* 
cilio  ha  evitato  la  sciagura de'lempi  che  lo  hanno  seguito, 
fuorché  i canoni  che  fece  in  numero  di  ventiduc , e che 
sono  ripetuti  per  la  maggior  parte  dai  concilii  prece* 
denti. 

Ma  sebbene  lo  scisma  c la  discordia  sieno  stali  since- 
ramente abjurati,  la  zizzania  però  aveva  messo  radici 
tanto  profonde  che  non  si  potettero  cosi  sollecitamcule 
estirpare.  Da  lungo  tempo,  la  dilEdeaza  e la  rivalità  re- 
gnavano fra  le  due  potestà  con  grave  scandalo  di  tutto 
r universo  cristiano;  si  crono  sommamente  indeboliti  i 
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princlpii  della  sommissione  dovuta  aH'una  e aU’aUra:  ed 
esse  avevano  imparalo  per  una  dolorosa  esperienza  ciò 
che  dovevano  temere  dalle  rispellivc  loro  intraprese;  e 
ccrlamenlc  la  prima  occasione  polca  riaccender  l’incen- 
dio, a pena  estinto  con  la  querela  delle  investiture.  Da 
questa  terribile  lezione  , impariamo  almeno,  che  in  ma- 
teria d’innovazione  contro  alle  massime  ricevute  ed  al- 
l’ordine stabilito,  quanto  è Tacile  il  prevenire  lo  scanda- 
lo, allrellanlo  6 quasi  impossibile  il  ripararlo.  Vedremo 
ancora  rinnovarsi  con  tutte  le  Ira^^iclic  loro  scene  questi 
violenti  conllilti  delle  due  giurisdizioni.  Forlunalamculc 
però  la  calma  ristabilita  nell' ultimo  concilio  romano  fu 
di  una  durala  bastanlcmcnlc  lunga  per  soQbcare  in  que- 
sto intervallo  i nuovi  mostri  che  Te  porle  deU’ialerao  vo- 
inilarouo  poco  dopo. 


IO 
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DAL  PRIMO  CONCILIO  GENERALE  DI  LATERANO  NEL  1123, 
SINO  ALLA  MORTE  DI  S.  BERNARDO  NEL  1153. 


llii.TA  0 cosa  assai  urallianlo  per  Io  spirilo  umano,  che  le 
selle  le  più  insensate  e le  più  corrotle,  durino  perù  sem- 
pre più  lungamente.  Fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa, 
X Gnoslici  e i Manichei  avevano  messo  orrore  agli  stessi 
Pagani,  che  li  riputarono  meritevoli  degli  ultimi  suppli- 
zi. Perseguitati  culla  medesima  severità  dai  principi  cri- 
stiani, cambiarono  nome,  metodo  e linguaggio  , ma 
ritennero  le  stesse  stravaganze,  le  stesse  empietà  eia 
stessa  dissolutezza,  che  riprodussero  sotto  mille  diversi 
aspetti  dall’ Oriente  lino  alle  estremità  dcirOccideole. 
Quindi  si  videro  i Pauliciani  neH'Asia,  i Priscilliani  in 
Ispagna,  e tanti  altri  corruttori  egualmente  perversi,  co- 
inecliè  meno  i'amosi , infestare  il  cuore  stesso  delle  Gallie 
c la  capitale  del  mondo  cristiano.  Mostri  tnltavolta  più 
capaci  d’ispirare  l’esecrazione  che  di  accreditare  la  sedu- 
zione , e per  cui  senza  duhhio  la  Provvidenza  non  ha  per- 
messo che  a questo  (ine  una  riproduzione  senza  esempio 
nelle  altre  selle.  Vedremo  in  hreve  i discepoli  di  Pietro 
di  Briiis,  gli  Enriciani,  i Valdesi,  gli  Àlbigesi,  succe- 
dersi quasi  senza  intervallo,  moltiplicarsi  in  ogni  parte, 
e COSI  rapidamente  nelle  più  belle  nostre  proviiicie,  che 
])cr  preservare  il  corpo  della  nazione  da  un  irremedi  ibil 
contagio , fu  d’uopo  reciderne  senza  pietà  i membri  can- 
crenati ; e per  purificare  il  sangue  della  medesima , fu 
mestieri  esirarnelo  quasi  tutto. 

Al  tempo  a cui  siamo  arrivali,  questi  mostruosi  erro- 
ri si  mostrarono  con  una  sorprendente  audacia  nel  Bel- 
gio. Non  avendo  la  città  di  Anversa,  fin  da  allora  som- 
mamente considerabile  c popolala , pel  suo  governo  spi- 
rituale che  un  solo  prete,  il  (piale  viveva  in  concubina- 
to colla  propria  nipote;  un  doinmalizzanle  per  nome  Tan- 
cheimo ossia  Tanchelino  approliltossi  del  discredito  di 
un  pastore  cosi  dispregevole,  per  fare  le  maggiori  de- 
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Toslazioni  in  un  gregge  come  abbandonato.  Era  costui 
un  semplice  laico,  di  costumi  libertini,  ma  destro  in  ma- 
scherarsi, fecondo  d'intrighi , sottile' nella  disputa,  e 
per  natura  eloquente.  Insinuò  sul  principio  i suoi  errori 
col  mezzo  di  alcune  donne  daini  corrotte,  e ch’ei  rende- 
va bastantemente  artificiose,  da  render  fanatici  perfino 
i loro  mariti.  Allorché  ebbe  formalo  un  partito  formida- 
bile alla  stessa  pubblica  podestà , comparve  con  insolen- 
za, scortalo  da  tremila  uomini  che  lo  seguivano  ovuii- 
mic,  e che  tenevano  la  spada  in  allo  mentre  predicava. 
Era  vestilo  superbamente,  faceva  portare  uno  stendardo 
innanzi  a se,  ed  in  lutto  la  faceva  da  sovrano. 

Diceva  che  la  Chiesa  era  rinchiusa  nella  sua  persona 
e nei  suoi  discepoli  ; che  il  sacerdozio  , l’episcopato  ed  il 
papato  non  erano  che  una  chimera  ; che  lult’i  sacramen- 
ti de’ Cattolici  erano  altrettante  abbominazioni  ; che  se 
Gesù  Cristo  meritava  di  essere  adoralo  per  aver  ricevuto 
lo  Spirilo  Santo , egli  stesso  che  ne  aveva  la  pienezza, 
era  anche  più  degno  di  questo  cullo  supremo  (i).  Di  fat- 
ti, alcuni  lo  adorarono  , e grinfermi  facevano  a gara  di 
bere  di  quell’acqua  in  cui  egli  si  era  bagnato,  come  di  un 
rimerlio  snlutcare  all’anima  ed  al  corpo.  E siccome  la  cor- 
ruttela de’ suoi  costumi  corrispondeva  a quella  della  sua 
dottrina , le  donne  cercavano  ardcnlemenle  i vergognosi 
favori  di  questo  infame  profeta.  Applaudivano  le  madri 
al  disonore  delle  loro  figlie;  i mariti  a quelle  delle  loro 
mogli;  e,  s'i  le  prime  che  i secondi,  non  si  mostravano 
giammai  offesi , se  non  quando  ci  sceglieva  fuori  delle 
loro  famiglie  le  complici  della  sua  incontinenza. 

La  liberalità  per  gl’  interessi  della  sella  c del  suo  capo, 
egualmente  clic  la  compiacenza  delle  sue  divoto,  era  la 

rrima  virtù  ch’ei  si  prendeva  il  pensiero  di  loro  ispirare. 

due  sessi  si  piccavano  di  emulazione,  c facevano  n gara 
a chi  darebbe  di  più  ; ma  non  corrispondendo  por  an- 
che le  lilieralità  alla  ingordigia  del  settario, siccome  egli 
era  assicurato  della  imbecille  divozione  dc’suoi  baloardi, 
c che  gl’ intrighi  i più  visibilmente  infernali  non  impe- 
direbbero ch’ei  fosse  ascoltato  come  un  angelo  di  luce. 


(i)  Ei'isl,  Trajccl,  od  Frcdcr.  Colon. 
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imniogò  il  seguente  siralagcmma.  In  una  folla  di  po* 
polo  delle  più  numerose  cli’egli  avesse  por  anclie  radu- 
nale, si  Icee  recate  una  pitlnra  della  Madre  di  Dio;  e 
toccandole  la  mano,  lenisse:  t Vergine  Maria,  io  li 
prendo  Oggidì  per  la  mia  sposa  ».  Quindi  volgendosi  alla 
moltitudine:  c ecco,  ci  disse,  clic  io  ho  sposata  la  Regina 
del  Ciclo  ; or  tocca  a voi  il  fare  i regali  delle  nozze  ». 
Immcc^ialamcnle  fece  mettere  due  casscllc  da  limosina, 
una  alla  destra  del  quadro,  c l’altra  alla  sinistra,  e disse  : 

£ (ìli  uomini  mcllono  i loro  donativi  in  una  di  queste 
cassette,  e le  donne  nclTallra,  affinchè  io  possa  conosce- 
re qual  dei  due  sessi  nutre  un  maggiore  alleilo  per  me  e 
per  la  mia  sposa  ».  Le  donne  sempre  più  gelose  della  di 
lui  predilezione, superarono  gli  uomini,  anche  in  questa 
occasione , cd  offerirono  senza  eccezione  e senza  riserva 
i loro  monili , i loro  pendenti , e gli  altri  loro  ornamenti 
più  cari. 

Grandi  furono  i progressi  che  foce  questo  fanatico  nel- 
la Zelanda,  nella  ciltì\  e nel  paese  di  Utrecht,  e in  pa- 
recchie altre  città  de’ Faesi-Hassi.  Andò  Duo  a Roma,  tra- 
vestilo da  monaco.  Ma  al  ritorno  venne  arrestato  dall’ar- 
civescovo di  Colonia  c chiuso  con  alcuni  dei  suoi  disce- 
poli in  un’angusta  prigione.  Gli  riuscì  però  di  fuggir- 
sene; ma  rimase  ucciso,  mentre  era  in  una  barca  già 
sul  punto  di  prendere  il  largo.  1 suoi  errori  pi  rò  con  lui 
non  morirono.  Vi  furono  anzi  parecchi  altri  capi  di  set- 
ta, che  nello  stesso  tempo  infettarono  diverse  contrade 
delle  Gallie, dalla  Belgica  Uno  alla  Narhonesc,  c di  cui  è 
cosa  più  che  inutile  il  narrare  le  imposture  e le  vergogno- 
se osservanze.  Ciò  che  abbiamo  detto  di  Tancbelmo,  fa 
haslantementc  conoscer  quanto  possa  contro  ai  costumila 
fama  di  santità  acquistata  colla  ipocrisia  c col  fanatismo. 

Il  vescovo  di  Cambrai,  che  stendeva  allora  la  sua  giu- 
risdizione sopra  di  Anversa,  collocò  in  questa  città,  la 
pili  infetta  dei  nuovi  errori , dodici  ceelosiastici  per  aiu- 
tare il  pastore  ordinario  a disingannare  i numerosi  disce- 
poli che  Tancheimo  vi  si  era  falli.  Ma  trovandosi  lacom- 
roissionc  lullavia  supcriore  allo  loro  forze,  fu  fatto  colà 
andare  s.  Norberto,  in  compagnia  de’ più  capaci  fra  i 
suoi  religiosi.  Si  applicarono  eglino  ad  istruire  carilate- 
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Toitnenic  quel  popolo  ingannalo.  11  sanl’uomo  in  iingohir 
modo  trattava  con  una  sommi  inansiicindinc  quo’ tali 
che  non  seguivan  l’errore  se  non  porcile  il  modesinio  ei  a 
stato  loro  insinuato  come  la  verità,  « c clic,  giusta  lo  di 
lui  espressioni , avrebbero  preso  il  buon  sentiero  collo 
stesso  ardore , ogni  volta  clic  quello  tosso  loro  stato  mo- 
strato pel  primo  >.  Le  tenero  di  lui  osorla/.ioni , c le  ope- 
re maravigliose  con  cui  lo  sosteiiova,  gli  acipiislarouo 
tutti  i cuori , e a poco  a poco  sollevarono  quella  benda 
che  loro  nascondeva  la  luce. 

Non  è già  elio  la  Cbicsa  per  l’altra  parlo  inaiica.sse  di 
dottori  c di  predicatori  illuminati.  Guiborto,  tra  luollial- 
tri  della  sua  abadia  di  Nogcnl,  in  cui  era  succeduto  a 
s.  Goffredo  di  Amiens , non  cessava  di  scorrere  qua  c là 
con  zelo  apostolico,  e d’istruire  i popoli  con  lutto  il  van< 
taggio  di  un  maestro  deU’arte,  die  ne  lia  dato  delle  re- 
gole degne  do’ tempi  più  culti.  Trovasi  nel  di  lui  tnilla- 
lo  su  lo  Uoliquie  do’ santi  lo  stosso  buon  gusto  c lo  stesso 
discernimento,  con  molla  critica  ed  erudizione.  Compo- 
se quosl’opera  neH’ocoasione  di  un  dento  di  nostro  Signo- 
re che  i'abadia  di  s.  31odardo  di  Soissons  pretendeva  di 
conservare  nel  suo  tesoro.  Guiberlo  comincia  dal  ilidiia- 
rare  clic  noi  dobbiam  venerare  lo  reliquie  ; ma  sostiene 
poi  anche  esser  d’uopo  aver  delle  provo  sicuro  della  loro 
autenticità  c della  santità  di  coloro  acni  vengono  altri- 
buito.  Soggingne  clic  i miracoli  non  bastano  a provar 
sempre  la  santità  : intorno  a die  alloga  la  tradizione  già 
ricevuta,  elio  i re  di  Francia,  senz’esser  tutti  santi , ave- 
vano il  dono  di  guarir  le  scrofole,  t Si  dovrebboro , ci 
ripiglia  (i),  severamente  gastigarc  gl’inventori  de’ falsi 
miracoli  ; pusciacbè  attribuendo  eglino  a Dio  ciò  che  ci 
non  ha  fallo  , lo  rendono,  per  quanto  possono,  iLcom- 
plice  delle  loro  imposture  ».  A questo  proposito,  ci  rife- 
risce parecchi  esempi  di  leggendo  apocrife  c di  false  re- 
liquie ; e per  mostrare  la  prudenza  della  Chiosa,  in  que- 
sta materia:  < la  medesima  non  si  arrischia  di  assiema- 
re, ci  dice,  che  la  Madre  di  Dio  sia  risuscitata,  avve- 
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goachc  si  abbiano  forti  ragioni  per  crederlo , ma  per- 
meile soltanto  di  pensarlo  >. 

Tornando  poscia  all’oggetto  delta  sua  dissertazione, 
cioè  al  dento  di  Gesù  Cristo  die  veniva  spacciato  per  ua 
dente  di  latte;  dice  che  se  ne  dee  giudicare  come  del 
santo  umbilico,  c di  altre  simili  reliquie  che  diverse  Chie- 
se si  gloriarono  di  possedere.  Ci  le  rigetta  come  contra- 
rie alla  fede  della  risurrezione,  nella  quale  il  Salvatore 
Ila  ripigliato  tutto  intiero  il  suo  corpo  ; oltre  il  non  esser 
poi  neppure  verisiinile  che  la  Beata  Vergine  abbia  con- 
servalo simili  cose,  come  nè  tampoco  il  di  lei  latte  che 
mostravasi  a Laon.  Queste  sensale  riflessioni  di  Guibcr- 
lo,  fanno  tanto  più  onore  al  di  lui  secolo  , in  quanto 
che  egli  non  n’era  certamente  il  dottore  il  meno  suscetti- 
bile di  credulità^;  come  apparisce  da  alcune  altre  delle 
di  lui  opere,  piene  di  storie  miracolose , riprovale  o al- 
meno trascurate  dalla  tradizione  comune.  Quindi  in  tut- 
ti i tempi  la  dottrina  generale  porla  il  suggello  della 
divina  Sapienza,  che  non  cesserà  mai  di  dirigerla. 

L'abate  Guibcrio  inferisce  allresi  dall’adorabile  sagra- 
meato  dei  nostri  altari  la  falsità  e l'inutilità  sfossa  di  ogni 
altra  reliquia  diGesù Cristo, il  quale  non  ci  badalo  Usuo 
corpo  sotto  specie  straniere  se  non  perchè  non  aveva  giu- 
dicalo opportuno  di  lasciarcelo,  nè  lutto,  nè  in  parte, 
sotto  la  naturale  sua  forma,  t Ma  che  bisogno  avevamo 
noi,  ei  conchiude,  ch’ei  ci  lascias.se  alca  ni  mutilali  avan- 
zi di  quel  corpo  adorabile , mentre  tutto  intero  lo  ab- 
biamo ucireucarislia?  > E qui  l’autore  combatte  luti’ i 
nemici  della  presenza  reale,  e singolarmente  gli  artifi- 
ciosi partigiani  del  senso  figurato.  Ciò  appunto  aveva  egli 
già  fallo  felicemenic,  nella  preziosa  sua  lettera  airabalo 
Sigcfrctio,  ove  si  legge  questo  passo  (i)  ; t Se  l’eucari- 
stia non  è che  un’ombra  cd  unn  figura,  ben  dalle  om- 
bre dell’antica  legge  noi  siam  caduti  in  ombre  anche  più 
vote  ».  Oltre  le  opere  teologiche  di  Guiberlo,  si  badi  lui 
una  storia  delle  prime  imprese  dei  Crociali  solt(;  questo 
titolo  alquanto  enfatico  : Opere  di  Dio  eseguile  dai 
Franchi.  Questo  dotto  e virtuoso  abate,  doj)o  di  aver 


(j)  P.  s83. 
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governato  per  lo  spazio  di  venti  anni  il  monastero  di  No- 
gcnl-sotto-Couci,  vi  è morto  lanno  ii av- 
verso la  tìnc  dello  stesso  anno,  il  papa  Calisto  venne 
assalito  da  una  violenta  malattia,  n cui  dovette  soccoiii- 
bere  il  12  o il  i3  di  dccembre,  con  grave  raiumarico  di 
tutto  il  mondo  cristiano.  In  meno  di  sci  anni  di  ponlilì- 
cato,  aveva  egli  reso  la  pace  alla  Chiesa  ed  all’ impero, 
ri|)aralo  i falli  o le  debolezze  de’suoi  predecessori,  rista- 
bilito r autorità  della  santa  Sede  e tutto  lo  splendore  del- 
Tordiue  gerarchico.  Aveva  parimente  trovalo  la  maniera 
di  ricondurre  l'abbondanza  e lo  spleiftlorc  in  lloma.  Non 
solamente  ci  rimise  colà  in  onore  gli  antichi  monumenti; 
ma  vi  aggiunse  eziandio  parecchi  acquedotti  per  comodo 
dei  diversi  quartieri  della  città  ; rcdificò  lacbiesadis.  l'ie- 
tro , ornandola  niagnincaincnic  , c mai  non  vi  celebrò  il 
santo  sacrifizio  senza  fare  un  qualche  considerabile  dona- 
tivo. Siccomeaveva  una  parlicolardivozioueas.  riincomo, 
perciò  eresse  Coinpostclla  in  arcivescovado.  Sfortunata- 
mente ci  diede  la  porpora  romana  , e concilii)  un  gran- 
dissimo credilo  a Pietro  di  Leone  ; ma  questo  giovane  car- 
dinale, allora  airestrcino  zelante  contro  agliscisnniiei, 
non  dava  certamente  luogo  a pensare  dj  dover  introdurre 
egli  stesso  un  nuovo  scisma. 

Tre  giorni  dopo  la  morte  di  Citlislo,  i cardinali  e i ve- 
scovi si  congregarono  a s.  Giovan-Laterano , ed  elessero 
per  papa  libaldo,  cardinale-prete  di  s.  Anastasia  , che 
iioininarono  Celestino.  SLa  appena  fu  egli  vestito  della 
cappa  rossa,  ncirattoclrecantavasi  il  Te  ueum,  Woherio 
Frangipane  ed  alcuni  altri  faziosi  entrarono , c gridaro- 
no : t Lanilierto  vescovo  d’ Ostia  papa,  Lamberto  papa 
dei  Komani  ».  Si  sparse  il  terrore  per  tutta  l’ assemblea: 
vedevansi  inirnincnli  i pericoli  della  discordia  , c per 
l’ altra  parte  l.Kamhcrlo  di  Ostia  era  un  buon  soggcllo.  Ce- 
lestino gli  cedette  di  buona  grazia  ;c,  nello  stesso  giorno 
della  prima  elezione,  lutti  si  riunirono  in  favore  di  L iin- 
bcrto  , che  venne  proclamato  sotto  il  nome  di  Onorio  11. 
'i'uttavolta  , siccome  questo  passo  non  era  molto  canoni- 
co, quindi  alcuni  giorni  dopo  ci  lasciò  Incappa  e la  mitra 
alla  presenza  de’ cardinali  , i quali,  avuto  rigu.itdoa 
questa  umiltà, e per  la  tranquillità  dcUa  Ghic&i, retlilkar 
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rono  ciò  eh’  cravi  stalo  difettoso , Io  riconobbero  di  nnoTO 
per  sommo  pontefìce  , e lo  collocarono  sul  trono  il  21  di 
dicembre. 

II  23  di  maggio  dell'anno  seguente,!’ imperatore  En- 
rico V mori  a Utrecht,  nel  quarantesimoqiiarlo  anno 
dell’  età  sua , decimonono  del  suo  regno  dopo  la  morte  di 
.suo  padre,  e decimoquinlo  del  suo  impero.  Siccom’ei 
non  lasciava  fìgliuoli  , in  lui  terminò  il  ramo  degl’  im- 
peratori della  casa  di  Franconla , montala  sul  Irono  cen- 
imi anni  prima.  Nella  dieta  di  Magonza  composta  di  scs- 
sanlamila  persone  , fra  le  quali  si  trovarono  alcuni  legati 
del  papa,  fu  eletto,  il  3o  del  seguente  agosto,  Lotario  II, 
figliuolo  del  conte  di  Supplimburgo,  celie  aveva  preso 
il  titolo  di  duca  di  Sassonia,  a cagione  di  sua  moglie  di- 
scendente da  uno  zio  dell’ imperatore  s.  Enrico. 

Sul  principio  del  pontificato  di  Onorio,  s.  Ottone  di 
Ilanbcrga  andò  a travagliare  alla  conversione  dei  popoli 
della  Pomcrania.  Erano  già  venti  anni  ch’ei  compiva  t 
doveri  di  un  eccellente  vescovo,  allorcliè  Boleslao,  dopo 
di  avere  aggiunta  quella  vasta  provincia  alla  Polonia, 
ove  Ottone  era  conosciuto  pel  soggiorno  che  vi  aveva 
fatto  in  sua  gioventù,  gli  scrisse  ne’ seguenti  termini  (i): 
« Saprai  cerlaipenle  che  i Barbari  della  Pomcrania  , di 
cui  il  Cielo  mi  ha  renduto  vincitore,  hanno  dimandato 
di  entrare  nella  Chiesa  ; ma  da  Ire  anni  in  qua  che  io  mi 
occupo  di  questa  grand’opera,  non  posso  trovare  nelle 
mie  vicinanze. ne  un  vescovo,  ne  un  prete  che  sia  capace 
di  eseguirla,  0 che  voglia  intraprenderla.  Siccome  tu  sei 
sempre  disposto  a fare  ciò  che  torna  in  maggior  gloria 
di  Dio,  li  offro  con  fiducia  questa  occasione  di  procurarla, 
e t’invito  a partire  senza  indugio.  Ti  darò  una  scorta  , 
alcuni  inicrpciri  e sacerdoti  per  secondarli , e supplirò 
coi  denari  del  mio  tesoro  alle  spese  del  viaggio,  c a quanto 
sarà  necessario  j. 

Ricevette  Ottone  questa  lettera  come  venula  dal  Cielo, 
e rendette  grazie  a Dio  perchè  volesse  servirsi  di  lui  por 
questa  santa  impresa.  Mandò  a chiedere  al  papa  la  di  lui 


(<)  S.  Otlon.  vit.  I,  a. 


Digitized  by  Coogle 


TRIGESIMOSESTO  1^3 

licenza  c benedizione;  quindi  appareccliiossi  al  viaggio, 
senza  lasciarsi  commovcrc  dai  gemiti  del  suo  popolo,  che 
piangeva  il  suo  pastore  come  se  già  fosse  morto.  Intanto 
prese  le  opportune  informazioni  risguardo  alle  maniere 
c ni  costumi  della Pomcranla.  Gli  fu  riferito  che  il  popolo 
vi  aveva  in  tal  dispregio  la  povertà,  che  essendovi  nudati 
alcuni  operai  evangelici  sotto  un  esteriore  il  quale  non 
annunziava  che  la  modestia,  erano  stali  risguardati  sic- 
come altrettanti  miserabili , i quali  altra  mira  non  aves- 
sero che  di  giovare  alla  propria  indigenza.  A fine  per- 
tanto di  mostrare  circi  non  cercava  che  di  guadagnarne 
le  anime  , volle  comparire  in  quel  paese , non  solamente 
senza  mostrar  miseria  , ma  eziandio  in  uno  stato  di  opu- 
lenza capace  di  sovvenire  anche  gli  altrui  bisogni.  Oltre 
i vasi  sacri,  gli  ornamenti^  c quanto  era  necessario  alla 
maestà  del  culto,  fece  portar  viveri  In moll’ahbondanza, 
un  gran  numero  di  vesti , di  stoffe  preziose  , e parecchi 
altri  regali  pc’ nrin^ali  della  nazione. 

Traversò  la  llocmia  c la  Polonia  , ove  por  tutto  fu  rice- 
vuto siccome  un  apostolo , dal  elero  o dal  popolo  in  pro- 
cessione. A Gnesna  , allora  capitale  del  paese , il  duca  c 
lutti  i grandi  andarono  a pie  scalzi  ad  incontrarlo  in  di- 
stanza di  duecento  passi  dalla  città,  lo  ritennero  presso 
di  loro  una  settimana,  poscia  gli  diedero  grintcrprcli  e 
lutti  gli  altri  soccorsi  clic  gli  orano  stali  promessi.  Pre- 
munita In  tal  motlo  la  compagnia  de’ missionaril,  essi  pre- 
sero congedo  dal  principe  , ed  avviandosi  verso  la  fron- 
tiera, trovarono  una  immensa  foresta  , che  appena  pote- 
rono traversare  in  sei  giocni , c in  (ine  della  foresta,  un 
fiume  che  serviva  di  limite  alla  Polonia.  Urntislao  duca 
della  Pomcrania  , di  già  cristiano  ( ma  segretamente  per 
timore  dcgfidolalri  ),  era  andato  fino  a quel  luogo  incon- 
tro ni  predicatori  del  vangelo , in  compagnia  di  quelli 
fra’ suoi  sudditi  , che  ben  sapeva  essere  maggiormente 
affezionati  al  Cristianesimo.  Toslochè  ei  li  vide,  pa.ssò 
il  fiume  con  una  parte  del  suo  seguito,  salutò  il  santo  ve- 
scovo che  lungamente  tenne  abbracciato  , c gli  mostrò  i 
sentimenti  dell’ anima  sua  con  gesti  cosi  eloquenti  , che 
fecero  di  leggieri  comprendere  ciò  che  non  poteva  espri- 
mere nel  barbaro  suo  linguaggio.  Il  vescovo  gli  fece  i suoi 
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regali  : dopo  di  che  , egli  e il  di  lui  seguito  eolrarono 
conOdeutemeole  nella  Pomerauia. 

Andarono  da  prima  a Pirits  , e trovarono  per  istrada 
alcuni  borghi  rovinati  dalla  guerra,  ove  battezzarono 
trenta  persone,  che  furono  le  felici  primizie  di  quella 
messe  apostolica.  Ncll’accostarsi  alla  città,  videro  da  lun- 
gi una  truppa  di  circa  quattromila  uoiniui,  che  si  erano 
congregati  da  tutta  la  provincia , e che  con  una  tumul- 
tuosa allegria  celebravano  una  festa  idolatrica.  Temette* 
ro  eglino  di  esporsi , durante  la  notte  che  avvicinavasi, 
ad  una  moltitudine  riscaldala  dalla  gozzoviglia,  dall’en- 
tusiasmo  c dalla  superstizione  ; ma  nel  giorno  vegnente 
mandarono  una  deputazione  ai  principali  della  città  per 
annunziar  loro  l’ arrivo  del  vescovo;  che  i duchi  di  Polo- 
nia c di  Pomerania  ordinavano  die  fosse  ascoltato  con  ri- 
spetto ; eh’  egli  era  un  uomo  di  molta  considerazione  ; 
che  possedeva  a casa  sua  larghissime  hicoltà;  e che,  ben 
lungi  dal  chieder  nulla  ai  medesimi,  non  era  venuto  che 
per  ricolmarli  di  beni  ; che  si  ricordassero  non  tanto  de- 
gli errori  di  una  guerra  appena  terminala , quanto  delle 
promesse  che  loro  avevano  ottenuta  la  pace,  e temessero 
di  nuovamente  provocare  le  vendette  aeU’ Essere  supre- 
mo ; che  tutto  il  mondo  era  cristiano  , e eh’  eglino  non 
potevano  soli  resistere  a tutte  le  nazioni. 

I primari  fra  i Pagani,  dopo  alcuni  artilìcii  inutilmente 
impiegali  per  guadagnar  tempo,  risposero  di  riconosce- 
re rimpolenza  de’loro  numi,  e di  non  voler  più  resistere 
a quel  Dio  supremo  che  sconcertava  tutte  le  Im-o  misure. 
Comunicarono  una  tale  risuluziunc  ni  popolo  che  sempre 
rimaneva  congregato  ; e tulli  gridarono  che  si  facesse 
pure  accostare  il  vescovo,  alDncliè  potessero  vederlo  ed 
ascoltarlo  prima  di  separarsi.  Andò  Oltoiic  con  lutto  il 
suo  seguilo,  c si  fermò  in  una  gran  piazza  su  l’ingresso 
della  città.  Accorrevano  i Barbari  in  folla,  e da  ogni  par- 
te si  alfreltavano  verso  questi  ospiti  straordinari,  teneva- 
no gli  sguardi  continuamente  fìssi  su  di  loro,  e con  mia 
somma  curiosità  nc  osservavano  i più  piccoli  passi. 

II  vescovo  vestito  degli  abili  ponlilicali  comparve  in 
luogo  eminente  , e loro  cosi  parlò  per  mezzo  di  un  inter- 
prete : ( Bcncdclli  siale  da  Dio  uunipolciilc,  iu  onor  del 
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quale  ci  ricevcle.  Voi  non  vi  mosfralc  meno  commossi 
die  convinti  della  euusa  che  ci  ha  fatti  venire  sì  da  lun- 

f'i.  Noi  non  abbiamo  altro  scopo  che  la  vostra  salute  e 
a sovrana  vostra  felicità.  Sì , voi  sarete  per  sempre 
felici  , se  vorrete  adorare  e servire  il  vostro  Creatore 
colla  fedeltà  che  si  merita  i.  Alzossi  una  voce  gene- 
rale di  applauso  e di  sommissione.  Ottone  impiegò 
sette  giorni  nell’istruirli  diligentemente  co’suoi  sacerdoti 
c co’suoi  chierici;  li  fece  digiunare  tre  altri  giorni  ; quin- 
di fu  loro  amministrato  il  battesimo  con  una  decenza  ed 
una  circospczione  clic  gli  autori  del  tempo  hanno  creduto 
di  dovere  trasmetterci,  siccome  un  monumento  rispetta- 
bile della  verecondia  di  quelle  settentrionali  nazioni. 

Ciò  non  ostante  la  licenza  della  superstizione  aveva  in- 
trodotta fra  di  loro,  come  fra  gli  antichi  Pagani,  la  plu- 
ralità delle  mogli,  c l'uso  snaturato  di  soffocare  le  fan- 
ciulle in  culla  , allorché  credevano  di  averne  un  nume- 
ro troppo  grande.  Pel  corso  di  tre  settimane  che  Ottone 
c i di  lui  discepoli  restarono  fra  que’ neofiti  dopo  il  loro 
battesimo,  ispirarono  ai  medesimi  l’orrore  di  queste  pra- 
tiche snaturate,  gli  istruirono  nell’ osservanza  delle  feste 
c dei  digiuni,  spiegarono  loro  Indottrina  dei  sette  sacr.a- 
racntij  loro  raccomandarono  d’ascoltare  frequentemente 
la  santa  messa , c di  comunicarsi  almeno  tre  6 quattro 
volte  l’anno.  Proibirono  loro  altresì  di  mangiar  del  san- 
gue o degli  animali  soffocati.  In  mancanza  di  nna  chie- 
sa che  in  tanta  angustia  di  tempo  non  era  stata  possibile 
di  costruire , fu  loro  lasciata  una  cappella  con  un  altare 
consecrato,  un  sacerdote,  un  calice,  alcuni  libri,  ed  al- 
tri mobili  necessari:  il  che  sostenne  la  pietà  di  questi 
nuovi  fedeli,  in  numero  di  circa  settemila, e lot  fece  con- 
cepire di  giorno  in  giorno  un  orrore  sempre  più  grande 
delle  antiche  loro  superstizioni.  Ottono,  nel  lasciarli , di- 
mandò alcuno  dei  loro  figliuoli  per  farli  studiare , aflin- 
chò  avessero,  come  le  altre  nazioni,  dc’sacerdoti  edc’chc- 
rici  della  loro  lingua. 

Passò  daPirits  aCamin,ove  trovò  laduchessa  diPome- 
rania , la  quale  essendo  già  cristiana  nel  cuore,  lo  ricc- 
vetlc  con  molto  giubbilo.  Colà  ei  dimorò  per  sei  settima- 
ne, c battezzò  tanta  geute,  ebe  lo  stesso  di  lui  camice 
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per  l'eccesso  della  failca  era  il  più  delle  Tolte  inzuppato 
ili  sudore,  avvegnaché  in  questa  funzione  fosse  aiutato 
da’ suoi  preti.  Il  duca  Uratislao  andò  egli  medesimo  in 
questa  città,  c pubblicamente  -rinunziò  alle  donne  elio 
manteneva  in  numero  di  ventiquattro,  senza  contare  la 
duchessa  sua  moglie.  L’esempio  del  sovrano  servi  mira- 
bilmente a screditare  la  poligamia  nella  nazione. 

Non  furono  cosi  rapidi  i progressi  del  vangelo  a Vol- 
lin,  città  considerabile  c molto  commerciante,  situata  ii> 
un’isola  all' imboccatura  dcirOdcr.  Gli  abitanti,  natural- 
mente alteri  c feroei , vi  assalirono  furiosi  il  vescovo  e 
il  di  lui  seguito  senz’ulcun  rispetto  pel  duca  che  gli  ave- 
va alloggiati  nel  suo  palazzo.  La  costernazione  vi  fu  ge- 
neralo fra  i cristiani,  ad  eccezione  del  santo  pastore 
il  quale  rallegravasi  colla  speranza  del  martirio.  Ciò  non 
ostante  si  salvò  dopo  essere  stato  gettato  nel  fango  e lie- 
vemente ferito.  Calmatisi  (ìnalmcnte  gli  animi,  comin- 
ciarono le  loro  negoziaziom'  : e gl’idolatri  promisero  di 
seguir  quel  partito  che  prenderebbe  la  città  di  Steiino, 
fin  d’allora  capitale  di  tutta  la  Pomerania. 

II  vescovo  vi  andò  in  fretta  per  nblioccarsi  coi  prima- 
ri cittadini.  Quei  barbari,  fra  i quali  era  ignoto  il  fur- 
io, cos’i  risposero  : t Vi  sono  fra  i cristiani  de’ ladri  , a 
cui  vengtwio  recisi  i piedi  e cavati  gli  occhi:  vi  si  veg- 
gono misfatti  e supplizi  di  ogni  sorta  ; e il  cristiano  de- 
lesta il  cristiano  medesimo.  Non  sappiamo  che  farcidi 
una  tal  religione,  o ben  siamo  coutenti  della  nostra  i. 
Persistettero  |x;r  due  mesi  in  una  tale  ostinazione.  Intan- 
to io  zelante  pastore  impiegava  lutti  i mezzi  più  atti  a 
commovcrli.  Finalmente  ossi  fecero  sperare  che  abbrao 
cerebbero  il  Cristianesimo,  qualora  il  duca  di  Polonia 
loro  accordasse  una  pace  durevole  colla  diminuzione  di  1 
tributo.  Intanto  il  vescovo  e i preti  ebbero  la  libertà  di 
annunziare  il  vangelo  : il  clic  fecero  regolarmente  due 
volte  la  settimana  , cioè  nei  giorni  di  mercato  su  la  pub- 
blica piazza.  Siccome  eglino  predicavano  vestiti  degli 
ornamenti  sacerdotali  e colla  croco  in  mano,  perciò  la 
novità  dello  spettacolo  trasse  mollo  popolo  siugofarniente 
dalla  campagna.  S.  Ottone  guadagnò  da  principio  due 
giovanetti,  di  una  delle  piiiuaiie  famiglie  della  tillà. 
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Guadagnarono  questi  successÌTaincnlo  la  loro  madre, e 
gli  altri  loro  parenti,  quindi  un  gran  numero  di  stranie- 
ri, di  cui  dileguarano  le  prevenzioni  colla  pittura  della 
maravigliosa  vita  del  santo  cui  eglino  osservavano  da 
vicino  e con  molta  assiduità,  t Distribuisce  , dicevan  es- 
si, lil)cramente  il  danaro  per  liberare  i prigionieri,  ab- 
braccia con  tenerezza  quelli  clic  marciscono  nelle  prigio- 
ni , li  alimenta  come  se  fossero  suoi  figliuoli , li  veste,  e 
loro  somministra  con  che  tornarsene  in  seno  ai  loro  pa- 
renti. Si  prenderebbe  per  un  Dio,ov’ei  non  protestasse 
di  non  esser  che  il  servo  del  Dio  onnipotente,  il  quale  lo 
spedisce  per  renderci  pienamente  felici  j. 

Trovavasi  in  questa  felice  condizione  la  predicazione 
del  vangelo,  allorché  i deputati  tornarono  dalla  Polonia. 
Il  duca  aveva  generosamente  accordato  tutto  ciò  che  gli 
era  stato  chiesto.  Dopo  la  lettura  delle  di  lui  lettere,  i cit- 
tadini, con  pubblica  deliberazione,,  si  determinarono  di 
abbracciare  la  religione  cristiana.  Il  vescovo  li  fece  al- 
tresì acconsentire  alla  distruzione  de’ loro  idoli;  ma  sic- 
come un  terror  panico  gl’impcdiva  di  atterrarli  colle  lo- 
ro mani,  egli  andò  seguito  da’suoi  preti,  i quali  si  accin- 
sero aH’opera  alla  loro  presenza.  Allorcbè  il  popolo  vide 
che  loro  non  accadeva  alcun  male,  più  non  ebbe  che  in 
dispregio  queste  divinità,  che  non  potevano  difender- 
si , c SI  sparse  ovunque  con  ardore  per  distruggere  fino 
r ultimo  asilo  della  superstizione,  il  principale  di  quei 
templi  conteneva  molte  ricchezze,  le  quali  essi  offrirono 
al  vescovo  oai  di  lui  preti;  ma  ei  disse  ; t A Dio  non 
piaccia  che  noi  ci  arricchiamo  coi  vostri  beni.  Abbiamo 
molte  facoltà  nella  nostra  patria.  Conservate  dunque  tut- 
to ciò  per  vostro  proprio  uso  > (i).  Egli  non  ricevette 
che  la  testa  d’ un  idolo  che  mandò  al  papa , come  un  tro- 
feo della  vittoria  riportata  su  l’inferno.  Dopo  questi  pro- 
speri avvenimenti,  ei  credette  di  dover  restarsene  per  tre 
mesf  a Stetino,  aIGn  d’istruire  quei  nuovi  fedeli,  e rasso- 
dare quella  Chiesa  nascente. 

Intautogli  abitanti  di  Vullin  avevano  spedito  segreta- 
mente alcuni  per  osservare  ciò  che  accadeva  in  una  cit- 


(i)Cap.  2j, 
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(à  che  si  erano  scella  per  modello.  Gli  osservatori  riferi- 
rono che  non  vi  era , nella  condoUa  di  questi  stranieri , 
nè  interesse  nè  impostura  ; clie  similmente  irreprensibi- 
le era  la  loro  dottrina , e che  questa  con  unanime  con- 
senso era  stata  ricevuta  a Slelino.  In  conseguenza  di 
una  t..l  relazione,  Ottone  fu  desiderato  a Yollin,  siccome 
un  benefatlor  generoso,  a cui  tutti  gareggiavano  di  far 
dimenticare  le  ingratitudini  con  cui  erano  stale  pagate 
le  prime  testimonianze  delia  di  lui  benevolenza.  Due  in- 
teri mesi  di  una  eccessiva  fatica  gli  furono  appena  ba- 
stanti per  battezzar  tutti  quelli  che  si  presentavano.  Sic- 
come Yollin  era  nel  centro  della  provincia , i duchi  di 
Polonia  c di  Pomerania  scelsero  questa  città  per  istabi- 
lirvi  la  sede  episcopale.  Fecero  i popoli  ogni  sforzo  per 
ritenervi  Ottone,  promettendogli  una  perfetta  docilità  in 
camminare  sotto  ta  di  lui  condotta  nelle  vie  della  salute: 
motivo  capacissimo  di  far  imprèssione  sul  cuore  di  aa 
santo,  e che  di  fatti  lo  fece  acconsentire  ad  abbandonare 
la  pompa  e tutt’i  vantaggi  della  prima  sua  sede;  ma 

S rendendolo  il  di  lui  clero  successivamente  per  la  parte 
ella  sensibilità  e della  virtù,  lo  fece  cambiare  di  risolu- 
zione. Mentre  ci  tornavasene  per  la  via  della  Polonia , 
dopo  di  aver  parimente  evangelizzato  a Golberg,  a Bal- 
gard  , c in  parecchie  altre  città  pagane;  per  di  lui  con- 
siglio il  duca  Boicsiao  nominò  per  vescovo  della  Pomcra- 
nia  Alberto,  uno  de’  tre  cappellani  che  aveva  spediti  alla 
missione  di  quella  provincia.  In  meno  di  un  anno,  s.  Ot- 
tone produsse  lutti  questi  frutti  di  salute  ; e trovossi  per 
Pasqua  a Bamlierga,  siccome  aveva  promesso  neH’atto 
di  partirne. 

Quattro  anni  dopo,  intraprese  un  secondo  viaggio  del- 
la Pomerania , ma  per  una  strada  diversa  (i).  Vmle,  nel 
passare,  spargere  il  seme  evangelico  nel  paese  de'Lutc- 
ziani , i quali  occupnvauo  una  parte  di  Mekelburgo  c di 
Brandeburgo.  E mentre  già  vi  aveva  operate  molte  con- 
versioni , atterrati  tempii  d’idoli , e consecratc  chiese, 
ebbe  notizia  che  Statino  aveva  fatto  ritorno  alla  idolatria. 
Prese  immediatameute  la  risoluzione  di  andarvi  ; ma  gli 


(i)  Vit.l.  3. 
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ccclcsìaslici  del  suo  seguito,  mollo  mono  di  lui  corag* 
giosi,  impiegarono  tulle  le  loro  premure  e lutti  gli  sforzi 
possibili  perchè  cambiasse  disegno.  Stanco  del  loro  in- 
sistere e molto  più  ancora  della  maschera  della  loro  pu- 
sillanimità: f Ben  m’accorgo,  ei  disse,  che  siam  venuti 
per  le  delizie,  e non  per  la  croce.  Perchè  non  posso  io 
condurvi  al  martirio!  lullavolta  io  non  fo  violenza  ad 
alcuno;  ma  se  voi  ricusate  di  dividere  la  mia  corona,  non 
tentate  almeno  di  rapirla  a me,c  lasciatemi  quella  libertà 
che  io  pur  lascio  a voi  », 

Dopo  queste  parole  si  chiuse  solo  in  camera,  ed  orò  fi- 
no a sera.  Disse  dipoi  ad  uno  de’  suoi  servi,  che  chiudes- 
se tutte  le  porle,  e non  aprisse  (»d  alcuno  senza  suo  ordi- 
ne. Allora  ei  prese  i suoi  abili  di  viaggio,  ripose  i suoi 
ornamenti,  il  suo  calice  cogli  altri  arnesi  da  altare,  en- 
tro un  sacco  che  si  caricò  su  le  spalle,  preseselo,  duran- 
te le  tenebre,  la  via  di  Stclino,  ed  allegramente  cammi- 
nò lutto  il  restante  della  notte.  I di  lui  chcrici  essendosi 
alzati  per  dire  il  mattutino,  ed  avendolo  lungamente  cer- 
cato invano,  concepirono  le  più  crudeli  inquietudini.  Par- 
tono, alcuni  a piceli,  altri  a cavallo,  si  spargono  ben  lun- 
gi nella  campagna , e finalmente  lo  trovano  alla  punta 
del  giorno,  essendo  egli  già  sul  punto  di  montare  in  bar- 
ca. Si  precipitano  essi  da  cavallo  e se  gli  gittano  a piedi, 
bagnandoli  colle  loro  lagrime.  Piange  anch’egli , e si 
prostra  scongiurandoli  a lasciarlo  partire  e a tornarsene 
indietro,  llla  essi  gli  protestarono  che  non  lo  abbandone- 
rebbero giammai,  celie,  si  trattasse  della  vita  o della 
morte,  lo  seguirebbero  in  ogni  luogo. 

Andarono  tulli  insieme  a Stelino,  e alloggiarono  in  una 
chiesa  che  trovavasi  all’ingresso  della  città.  I cittadini 
erano  fra  di  loro  discordi,  avendo  alcuni  conservata  la 
fede,  ed  altri  in  maggior  numero  essendo  tornati  al  Pa- 
ganesimo. Questi  ultimi  sembrarono  ppr  la  maggior  par- 
te inquieti,  e molto  imbarazzali  per  l'arrivo  del  santo  ve- 
scovo; ma  i sacrificatori  degl’idoli  trasportati  dal  furore, 
circondarono  la  chiesa  con  una  truppa  di  armati,  gridan- 
do quali  fuoruscili , esser  d’uopo  di  atterrarla,  e di  far 
man  bassa  sopra  lutti  quelli  che  vi  si  trovavano.  Il  santo 
che  ardentemente  bramava  il  martirio , vestissi  de’  suoi 
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abiti  pontifìcalijC  prendendo  invece  di  armi  la  erode  e le 
reliquie,  si  mise  a cantar  salmi  unitamente. al  suo  clero. 
À questo  spettacolo  i Barbari  furono  disarmati.  Non  po- 
terono essi  se  non  ammirare  questi  uomini  straordinari, 
i quali  airistanle  della  morte,  non  facevano  udire cho 
cantici  c benedizioni  ; e i più  saggi  della  turba  prenden- 
do in  disparte  i loro  preti , rappresentarono  ad  essi  che 
conveniva  difendere  la  loro  religione  colla  ragione  e noa 

J;iù  colia  violenza.  In  tal  forma  calmossi  inseasibjlmcnte 
a sollevazione,  e la  turba  si  dileguò. 

Giunta  la  domenica,  il  santo  vescovo  dopo  di  aver  ce- 
lebralo il  santo  sacrifizio,  uscì  vestito  degli  ornamenti  sa* 
cri,  facendosi  precedere  dalla  croce.  Avanzossi  in  mezzo 
alla  piazza  pubblica,  e salì  sopra  una  tribuna,  da  cui  era 
solito  di  ragionare  al  popolo.  Aveva  egli  comincialo  ap- 
pena a parlare,  e mollissimi  mostravano  di  ascoltarla 
con  piacere , quando  un  sacriCcatore  ruppe  la  calca , o 
con  una  voce  che  soffocò  quella  del  predicatore,  lo  cari- 
cò d'ingiurie,  ed  istigò  il  popolo  ad  immolare  questo  ne- 
mico dei  loro  numi  (i).  Avevano  tulli  in  mano  alcuni 
dardi,  e già  molli  si  accingevano  ti  scagliarli,  quando  a 
un  tratto  restarono  immobili,  senza  poter  nè  far  uso  del- 
le loro  armi,  nè  abbassare  le  mani,  nè  tampoco  muover- 
si dal  loro  luogo.  Fu  questo  un  trionfo  dolcissimo  pei  fe- 
deli, e il  santo  ne  prese  motivo  di  esaltar  la  possanza  del 
vero  Dio.  1 saggi  e i vecchi  della  città  si  congregarono 
immediatamente  nel  luogo  del  concilio,  ove  restarono  G- 
no  a mezza  notte.  Conclusero  alla  fine  di  estirpare  inte- 
ramente l’idolatria  e di  seguir  per  sempre  la  religione 
cristiana.  NeU’indimani,  il  vescovo  riconciliò  gli  aposta- 
ti colla  imposizion  delle  mani , battezzò  quelli  che  non 
lo  erano  stali  per  anche,  e confermò  la  loro  fede  con  mol- 
li miracoli.  In  breve  tempo  quella  Chiesa  della  capitale 
fu  in  istato  di  servire  di  modello  al  rrmanente  della  pro- 
vincia , che  si  fece  un  dovere  di  uniformarvisi.  S.  Otto- 
ne, dopo  di  avere  a questo  modo  messo  Tullima  mano  a 
questa  conquista  apostolica,  visse  ancora  sci  in  sette  an- 
ni nella  sua  Chiesa  di  Bambcrga , ove  non  cessò  di  prc- 


(i)  Cap.  iC. 
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senfare  nelle  sue  azioni  la  viva  fede,  il  laborioso  zelo,  la 
carità,  lo  spirito  di  annegazione,  e tutte  le  virtù  di  un 
apostolo. 

Pareccliiealtre  Chiose  avevano  ancli’esse  alla  lesta  pre* 
lati  di  una  eminente  virtù.  Nell’anno  ii25,  il  bealo  II* 
deberlo  venne  trasferito  dal  vescovado  del  Mans  su  la  se* 
de  metropolitana  di  Tours,  come  in  un  campo  più  atto 
a spiegare  Inlla  l’esleusionc  del  suo  merito  e dei  suoi  ta- 
lenti (i).  Non  accettò  che  con  somma  ripugnanza  questo 
aumento  di  onore;  avvegnaché  avesse  sofferto  nel  Mans 
ogni  sorta  di  traversie  per  la  rivalità  de’  principi  che  si 
disputavano  quella  città.  Visse  a Tours  come  nella  pri- 
ma sua  sede , occupalo  continuamente  nei  riformare  e 
nel  santificjrc  il  suo  clero  , DeU’ammaestrare  il  suo  po- 
polo, nel  soccorrere  gl’indigenti,  nel  riparare  e nell’or- 
nare  le  chiese.  Quanto  a lui , ei  menava  una  vita  auste- 
ra, digiunava  frequentemente,  faceva  apprestar  la  sua 
tavola  con  una  esemplare  semplicità,  portava  il  cilizin, 
dormiva  per  terra,  ed  impiegava  la  miglior  parte  della 
notte  nella  meditazione  de'  libri  santi,  e nella  preghiera. 
Ebbe  molta  cura  di  tener  de’ sinodi  e di  visitare  la  sua 
provincia. 

Avendolo Conone,  conte  di  Bretagna,  invitalo  a recarsi 
nei  suoi  Stati  per  riformarne  alcuni  abusi,  fu  tenuto  a 
Nantes  un  concilio  (2),  il  quale  ci  somministra  una  sen- 
sibile prova  del  soccorso  che  il  diritto  di  natura  può  trar- 
re dalla  fede  cristiana,  per  l’osservanza  de’ suoi  più  evi- 
denti principii.  Si  erano  stabilite  nella  Bretagna  due  bar- 
bare consuetudini  : secondo  la  prima,  alla  morte  di  un 
marito  o di  una  moglie,  tutti  i mobili  del  defunto  appar- 
tenevano al  signore:  giusta  poi  la  seconda,  allorché  un 
vascello  aveva  avuta  la  disgrazia  di  far  nadfrngio , ben 
lungi  dallo  stendersi  una  mano  caritatevole  a quelli  che 
la  tempesta  aveva  risparmiali , gli  avanzi  della  loro  for- 
tuna erano  couri.scuti  a profitto  del  principe.  Il  conte  che 
assisteva  al  concilio,  generosamente  rinunziò  a questo 
inumano  diritto,  e fece  pronunziar  l’anatema  contro  a tul- 
li quelli  che  esercitassero  l’altro,  lldeberto  mandò  questi 


(i)  Vit.  in  gesl,  Ep’uc,  Cociwn.  (a)  T.  io,  «oc.  p.  918. 
Voi.,  vi. 
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dpcrcli  al  papa  Onorio,  che  confermolli.  Ei  governò  per 
lo  spazio  (li  olio  in  nove  anni  l’arci vescovado  di  Tours, 
ed  acquistò  coi  suoi  scrini  una  giusta  celebrità. 

Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  e alcuni  sermoni,  levi- 
to di  santa  Radegonda  c di  s.  Ugo  di  Giuny,  un  gran 
numero  di  poesie,  ed  alcuni  trattati  di  religione,  il  piò 
considerabila  do’ quali  forma  un  compendio  di  teologia, 
c fu  il  modello  di  quelli  clic  poco  dopo  fecero  salire  in 
tanto  credito  la  forma  scolastica.  Vi  si  trova  una  chia- 
rezza ed  una  precisione  rara  per  quel  tempo,  con  un 
saggio  discernimento  nella  scelta  (Ielle  prove.  Geiieral- 
niente  parlando,  osservasi  nelle  opere  d lldeberlo  un  di- 
ritto giudizio,  ed  una  vera  forza  di  spirito  contro  ai  pre- 
giudizii  del  suo  secolo,  e singolarmente  contro  all’abuso 
dei  lunghi  pellegrinaggi,  e (Ielle  appellazioni  interposte 
senza  fine  presso  la  santa  Sede  (1).  Sebbene  ei  fosse  sta- 
to discepolo  di  Berengario,  fu  però  sempre  infinitamen- 
te lontana  dagli  errori  del  suo  maestro.  Ei  dice  espres- 
samente che  dopo  la  consccrazione  del  corpo  di  nostro 
Signore  , la  sostanza  del  pane  non  resta  altrimenti  nella 
eucaristia.  Anzi  si  serve  della  parola  di  iransusianzia- 
ztone(2)\eA  egli  c il  primo  autore,  negli  scritti  del  quale 
la  medesima  trovasi  impiegata. 

Verso  il  tempo  in  cui  il  beato  Ildeberto  passò  alla  sede 
di  Tours,  s.  Norberto  andò  a cliicdereal  papa  la  confer- 
ma del  suo  istituto,  eh’  era  già  stato  approvato  dai  legati 
Gregorio  c Pietro  di  Leon.  Ilì  fu  ricevuto  a Roma  con 
molto  onore  , c facilmente  ottenne  quanto  bramava,  sic- 
come apparisce  dalla  bolla  d’ Onorio  in  data  del  16  feb- 
braio 1126  , nella  quale  però  vien  riservala  la  giurisdi- 
zione de’  vescovi.  Tornalo.sene  in  Francia,  a preghiera 
del  conte  di  Sciampagna,  ch’egli  aveva  impegnalo  a san- 
tificarsi nel  secolo,  e che  volle  ricevere  una  sposa  dalle 
sue  mani , passò  in  Germania , per  accelerare  un  tal  ma- 
trimonio già  convenuto  culla  virtuosa  Matilde , principes- 
sa di  Carinlia. 

Norberto  arrivò  a Spira,  mentre  l’imperator  Lotario  vi 
teneva  un’assemblea  a cui  trovavansi  i deputali  del  clero 


(i)  Lib.  I,  ep.  iS,  Lib,  n,  ep.  4(-  (>)  Sena.  9},  p.  689. 
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e del  p^olo  di  Magdeburgo  per  eleggere  un  arcivcsco* 
vo  (i).  Tostochè  si  seppe  l’arrivo  di  un  personaggio  così 
celebre,  e in  particolar  modo  così  famoso  per  la  sua  san- 
ta eloquenza,  fu  invitato  a fare  un  sermone  che  perfetta- 
mente corrispose  aU'aspettazione  dell’udienza.  Vi  era  fra 
gli  ascoltanti  con  molti  altri  signori  un  cardinal-legalo 
per  nome  Gerardo,  che  fu  poi  papa  sotto  il  nome  di  Lu- 
cio HI.  In  conseguenza  del  loro  parere  i deputati  proposero 

fter  la  sede  vacante  tre  ragguardevoli  soggetti,  fra  i qua- 
i era  Norberto  che  certamente  non  sei  credeva.  Mentre 
delibcravasi  su  la  scelta  fra  i tre,  Alberone  primicerio 
di  Metz,  e che  fu  poi  arcivescovo  di  Treveri,  fe’ cenno  ai 
deputati  mostrando  col  dito  s.  Norberto.  Immediatamen- 
te eglino  lo  presero , gridando  con  replicate  voci  : i È 
questi  il  nostro  pastore  e il  nostro  padre  ».  Fu  egli  tra- 
sportato immediatamente  senza  darsegli  il  tempo  di  ria- 
versi dalla  sua  maraviglia;  venne  presentato  a Lotario 
che  con  tutti  gli  astanti  fe'  plauso  a questa  scelta  ; il  le- 
gato la  confermò;  ed  ei  fu  senza  indugio  condotto  a 
Magdeburgo,  ove  una  tal  nuova  cagionò  un  giubilo  ine- 
splicabile. 

Tosto  che  ei  potè  scoprire  la  cittA,  avviossi  a piè  scal- 
zi, e a questo  modo  seguì  la  processione,  la  quale  andò 
a riceverlo  e a condurlo  alla  chiesa,  quindi  al  palazzo  ar- 
civescovile. Era  vestito  così  poveramente , che  il  porti- 
naio gli  ricusò  l’ingresso,  c lo  respinse  aspramente  di- 
cendogli: c Perchè  non  ti  sci  tu  messo  cogli  altri  pove- 
ri? ti  sta  egli  bene  l’incomodare  questi  signori?  » tutti 
gridarono  al  portinaio  esser  quegli  l’arcivescovo.  Il  por- 
tinaio confuso  voleva  scusarsi;  ma  Norberto  lo  ritenne 
e gli  disse  sorridendo:  c Non  temer  di  nulla,  amico  : tu 
mi  conosci  meglio  di  quelli  che  mi  costringono  ad  occu- 

[>are  un  palazzo  in  cui  non  po.sso  che  fare  una  pessima 
igura  ).  Governò  per  olt’anni  la  diocesi  di  Magdeburgo, 
con  uno  zelo  di  cui  p.'ospera  fu  la  riuscita , ma  che  gli 
fece  de’  nemici , il  cui  furore  giunse  lino  alla  estremità 
di  volerlo  pugnalare.  Lasua  carità,  l’ammirabile  sua  man- 
suetudine e la  sua  perseveranza  trionfarono, di  tutti  gli 


(i)  Vii.  BoU,  c, 
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ostacoli.  Malgrado  la  sua  promozione  allcpiscopalo,  mol- 
li de’  suoi  religiosi  non  volevano  altro  superiore  che  lui, 
e si  mostrarono  cosi  costanti  nella  loro  afTczione,  che  l’or- 
dine si  vide  prossimo  ad  una  dolorosa  discordia.  Ma  ci 
chiamò  a se  i più  ragguardevoli,  ed  ohbligolli  ad  eleg- 
gere un  abate  generale , il  quale  fu  Ugo  suo  primo  di- 
scepolo. 

Fuvvi  allora,  ncH’ordine  di  Cluny , una  divisione  assai 
più  condannabile , che  fece  succedere  senza  intervallo 
alla  pubblica  edificazione  lutti  gii  scandalosi  spettacoli  dello 
scisma.  Erano  ben  tre  anni  che  l’abate  Poncio  , divenuto 
insopportabile  a’suoi  fratelli  per  gli  altcrr  suoi  capricci  e 
le  fastose  sue  profusioni , crasi  dimesso  dalla  sua  carica 
in  un  accesso  fantastico  di  fervore,  ed  era  passato  in  Terra 
Santa,  ove  aveva  in  mira  di  terminare  i suoi  giorni.  I 
monaci  si  sollecitarono  d mettere  in  luogo  di  lui  Ugo  prio- 
re di  Marcigriy  , che  mori  in  capo  a tre  mesi.  Subito  do- 
po eglino  elessero  Pietro  Maurizio  deH’anlica  casa  di  Moiit- 
boissier,  e dotalo  di  quelle  personali  qualità  che  gli  han- 
no dipoi  acquistato  il  nome  di  Pietro  il  Venerabile.  Pon- 
cio non  era  di  un  naturale  da  trovar  lungamente  piacere 
nella  oscurità  e nella  indigenza  delle  solitudini  della  Pa- 
lestina. l'ornò  ad  accostarsi  al  teatro dcllasua antica  gran- 
dezza, e fabbricò  un  piccolo  mon.asicro  in  Italia  nel  ve- 
scovado di  Treviso.  Questa  piccola  rinnovazione  di  for- 
tuna , ben  lungi  dal  fissare  la  sua  leggerezza  , non  servi 
che  di  esca  alla  sua  ambizione.  Questa  non  cessava  di 
rinnovargli  alla  memoria  h-  immagini  della  magnificenza 
di  Cluny , che  finalmente  gli  fecero  voltarla  testa,  e pren- 
dere il  partito  di  ricuperare  in  un  modo  o in  un  altro  il 
suo  antico  possesso.  Ma  per  ricomparire  in  Francia  con 
qualche  buona  riuscita , credette  di  dover  rappresentare 
un  |iersonaggio  lotaluionlc  nuovo  per  lui,  c dclcrminossi 
a figurarvi  rpial  santo.  Quindi  cominciò  dal  farsi  de’ par- 
tigiani , i quali  da  ogni  parie  sparsero  voce  eh’ ci  faceva 
continuamente  orazione,  che  sotto  gli  abiti  portava  catene 
di  ferro,  che  passava  lo  intere  settimane  senza  mangiare, 
c clic  t^llc.suc  orazioni  guariva  ogni  sorta  d’infermità. 

Precorso  in  tal  forma  da  questa  fama  su  la  strada  di 
Cluny , ove  aveva  dichiarato  di  non  voler  più  far  ritorao, 
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tì  si  nccoslò  n poco  a poco,  c quando  ebbe  inteso  clic  Pie- 
tro se  n’era  andato  in  Aquitania  per  affari  deH’ordine  , 
raccolse  alcuni  monaci  fuggitivi,  molti  laici  armati,  rad- 
doppiò la  sua  marcia  c piombò  ad  un  tratto  sopra  il  mo- 
nastero (i).  Scacciò  il  priore  Bernardo,  vecchio  venera- 
bile, disperse  i monaci,  costrinse  con  minacce  e tormenti 
una  parte  di  quelli  che  potò  arrestare , a prestargli  giu- 
ramento di  fedeltà,  e pose  gii  altri  in  un'aspra  prigione. 
Divenuto  in  tal  forma  Tassoiuto  padrone  di  tutto,  prende 
le  croci,  i calici,  i reliquiarii,  li  fa  fondere  , e ne  trac 
una  gran  quantità  d’oro,  che  divenne  il  soldo  de’ masna- 
dieri ch’egli  aveva  con  se,  senza  eccettuarne  le  donne 
senza  putlore,  con  cui  non  si  vergognava  di  accrescere 
il  suo  corteggio.  Quindi  s’ impadroni  delle  terre  c dc’ca- 
stelli  del  monastero  , devastò  tutto  col  ferro  c col  fuoco  , 
c sostenne  questa  sacrilega  guerra  dal  principio  di  qua- 
resima fino  al  mese  di  ottobre;  mentre  il  priore  c i prin- 
cipali religiosi  si  difendevano  come  meglio  poterono  nei 
luoghi  i piò  dilQcili  ad  esser  forzati. 

Giunta  alle  orecchie  del  papa  la  fama  di  un  tanto  scan- 
dalo, ei  mandò  incontanente  alcuni  legati  , i quali  pro- 
nunziarono l'anatema  contro  di  Poncio  c della  sua  fazio- 
ne. Comandò  quindi  a Pietro-Maurizio  ed  a Poncio  di  re- 
carsi a Roma,  per  giudicare  egli  stesso.  Pietro  parti  im- 
mediatamente in  compagnia  dc’più  distinti  religiosi  del- 
l’ordine,  e nominatamente  di  iMailco  prioredi  s.  Martino 
dei  Campi  di  Parigi,  ch’era  iucaricalo  di  portarla  parola., 
Poncio  ebbe  l’audacia  eli  comparire  anch’egli  accompa- 
gnalo da  alcuni  monaci  del  suo  parlilo.  Siccome  egli  era 
scoiminicalo  , il  papa  gli  fece  diro,  che  prima  di  presen- 
tarsi al  giudizio,  si  mettesse  in  istalo  di  essere  assolalo, 
secondo  i canoni.  Rispose  PoiK’io,  che  non  v’era  uomo 
vivo  su  la  terra  , il  quale  potesse  scomunicarla,  cebo  nou 
vi  era  die  s.  Pietro  in  persona,  il  quale  avesse  una  tal 
facoltà.  Sdegnalo  il  papa  da  questo  delirio  d’orgoglio, 
abbnmionò  riuseosalo  al  la  volontaria  sua  cecità  , c fece 
esci  Lare  i partigiani  di  lui  a rendersi  piiv  docili.  Eglino 
si  confessarono  colpevoli , entrarono  a piè  scalzi  nel  | a- 
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laTzo,  e domandarono  umilmente  l’assoluzione  cbe  o(feir> 
nero.  Immediatamente  si  procedette  al  giudizio  ; ed  es- 
sendo manifesto  il  dritto,  d'altro  più  non  si  trattò  diedi 
Terifìcare  i fatti.  Dopo  che  le  due  parti  ebbero  parlato  , il 
papa  ritirossi  per  alcune  ore  con  tutto  il  suoseguilo,  quin- 
di tornò  a prender  la  sua  sede,  e fece  pronunziar  la  sen- 
tenza nc'seguenli  termini  : t La  santa  Chiesa  romana  de^ 
pone  in  perpetuo  Poncio  usurpatore  sacrilego  e scismati- 
co , ed  assicura  all’ abate  Pietro  il  monastero  di  Gluny 
con  tutte  le  sue  dipendenze  1.  Non  si  tosto  fu  proferita 
una  tale  sentenza  , che  i monaci  corrotti  da  Poncio  si 
riunirono  cordialmente  coi  loro  fratelli  ; e tutto  il  fuoco 
di  quest’ orribile  scisma  rimase  estinto  in  un  momento.  Il 
papa  fece  chiuder  Poncio  in  una  torre , ore  quel  genio 
superbo  perseverò  nella  impenitenza , e mori  poco  tempo 
dopo.  Tuttavolta  in  considerazione  dell’illustre  monaste- 
ro , del  quale  costui  era  stato  abate,  il  pontefice  lo  fe' sep- 
pellire in  luogo  sacro  , ma  scnz’aleiina  pompa. 

Nell’anno  stesso  dello  scisma  diCluny,  il  monastero  di 
Montc-Casinoche  aveva  in  Italia  qucll'alta  preminenza  d’o- 
noree  di  merito,  di  cui  iCIunisti  godevanoin  Francia,  cad- 
de in  uno  scisma  che  non  fu  meno  scandaloso  (i).  Odori- 
sio suo  abiatc , uomo  di  un  naturale  molto  simile  a quello 
di  Poncio,  commise  le  colpe  medesime.  11  papa  Onorio, 
mentre  non  era  che  cardinal-vescovo  d' Ostia , aveva  sof- 
ferto un  mortificante  rifiuto  per  parte  di  Odorisio.  Allor- 
ché poi  egli  fu  innalzalo  al  ponleficnio  , rimprudente 
abate,  naturalmente  frizzante,  proruppe  in  alcuni  discorsi 
impertinenti  su  la  nascila  del  nuovo  pontefice,  e pose  in 
ridicolo  la  capacità  di  Ini  nelle  lettere.  Qualche  tempo 
dopo  Onorio  trovandosi  nel  castello  di  Fumona,  vi  fe’an- 
dare  Oderisio  , ed  alla  presenza  di  molti  laici  acremente 
lo  sgridò  su  la  dissipazione  de’ boni  del  monastero;  giunse 
a dirgli  esser  egli  meno  un  abate  che  un  grande  del  mon- 
do, ed  un  oIJiziale  militare.  Trovandosi  gli  animi  dall’n- 
na  parte  e dall’allra  a questo  segno  inaspriti,  il  conte  di 
Aquino  che  non  amava  Odorisio  , scrisse  ad  Onorio,  che 
questo  superbo  abate  la  faceva  da  pa(>a  in  ogni  occasiur 
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ne;  e produsse  alcuni  oàpidioccusasuflicicnlemcnlcbcti 
circostanziali , perche  il  papa  citasse  Uderisio  al  suolri- 
Lunalu.  Ricusò  l’ahatc  di  andarvi;  c il  papa  dopo  di  aver 
por  due  volle  rinnovala  la  citazione  secondo  le  forine  ca- 
noniche, pronunziò  la  sentenza  di  deposizione  controdi 
lui;  sog^iugnendo  che  quand’anche  non  fosse  reo  di 
altro  delitto,  bastavano  a farlo  condannare  la  sua  contu- 
macia ed  il  suo  orgoglio. 

Oderisio  disprezzò  questa  sentenza;  ed  alcuni  giorni 
dopo  si  sedette  nella  cattedra  ahaziale  col  pastorale  in 
mano,  e fece  tutte  le  consuete  funzioni.  Il  pa|>a  giiisla- 
menlc  sdegnato  lo  scomunicò  pubblicamente,  in  unione 
di  tutti  i suoi  fautori  : cosa  clic  produsse  una  discordia 
assai  animata  fra  i monaci , c i popoli  vicini  dipendenti 
dall’abadia.  Il  popolo  eh’ crasi  rcnduto  il  più  forte,  ob- 
bligò i monaci  a scacciare  Oderisio,  e ad  eleggere  un  al- 
tro abate.  Difetti  eglino  elessero  il  loro  decano  [Niccolò; 
ina  alcuni  vecchi  religiosi  scrissero  segretamente  al  pa- 
pa, che  l’elezione  era  irregolare,  c la  pura  opera  della 
cabala.  La  condotta  di  Niccolò  giustificò  pur  troppo  una 
tale  accusa.  A fine  di  sostenere  il  suo  partito  eglis’im- 
padron'i  della  ricca  argenteria  della  chiesa,  senza  rispar- 
miare un  aliar  d’oro  tempestato  di  gemme , nò  parecchi 
altri  donativi  di  un  valore  inestimabile  consecrali  dalla 
divozione  di  tanti  papi  e principi.  In  una  parola,  la  pro- 
fanazione andò  lant’ oltre,  che  al  primo  alfetlo  dei  suoi 
monaci  essa  fece  succedere  l’orrore  c tutl’i  sentimeuti 
di  un  odio  implacabile.  Ma  le  ricchezze  che  egli  aveva 
saccheggiate,  lo  avevano  messo  in  istato  di  far  la  guerra^ 
la  quale  fu  da  lui  continuata  emn  ostinazione  non  meno 
che  con  furore.  Oderisio  all’ incontro , domato  daU’avver- 
sità  c dall’ inflessibile  fermezza  del  papa  , andò  a gettar- 
sogli  appiedi  e nelle  mani  di  lui  rinunziò  all’ab.idia.  Il 
pontefice  depose  quindi  Niccolò,  .scomunicò  i suoi  ade- 
renti , e fece  eleggere  in  abate  il  preposto  del  monastero 
di  Capua  per  nome  Signoretto.  Cedette  allora  Niccolò  , 
ed  abbanclonò  le  fortezze  che  occupava.  Onorio  restò  sV 
conlentodiavcr  posto  fineaqucslo  scandalo,  che  con  Irò  al 
costume,  recosst  a Monte-Cassino  per  dare  a Signoretto 
la  benedizione  abozialc,  che  i predecessori  di  lui  erano 
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sempre  andaii  a ricevere  a Roma.  Volle  però  die  il  naO' 
vo  abaie  gli  prestasse  giuramento  ; ma  i monaci  si  oppo» 
sero  ad  una  tal  pretensione  interamente  nuova,  ed  il  papa 
non  insistette  di  più. 

L’ordine  di  Cluny  nel  corso  di  tredici  anni  di  un  go- 
verno come  quello  di  Pondo,  non  aveva  potuto  non  Sof- 
frirne considerabili  danni  nella  regolarità  delle  sue  os- 
servanze; ma  i religiosi  vi  conservavano  tutta  la  fierez- 
za della  preminenza  io  cui  stabiliti  gli  aveva  la  fama 
dei  loro  padri.  Non  videro,  senza  qualche  cosa  di  più 
che  rcmnlozione,  Tisliluto  di  Cestello,  ch’era  nd  più  al- 
lo punto  del  suo  fervore  , prendere  il  primo  posto  in  ma- 
teria di  regolarità,  e loro  involare  la  pubblica  considera- 
zione che  mai  non  manca  di  tenerle  dietro.  Siccome  no» 
cravi  luogo  a combattere  la  purità  delle  sue  osservanze, 
si  tentò  di  farle  passare  siccome  impraticabili , almeno 
in  una  maniera  indiretta,  con  torgli  alcuni  soggetti  che 
si  pretesero  leggermente  vincolali  ad  una  pcriczionc , a 
cui  la  loro  debolezza  non  poteva  giugnerc.  Già  l’abate 
Pondo  aveva  in  tal  forma  corrotto  un  giovane  professo, 
denominalo  Roberto,  fralel  cugino  di  s.  Bernardo , e 
che  sotto  la  condotta  di  lui  viveva  aChiaravalle.  Vi  ave- 
va egli  mandato  il  suo  gran  priore,  il  quale  ne  trattò  l’au- 
sterità come  una  indiscretezza  ed  una  follia  ; persuase  al 
giovine  Roberto  di  uscirne , e seco  lo  condusse  a Cluny  , 
ove  gli  fu  fatta  fare  una  nuova  professione.  Invano  s.  Ber- 
nardo scrisse  a Roberto  lutto  ciò  che  la  tenerezza  del- 
l’nmicizia  e runzione  della  pietà  possono  suggerire  di 
più  commovente  e di  più  forte  all  eloquenza  (i):  il  di- 
sertore mostrossi  insensibile  per  tutto  il  tempo  che  Pon- 
do fu  in  carica  ; c non  tornò  a Chiaravallc,  se  non  quan- 
do Piciro-Maurizio  fu  abate  di  Cluny. 

La  contesa  era  terminata;  ma  le  riflessioni  che  l’unn 
e l’altra  parte  si  erano  permesse  intorno  al  valore  ed  alla 
manutenzione  delle  rispettive  osservanze,  non  erano  sta- 
te in  vantaggio  di  Cluny,  Gli  aggressori  a cui  era  cosi 
mal  riuscito  l’assalto,  divennero  i querelanti.  Accusaro- 
no essi  s.  Bernardo  di  screditarli  ; e questo  rimprovero 
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fu  fallo  s)  clamorosamente  e ripetuto  s\  spesso,  che  i 
suoi  amici  lo  impegnarono  a giuslifìcarsi.  Di  fatti  ei  fece 
un’apologià  divisa  in  due  parli,  la  prima  delle  quali 
tende  a discolparlo  dalle  invettive  che  falsamente  gli  ve- 
nivano imputate,  e l’altra  a far  gustare  i giusti  molivi 
che  sperava  di  avere  avuti  nel  riprendere  alcune  ri- 
lassatezze verificale.  « Noi  saremmo  certamente,  dic’e- 
gli  (i),  i piu  miscrahili  di  tutti  gli  uomini , se  coperti  di 
cenci,  siccome  ci  vien  detto  si  bene,  avessimo  l'audacia 
tli  diffamare  dalle  nostre  capanne  l’ illustre  vostro  isti- 
tuto, c di  offuscare  dal  fondo  oscuro  del  nostro  deserto  le 
fiaccole  del  mondo,  con  allentare  alla  riputazione  di  tan- 
ti santi  che  vivono  fra  di  voi.  So  cosi  fosse,  a che  mai 
ci  servirebbero  le  nostre  fatiche  c le  nostre  austerità,  se 
non  a condurci  più  dolorosamente  nell’abisso  eterno  per 
l’odiosa  strada  della  detrazione  e della  ipocrisia  ? t Passa 
dipoi  a protestare  , di  aver  sempre  avuto  in  molla  stima 
cd  affetto  l’ordine  di  Cluny  ; di  venerare  e di  amare  cor- 
dialmente tutti  gli  ordini,  i quali,  coi  fedeli  di  ogni  con- 
dizione , di  ogni  sesso  c di  ogni  età  compongono  una 
medesima  Chiesa;  esser  impossibile  che  un  solo  istituto 
abbracci  lutti  gli  uomini,  o che  un  sol  uomo  abbracci 
tulli  gl’istituti;  e clic  quanto  a lui  ci  gli  abbraccia  colla 
carità,  la  quale  può  procurargli  il  frutto  della  osservanza 
cb’ei  non  pratica  , anche  più  abbondantemente  che  a 
quelli  che  la  praticano.  Sgrida  finalmente  quc’suoi  fra- 
telli clic  realmente  censuravano  i monaci  di  Cluny. 

Ciò  non  ostante  nel  resto  dell’apologià,  giustificando 
egli  le  correzioni  clic  trovava  necessarie  a farsi  nelle  isti- 
tuzioni di  Cluny  relativamente  alla  pratica  , ei  siegiie  le 
ardenti  impressioni  del  suo  zelo,  c fa  una  rigorosa  cen- 
sura della  rilassatezza  che  vi  si  era  introdotta.  Parlando 
egli  su  le  prime  in  generale:  t lo  ammiro,  dice,  donde 
abbia  potuto  derivar  fra  i monaci  tanta  intemperanza  nella 
tavola,  tante  vane  superfluità  negli  abiti,  ne’ mobili,  nelle 
carrozze;  e come  mai  le  stesse  idee  abbiano  sofferto  un 
tanto  sconvolgimento,  che  l’economia  e la  frugalità  ven- 
gono riputale  avarizia,  la  temperanza  una  selvaggia  au- 
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slerilà,  il  silenzio  e il  raccoglimento  un  umore  alrabila- 
re.  All’incontro  la  rilassatezza  vi  passa  per  discrezione^ 
la  profusione  per  liberalità,  il  cicaleccio  e la  dissipazione 
per  affabilità  e per  gentilezza  1. 

Scendendo  egli  dipoi  alla  enumerazione  degli  oggetti 
da  riformarsi , biasima  Io  splendor  delle  tarole  in  cui 
vengono  accumulate  vivande  sopra  vivande,  e in  cui, 
alla  mancanza  di  carne  dalla  quale  i monaci  sono  obbli* 
gati  per  regola  ad  astenersi , si  supplisce  con  una  gran 
quantità  di  pesci  enormi,  o piuttosto  di  mostri  squisiti, 
c Anzi  sono  questi  conditi  con  tanto  artiGzio,  ei  soggiu* 
gne , che  l’appetito  si  rinnova  a misura  die  si  estenua  , 
e che  dopo  di  aver  di  molto  oltrepassati  i conGni  della 
temperanza,  trovasi  più  irritalo  cne  dopoun  lungo  di* 
giuno.  Quanto  al  bere,  si  è perduto  l’uso  ddl’acqua,  an- 
che mista  col  vino  ; e piacesse  a Dio  che  i monaci  si  re- 
stringessero a trarsi  la  sete  col  vino  puro  I ma  per  forzare 
la  sete  egualmente  che  la  volontà  di  mangiare,  si  ricorre 
ai  vini  di  liquore,  ed  a mille  bevande arliGciali.  Sièpur 
anche  trovato  il  segreto  di  rompere  l’astinenza  la  più  sa- 
cra pei  nostri  padri  ; e alcuni  giovani  religiosi,  la  cui  pin- 
guedine e il  cui  vermiglio  colore  annunziano  la  più  flo- 
rida salute,  dichiarati  infermi  perchè  camminano  con 
un  bastone  in  mono,  se  ne  vanno,  col  favore  di  questo 
ridicolo  artiGcio,  all’infcrmeria  a mangiare  e a bancbcl- 
tare  con  ogni  sorta  di  carne.  É ella  questa  dunque  la  ma- 
niera, ei  conclude,  con  cui  vivevano  i santi  abati  Odone, 
Maiolo,  Odilone  ed  Ugo  ? > 

S.  Bernardo  non  è meno  eloquente  sul  lusso  degli  abili 
e delle  carrozze,  c Ahimè!  dic^egli,  non  posso  pensarvi 
senza  dolore:  il  noslo  vestiario , ch’era  il  simbolo  dell’u- 
miltà, più  non  è che  una  pompa  dell’orgoglio.  Appena 
trovianio  nei  nostri  climi  stoffe  tanto  belle  da  vestir- 
cene. L’ollìzialc  e il  monaco  comprano  del  medesimo 
panno,  il  primo  pel  suo  mantello  , e l’ altro  per  la  sua 
cocolla.  Quanto  al  corteggio  e alle  carrozze,  vi  è qualche 
abate  che  viaggia  con  tanta  pompa  di  uomini  e di  caval- 
li , che  il  suo  seguilo  basterebbe  a molti  vescovi,  lo  ne 
ho  veduti  alcuni  marciare  fino  con  sessanta  cavalli.  Voi 
li  credereste  altrettanti  governatori  di  provineic  , c 
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non  mai  superiori  monastici , e li  prenderesfe  piuttosto 
per  principi  clic  per  pastori  >.  Riprende  fìnalmente  la 
magnìGcenza  delle  chiese  che  esaurisce  il  patrimonio  de’ 
poveri , c che  c inutile  ai  solitarii:  persone  tutte  interiori 
per  dovere,  echc*non  hanno  la  scusa,  siccome  i vescovi, 
della  necessità  di  sostenere  il  cullo  pubblico,  e di  ravvi- 
vare la  divozione  de’ popoli  colle  decorazioni  esteriori. 

A questa  censura  proposta  sotto  il  titolo  di  apologia  , 
Pietro  il  Venerabile  rispose  senza  però  mancare  alla  più 
circospetta  carità , ed  anzi  mostrando  a s.  Bernardo  una 
stima  ed  una  tenera  amicizia  (i).  Ben  ei  sentiva  il  van- 
taggio del  santo  suo  antagonista  sopra  parecchi  articoli, 
cui  certamente  egli  stesso  avrebbe  desiderato  di  richia- 
mare alla  primitiva  loro  perfezione.  Quindi  conviene, 
che  i medesimi  sono  altrettante  mitigazioni  della  regola; 
ma  soggiugne,  che  per  uno  spirito  di  discrezione  c di  ca- 
rità si  possono  cambiar  certi  articoli,  i quali  sembrano 
altresì  essere  stati  combattuti  da  altri  monaci  di  Cestello 
oltre  s.  Bernardo.  Pietro  risponde,  che  essendo  di  molto 
cangiati  i costumi  dai  primi  solitarii  in  qua , non  pareva 
più  cosa  decente  che  i secolari  vedessero  gli  stessi  religiosi 
custodire  le  gregge , lavorare  i campi , e salir  quinui  al- 
l’altare  per  celebrare  il  santo  sacrilizio.  Quanto  alla  in- 
dipendenza in  cui  erano  dall’ordinario,  dice  che  se  in 
tutto  non  riconoscevano  l’autorità  dei  vescovi  diocesani, 
si  facevano  però  una  gloria  di  aver  per  vescovo  colui  che 
di  diritto  divino  hall  primato  su  lutti  i pastori  , e che 
questi  privilegi  erano  in  uso  fin  dal  tempo  di  s. Gregorio. 
In  tal  modo  que’due  santi  abati  diedero  l’uno  e l’altro  i 
più  plausibili  colori  alleluro  ragioni. Nessuno  rimase  per- 
suaso da  quel  che  diceva  l’avversario;  ma  la  carità  però 
non  ne  patì.  Trovansi  in  parecchie  altre  loro  lettere  co- 
stanti prove  di  quella  reciproca  amicizia  che  la  stima  ave- 
va loro  ispirata  , e che  non  terminò  che  colla  vita. 

Bernardo, famoso  per  le  sue  cognizioni,  per  le  sue  virtù, 
e già  anche  per  alcuni  miracoli  che  di  lui  si  narravano, 
non  tardò  ad  essere  ricercato  per  gli  affari  i più  impor- 
tanti della  Chiesa  e dello  Stato.  Era  egli  in  singoiar  mudo 
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conosciuto  da  Matteo,  già  priore  di  s.  Màrtino  de’Campr, 
che  aveva  accompagnalo  Pietro  il  Venerabile  a Roma,  e 
di  cui  il  papa  Onorio  aveva  sì  bene  conosciuto  il  merito, 
eliclo  aveva  ritenuto  presso  di  sb,  e fallo  cardinal-vescovo 
di  Albano.  La  somiglianza  delle  inclina’zioni  e delle  virtù 
formava  la  soda  base  del  suo  aflello  verso  Bernardo.  Mat- 
teo conservava  così  bene  lo  spirito  del  primo  suo  stato  , 
che  sotto  la  porpora  nulla  diminuì  delle  monastiche  os- 
servanze (i).  Conservò  la  lunga  salmodia  di  Cluny,  con- 
tinuò a dir  messa  lutti  i giorni,  c rimase  così  solitario 
nel  palazzo  pontificio  , che  Onorio  talvolta  diceva  che 
Matteo  era  più  monaco  che  cardinale.  Questo  saggio  o 
pio  prelato  essendo  stato  spedilo  legato  in  Francia,  chia- 
mò s.  Bernardo  al  concilio  che  tenne  a Troies  l’anno 
1128.  Lagnassi  invano  il  santo  abate  (2)  di  essere  strap- 
palo dal  suo  chiostro,  per  fargli  passare  la  maggior  parte 
elei  suo  tempo  nel  tumulto  del  secolo  che  aveva  abjurato; 
che  se  gli  auari  in  cui  si  voleva  che  prendesse  parte  era- 
no facili  , potevano  essi  esser  trattati  senza  di  lui  ; e che, 
all’ incontro,  se  ciò  non  poteva  farsi  senza  di  lui , la  vo- 
ce di  Dio  lo  aveva  dunque  ingannalo  con  chiamare  alla 
vita  monastica  un  uomo  senza  cui  spedirsi  non  potevano 
gli  atfari  episcopali.  Fu  d’ uopo  partire,  malgrado  la  sua 
ripugnanza,  e prender  posto  fra  i signori  e i più  illustri 
prelati. 

Ugo  de’ Pagani,  gran  maestro  della  nuova  milizia  del 
Tempio,  stabilita  da  nove  anni,  e rklolla  ancora  a no- 
ve cavalieri , si  trovò  egli  il  sesto  del  suo  ordine  a que- 
sto concilio.  Il  primo  loro  impegno  , approvato  dal 

fiatriarca  di  Gerusalemme  e dagli  altri  vescovi  della  Pa- 
esliua,  fu  di  proteggere  i pellegrinaggi  contro  agl’infe- 
deli od  ni  masnadieri  che  iufeslnvano  ic  strade.  Il  re  Bal- 
dovino li  gli  alloggiò  nel  palazzo  che  aveva  presso  il  tem- 
pio, donde  loro  venne  il  nome  rii  templari.  Ilgran  mae- 
stro orasi  recato  al  concilio  di  Troies,  coi  principali  ca- 
valieri, a fine  di  provarvi  le  osserianzc  cb’essi  aggiun- 
gevano ai  soli  voli  di  religione,  di  fare  solenncmenlo 
approvare  quesl’r  rdine  nuovo,  religioso  e militare  al 

(1)  l’e'.t,  Vcucr.  11 , Muse.  c.  ij.  (a)  Epbl,  ai. 
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tempo  stesso.  Avendo  giudicalo  i padri  essere  necessario 
il  dar  loro  una  regola  fissa  c precisa , la  quale  fosse  ap- 
provala dal  papa,  s.  Bernardo  ebbe  la  commission  di 
comporla. 

Eccone  gli  articoli  più  particolari  (i):  Eglino  debbono 
assistere  aU’oQlzio  , cosi  di  giorno  come  di  notte;  cd  al- 
lorcbò  ne  saranno  impediti  dal  servizio  militare,  recite- 
ranno per  tredici  ùaXePaler  nosler  invece  di  mattutino, 
sette  per  ognuna  delle  ore,  e nove  pel  vespro.  Mangc- 
ranno  magro  il  lunedi,  il  mercoledi,  il  venerdi  e il  sab- 
baio ; ma  nel  venerdi  si  asterranno  dalle  uova  e dai  lat- 
ticini, egualmente  che  dalla  carne.  Ogni  cavaliere  può 
avere  unoscudieroelre  cavalli. Vien loro  proibito  la  cac- 
cia ; ma  essi  debbono  inseguire  le  bestie  leroci , allorché 
l’occasione  se  ne  presenterà.  Non  possono  aver  sorelle 
del  loro  ordine,  siccome  ne  avevano  molti  altri  ordini 
religiosi,  nè  mai  debbono  baciare  alcuna  donna,  anzi 
ne  tampoco  le  prossime  loro  parenti.  Questa  regola  es- 
sendo stata  confermata  dalla  santa  Sede,  diede  un  gran 
credito  all’ordine  in  tutti  gli  Stali  cristiani , ne  moltiplicò 
in  una  maniera  maravigliosa  c in  brevissimo  tempo  i 
membri,  e loro  finalmente  acquistò  quella  somma  ric- 
chezza che  ad  essi  divenne  poi  si  funesta.  1 Templari 
portavano  una  croce  rossa  su  l’abito  bianco  per  distin- 
guersi dai  cavalieri  dell’ospedale  di  s.  Giovanni,  che  por- 
tavano la  croce  bianca  sopra  un  abito  nero. 

Erano  questi  stali  istituiti  religiosi  con  una  bolla 
del  papa  Pasquale  li,  datata  da  Benevento  sotto  il  i5 
febbraro  in3.  Prima  che  i Crociati  si  fossero  renduti 
padroni  di  Gerusalemme , alcuni  raercadanli  italiani  ave- 
vano fabbricato  pei  pellegrini , presso  al  santo  Sepolcro, 
uno  spedale  in  onore  di  s.  Giovan-Baltista.  Il  beato  Ge- 
rardo, provenzale  di  nazione,  n’era  il  direttore,  allor- 
ché i Crociati  conquistarono  la  Terra  Santa.  Siccome 
molti  di  loro  si  consecrarouo  colle  loro  facoltà  al  servi- 
zio di  questo  spedale , i fratelli  spedalieri  si  videro  in  ista- 
io  non  solo  di  ben  ricevere  i pellegrini , ma  eziandio  di 
scortarli  e di  difenderli  contro  alle  violenze  ed  ai  ladro- 


(i)  Mabilt,  ad  moa.  io  Opusc,  6.  Bcra. 
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necci  de*  Saraceni.  GredcKe  allora  Gerardo  essere  oppor- 
(ano  il  vincolarli  con  voti  ; e di  fatti , egli  e i due  fratel* 
li,  fecero  i tre  voti  di  religione  in  faccia  al  patriarca  di 
Gerusalemme,  e quindi  ottenne  la  conferma  dal  sommo 
pontefice.  Il  beato  Gerardo , morendo  verso  Tanno  1 1 18, 
non  lasciò  altra  regola  che  i grandi  esempi  della  sua 
umiltà  e della  sua  carità  ; ma  Raimondo-du-Pui , che  fu 
allora  eletto  gran  maestro , estese  alcuni  statuti , col  pa- 
rere di  tutt’i  fratelli,  cosi  oberici  come  laici. 

Dopo  l’osservanza  de’ tre  voti , di  castità , di  ubbidien- 
za e ai  povertà,  viene  loro  prescritto  di  non  esigere  co- 
sa alcuna,  come  essendo  loro  dovuta,  fuorché  del  pane, 
dell’acqua  e di  un  vestito  vile  come  conviene  ai  servi  de’ 
poveri  (i).  Non  devono  viaggiar  soli,  ma  sempre  con  al- 
cuni compagni  assegnati  dui  gran  maestro , a fine  di  aiu- 
tarsi scambievolmente  a conservare  la  purità  de’ costumi. 
La  loro  circospezione  risguardo  alle  donne  debbe  esser 
tale  da  non  soffrire  che  le  medesime  facciano  loro  nep- 
pure i letti.  Si  vuole  ancora  che  non  restino  mai  nelle 
tenebre  ; ma  che  qualunque  sia  la  casa  ove  alloggiano, 
abbiano  sempre  un  lume  innanzi  a loro.  Quando  andran- 
no a cercare  Tclemosina  pei  poveri , dimanderanno  l’o- 
spizio per  carità  ; ma  se  questo  vien  loro  ricusato,  op- 
pure se  non  ne  ritroveranno  in  casa  di  oneste  persone, 
vivranno  col  loro  danaro  ; ma  non  compreranno  che  una 
solasorladi  vivando.  Non  riceveranno  nè  pegni,  nè  terre: 
quanto  ai  pane  c alle  altre  cose  di  questa  sorta,  il  mae- 
stro ne  avrà  il  terzo  ; e se  ve  ne  sarà  di  più  , ei  distribui- 
rallo  ai  poveri  della  città.  Gli  spedalieri  non  faranno  che 
due  refezioni  al  giorno.  Nel  mercoledì  e nel  sabato,  e 
dalla  settuagesima  fino  a pasqua,  non  mungeranno  carne. 
Osserveranno  il  silenzio  a tavola , e molto  più  rigorosa- 
mente ancora  quando  saranno  coricati.  Vengono  quindi 
prescritte  alcune  penitenze,  proporzionate  alla  natura  e 
allo  scandalo  delle  colpe;  e le  medesime  sono  così  severe 
pei  peccati  d’ impurità,  che  quando  questi  divengono  pub- 
blici , il  colpévole  debb’ essere  spogliato  la  domenica  nel- 
T uscir  dalla  messa  , e gastigato  alla  presenza  di  lutti. 

(.i}  PreuT.  biit,  d«  Molt.  t.  t, 
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Nell' anno  1119 , un  signore  tedesco  fabbricò  sul  mo* 
dello  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme,  uno  spedale  par- 
ticolare per  ricevere  nella  stessa  città  i pellegrini  della 
sua  nazione,  i quali  non  intendendo  il  francese,  non  sa- 
pevano a chi  dirigersi  ne’ loro  bisogni  (i).  Questo  secondo 
spedale  venne  eretto  coll’andar  dd  tempo  dal  papa  Cele- 
stino III  in  un  nuovo  ordine  religioso  militare  (2).  I fra- 
telli vi  presero  l’abito  bianco  come  i Tcmplarii,  da  cui 
si  distinsero  aggiugnendovi  una  croce  nera,  invece  della 
croce  rossa. 

Il  gran  maestro  de’ Templari!  e i cavalieri  del  suo  se- 
guito, nella  loro  partenza  da  Gerusalemme,  erano  stati 
incaricati  dal  re  e dai  signori  del  regno  di  animare  lo 
zelo  de’  popoli  pel  soccorso  della  Terra-Santa.  La  città  di 
Tiro  era  caduta  in  potere  de’ Crociali,  mentre  il  re  Bal- 
dovino rimaneva  prigioniero  fra  i Musulmani;  e dopo  il 
suo  riscatto  che  venne  comprato  a caro  prezzo,  ei  medi- 
tava di  vendicare  ilsuo  affronto  colla  importante  conqui- 
sta di  Damasco.  Avendo  i Tcmplarii  ricondotto  con  loro 
un  gran  numero  di  nobili,  eigl’impiegò  immediatamente 
in  diverse  spedizioni , nelle  quali  però  la  fortuna  non  cor- 
rispose interamente  al  valore.  Non  lasciò  egli  ciò  non 
ostante  di  considerabilmenle  ingrandire  il  reame  di  Geru- 
salemme, il  quale  prima  della  fine  di  questo  regno  com- 
prese tutta  la  Siria,  ad  eccezione  di  Aleppo,  di  Damasco, 
di  Emessa  e di  Hamacli , coi  loro  lerritorii. 

Quattro  anni  dopo  la  presa  di  Tiro  fu  dato  un  degno 
pastore  a quella  Chiesa,  nella  persona  di  Guglielmo,  in- 
glese di  nazione  e priore  del  santo  Sepolcro  ; ma  durante 
quest’intervallo  era  già  stalo  disposto  delle  chiese  e dei 
beni  diquclla  metropoli,  di  cui  non  si  era  hisciato  al  nuovo 
arcivescovo  se  non  ciò  ch’era  stato  stimato  opportuno. 
Non  s'i  tosto  fu  questi  consecrato,  che  se  ne  p.nrtì  alla  volta 
di  Roma , ad  onta  di  quanto  si  facesse  per  dislornelo.  11 

na  Onorio  lo  ricevette  con  onore,  gli  diede  il  pallio  , 
> fece  accompagnare  da  un  legalo , a cui  fu  data  la 
commissione  di  obbligare  il  patriarca  di  Antiochia,  sotto 


(i)  Cbroo.  Prusf.  c.  i.  JaC,  Vitr. 
(«)  Bist.  Bier.  c,  66. 
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pena  di  Sospensione,  a restituire  alla  Chiesa  di  Tiro  i suoi 
sufTraganei , entro  il  termine  di  quaranta  giorni. 

Circa  un  anno  dopo,  Onorio  se  ne  morì  il  i4  di  feb* 
brnio  ii3o,  dopo  cinque  anni  e due  mesi  di  pontificato. 
Nel  giorno  stesso  della  sua  morte,  conFormc  dice  in 
termini  precisi  l' autore  contemporaneo  della  eronaca  di 
Benevento,  ì primi  e i piii  saggi  delia  Chiesa  romana, 
a fine  di  prevenire  le  turbolenze,  convennero  di  far  reie- 
zione del  successore  di  lui  nella  chiesa  dis.  Marco.  1 car- 
dinali intanto  che  avevano  la  maggior  parte  nella  fami- 
liarità d’ Onorio , non  si  arrischiarono  di  recarsi  in  quel 
luogo,  a cagione  delle  fazioni  eh’ erano  in  gran  movi- 
mento fra  i Romani;  c prima  che  fosse  pubblicatala  morte 
del  papa,  elessero  in  sua  vece  Gregorio  cardinal-dia- 
cono  del  titolo  di  s.  Angelo  , cui  nominarono  Innoccn- 
zoll.  Nello  stesso  giorno,  ma  alcune  ore  più  tardi,  quelli 
che  erano  del  partito  di  Pietro  di  Leone , si  congregaro- 
no in  s.  Marco  per  uniformarsi  a questo  punto  della  con- 
venzione , e nuesto  cardiual-prete  fu  eletto  sotto  il  nome 
di  Anacleto  11  da  molti  cardinali , vescovi,  preti  e nobili 
Romani. 

Innocenzo  era  stalo  monaco  di  s.  Giovanni-Laterano: 
e divenuto  che  fu  cardinale,  il  commercio  del  gran  mon- 
do e il  favore  de’ romani  pontefici  nulla  gli  avevano  fallo 
perdere  della  sua  pietà , del  suo  distacco  dalle  cose  terre- 
ne , nò  della  sua  modestia.  Sebbene  la  sua  penetrazione 
e la  sua  prudenza  lo  avessero  fatto  riputar  degno  del  pon- 
tificalo mollo  tempo  prima  che  al  medesimo  fosse  innal- 
zalo, ei  si  oppose  con  tutte  le  forze  alla  sua  elevazione, 
lacerò  la  cappa,  allorché  questa  gli  fu  presentata,  e tentò 
lutti  i mezzi  immaginabili  di  fuggirsene.  Fu  d’uopo  di 
trattenerlo  a viva  forza,  e non  si  ottenne  il  suo  con- 
senso, se  non  minacciandolo  di  scomunica,  ove  più  lun- 
gamente lo  ricusasse. 

Ma  le  enormi  ricchezze  di  Anacleto, e lapolenza  quasi 
sovrana  di  sua  famiglia,  benché  origmariamenlc  ebrea, 
bastavano  a controbilanciare  un  tanto  merito -e  ad  accre- 
ditare la  più  irregolare  elezione.  Leone  suo  avo,  convcr- 
tito e battezzalo  dal  papa  Leone  IX  , che  gli  diede  il  pro- 
prio nome,  col  favore  delle  sue  ricchezze,  deiremineu- 
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tc  sua  capaci (ìk  nelle  scienze,  e della  sua  destrezza  in 
raaneggiare  gir  animi , aveva  ammoglialo  i suoi  Ogliuo- 
li  nelle  più  illustri  famiglie  romane.  Pietro  di  Leone  , 
vale  a dire  Pietro  figliuolo  di  Leone,  e padre  di  Ana- 
cleto, servi  utilmente  la  Chiesa  romana  colie  armi  e 
col  consiglio  , godette  col  governo  di  Castel  s.  Angolo 
della  princfpal  confidenza  del  papa,  e giunse  al  più  alto 
segno  di  grandezza  acni  potesse  allora  pretendere  un  ro- 
mano. A suo  figlio,  per  nome  anch’egli  Pietro  di  Leo- 
ne, destinò  niente  meno  , che  la  suprema  e sacra  pos- 
sanza degli  autori  delia  sua.  A fine  di  disporvelo  da  lun- 
gi , il  mandò  a studiare  in  Francia , ove  gli  studii  erano 

{)iù  che  in  altro  luogo  in  somma  celebrità.  Il  giovane 
’ietro  di  Leone  dopo  di  avervi  passata  una  gioventù  da 
libertino,  si  fé' monaco  nelTahadia di Cluny,  risguardala 
come  un  seminario  di  cardinali  ed  anche  di  sommi  poii- 
lefici.  Andato  che  fu  a Roma,  venne  immediatamente 
fallo  cardinale  pel  credilo  della  sua  famiglia  , qui  odi 
impiegalo  in  parecchie  legazioni, in  cui  si  riconobbe  col- 
r ultimo  scandalo,  che  la  professiou  religiosa  non  aveva 

Soluto  che  sospendere  in  lui  la  dissolutezza  de’ costumi. 

e tulle  le  infamie  che  gli  vengono  rimproverale  dagli 
scrittori  del  suo  tempo,  non  sono  incontrastabili,  egli 
* e almeno  evidente  che  più  equivoca  non  poteva  es- 
sere la  sua  condotta.  Pretesero  alcuni  (1)  che  seco  con- 
ducesse ne’ suoi  viaggi  una  fanciulla  vestila  da  chcrico 
per  più  libcraraenlc  soddisfare  alla  propria  incontinen- 
za. Altri  lo  accusarono  di  essere  il  padre  de’ suoi  nipoti, 
e lo  zio  de’ suoi  figliuoli , vale  a dire  di  aver  commercio 
con  Tropea  sua  sorella. 

Poco  soddisfallo  delle  grandi  ricchezze  che  il  padre 
gli  aveva  lasciate,  e di  quello  ch’egli  sicsso  vi  aveva  ag- 
giunte culle  sue  esazioni , cosi  a Ruma,  come  nelle  sue 
legazioni,  lustochègli  fu  deferito  il  titolo  di  papa,  se  ne 
andò  ben  accompagnalo  a s.  Pietro,  a santa  Maria  Mag- 
giore ed  alle  altre  chiese,  lo  spogliò  di  tulli  i loro  tesori, 
c ne  tolse  una  gran  quantità  d’oro,  d’argento  e di  gioie, 
senza  ueppur  risparmiare  le  coso  più  sacre , nè  i jiiù  ve- 


ti) Arauir.  Lcxot.  de  scUism. 
Voi.  VI. 
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ncrali  monumenlt,  di  cui  nelle  piii  auguste  solennità  ac> 
cordavasi  appena  lo  spettacolo  all’umile  pietà  dei  fedeli. 
Uicesi  ch’ei  non  potesse  trovare  alcun  cristiano  che  aves< 
se  la  temerità  di  spezzare  i calici  e i crocitissi  a (ine  di 
applicarne  l’oro  all’uso  che  ue  voleva  fare  , e che  perciò 
fosse  costretto  a ricorrere  alle  persone  della  religione  dei 
suoi  padri , vale  a dire  agli  Ebrei.  Col  favore  della  lilje- 
ralilà  ch’cisi  trovò  in  istalo  di  fare  con  questo  sacrilego 
latrocinio,  terminò  di  guadagnarsi  il  popolo  e la  mag- 
gior parte  de’grandi. 

Scrisse  di  poi  alTimperalor  Lotario,  ed  al  re  Lodovico 
il  Crosso,  e a tutti  i sovrani,  senza  dimenticare  Giovan- 
ni-Comneoo  imperatore  di  Costantinopoli,  nè  il  re  di 
Gerusalemme  alle  estremila  deirOriente;  ma  i medesimi 
per  la  maggior  parte  non  gli  mostrarono  che  una  sprez- 
zante indifferenza  fìno  a non  degnarsi  neppur  di  rispon- 
dere alle  replicate  sue  lettere.  Ciò  non  ostante  gli  riuscì 
di  sedurre  Ruggiero  II,  duca  di  Calabria  e conte  di  Sici- 
lia, dandogli  sua  sorella  in  matrimonio  col  titolo  di  re, 
e la  sovranità  su  le  città  di  Napoli  c di  Capila  ; il  tutto  a 
condizione  di  fare  omaggio  alla  santa  Sedo,  e di  pagar- 
gli ogni  anno  seicento  monete  d'oro;  moneta  della  figu- 
ra di  una  (azza,  e perciò  detta  Schifale.  Tal  è il  primo 
titolo  del  regno  di  Sicilia  stabilito  con  una  bolla  u’Ana- 
clelo,  in  data  del  27  settembre  di  questo  anno. 

Innocenzo  più  non  poteva  trovar  sicurezza  in  Italia;  c 
già  era  stato  cosfrcllo  unitamente  ai  più  zelanti  suoi  par- 
tigiani a cercare  un  asilo  nelle  case  fortificate  da’Frangi- 
-pani , dopo  però  di  essere  slato  condotto  da  diciannove 
cardinali  ai  luoghi  di  cui  giusta  il  costume  doveva  pren- 
»ier  posse.sso,  e dopo  di  aver  ricevuto  i solili  onori  per 
quanto  potevano  permettere  le  condizioni  de’ tempi.  Non 
mancò  por  altro  di  notificare  ai  principi  ed  ni  prelati  la 
legillimilàdella  sua  elezione,  Icgilliinilà  che  il  disprezzo 
generale  del  vizioso  suo  concorrente  fece  loro  presumere 
facilmente.  Fuggitosene  da  Roma,  e giunto  felicemente 
n Pisa  ove  fu  ricevuto  con  affetto,  spedi  alcuni  nunzii  io 
Francia,  per  avvertire  particolarmente laChiesa gallicana 
di  quanto  era  accaduto.  Quindi  si  determinò  di  passare 
presso  quella  nazione  generosa  c solidamente  cristiana, 
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( la  quale  preferisce  al  privalo  suo  inlercssc,  diceuu  aulor 
di  quel  tenipo(i),rutililàgeneraledellaChiesa,cbeaon& 
inclinala,  come  gli  altri  paesi,  a fonicnlare  io  scisma,  e che 
mai  non  ha  creilo  tali  idoli  u fantasmi  di  pastori  su  la 
^ cattedra  di  Pietro  i. 

Prima  che  colà  ei  gìugnesse,  eragli  già  stata  readula 
giustizia.  Tennesi  da  prima  un  concilio  al  Pai , ore  re* 
cussi  Ugo  di  Grenoble , malgrado  le  sue  infermità  e la 
sua  età  di  settantotto  anni.  Questo  santo  prelato  non  eb- 
be alcun  riguardo  ai  molivi  umani , nè  ai  buoni  oQizit 
che  Anacleto,  unitamente  a suo  padre,  gli  aveva  altre 
volte  prestati  : di  concerto  cogli  altri  vescovi  lo  scomuni- 
cò come  scismatico  ; cosa  che  fa  di  molto  peso  attesa  l’au- 
torità di  questo  santo  vecchio.  Un  tal  tratto  di  zelo  fu 
Tullima  azione  considerabile  di  un  cosi  degno  pastore, 
il  quale  visse  anche  due  anni  dopo,  coolinuando  ad  ac- 
coppiare alle  fatiche  deH'cpiscopato  tutto  il  raccoglimen- 
to dei  santi  solilarii  della  Certosa,  di  cui  fu  il  costante 
protettore.  Volle  ritirarsi  fra  di  loro  col  corpo  e coi  fatti, 
siccome  vi  era  sempre  col  cuore  e collo  spirilo,  e fece 
espressamente  il  viaggio  di  Roma,  per  ottenerne  la  per- 
missione dal  papa  ; ma  il  ponIcGce  non  volle  acconsen- 
tire alla  dimissione  di  un  vescovo,  a cui  era  cosa  diffici- 
le il  dare  un  degno  successore  Col  l’andar  del  tempo  pe- 
rò, il  santo,  attesa  l'esposizione  dell'infelice  sialo  di  sua 
salute,  ottenne  la  dispensa  necessaria  per  innalzare , lui 
vivente,  su  la  sua  sede  un  altro  santo,  per  nome  Ugo 
anch’egli.  Diede  questi  una  così  buona  opinione  della 
Ceriosa  da  cui  fu  tratto  , che  per  lo  spazio  quasi  di  un 
secolo  la  Chiesa  di  Grenoble  non  gli  scelse  allri  successo- 
ri, clic  fra  i suoi  confratelli.  Il  santo  suo  predecessore  fu 
canonizzato  due  anni  soltanto  dopo  la  sua  morte. 

Il  concilio  del  Pui,  tenuto  verso  il  mese  di  marzo,  era 
un  possente  pregiudizio  in  favore  della  elezione  del  papa 
Innocenzo.  Intanto,  a (ine  di  nulla  avventurare  in  un  af- 
fare così  urgente,  e nel  tempo  stesso  così  importante,  il 
re  Lodovico  il  Grosso  ne  fe’  radunare  un  altro  in  Etam- 
pes,  nel  corso  del  mese  dcH’aprile  seguente.  Aveva  egli 


(i)  Eiiuld.  Tih  Beni,  1,  s,  c,  i, 
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rcccnlemenle  fondato  l’abadia  di  Monl-Marirc  , e i reli- 
giosi di  s.  Martino  de’ Campi,  acni  il  luogo  apparteneva, 
gliene  avevano  dimandato  un  compenso.  Tosto  che  ebbe 
dato  fine  a (luesrafTarc , donando  loro  col  consenso  del 
vescovo  di  Parigi  la  cbicsa  di  s.  Dionigi  della  Cbartrc 
c le  terre  che  ne  dipendevano,  si  trasferì  egli  stesso  a 
Elampes  cón  un  gran  numero  di  signori.  Oltre  le  solite 
informazioni  che  si  erano  ricevute  da  Roma,  trovaronsi 
altresì  al  concilio  parccclii  te.stimoni  oculari  di  quanto 
era  accaduto  nelle  due  elezioni.  Lo  stesso  Gerardo  di  An- 
goiilcme,  che  fu  di  poi  il  più  ardente  protettor  dello  sci- 
sma, ma  che  allora  godeva  della  riputazione  di  uno  de' 
più  grandi  prelati  del  suo  tempo,  rese  testimonianza  con- 
tro di  Anacleto,  ttitcnuto  egli  dalla  necessità  degli  affa- 
ri nella  sua  legazione  di  Aquitania,  mandò  un  deputato 
munito  di  lettere,  colle  quali  egli  attcstava  che,  secondo 
le  più  scrupolose  informazioni,  c indipendentemente  an- 
cora dalla  enorme  differenza  di  costumi  c di  fama  fra  i 
due  competitori,  la  giustizia  era  interamente  dalla  parte 
d’inuocciizo.  Il  re  e i principali  vescovi  vollero  ancora 
aver  per  arbitro  il  santo  abate  di  Cliiaravalle,  già  risguar- 
dato  siccome  il  prodigio  e l’oracolo  del  suo  secolo.  Tutta 
ro-ssemblea  convenne,  di  comune  consenso,  di  riportar- 
si a lui,  e di  starsi  a quanto  egli  deciderebbe. 

Tremò  Bernardo  ad  una  tale  proposizione  ; ma  per 
consiglio  di  alcuni  pii  e dotti  amici , accettò,  pel  bene 
della  Chiesa,  il  terribile  peso  elicgli  veniva  imposto (1). 
J'Isaminò  nccuralameiitc  l’affare  innanzi  a Dio;  conside- 
rò rordine  e la  forma  delle  due  elezio'ni,  le  qualità  degli 
edettori  rispettivi , la  vita  e la  fama  di  colui  ch’era  stato 
eletto  il  primo,  c ch’era  riconosciuto  per  papa  legittimo 
dal  massimo  numero  delle  Chiese.  Tornò  quindi  ncll’as- 
scmbica,  le  rappresentò  gli  argomenti  che  facevano  una 
maggior  impressione  non  tanto  sopra  di  lui , quanto  so- 
pra una  moltitudine  di  prelati  le  cui  mire  erano  egual- 
mente pure  ; quindi  concbiusc  non  potersi  fare  a meno 
di  riconoscere  Innocenzo  li  pel  vero  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto. Tutti  i padri  c i signori  risposero  con  acclamazioni 

(1)  ErualJ. 
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e con  voci  di  giubilo,  si  cantò  il  Te  Deum  in  rendimen- 
to di  grazie  ; e rmalmenlc  il  re  e lutti  i vescovi  adolinro- 
no  reiezione  d’Innoccnzo,  e gli  promisero  ubbidienza  c 
rispetto,  come  al  padre  comune  de’  fedeli.  Fu  partecipa- 
ta una  tuie  risoluzione  ni  diversi  prelati  del  regno,  clic 
non  avevano  potuto  assistere  al  concilio,  c clic  coocoi- 
dcmcntc  la  confermarono. 

Gerardo  di  Angoulenie  fu  uno  dei  più  solleciti  ! cosa 
clic  in  breve  non  servi  che  a farlo  conoscere,  come  tanti 
altri  personaggi  senza  cut  non  può  farsi  alcuna  buon.a 
opera  clamorosa,  per  un  furilo  ornalo  di  quella  falsa  di- 
vozione la  quale  altro  non  corca  che  il  lucro  uclta  pietà. 
Non  avendo  Innocenzo,  che  meglio  il  conosceva  del  vol- 
go ammiratore,  giudicalo  opportuno  di  continuargli  la 
legazione  di  Aquitania,  Gerardo  fu  cosi  indispetlilo  da 
un  tale  riHuto,  ebo  non  vei^ognossi  di  chiederla  incon- 
tanente airantipa[ia  Anacleto,  il  quale  afferrò  con  giubi- 
lo questa  occasione  per  renderselo  divolo.  Di  falli  ci  cor- 
rispose a tutte  le  speranze  del  degno  suo  protettore,  col- 
la caparbietà  con  cui  mantenne  in  Francia  le  turbolen- 
ze e la  discordia. 

Il  papa  Innocenzo  fu  ampiamente  compensalo  di  una 
fai  diserzione,  dalla  pompa  con  cui  labnlc  e i monaci  di 
Cluny  abbracciarono  la  sua  ubbidienza.  Tostocbè  ci  fu 
giunto,  per  la  via  sì  nota  ai  suoi  predecessori,  ni  porlo 
di  s.  Gille  nella  Linguadoca  , Ficlro  il  Venerabile  lo  le’ 
invitare  di  andar  .ad  obbliarc  le  sue  disgrazie  fra  i pili  fe- 
deli suoi  figli,  e gli  mandò  molli  cavalli  e muli  per  la 
strada.  Un  tal  ricevimento  in  una  abudia  di  cui  Anacle- 
to era  stalo  monaco,  prevenne  tulli  gli  Occidentali  in  fa- 
vor d’iiinocenzo. 

Dopo  Ululici  giorni  di  riposo,  egli  andò  a tenere  mi 
concilio  a ClernionI,  ove  scomunicò  l’antipapa.  Da  Gler- 
monl,  si  Iraslerì  a s.  Benedetto  su  la  looira,  ove  il  re  Lo- 
dovico andò  per  fargli  onore  c per  dirgli  di  esser  dispo- 
sto a servirlo.  Intanto  molti  vescovi  di  Noniiandia  e d’In- 
gliillcrra,  prevenuti  da  Gerainlo  di  Angouleme,  inclina- 
vano a favorire  Anacleto,  e comunicavano  al  re  Eoiìcd 
non  poche  svaiilaggicse  impressioni  contro  ad  laooccn- 
zo.  Andò  s.  Bernardo  a trovare  quel  principe  , c calda- 
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mente  csorlollo  a riconoscere  un  papa,  i cui  diritti  eraiK> 
siati  discussi  con  tanta  attenzione  , e verifìcali  con  tanta 
chiarezza.  &Ia  ondeggiando  tuttora  il  re,  e temendo  pure 
di  prwiudicare  alla  sua  coscienza,  il  santo  abate  gli  dis- 
se ; < Principe , pensa  solamente  a rispondere  a Dio  degli 
altri  tuoi  peccati,  poiché  questo  lo  prendo  sopra  di  mc>. 
Il  re  lasciossi  cosi  ben  persuadere  da  queste  due  parole,  che 
uscendo  dalle  terre  di  sua  dominazione,  andò  aChartres  a 
sottomettersi  in  persona  al  papa,  e lo  condusse  a Roma, 
ore  riconoscer  lo  fece  da  tutti  i rescori  de’  suoi  Stati. 

L’imperatore  Lotario,  prevenuto  da  Lodovico  il  Gros- 
so, riconobbe  anche  egli  Innocenzo  in  un  concilio  di  Vir- 
sburgo,  ove  trovoesi  Gualtieri,  arcivescovo  di  Ravenna, 
mandato  dal  papa.  1 due  re  di  Spagna , Alfonso  il  Conv 
battitore,  redi  Aragona,  ed  Alfonso-Raimondo , redi 
Castiglia,  mandarono  ad  assicurarlo  della  loro  ubbidien- 
za. NelPanno  vegnente  ei  trasferissi  a Liegi;  e il  re  Lo- 
tario, cbc  vi  si  era  recato  colla  regina  sua  sposa , segui- 
lo da  un  grandissimo  numero  di  signori  e ai  prelati , vi 
servi  di  scudiere  al  papa,  lenendo  con  una  mano  la  bri- 
glia del  suo  cavallo,  c coll’altra  una  baccbella  per  allon- 
tanare la  folla.  Ciò  non  ostante,  questo  principe,  per  un 
interesse  fuor  di  luogo  e totalmente  inopportuno,  volle 
approlitlarsi  di  questa  occasione  per  ricuperare  le  inve- 
stiture. Alla  prima  proposizione  enei  ne  fece,  impallidi- 
rono i Romani  ; ma  s.  Bernardo  ch’era  presente  , prese 
con  mollo  coraggio  la  parola,  c cosi  ben  dipinse  l’inde- 
cenza del  contrattempo , cbc  fece  immediatamente  anda- 
re a terra  la  dimanda. 

Da  Liegi,  il  papa  tornossene  in  Francia,  passò  per 
s.  Dionigi,  ove  fu  magnificamente  ricevuto  daH'abale  8ii- 
gero,  c celebrò  le  feste  di  pasqiia  c*on  tutta  la  pompa  del 
pontificalo.  Tre  giorni  dopo  andò  a Parigi,  i cui  diversi 
corpi  fecero  a gara  su  la  strada  a presentargli  i loro 
omaggi.  Gli  Ebrei,  che  mostravano  lo  stesso  ardore  che 
i Fedeli,  offrirono  al  pontefice  un  esemplare  della  legge, 
coperta  df  un  velo.  Il  papa,  traendo  da  questo  simbolo 
J’argoracnto  della  sua  risposta,  disse  loro  alzandogli  oc- 
chi al  cielo  : 4 Si  degni  il  Padre  de’  lumi  di  levar  la  ben- 
da che  copre  gli  occhi  de’  vostri  cuori  ! > 
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Fu  irHanlo  racconlalo  al  papa  un  miracolo  operato  ili 
fresco  a Paridi,  e conrermalo  da  allrcltanli  testimoni 
iiuanti  erano  i cilladini  df  quella  vasta  città  (i).  Facen- 
do la  malattia  die  chiamavasi  il  fuoco  sacro  un’orrrbile 
strage  nel  regno,  c singolarmente  nella  Ccipitale , l’anno 
ii3o,  il  vescovo  Stefano  ordinò  ai  canonici  di  santa  Gc- 
nueffa,  die  non  erano  per  anche  regolari,  di  fare  una 
processione  col  reliquiario  della  santa,  conforme  pratica- 
vasi  nelle  grandi  calamità.  11  concorso  del  popolo  fu  s’i 
numeroso,  che  la  processione  poteva  appena  passare  per 
Jc  strade.  GFinfermi  che  trovavansi  in  istato  di  esser  tra- 
sportati, aspettavano,  in  numero  di  cenlotre,  nella  chie- 
sa cattedrale.  Nel  momento  stesso  in  cui  vi  entrarono  le 
reliquie,  tutti  rimasero  guariti , ad  eccezione  di  tre  che 
mancarono  di  fede  ; c il  contagio  cessò  in  tutto  il  regno. 
Eccheggiò  la  ciilledrale  di  cosi  vive  acclamazioni  e si 
lungamente  ripetute,  che  non  fu  possibile  di  cantare  i 
soliti  inni  in  onor  della  santa.  Il  papa  Innocenzo  ordinò 
clic  ogni  anno  fosse  celebrata  la  memoria  di  untai  prodi- 
gio, non  meno  incontrastabile  che  splendido,  e Non  sia- 
vi alcuno,  dice  Tautorc  di  questa  relazione , il  quale  ri- 
ehiami  in  dubbio  la  verità  delle  nostre  parole;  imperoc- 
ché noi  raccontiamo  non  più  ijiTcIlo  che  abbiamo  udito, 
ma  quello  bensì  die  abbiamo  \cdulo  r.  Per  gratitudine 
di  un  tanto  bcncGcio , e per  perpetuarne  la  rimembran- 
za , fu  falla  falibricare  presso  la  cattedrale  una  chiesa, 
die  venne  denominata  santa  Genuejfa  degli  àrdenti. 

Ma  la  pubblica  allegrezza  rimase  in  breve  turbata 
dalla  improvvisa  morte  di  Filippo,  primogenito  di  Lo- 
dovico il  Gros.so,  c incoronato  re  alcuni  mesi  prima.  Que- 
sto principe  in  età  di  quindici  amii  incirca  dava  di  sc- 
ie più  alte  speranze,  c già  formava  la  delizia  de’  |>opoli. 
Mentre  esercitaviisi  egli  a cavallo,  su  la  sponda  della  Sen- 
na die  oggidì  si  chiama  In  Greve  , un  |x)rco  s’incrocie- 
diiò  fra  le  gambe  del  cavallo, e lo  fc’cadcrc  sol  principe, 
il  quale  ne  restò  schiacciato  e mori  nella  notte  vegnente. 
Era  stato  convocato  a ileims  un  concilio  di  tulle  le  na- 
zioni , |)er  confermare  di  comune  consenso  l’dezioìie 


Di. 
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d'Innoccnzo  ; e ^ià  aucsto  papa  era  a Conapicgne,  aspef- 
taado  l’arriro  de  padri.  Mandò  egli  a consolare  il  re,  tan- 
to più  pericolosamente  afflitto  per  la  perdita  del  figliuo- 
lo, quanto  piu  vacillante  era  la  propria  sua  salute.  Ciò 
non  ostante  recossi  al  concilio,  di  cui  fu  consigliato  ad 
approfittarsi  per  far  incoronare  Lodovico  suo  secondoge- 
nito , e prevenire  con  una  si  augusta  cerimonia  le  tur- 
bolenze. 

A questo  concilio,  ebe  si  apri  il  19  d’ottobre  ii3r, 
si  trovarono  tredici  arcivescovi,  dugensessantatrò  vesco- 
tì,  gran  numero  di  abati,  di  chcrici  e di  monaci,  fran- 
cesi, tedeschi  , spagnuoli  ed  inglesi.  Il  più  chiaro  de* 
prelati , coraechò  nelsecondo  ordine  della  gerarchia,  fu 
certamente  san  Bernardo,  che  il  papa  volle  che  assistes- 
se coi  cardinali  alle  deliberazioni  pubbliche,  e a cui  più 
non  permetteva  di  separarsi  da  lui.  L’elezione  d'Iunocon- 
zo  fu  confermata  a pieni  voti,  c Pietra  di  Leone  fu  sco- 
municato, qualora  non  rientrasse  in  se;  dopo  di  diesi  pub- 
blicarono diversi  canoni  di  disciplina.  Il  sesto  proibisce 
ai  monaci  ed  ai  canonici  regolari,  l’esercitare  fa  profes- 
sione di  avvocati  o di  medici,  i L’amore  del  danaro,  di- 
co il  concilio  (i),  è quello  che  a ciò  li  determina.  Ora  se- 
condo le  costituzioni  imperiali,  ella  è una  vergogna  che 
si  trovino  dc’cherici,  i quali  vogliano  essere  esperti  liti- 
ganti, e che  le  voci  consecrale  alle  lodi  divinasi  espon- 
gano a divenire  gli  organi  della  iniquil€\.  Nò  minor  di- 
sonore recano  costoro  al  loro  stato,  qualora  preferiscono 
alla  salute  delle  anime  la  guarigione  de’  corpi,  e ferma- 
no i loro  sguardi  sopra  quegli  oggetti,  il  cui  nome  non 
dee  neppure  trovarsi  su  le  loro  labbra  i.  Potrà  forse  al- 
cuno meravigliarsi  elio  il  concilio  non  proibisca  che  ai 
religiosi  professi  Tessere  avvocati  c medici,  e che  cosi  lo 

Jicrmetta  in  una  tacita  maniera  ai  ciierici  secolari  : ma 
e ragioni  che  espone  in  difesa  della  sua  proibizione, 
provano  chiaramente  ch’odi  tollerava  un  male  in  qual- 
che modo  necessario,  per  la  difficoltà  di  trovar  fuori  del- 
J’ordine  chericale  la  cognizione  delle  lettore  che  diman- 
dano tali  professioni.  11  duodecimo  canone  proibisce,  sot- 
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lo  pena  di  essere  privalo  della  sepoltura,  le  feste  in  cui 
i cavalieri  facevan  prova  di  forza  o di  destrezza , vale  a 
dire  i tornei  che  aiellono  in  pericolo  la  vita  del  corpo  e 

Juella  dell’anima  (i).  La  proibizione  però  non  pose  un 
reno  a quest’abuso  nascente , il  quale  ha  sussistito  per 
lo  spazio  di  quattro  secoli. 

11  25  di  ottobre,  il  giovane  principe,  figliuolo  di  Lo- 
dovico il  Grosso,  denominato  anch’egli  Lodovico,  e in 
età  di  circa  dieci  anni,  fu  consacrato  dal  papa.  Innocen- 
zo uscì  di  buon  mattino  dal  palagio  arcivescovile  ov’era 
alloggialo,  recossi,  con  lutto  il  suo  corteggio  e con  tutti 
i padri  del  concilio,  nll’abadia  di  s.  Remigio,  ove  il  re 
alloggiava  col  principe,  che  egli  prese  e condusse  alla 
chiesa  metropolitana.  11  sommo  pontefice  vestilo  de'suoi 

Eiù  solenni  ornamenti , colla  tiara  in  capo,  e il  giovdnc 
odovico  accompagnato  da  una  innumcrabilc  mollitudi- 
ne,  se  ne  tornarono  a Nostra  Donna,  ove  trovarono  il  re 
che  li  aspettava  alla  porta  della  chiesa,  colla  moltitudine 
dei  signori  c dei  prelati.  V’ha  chi  protende  che  in  que- 
sta occasione  comparissero  per  la  prima  volta  i dodici 
pari,  e che  il  papa  Innocenzo  fosse  quegli  che  persua- 
desse a Lodovico  il  Grosso  di  stabilire  i sei  pari  ecclesia- 
stici. Allorché  furono  tulli  entrali  in  chiesa,  il  principe 
venne  accompagnato  all’altare;  c c il  papa,  dice  un  au- 
tor di  quel  tempo  (2),  senza  citare  i suoi  garanti,  lo  con- 
sacrò coll’olio,  con  cui  s.  Remigio  aveva  unto  il  re  Ciò- 
duveo  nel  suo  battesimo,  e che  ricevuto  aveva  dalle  ma- 
ni di  un  angiolo 

Nel  giorno  vegnente,  il  santo  vescovo  di  Magdeburgo 
presentò  al  papa  alcune  lettere  del  re  Loiario,  il  quale 
gli  dava  avviso,  che  in  argomento  della  sua  divozione 
verso  il  legittimo  pontefice  , ei  disponevasi  a marciare 
contro  agli  scismatici  d’Italia  , con  tutte  le  forze  del  suo 
regno.  Il  papa  più  non  pensò  chea  terminare  il  concilio 
per  seguire  il  re  di  Germania,  che  Norberto  doveva  ac- 
compagnare egli  pure.  Da  cinque  anni  in  poi  che  que- 
sto santo  arcivescovo  trovavasi  in  carica,  la  sua  virtù 
era  stata  posta  ad  ogni  genere  di  cimenti.  Avendo  egli 


(i^Can.  i^.  (a)  CiiroQ.  Maurin. 
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iroTato  nella  sua  elevazione  aH’episcopafo  aflari  fen»> 
porali  della  sua  Chiesa  nel  più  deplorabile  sconcerto^ 
aveva  quindi  tentalo  di  rìniediare  a uu  disordine  che 
molti  altri  ne  suppone.  Fece  pertanto  denunziare  a quelli 
che  possedevano  per  via  di  tatto  delle  terre  della  Chie- 
sa, che  dovessero  stabilire  il  loro  diritto  sopra  titoli  le- 
gittimi, oppure  che  ne  facessero  una  sollecita  restituzio- 
ne. Questi  usurpatori,  per  la  maggior  parte  possenti,  cd 
alcuni  eziandio  parenti  di  arcivescovi,  i quali  avevano 
chiuso  l'occhio  su  tc  loro  usurpazioni , si  chiamarona 
sommamente  offesi  per  un  tal  ordine;  c e singolarmente, 
dicevan  essi,  di  quell’aria  d’impero,  che  ardisce  di  pren- 
dere un  uomo  senza  milizie  , senz'armi  , un  miserabile, 

fier  dir  tutto  in  una  parola,  che  è venuto  a noi  a caval- 
0 di  un  asino  >.  Credettero  pertanto  che  i discorsi  ingiu- 
riosi e pieni  di  minacce  basterebbero  alla  loro  difesa,  e- 
che  il  prelato  mai  non  si  arrischierebbe  di  venire  alla 
esecuzione.  Ma  ei  pronunziò  la  scomunica  contro  di  essi; 
e siccome  coloro  che  per  un  anno  rimanevano  scomuni- 
cati, erano  dalla  consuetudine  marcati  d’infamia  senza: 
poter  ottenere  udienza  nei  tribunali,  perciò,  primachè 
spirasse  un  tal  termine,  abbandonarono  una  buona  par- 
te di  quanto  avevano  usurpato  : cosa  che  loro  inspirò  ua 
odio  mortale  contro  aH’arcivescovo. 

Conciliossi  alires'i  il  risentimento  del  clero,  costringen- 
do tutti  quelli  che  erano  negli  ordini  sacri , o ad  osser- 
vare la  continenza,  o a lasciare  i loro  benefizi.  Fuvviebi 
tentò  di  screditarlo  fra  il  popolo  ; altri  io  caricarono  pub- 
blicamente d’ingiurie  ; alcuni  attentarono  più  voltealla 
sua  vita;  ma  la  Provvidenza  vegliò  iii  un  modo  specia- 
le alla  conservazione  dei  giorni  c dcH’onorcdi  un  pasto- 
re COSI  utile  alla  Chiesa.  La  calunnia  non  servi  clic  a 
raddoppiare  a suo  riguardo  la  stima  c la  veneraziune 
del  re  Loiario.  Questo  principe  volle  assolutamente  che- 
IN'orbcrto  lo  accompagnasse  nella  sua  spedizione  d'Italia, 
c che  vi  facesse  la  funzione  di  cancelliere  , in  mancan- 
za dell’arcivescovo  di  Colonia  morto  poco  prima. 

Per  quanta  fretta  avesse  il  papa  Innocenzo  di  trasfe- 
rirsi in  Italia  , credette  però  ili  non  dover  abbandonare 
la  Francia,  senza  dare  una  onorevole  dimostrazione  dt 
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riconoscenza  a s.  Bernardo , visitando  il  monastero  di 
Cbiaravallo  (i).  Non  fu  egli  colà  invitato,  come  in  altre 
abadie,  con  donativi  di  cavalli , di  muli,  di  splendide 
carrozze  ; ma  la  semplicità  del  tutto  evangelica  e la  reli* 
giosa  cordialità,  con  cui  vi  fu  accolto,  lusingarono  assai 
di  più  quel  virtuoso  pontefice.  I monaci  ^i  andarono 
incontro  vestiti  poveramente,  portando  una  croce  di  le* 
gno,  il  cui  lavoro  non  era  più  squisito  della  materia,  ed 
esprimendo  col  tuono  stesso  dei  loro  cantici  l'umilecom* 
punzione  da  cui  erano  penetrati.  Tutta  la  Corte  pouliG* 
eia  stupì  della  santa  gravità  e dell’aria  celeste  cui  respi- 
ravano , per  cosi  dire,  tutti  quelli  angioli  mortali,  e gli 
occhi  di  tutti  i prelati  versavano  copiose  lagrime  di  divo- 
zione. Intanto  1 monaci  ch’erano  Toggetto  di  tanti  sguar- 
di , tenevano  tutti  invariabilmente  gli  sguardi  loro  Gssi 
in  terra,  senza  ebe  un’occasione  cosi  capace  di  muover  la 
curiosità  li  facesse  sollevare  ad  alcuno  di  loro.  I Roma- 
ni, entrando  nella  chiesa,  scorrendone  la  casa,  trovaro- 
no ovunque  Timmagiae  della  povertà  , e le  mote  lezioni 
di  tutte  le  virtù.  Allorché  venne  l’ora  del  mangiare  fu- 
rono serviti,  nel  refettorio,  di  alcuni  vili  erbaggi , di  le- 
gumi malconditi  con  pane  nero,  ed  appena  si  trovarono 
alcuni  pesci  de'  più  comuni  pel  papa.  1 Romani,  ad  un 
tale  spettacolo,  non  potevano  riaversi  dalla  loro  maravi- 
gliae  tenerezza. Non  cessavano  essi  di  confrontare  una  vi- 
ta si  povera  coll’autorilà  di  queU'unnipossente  abate  , il 
quale  faceva  i papi , atterrava  i principi  superbi , sog- 
giogava i popoli,  regolava  iconciiii  e gl  imperi.  Non  fuv- 
vi  mai  stupore  più  grande  di  quello  che  nacque  dalla 
violenza  cn’cra  d’uopo  di  fargli  per  isvellerlo  dal  suo 
chiostro,  e dagl’iautili  replicali  sforzi  per  imporgli  la 
mitra.  Nell’ anno  precedente  egli  aveva  ricusato  il  vesco- 
vado di  Genova  ; in  questo  anno  i i3i  ricusò  quello  di 
Chaluns;  e non  potò  tranquillizzarsi,  se  non  dopo  che  vi 
ebbe  fatto  collocare  Goffredo  , abate  di  s.  Medardo  di 
Soissons. 

Fu  egli  ciò  non  ostante  obbligalo  ad  accompagnare  il 
papa  in  Italia  per  giovargli  co’ suoi  consigli;  appunto 


(1)  Vii.  1.  Il,  c.  I. 


é) 


Digitized  by  Google 

I 


l88  LIBRO 

come  il  santo  arcivescovo  di  Magdeburgo  era  stato  co- 
stretto a seguire  il  re  Lotario.  Si  raggiunser  eglino  a 
Roncaglia  nella  Lonìbardia,  donde  il  ponteOcc  partì  il 
primo  per  andarsene  a Pisa.  Il  papa,  al  suo  arrivo,  tro- 
vò vivamente  acceso  il  fuoco  della  guerra  fra  i Pisani  e 
i Genovesi.  Invmcdiatamente  spedi  a Genova  l’abate  di 
Gbiaravallea  line  di  procurar  la  pace.  Bra  dato  a Ber- 
nardo di  appianare  tutti  gli  ostacoli,  e di  trovare  un  fe- 
lice scioglimento  alle  negoziazioni  le  più  disperate.  Non 
fu  possibile  di  resistere  alla  sua  onnipossente  elorjuenza, 

0 piuttosto  a quello  spirito  divino  il  r|uale  csprimevasi 
per  l’organo  di  lui,  e ebe  strascinò  grintelletti  dietro  ai 
cuori.  Non  provò  egli  che  una  sola  contrarietà  in  que- 
sta occasione,  perle  nuove  istanze  che  gli  furono  fatte 
perchè  accettasse  il  vescovado  di  Genova,  e da  cui  ebbe 
maggior  pena  a difendersi  che  la  prima  volta.  Infanto 
il  sommo  pontefice  trovò  più  facil  cosa  il  soddisfare  i 
Genovesi  con  erigere  la  loro  Chiesa  in  arcivescovado, 
che  far  consentir  Bernardo  a divenirne  il  vescovo.  Quin- 
di per  ricompensare  la  loro  docilità,  e per  istabilirc  fra 
essi  e i Pisani  una  eguaglianza  che  rassodasse  la  pace, 
Innocenzo  II  conferì  i diritti  di  metropoli  alla  Chiesa  di 
Genova,  come  Urbano  II  gli  aveva  conferiti  a quella  di 
Pisa.  Ma  perchè  rattribuzione  che  Urbano  aveva'  fatta 
di  lutl’i  vescovadi  dcll’i.sola  di  Corsica  alla  metropoli  di 
Pisa,  era  la  sorgente  delle  querelo  e della  discordia  fra 
quelle  due  possenti  città,  Innocenzo  riprese  .su  la  prima 
tre  vescovi  di  quell'isola,  e li  diede  per  suffrnganei  al- 
Parcivcscovo  di  Genova.  Terminato  questo  affare,  il  pa- 
pa si  avviò  verso  Roma;  c il  re  Lotario  lo  raggiunse  in 
distanza  di  alcune  miglia  dalla  città,  ove  entrarono  il 
primo  giorno  di  maggio,  introdotti  con  mollo  onore  dal 
prefetto  filando  e da  multi  nobili  romani. 

L’antipap.i  veggendo  la  cattiva  picgachc  prendevano 

1 suoi  affari,  crasi  ritirato  in  Castel  s.  Angolo,  colla  spe- 
ranza che  le  milizie  todcsjhe  non  sosterrebbero  a lungo 
gfincomodi  del  clima,  e non  tarderebbero  a ripi;;liare, 
giusta  il  loro  solito,  la  strada  del  loro  paese.  Anacleto, 
])cr  estinguere  il  biro  primiero  ardore,  tentò  di  trattenere 
il  re  cou  parole  di  pace  e con  seducenti  promesse , fina 


Digiti.  -.  :t , C'.OOgtc 


TRICESIMOSESTO  l8g 

ad  offrirgli  per  sicurezza  alcuni  ostaggi  e varie  fortezze  (i). 
Ala  i Tedeschi  rimasero  in  breve  convinti  ch’ei  non  cer> 
cava  che  di  guadagnar  tempo.  Imperocché , siccome  fu 
preso  in  parola  per  evitare  lo  spargimento  del  sangue 
umano,  ei  differì  da  uu  giorno  all’altro  TessecuzioneaeN 
le  sue  promesse.  Dopo  parecchi  inutili  avvertimenti , il 
re,  unitamente  ai  signori  della  sua  Curie,  il  condannò  co* 
me  reo  di  lesa  maestà  divina  ed  umana. 

Intanto  il  papa  Innocenzo  incoronò  Lotario  imperato- 
re, il  4 di  giugno,  non  già  nella  chiesa  di  s.  Pietro,  di 
cui  Anacleto  era  padrone,  ma  bensì  in  quella  di  Latcra- 
no,  ove  alloggiava  il  legittimo  pontefice.  Nello  stesso 
tempo  ci  gli  diede  l’usufrutto  dei  dominii  della  contessa 
Alatilde.  Loiario,  dal  canto  suo,  giurò  di  difender  la  Chie- 
sa, e di  conservare  i beni  di  s.  Pietro  : impegno  che  i 
Romani  coll’andar  del  tempo  hanno  preso  per  un  giura- 
mento di  fedeltà,  e per  una  confessione  emanata  dal- 
Fimpcratorc,  come  feudatario  della  santa  Sede.  Per  tutto 
quel  tempo,  l'antipapa  non  cessava  d’incomodare,  dalle 
torri  e dalle  eminenze  che  occupava  colle  sue  machine , 
i soldati  di  Lotario,  senza  permettere  ai  suoi  di  arrischia- 
re alcun  passo  decisivo.  Ciò  che  aveva  egli  preveduto,  ac- 
cadde di  fatti:  in  capo  a sette  settimane,  l’imperatore  fu 
obbligato  di  abbandonar  Roma,  non  solo  senz’ averne 
scacciato  l’antipapa,  ma  senza  potere  neppur  lasciare  un 
asilo  stabile  e sicuro  al  papa  Innocenzo,  il  quale  fu  co- 
stretto di  tornarsene  a Pisa. 

S.  Norberto  che  seguiva  l’imperatore,  non  tardò  a riu- 
nirsi al  suo  gregge.  Ripigliò  con  ardore  le  solite  funzio* 
ni  della  vigilanza  c della  pasloral  carità;  ma  indebolito 
da  sì  lungo  tempo  dalle  austerità  della  penitenza,  e total- 
mente estenuato  nell’ultimo  suo  viaggio  dal  continuo 
cambiamento  di  situazione  c di  maniera  di  vivere,  cad- 
de quasi  al  suo  arrivo  in  una  malattia  che  durò  quattro 
mesi,  ed  a cui  dovette  soccombere  nel  sesto  giorno  di 
giugno  1 134,  in  età  di  circa  cinquantaquattro  anni.  A- 
veva  egli  governato  per  lo  spazio  di  otl’anni  la  Chiesa 
di  Magdeburgo.  Non  fu  canonizzato  che  più  di  due  se- 


(i)  T,  2.  Spicil.  p.  iSo. 
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coli  dopo  la  sua  morte,  dal  papa  Gregorio  XIII.  L'impe- 
ratore Ferdinando  II,  temendo  dipoi,  per  reliquie  cotan- 
to preziose,  gli  attentati  del  Luterao  ismo  ch’era  stalo  ab- 
braccialo a Magdeburgo,  le  fé’  trasferire  a Praga  ove  le 
medesime  sono  in  molta  venerazione. 

Bernardo  lasciò  egli  pure  l’Italia;  ma  non  potè  gu- 
stare subitamenie  i piaceri  della  solitudine,  dietro  ai  qua- 
li non  cessava  di  sospirare.  Corrado  di  Franconia,  nipo- 
te dell’ imperatore  Enrico  V,  erasi  fatto  incoronar  re,  e 
cagionava  alcuni  movimenti  che  rilardavano  l’eslinzione 
dello  scisma.  Il  santo  abate  fu  parimente  incaricato  di 
negoziar  questa  pace , la  quale  eirettivamente  restò  con- 
clusa per  la  di  lui  mediazione.  L’onore  di  una  si  prospe- 
ra riuscita  non  servi  che  a procurargli  nuovi  imbarazzi. 
La  città  di  Milano  erasi  impegnata  nel  partito  di  Corra- 
do , non  meno  che  nello  scisma  di  Anacleto , e il  papa 
Innocenzo  per  rimediare  a questi  mali  aveva  convocato 
un  concilio  a Pisa.  Bernardo  vi  fu  tostamente  chiamato, 
c dovette  di  nuovo  intraprendere  il  viaggio  d’Italia.  Pa- 
reva che  in  tutta  l’estensione  della  Chiesa  nulla  potesse 
farsi  senza  di  lui;  e sembrava  che  il  sommo  pontelice 
avesse  deposto  tutta  la  sua  autorità  nelle  mani  di  que- 
st’uomo che  nulla  possedeva  nel  mondo , e che  non  ten- 
deva che  a farsi  dimenticare  dal  medesimo.  Volevaosi 
ch’egli  assistesse  a tulle  le  deliberazioni  e a tutti  i giu- 
dizii,  ed  era  incaricato  di  tutte  le  commissioni  di  con- 
fidenza. Vedevansi  i dottori  c i vescovi  aspettare  alia 
sua  porta  , malgrado  qualunque  premura  die  prendesse 
l’umile  solitario  di  rendersi  accessibile  ; ma  era  oppres- 
so dal  peso  degli  affari  e dalla  moltitudine  delle  perso- 
ne che  dovevane  trattare  con  lui.  La  pena  piu  sensibile 
alla  sincera  di  lui  modestia  era  appunto  di  vedersi  ridot- 
to alla  figura  che  ordinariamente  fanno  fare  il  fasto  e 
l’alterigia. 

Fu  obbligalo  ad  andare  fino  a Milano,  ove  si  erano 
fondate  le  più  dolci  speranze  su  la  buona  riuscita  delia 
di  lui  mediazione  fra  Lotario  e Corrado.  Da  Pisa  egli 
scrisse  colà  alcune  lettere  piene  di  dimostrazioni  di 
benevolenza;  ma  non  fu  che  maggiore  la  premura  di 
possederlo  in  persona.  Dopo  il  concilio  pertanto , il  pa- 
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pa  Io  mandò  a Milano  coi  cardinali  Guido  di  Pisa  e Mat- 
teo di  Albano.  Alla  presenza  di  questi  due  illustri  prela- 
ti , il  secondo  dc’quali  era  un  santo  che  terminò  di  esau- 
rire in  questa  legazione  le  sue  forze  colie  austeritù  ag- 
giunte alle  sue  immense  fatiche,  tutti  gli  omaggi  furono 
per  Bernardo,  decorato  della  sola  sua  virtù,  e che  mai  non 
irovossi  esposto  ad  una  pena  maggiore.  I Milanesi  gli 
andarono  incontro  a truppe  numerose,  Gno  a sette  mi- 
glia di  distanza.  Gii  baciavano  i piedi,  malgrado  qua- 
lunque cosa  ei  facesse  per  li’jerarsene  : gli  strappavano 
i peli  degli  abiti  come  altrettante  reliquie,  e si  aEt^oliava- 
no  innanzi  e dietro  di  lui  collo  più  vive  acclamazioni. 
A questo  modo  lo  condussero  Gno  al  luogo  del  suo  al- 
loggio. Allorché  poi  pensossi  a trattar  ralTare  che  ve  lo 
aveva  condotto,  vale  a dire  la  riconciliazione  dc’Milane- 
si  colla  Chiesa;  alla  prima  proposizione  ch’ei  ne  fece, 
tutta  la  cittù  assoggettossi  colla  unanimità  la  più  perfet- 
ta ; e non  fuvvi  altra  gara  che  non  voler  essere  i primi 
nelle  testimonianze  effettive  della  loro  docilità. 

Chiesero  umilmente  che  fosse  restituita  alla  loro  città 
la  dignità  di  metropoli,  di  cui  il  papa  Innocenzo  l'aveva 
privala  in  pena  del  suo  scisma.  Fu  loro  promesso  d’ im- 
pegnarvi il  santo  padre,  che  in  effetto  vi  acconsenti  ; do- 
po di  che,  la  conGdenza  del  santo  abate  non  ebbe  più 
limiti.  Veniva  egli  riguardalo  siccome  il  depositario 
della  potenza  divina,  egualmente  che  di  quella  degli  uo- 
mini. Fu  a lui  condotta  una  donna  ossessa  già  da  sette 
anni,  c conosciuta  da  tutto  il  mondo,  la  quale  ei  fu  pre- 
gato di  liberare  (t).  Il  sant’uomo  Irovossi  in  una  strana 
incertezza.  Da  una  parte  era  confuso  per  l’alta  opinione 
diedi  lui  si  aveva;  e daH’allra,  temeva  d’ingannare  la 
Gducia  di  quel  buon  popolo , che  ben  mostrava  tutte 
quelle  disposizioni  a cui  rOnnipotente  ha  promesso  di 
sottoporre  le  stesse  leggi  della  natura.  Finalmente  abban- 
donossi  allo  Spirilo  Santo,  e pregò  per  la  donna  che  re- 
stò perfettameulc  guarita.  Gli  astanti  trasportali  da  giu- 
bilo, alzarono  le  mani  al  cielo  e fecero  eccheggiare  le 
loro  azioni  di  grazie.  Sparsasi  la  fama  per  la  città , e 
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poco  dopo  per  le  campagne , tulio  il  paese  fu  in  molo. 

Si  radunavano  tulli  da  ogni  parie,  accorrevano  dai  vil- 
laggi e dalle  città  vicine,  e non  parlavasi  che  deH'uomo 
di  Dio.  Nessuno  poteva  saziarsi  di  vederlo  e di  ascoTlar- 
Jo,  e lutti  si  sollecitavano  per  ricevere  la  di  lui  benedi- 
zione, e per  toccare  almeno  il  lembo  delle  di  lui  vesti; 
Era  COSI  slrabrdinario  dalla  mallina  Gno  a sera  il  concor- 
so del  popolo  alla  di  lui  porla,  che  non  polendo  resister- 
vi la  debolezza  del  suo  corpo,  ci  fu  costrello  a starsi  alla 
finestra  per  farsi  vedere  e dar  loro  la  benedizione.  Fa 
portato  un  gran  numero  di  energumeni,  e d’infermi  di 
ogni  specie,  di  persone  tormentale  da  febbri  ardenti,  di 
paralitici,  di  cicchi  (i).  Alla  presenza  di  nna  infinità  di 
testimoni  ci  li  guari  con  toccarli,  o con  far  su  di  loro  il 
segno  della  santa  croce. 

In  mezzo  a tante  maraviglie  ed  applausi  Bernardo  bea 
lungi  dall’ insuperbirsi , confondevasi  anzi  di  aver  meno 
fede  di  quel  popolo  a cui  soltanto  ci  riferiva  il  merito 
dc’ceicsti  benefizi,  non  riputandosene  egli  che  il  dispre- 
gevole istrumcnto.  Così  pensava  egli  di  sè  stesso,  allor- 
ché i grati  Milanesi  andarono  a deferirgli  la  sede  episco- 
pale della  loro  città , scongiurandolo  colle  lagrime  agli 
occhi  ad  aggiugncrc  al  giusto  titolo  di  loro  padre,  quel  - * 
lo  di  loro  pastore.  Le  preghiere  le  più  stringenti  e le  più 
ripetute  non  poterono  mai  vincere  una  resistenza  stabi- 
lita sul  scnlimento  della  propria  sua  indegnità  ; e fece 
da  essi  eleggere  per  qucdia  cospicua  sede  Uibaldo,  che 
Bernardo  fu  il  solo  a persuadersi  che  la  meritasse  assai 
meglio  di  se  medesimo.  11  santo  abate  di  Cbiaravallc , 
fra  le  altre  conversioni , impegnò  ad  abbracciare  la  per- 
fezione evangelica  tanti  Milanesi,  a soddisfare  i quali  ci  fu 
costretto  a stabilire  in  quelle  vicinanze  un  monastero  del 
suo  ordine  detto  Cbiaravallc.  Da  Milano  passò  d’ordine 
del  papa  a Pavia  e a Cremona,  a fine  di  pacificare  tutta 
la  Lombardia;  ma  i prosperi  avvenimenti  non  interrot- 
ti, non  sono  il  retaggio  degli  amici  (fi  Dio  , il  quale  per- 
mise che  i Cremonesi  si  rendessero  indocili  a tutte  le 
istanze  del  suo  servo. 


(i;  Nuffl.  i8. 
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Ripigliò  (Quindi  sollccilamcnle  la  via  di  Francia,  c aa* 
dò  a riunirsi  ai  cari  suoi  figliuoli  di  Chiaravalle  ov’cbbo 
la  consolazione  di  non  trovar  cosa  degna  di  riprensione 
dopo  tanto  tempo  di  allontananza , non  una  contesa  da 
terminarsi,  non  una  querela  da  riceversi,  non  finalmente 
il  piò  piccolo  abuso  da  riformare  oda  punire.  Ma  appena 
egli  era  stato  unanno  fra  di  loro, die  ne  fu  tratto  di  nuovo, 
malgrado  l'impegno  in  cui  trovavasi  per  la  riedificazione 
del  suo  monastero , che  piò  non  poteva  supplire  alla  mol- 
titudine di  quelli  che  colà  andavano  a consecrarsi  a Dio. 
Goffredo  vescovo  di  Cbartres , nominato  alla  legazione  di 
Aquitania  , dimandò  ed  ottenne  il  santo  abate , allineile 
questi  insieme  con  esso  lui  travagliasse  alla  riduzione  dc< 
gli  scismatici  che  tuttavia  non  cessavano  di  desolare  quel- 
la provincia. 

Guglielmo  IX , duca  di  Aquitania  e conte  di  Poitiers, 
strascinato  nello  scisma  da  Gerardo  d’ Angoulcme,  n’era 
il  solo  e degno  appoggio  di  qua  dalle  Alpi;  principe  vio- 
lento e dissoluto,  senza  decenza  nella  condotta,  e forse 
anche  assai  piò  ne’ discorsi , in  cui  frequentemente  ralle- 
gravasi  a spese  della  religione;  imperocché  a’ vizii  più 
vili  egli  accoppiava  la  mania  della  censura,  e la  volontà 
di  esser  piacevole.  Avendo  Guglielmo  fatta  edificare  una 
casa  in  cui  cranvi  molti  piccoli  appartamenti , poco  di- 
versi dalle  celle  monastiche,  mentre  gli  si  chiedeva  la  ra- 
gione di  un  genere  di  fabbrica  allora  assai  raro,  egli  ri- 
spose che  pretendeva  di  fondarne  un’abadia  di  donne 
di  facile  accesso,  e nominò  molte  dame  di  quelle  vici- 
nanze , ch’egli  destinava , secondo  quel  che  diceva,  ad 
esercitarvi  i principali  impieghi.  Avvegnaché  egli  avesse 
contratto  un  matrimonio  di  somma  sua  convenienza , e 
per  qualche  tempo  di  molto  suo  piacere;  ciò  nonostante 
rimandò  senza  piò  alla  casa  paterna  la  moglie  per  ispo- 
sarne  un’altra  che  gli  piaceva  di  piò.  11  vescovo  di  Poi- 
tiers, città  ov’ei  risedeva,  era  allora  un  santo  prelato 
per  nome  Pietro.  Non  potè  questi  dissimulare  un  tanto 
scandalo  : e dopo  di  avere  inutilmente  impiegato  tutti  gli 
altri  mezzi,  credette  suo  dovere  di  scomunicare  il  Duca. 
Mentre  già  cominciava  a pronunziar  l’anatema,  Gugliel- 
mo furioso  lanciossi  sopra  di  lui  colla  spada  alla  mano 
Toii.  VI.,  »3 
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(liccrulogli  (i):  (Sei  morlo,  se  hai  coraggio  di  prosegui- 
re». Il sanlo  vescovo  fingendo  di  aver  paura,  gli  diman- 
dò un  momento,  come  per  pensare  a ciò  che  fosse  più 
conveniente.  Accordollo  il  duca,  e il  vescovo  terminò  co- 
raggiosamente il  restante  della  formola  della  scomunica. 
Dopo  di  che  stendendo  il  collo:  c ferisci  prcsenteaienle, 
gli  disse;  eccomi  pronto  ».  Lo  stupore  che  una  tanta  in- 
trepidezza produsse  nel  duca,  ne  disarmò  il  furore,  e pas- 
, sondo  alla  ironia;  c non  ti  amo,  di.ss’egli,  abbastanza  per 
mandarti  al  ciclo  » ; e si  contentò  di  esiliarlo. 

Gerardo  d’Angouleme,  sicuro  della  proiezione  di  que- 
sto principe  , impiegava  ogni  sorta  di  v iolenzc  per  soste- 
nere lo  scisma.  Poco  contento  di  aver  invasa  la  sede  me- 
tropolitana di  Bordeaux  senza  lasciarla  sua,  scacciò  dalle 
loro  sedi  il  vescovo  di  Poitiers,  quello  di  Limoges,  e l’a- 
hatc  di  san  Giovanni  d’ Angeli  dal  suo  monastero;  ma  ri- 
manendo i vescovi  della  provincia  costantemente  fedeli 
alla  unitA,  ei  non  potè  far  eonsecrare  i suoi  intrusi.  La 
loro  resistenza  produsse  in  lui  tanto  sdegno , che  altro 
più  non  cercò  che  di  renderli  odiosi  al  duca.  A forza  d’in- 
degnità e di  oppressioni  furono  costretti  eglino  e i loro 
canonici  ad  abbandonar  le  loro  case , e a bandirsi  eglino 
stessi. 

In  tali  occorrenze  s.  Bernardo  po.se  mano  al  l’opera  per 
estinguer  lo  scisma.  Aveva  egli  già  scritto  (2)  al  duca 
d’Aquilania,  in  nome  di  Ugo  di  Borgogna  di  lui  parente, 
tutto  ciò  che  di  più  forte  poteva  dirsi  contro  allo  fazioni 
scismatiche,  e per  imprimergli  il  terrore  dei  giudizii  di 
Dio  su  quei  principi  che  servir  fanno  alla  perdila  do’ po- 
poli la  potenza  che  loro  il  cielo  ha  data  singolarmente 
per  mantenerli  nella  via  della  saluto.  Anzi  aveva  egli 
già  fatto  un  primo  viaggio  in  Aquilania,  ove  Guglielmo 
non  aveva  potuto  resistere  alla  virtù  ed  alla  eloquenza 
del  santo  ; ma  dopo  la  sua  partenza,  il  primo  seduttore 
del  principe  lo  aveva  precipitato  nella  recidiva. 

Essendo  Bernardo  giunto  per  la  seconda  volta  in  Aqui- 
tania,  unitamente  a Golfredo  di  Chartres  e ad  alcuni  al- 
tri prelati , questi  pregarono  diverse  persone  d’autorità 

(I)  GuiUcIm.  Malmesb.  do  gesl.  lleur.  I,  1.  6. 

(II)  Ep.  127. 
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ad  impegnare  il  duca,  perchè  loro  accordasse  una  con- 
ferenza. Le  medesime  Io  seppero  così  hene  pigliar  pel  buon 
verso,  o per  meglio  dire,  colui  che  volge  a suo  lalenlo  i 
cuori  più  inflessibili,  talmeole  dispose  quello  di  questo 
principe  inlrallabile , che  mollo  volentieri  acconsentì 
egli  a quanto  gli  veni  va  proposto.  Nella  stessa  conferenza 
che  tennesi  a Partenai , i discorsi  del  legalo  e del  santo 
suo  cooperatore  fecero  tanta  impressione  su  l’animo  del 
duca,  che  poca  fu  la  ripugnanza  che  questi  mostrò  a, ri- 
conoscere Innocenzo  pel  vero  capo  della  Chiesa  ; ma  sog- 
giunse che  i vescovi  di  sua  ubbidienza  troppo  lo  avevano 
oOeso,  perchè  mai  potesse  acconsentire  al  loro  ristabi- 
limento. 

Mentre  dall’una  parte  e dall’altra  fortemente  insiste- 
vasi  su  quest’articolo,  e la  negoziazione  si  protraeva , 
con  pericolo  di  non  olleucrne  reffetto  come  la  prima 
volta;  Bernardo  ricorrendo  ad  altre  armi,  andò  a ce- 
lebrar la  messa,  seguilo  da  tutti  quelli  che  assistito  ave- 
vano alla  conferenza  (i).  Il  duca  e gli  altri  scismatici  ri- 
masero alla  porla  delia  chiesa.  Falla  la  consecrazionc,  e 
data  la  pace , Bernardo  animalo  da  un  fuoco  celeste,  che 
si  vide  splendere  ne’suoi  sguardi  e in  tutto  il  suo  stimbian- 
le,  prende  in  mano  la  patena  col  Corpo  del  nostro  Signore. 
Scende  alla  porla  delluogo  santo,  ccon  terribile  voce  così 
favella  al  duca  : c Noi  li  abbiam  parlato , e tu  bai  dispre- 
giato i servi  di  Dio.  Ecco  il  Figliuolo  di  Dio  medesimo, 
capo  c Signore  di  quella  Chiesa  che  tu  devasti.  Ecco  il 
tuo  giudice,  quel  giudice  terribile , nel  cui  nome  ogni  po- 
testà piega  il  ginocchio,  non  racn  nel  soggiorno  della 
immortalità,  che  fra  i deboli  mortali  j.  A queste  parole, 
tutti  gli  astanti  piangevano  dirottamente,  e tremavano 
aspettando  l’evcnlo.  11  duca  cadde,  come  se  fosse  stalo 
percosso  dal  fulmine.  Alzalo  da’ suoi  servi,  immediata- 
mente ricadde.  Non  rimirava,  non  udiva  alcuno,  pro- 
rompeva in  profondi  sospiri,  c dalla  bocca  mandava  spu- 
ma, come  quella  di  un  epilettico. 

Il  servo  di  Dio  avanzandosi  più  da  vicino,  lo  toccò  leg- 
germente col  piede,  comandandoglidi  alzarsi  e di ascol- 


(1)  Vit.  l.ii,  c, 
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tare  gli  ordini  del  Signore.  S'alza  il  duca,  e il  santo  dì* 
co;  e Ecco  il  vescovo  di  Poitiers,  che  bai  scaccialo  dalla 
sua  Chiesa.  Riconciliali  col  tuo  pastore  ; soddisfa  a Dio  ed 
ogii  uomini  , rendi  al  pupa  Innocenzo  Tobbedienza  che 
gli  rende  tutta  la  Chiesa  ».  Il  duca  corre  inconlro  al  ve- 
scovo, gli  dà  il  bacio  di  pace,  c vuol  ricondurlo  egli  stes- 
so a Poitiers,  ove  poco  dopo  con  plauso  di  tutta  la  città 
lo  ristabilisce  effetti  vamenlc  su  la  sua  sede.  Dopo  il  tuono 
d'impero , Bernardo  prendendo  il  linguaggio  della  man- 
suetudine e delia  tenerezza  paterna , esortò  il  duca  a non 
più  provocare  la  vendetta  celeste  , ed  a perseverar  co- 
stantemente nelle  buone  disposizioni  in  cui  lo  lasciava.  Di 
fatti  Guglielmo  rimase  costante  nell’ unità  cattolica,  c 
con  opere  dì  luminosa  edificazione  riparò  gli  scandali 
che  aveva  dati. 

Nello  stesso  tempo  maritò  sua  sorella  Matilde  al  prin- 
cipe Ramiro,  che  venne  tratto  dall'abadia  di  s.  Pondo  , 
ov’era  monaco  fin  da  quaranTanni , per  salire  nell’anno 
1 134  sul  Irono  d’ Aragona,  vacante  per  la  morte  di  suo 
fratello  Alfonso  VI  dello  il  Combattitore.  Ramiro'  mari- 
iossi , comcchè  fosse  sacerdote , dopo  di  avere  ottenuta  la 
dispensa  necessaria , conforme  ce  ne  assicurano  gli  sto- 
rici Spagnuoli,  c confermato  ci  resta  dalla  virtuosa  con- 
tinuazione della  sua  vita.  Tuslochò  egli  ebbe  una  figliuo- 
la, la  quale  potesse  ereditare  i suoi  stati , l’accordò  in 
nialrimonio,  sebbene  la  medesima  non  avesse  che  tre  an- 
ni , a Raimondo  IV , conte  di  Barcellona , il  quale  era  in 
età  di  governare;  quindi  abdicò  la  corona  , e ritornò  al 
primo  suo  stato.  Indarno  gli  furono  offerti  i vescovadi  di 
Barcellona  e di  Tarragona  ; perocché  ei  sacrificò  la  mi- 
tra dietro  la  corona,  e terminò  ì suoi  giorni  nel  suo  mo- 
nastero. 

Nella  stessa  provincia  e verso  lo  stesso  tempo , un  si- 
gnore del  paese , denominalo  Poncio  di  Lavaze,  diede  un 
esempio  non  meno  eroico  del  sacrifizio  di  un  regno  (i). 
Poncio  dopo  di  essere  stato  per  lungo  tempo  il  terrore  de’ 
suoi  vicini,  e il  flagello  di  tutta  la  provincia  , fu  ad  un 
tratto  s'i  commosso  dal  timore  de’giudizii  di  Dio,  che  dc- 

(i)  MìMeil.  BaIhz,  t.  ut,  p.  ao5. 
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(ermrnò  di  fare  una  penitenza  così  luminosa , come  lo 
erano  stati  i suoi  delitti,  ed  incontanente  cambiò  vita  e 
condotta.  Gli  anliciii  suoi  amici , approvatori  e complici 
de’ suoi  disordini,  andarono  a trovarlo  slupefatti  ; iliaci 
loroparlòcon  un’ariadi  tanta  compunzione,  che  ne  trasse 
sei  nel  genere  di  vitaclieavcvainproi>osilodiahbracciare. 

Dctcrininossi  da  principio  di  vendere  tutt’i  suoi  beni 
per  distribuirli  in  pie  liberalità , soddisracendo  però  ai 
doveri  della  giustizia,  prima  di  abbandonarsi  ai  movi- 
menti dcirardcntc  sua  compunzione.  Fece  pertanto  pub- 
blicar la  vendila  che  aveva  deciso,  e nel  giorno  conve- 
nuto radunò  un  gran  numero  di  compratori  d’ogni  con- 
dizione. Siccome  egli  era  molto  ricco , perciò  le  borse  si 
esaurirono  prima  che  tutto  fosse  venduto.  Dichiarò  egli 
allora  che  per  quel  che  rimaneva , si  contenterebbe  di  es- 
ser pagati  in  grani,  in  bestiami,  ed  in  quanto  può  servire 
agli  usi  della  vita.  Quindi  fece  annunciare  che  tutti  quelli 
che  avevano  a lagnarsi  de’ suoi  ladronecci  e delle  sue  in- 
giustizie, dovessero  trovarsi  a Peguerolles,  no' tre  primi 
giorni  della  settimana  sa-nta  ch’era  imminente. 

Nella  domenica  delle  palme  essendosi  egli  trasferito  a 
Lfldeve,  aspettò  che  la  processione  fosse  giunta  su  la  pub- 
blica piazza,  ov’era  stato  eretto  un  palco  per  tenere  di 
colassii  un  sermone  al  popolo.  Allora  Pondo  vi  si  fece 
condurre  colla  corda  al  colk)  c colle  spalle  ignude,  sale 
quali  coloro  che  lo  conducevano  non  cessavano  di  scari- 
care di  suo  ordine  pesanti  colpi  di  verghe.  Montò  sul  pal- 
co , ove  il  clero  aveva  preso  luogo,  prostrossi  a’picdidcl 
vescovo , gli  presentò  una  carta  in  cui  aveva  scritto  tuf- 
l’i  suoi  peccati , e il  pregò  a farla  leggere  alla  presenza 
di  tutto  il  popolo.  Volleil  vescovo  risparmiargliene  la  ver- 
gogna; mii  il  penitente  fe’ tante  istanze  che  fu  d’uopo  di 
compiacerlo.  Per  tutto  il  tempo  in  cui  durò  la  lettura , o 
che  fu  lungo,  d si  fece  di  nuovo  battere  colle  verghe, 
chiedendo  sempre  di  es.scre  percosso  anche  più  forte,  e 
confessandosi  reodi  tutte  quelle  iniquità.  Gjaiule  fu  l’e- 
difìcazionc  fra  gli  astanti^  che  tutti  piangevano  dirotta- 
mente; ed  anzi  parecchi,  a cui  una  mal  intesa  vergogna 
aveva  chiusa  la  bocca  nelle  stesse  loroconfcssioni  segrete, 
fecero  a di  lui  esempio  una  generosa  [xmlteiua. 
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Nell’  indimaui , giorno  assegnato  p«r  la  riparazione 
de’ lori!  clic  Pondo  area  falli,  ei  trasferissi  aPeguerolIcs, 
c (roTÒ  un  gran  numero  di  persone  che  erano  nel  caso 
diotlcncrda  lui  delle  resliluzioni.  Cominciò  pcrtanlo  dal 
prostrarsi  a’ piedi  di  ognuno  di  loro,  dimandando  a tulli 
perdono:  poscia  loro  restituì , nella  stessa  natura,  (juanto 
aveva  preso  ai  medesimi,  danaro,  derrate,  bestiami  e 
frulli  di  ogni  specie.  Sembrava  loro  di  trovar  le  cose  stesse 
che  avevano  perdute:  il  loro  giubbiloera  uguale  alla  loro 
maraviglia  ; e il  suo  nome  che  per  si  lungo  tempo  era 
stato  l’oggetto  delle  pubbliche  maledizioni , non  fu  da  al- 
lora in  poi  proferito  che  con  ammirazione.  Mentre  tutti 
se  ne  tornavano  contenti , Pondo  scopri  nella  folla  un 
contadino  delle  sue  vicinanze,  che  nulla  aveva  ripetuto, 
c Perchè  buon  amico,  gli  diss’egli,  non  mi  chiedi  tu 
cos’ alcuna  mentre  soddisfo  tutti  gli  altri?  — Per  me,  si- 
gnore, rispose  il  contadino,  tu  non  solo  non  mi  bai  fatto 
mai  torto , ma  mi  hai  sempre  anzi  protetto  contro  ai  mici 
nemici. -Non  lisowien  egli,  ripigliò Poncio,  di  aver  per- 
duta di  notte  la  tua  greggia  in  un  tal  tempo  ?Io  fui  que- 

§li  che  te  la  feci  rubare.  - Ben  volentieri  le  ne  faccio  un 
ono»,  replicò  il  contadino,  che  appena  rammentavnsi 
di  questa  perdita  da  lungo  tempo  riparata.  Ma  Poncio 
obbligollo  a ricevere  un’altra  greggia. 

Dopo  queste  opere  di  dovere,  Poncio  distribuì  ai  po- 
veri il  rimanente  dei  suoi  beni,  c parli.ssenc  a piè  scalzi 
coi  suoi  compagni  nella  notte  del  giovedì  venendo  il  ve- 
nerdì santo,  per  andare  in  pellegrinaggio,  non  avendo 
ognun  di  loro  che  un  abito  sommamente  vile,  unbasto- 
iie  , ed  una  bi.saccia.  Si  recaron  da  prima  a s.  Guillem 
del  de.scrlo,  vale  a dire  di  Gelloii,  poscia  a s.  Giacomo 
- in  Gallizia  : tornarono  poscia  al  monte  s.  Michele  , a san 
Martino  di  Tours,  a s.  Marziale  di  Limoges,  a s.  Leo- 
nardo nella  stessa  provincia;  c terminarono  il  loro  viag- 
gio a Salvanès,  luogo  solitario  della  diocesi  di  Lavaur, 
ohe  loro  fu  donalo  da  un  signore  per  nome  Arnaldo  du- 
Pont.  Arnaldo  che  li  ricevette  come  allretlanli  angioli 
scesi  dal  cielo,  li  aveva  lasciali  in  libcrtòdi  scegliere  fra 
le  sue  terre,  dicendo  loro:  e Seminato,  piantate,  fabbri- 
cale ove  più  vi  piacerà:  io  sarò  troppo  fortunato  se  vi 
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degnerole  di  predare  per  me  ».  Scelsero  eglino  il  luogo 
più  selvaggio  ed  inculfo,  tulio  sparso  dispine  e picMio 
di  macchie,  ed  ivi  edificarono  alcune  callivo  capanne. 

Essendo  stato  il  paese  affiilto  da  una  somma  carestia 
essi  , malgrado  la  foro  indigenza,  supplirono  al  sostenta- 
mento  d’un  infinito  numero  di  miserahili.  Finalmente  i 
poveri  vennero  in  tanta  copia,  cheque’ teneri  solitarii  non 
avendo  più  alcun  mezzo  di  soccorrerli,  pensarono  per  la 
maggior  parte  di  prender  la  fuga , per  non  veder  perire 
quegli  sfortunati  sotto  gli  occhi  loro.  Ma  Poncio  disse  ai 
medesimi  : < Qui  noi  non  siani  venuti  per  comhallore  fino 
all’ultimo  respiro , nò  per  cedere  agli  ostacoli.  Vendia- 
mo fino  le  coregge  delle  nostre  scarpe  , per  sovvenire 
ai  bisogni  de’noslri  fratelli,  c poi,  se  cosi  indi  mestieri, 
moriamo  con  loro*.  Giunta  questa  generosa  risoluzione 
alle  orecchie  di  Arnaldo  du-Pont,  questi  mandò  del  grano 
ai  solitari!  ; e secondando  il  Signore  in  una  mirabii  nva- 
niera  la  loro  carità,  quel  grano,  couiechò  sproporzio- 
nalo ad  una  tanta  carestia,  inoltiplicossi  talmente  fra  le 
loro  mani , che  ne  ebbero  a suUlcicnza  per  alimentar  lul- 
l’i  poveri  fino  alla  nuova  raccolta. 

Tanta  carità  e tante  virtù  procurarono  loro  un  gran 
numero  di  compagni , che  unitamente  a Poncio  conce- 
pirono il  disegno  di  abbracciare  qualche  regolare  osser- 
vanza. La  questione  fu  di  scegliere  fra  l’istilulo  della  Cer- 
tosa , e quello  di  Cestello,  i più  perfetti  di  cui  si  avc.sse 
notizia.  Andò  Poncio  a consultare  i Certosini  : e que’ de- 
gni religiosi  furono  cosi  modesti , clic  lo  consigliarono  a 
determinarsi  per  l’ordine  di  Cestello,  il  che  fu  seguilo 
dalla  esecuzione.  In  tal  forma  quest’ordine,  sempre  più 
celebre  di  giorno  io  giorno,  acquistò  neirannoii36  l’a- 
badia  di  Salvanès , della  quale  Ademaro,  discepolo  di 
Poncio  di  Lavaze,  fu  il  primo  abate.  Quanto  a lui , ei 
non  volle  avere  altro  posto  die  quello  di  frale  laico  , ri- 
putandosi ancora  troppo  onoralo  di  servire  i servi  di  Gesù 
Cristo  negli  ultimi  impieghi. 

Lo  scisma  d’Aquilania  non  rimase  interamente  estinto 
colla  conversione  del  duca  Guglielmo.  Gerardo  d’Angou- 
Icmc  vi  si  ostinò  fino  alta  morte.  Ma  se  con  la  sua  ca- 
parbilà  ci  rinnovò  resempio  della  maggior  pai  te  de’se- 
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dultori , soRiminislrò  altresì  un  (ratio  formidahile  dclFa 
screriià  de’  giudizi!  di  Dio  su  questi  uomini  d’ iniquità 
COSI  destri  nello  spargere  il  contagio,  come  poco  disposti 
a ripararlo.  Qualche  tempo  dopo  la  riunione  della  sua 
provincia  ei  fu  trovato  morto  in  letto  senz’  aver  dato  al* 
cun  segno  di  penitenza.  I suoi  nipoti  che  aveva  arric- 
chiti a spese  nella  Chiesa , Io  fecero  seppellire  io  luogo 
sacro;  ma  il  legato  Golfredo  di  Chartres  lo  fe’disotter- 
rarc,  c spogliò  altresì  i suoi  nipoti  delle  dignità  eccle* 
siastiche,  di  cui  decorati  li  aveva  quel  prelato,  il  quale 
senza  Tambizione,  l’avarizia , e lo  scisma,  incoi  lo  pre- 
cipitarono quelle  passioni  finalmente  smascherate,  avreb- 
be lasciata  di  sè  la  fama  di  uno  de’ migliori  vescovi  del 
suo  tempo.  Goffredo  di  Chartres  nella  sua  legazione 
diede  mirabili  prove  di  disinteresse.  Per  (ulto  il  tempo  in 
cui  la  medesima  durò,  vale  a dire  nel  corso  di  continui 
viaggi  di  parecchi  anni , ei  visse  sempre  a sue  spese,  non 
ricevette  mai  alcun  donativo  ; ed  anzi  avendogli  un  prete 
recato  uno  storione , ci  non  lo  accettò , se  non  obbligan- 
do il  prete  confuso  a riceverne  il  prezzo. 

S.  Bernardo  credendosi  finalmente  tranquillo  nel  suo 
chiostro,  ripigliò  con  molto  piacere  la  composizione  di 

Juc’pii  c dotti  scritti  c^e  gli  hanno  meritato  il  titolo  di 
adrc  della  Chiesa.  A preghiera  di  vari!  amici  del  primo 
ordine,  aveva  egli  già  scritto  intorno  ai  doveri  sublimi 
dell’episcopato,  su  le  materie  della  grazia  c del  libero  ar- 
bitrio, sull’unità  della  Chiesa,  e su  i pericoli  dello  sci- 
sma. Le  sue  risposte  alle  lettere  che  uà  ogni  parte  gli 
venivano  indirizzate  , erano  altreltaoli  luminosi  trattali 
su  le  più  spinose  questioni.  Allora  ei  compose  su  la  Can- 
tica i sermoni  più  convenienti  ai  suoi  religiosi,  t ai  quali 
era  necessario , siccome  dice  egli  medesimo,  un  alimento 
diverso  dal  pane  dei  deboli  >.  Fece  poscia  aiTemplarii, 
degni  allora  delle  sue  cure  e de’  suoi  elogi , quella  bella 
esortazione,  la  quale  viene  con  giusliziarisguardala  sicco- 
me uno  dei  più  rispettabili  monumenti,  e su  la  quale  gio- 
va calcolare  il  giudizio  così  diverso  e temerario  di  alcuni 
moderni  censori,  i quali  hanno  l’audacia  di  giudicare 
qual  bizzarria  l’unione  della  vita  militare  colle  osservan- 
ze religiose.  Ma  lutti  questi  affettali  pauegiristi  dcirunli- 
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cìiilà,  pur  troppo  ne  sono  il  più  delle  volte  i primi  de- 
Irattori. 

Non  godette  neppure  due  anni  s.  Bernardo  dcirozio 
laiwrioso  ch’era  si  conforme  alla  sua  incliuazione.  Fin 
dal  principio  dell’anno  ii37 , il  papa  gli  scrisse  nuova- 
mente di  andare  in  soccorso  della  Chiesa,  e il  santo  Abate 
non  potè  dispensarsi  dal  fare  un  terzo  viaggio  in  Italia.  11  re 
Lotario  vi  era  entralo  con  forze  capaci  di  farvi  finalmente 
rispettare  la  sua  autorità  e quella  del  papa  Innocenzo. 
Questa  spedizione  non  fu  che  una  serie  continuala  di  vit- 
torie: ci  traversò,  qual  conquistatore,  tutta  la  Lombardia, 
la  Romagna , ch’era  allora  tuttavia  soggetta  all’  impero, 
la  Marca  di  Ancona  e il  ducato  di  Spoleto.  Di  là  passò 
nella  Puglia,  di  cui  tolse  quasi  tutte  le  piazze  al  conte 
Ruggiero  divenuto  re  di  Sicilia.  Assoggettò  parimente 
alle  sue  leggi  e a quelle  del  legittimo  pontefice  il  mona- 
stero di  Monte-Cassino,  che  dopo  la  morte  dcU'abatcSi- 
gnoretto,  e l’elezione  poco  regolare  di  Rinaldo  suo  suc- 
cessore , crasi  mostrato  mollo  di  voto  al  partito  del  re  Rug- 
giero e dei  suo  papa  Anacleto.  Ma  nello  stesso  tempo 
in  cui  colle  armi  si  sottomettevano  le  piazze  e le  provin- 
cie,  volevasi  colla  forza  della  persuasione  trionfar  de’cuori 
e presentar  la  verità  con  una  pompala  quale  terminasse 
di  dissipare  tutte  le  prevenzioni.  Nessuno  più  del  santo 
abate  di  Chiaravalle  era  adattalo  a questo  genere  pacifico 
di  vittoria;  e quindi  appunto  per  questo  motivo  era  egli 
stato  chiamalo  in  mezzo  alle  prosperità  c ai  trionfi  mi- 
litari. 

Fu  egli  da  prima  di  parere  die  non  si  portassero  più  . 
oltre  le  guerre  e le  conquiste.  Dopo  di  essersi  diligente- 
mente informalo  delle  disposizioni  de’  principali  scisma- 
tici, ei  riconobbe  ebe  nonavevan  essi  quasi  altro  ritegno 
ebe  r inquietudine  su  la  loro  sorte  futura  , e il  timore  di 
vedersi  disprczzati.  Mostrò  molta  sensibilità  ai  loro  inte- 
ressi, ispirò  ni  medesimi  non  poca  fiducia;  ed  ollennedt 
conferire  con  parecchi  di  loro:  allora  ci  dissipava  senza 

fiena  i loro  sospetti  e i loro  umani  riguardi;  e colla  sc- 
ita sua  eloquenza  faceva  loro  sentire  che  la  felicità  e il 
vero  onore  non  potevano  consistere  io  perpetuare  fazioni 
contrarie  alle  leggi  dell’ impero  e della  Chiesa.  Questa 
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inaniera  di  procedereditninuiconsiderabiltneDle  il  portilo 
di  Anacleto , il  quale  altro  più  non  fece  che  rovinarsi  di 
giorno  in  giorno.  Egli  stesso  perdette  il  coraggio,  veg- 
gendo  che  le  proprie  sue  perdile  accrescevano  coutioua- 
ineote  il  potere  u'Innocenzo.  Il  danaro  mancavagli,  la 
sua  Gorle  non  era  più  che  l’ombra  di  ciò  cii’era  stata, 
la  sua  tavola  mal  servita  non  aveva  più  convitali , ei  ve- 
devasi  abbandonalo  dalla  maggior  parte  de’suoiulEziali; 
c i pochi  che  gli  restavano  , già  pieni  di  debiti  e senza 
credilo,  portavano  Fimmagine  della  miseria  Gno  nelle 
squalide  loro  fìgurc  e ne’ loro  sordidi  vestimenti. 

Dopo  una  cosi  felice  riuscita  fra  gii  scismaGci,  Bernardo 
fu  mandato  dal  papa  al  re  Ruggiero  loro  principale  fau- 
tore, unitamente  ai  cardinali  Ài  meri  eGerardo  (i). L’an- 
tipapa dal  canto  suo  mandò  tre  de’ suoi  eardinali,  fra  i 
quali  contavasi  il  Cardinal  Pietro  di  Pisa  , che  passava 
per  il  più  eloquente  oratore  ed  il  più  esperto  canonista 
del  suo  secolo.  Non  dubitò  Ruggiero  che  un  uomo  cos'i 
dotto  non  dovesse  confonder  l’abate  di  Chiaravalle,  maL 
grado  tutta  la  sua  celebrità;  e con  questa  Gducia  ei  fé’ te- 
nere una  pubblica  conferenza  a Salerno , luogo  della  so- 
lita sua  residenza.  Pietro  di  Pisa  vi  recitò  un  pomposo 
discorso , ili  cui  dopo  di  avere  spiegata  tutta  la  sua  elo- 
quenza e la  sua  profonda  cognizione  de’ canoni , tentò  di 
stabilire  la  Icgitlimilàdellaelezionc  di  Anacleto.  Bernardo 
rispose:  c £ chi  dubita  che  tu  sii  un  ecceilcnlc  oratore? 
piacesse  pure  a Dio  che  tu  avessi  a difendere  una  causa 
degna  della  tua  eloquenza!  Quanto  a noi  che  siamo  più 
avvezzi  a maneggiare  la  vanga  che  a recitare  discorsi, 
osserveremmo  certamente  il  silenzio , ove  l’interesse  della 
Chiesa  non  ci  costringesse  a parlare.  Si,  questa  Chiesa 
è una,  come  una  era  l’arca,  fuori  della  quale  lutto  perii 
nel  diluvio.  Ora  la  Francia,  la  Germania,  la  Spagna, 
l’Inghilterra,  tutto  l’Oricnle,  egualmente  che  l’Occiden- 
te , i più  degni  fìgliuoli  di  Dio  , i Camaldolesi , i Certosi- 
ni, i religiosi  di  Cluny,  di  Grandmont,  di  Premostrato, 
di  Cestello  si  attaccano  alla  comunione  d’ Innocenzo  co- 
me all’arca  della  salute.  A Dio  non  piaccia  che  tutti 


(l)  Vii.  1.  Il,  C.  2, 
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questi  Gglinoll  de’saali  co’ successori  degli  Apostoli , che 
loro  sono  dati  per  guide  nella  persona  de’ rescovi,  restino 
ingoiati  neH’cterno  abisso,  e che  il  cielo  non  sia  aperto 
che  alla  ingordigia  di  Pietro  di  Leone,  cd  al  solo  principe 
ch’egli  a ha  potuto  rendere  suo  complice  I » 

Bernardo  avvicinandosi  quindi  al  suo  avversario,  e 
prendendolo  per  mano , ^li  disse  con  quella  voce  che  si 
spesso  trionPato  aveva  de^ cuori:  c Credimi,  non  resistere 
allo  spirito  di  Dio,  ed  entra  con  noi  nell’arca  della  salu> 
te  >.  Queste  parole  soggiogarono  sul  momento  quel  fiero 
oratore  : Pietro  di  Pisa  abbandonò  gli  scismatici,  e andò 
a riconciliarsi  col  papa  Innocenzo.  Il  re  Ruggiero  ne  te- 
slò  turbalo  fino  alla  costernazione;  ma  le  ragioni  di  sta* 
lo,  più  forti  allora  nel  suo  cuore  , che  quelle  della  reli- 
gione , limitarono  a quella  commozion  momentanea 
efictli  di  un  tanto  esempio , e quello  di  uno  splendido 
miracolo  che  s.  Bernardo  fece  nelfa  stessa  occasione.  Rug- 
giero, oltre  il  suo  titolo  di  re,  che  non  teneva  che  da  Ana- 
cleto, aveva  usurpato!  patrimonii della santaSede nelle 
vicinanze  di  Benevento  e di  Monte-Cassino;  quindi  volle 
aspettare  un  tempo  acconcio  a negoziarne  la  conserva- 
zione. 

Le  vittorie  di  Lotario  in  Italia  furono  cosi  luminose , 
che  la  fama  ne  giunse  rapidamente aCostantinopoli.  Ri- 
cevelle  egli  a questo  proposito  una  magnifica  ambasce- 
ria e le  congratulazioni  deirimperaloreCriovanni-Comneno 
che  era  succeduto  ad  Alessio  suo  padre.  Bravi  fra  quegli 
ambasciatori  un  uomo  che  piccavasi  di  filosofia,  e che  si 
pose  a declamare  contro  alla  santa  Sedeeatutta  la  Chiesa 
d' Occidente.  Poco  contento  di  rimproverare  ai  Latini , 
che  i loro  prelati  portavano  la  porpora , che  andavano 
alla  guerra,  e che  il  papa  era  un  imperatore  piuttosto- 
chò  un  vescovo  , ei  trattolli  di  più  da  Aziraili , e da  cor- 
ruttori de’ sacri  simboli.  Pietro  diacono  imprese  a rispon- 
dergli , e l’imperatore  Lotario  li  fece  disputare  innanzi  a 
se.  Ignorasi  qual  fosse  il  frutto  di  una  tal  conferenza;  ma 
ben  si  presume  che  la  medesima  desse  luogo  a speranze 
molto  ben  fondate  per  mandare  ai  Greci  alcuni  dottori , 
i quali  tenniuasscro  di  dileguare  le  loro  prevenzioni.  A 
questa  occasione  vien  riferito  il  viaggio  d’ Anselmo  ve- 
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SCOVO  d’Havclbcrg,  il  quale  partì  come  ambasaialordr 
Lotario  alla  volta  di  Costantinopoli. 

Colè  ei  guadagnossi  tutti  i cuori  colla  sua  soavità,  colla 
sua  modestia  ; e si  rendette  del  pari  padrone  della  stima 
universale  per  la  sua  capacità  (i).  Spesso  lagnavasi , eoa 
una  tenera  compassione , de’pregiudizii  e della  discordia^ 
che  esacerbando  gli  Orientali  contro  ai  Latini,  liallonta* 
Davano  dalia  via  della  salute.L'imperatorcGiovanni-Go- 
mneno,  o tocco  dalle  sue  ragioni,  o piccato  di  emula- 
zione per  la  gloria  della  Chiesa  greca,  prese  H partita 
di  far  tenere  a questo  proposito  alcune  conferenze  con 
molta  pompa.  Eravi  allora  in  Costantinopoli  u’na  compa- 
gnia di  dodici  savii , chiamati  Maestri  per  eccellenza , t 
quali  governavano  tutti  gli  studii,  erano  gli  arbitri  delle 
controversie  in  ogni  sorte  di  materie,  e avevano  per  pre- 
sidente un  certo  Nechite  ossia  Niceta,  arcivescovo  di  Ni- 
comedia  , e il  più  celebre  fra  di  loro.  Ora  costui  fu  que- 
gli appunto,  che  l’imperatore  fece  entrare  nella  lizza  con- 
tro Anseimo  di  Havelberg.  Tutti  i saggi  e i dotti  più  fa- 
mosi della  Grecia , e i più  ragguardevoli  fra  i Latini  che 
si  trovavano  a Costantinopoli , singolarmente  Veneziani» 
Genovesi,  e Pisani,  intervennero  alle  due  conferenze  che 
si  tennero  l’una  nella  Chiesa  disanta  Irene  su  la  proces- 
sione dello  Spirito  Santo,  l’altra  in  santa  SoGa,  sul  pri- 
mato del  papa  e il  pane  azimo. 

I due  prelati  vi  esposero  tutto  ciò  che  da  una  parte  c 
dall’altra  potevasi  obbiettar  di  più  forte  , ma  però  senza 
amarezza,  senz’alterigia,  e con  una  tal  modestia  e mode- 
razione, che  forse  mai  in  alcun’ altra  discussione  di  tal 
natura  non  si  vide  un  esempio  sì  bello.  I Latini  confessa- 
rono eglino  stessi  che  Niceta,  amico  sincero  della  verità, 
non  portava  in  vano  il  titolo  di  saggio.  Ei  non  si  animò 
che  in  proposito  della  potestà  arbitraria  dei  papi  come 
se  la  figurava,  e della  imperiosa  loro  dominazione  su  gli 
altri  vescovi , f cui  spogliavano  , diceva  egli , della  loro 
qualità  di  giudici  in  materia  di  religione,  e del  divino 
carattere  di  primi  figliuoli  dellaCliiesa  per  non  farne  che 
altrettanti  vili  e muti  schiavi  ». Anselmo  ripigliò  con  quella 


(■}  l’rulog.  Um,  xiit,  Spicit.  p.  83. 
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mansucludine  che  ben  eragli  naturale, c gli  disse:  t Se 
lu  conoscessi , come  la  conosco  io  , la  pietà  della  Chiesa 
romana , la  sua  rettitudine  e la  sua  equità,  la  sua  carità 
senza  limiti , la  sua  umiltà , la  sua  sapienza,  ma  soprat- 
tutto la  sua  esattezza  nell’ esame  delle  cause  ecclesia- 
stiche, e la  libertà  de’ voti  ne’giudizìi , ben  lungi  dal 
cosi  favellare , non  avresti  anzi  altra  cura  che  di  assog- 
gettarti all’ubbidienza  della  medesima  >.  Niceta  restò 
convinto , e confessò  che  le  prevenzioni  della  Grecia  for- 
mavano il  maggiore  ostacolo  alla  sua  riunione  : c ma 
questa  difficoltà , soggiunse,  mi  sembra  terribile , e per 
superarla  sarebbe  uopo  convocare  un  concilio  generale 
delle  due  Chiese , coll’  autorità  del  papa  e col  consenso 
degl’imperatori).  Ne  restò  d’accordo  Anseimo,  e gli 
astanti  colie  loro  acclamazioni  manifestarono  lo  stesso 
voto  ; ma  un  tal  progetto  non  ebbe  esecuzione  che  lun- 
ghissimo tempo  dopo. 

Roberto,  ossia  Rupcrto  , secondo  la  pronuncia  tede- 
sca, abate  di  Duils  presso  Colonia,  sostenne  anch’egli 
colla  sua  dottrina  la  gloria  della  Chiesa  germanica.  Ac- 
quistossi  in  singolar  modo  molta  celebrità  col  suo  tratta- 
to degli  Offizii , ossia  dei  doveri  del  Cristiano.  Nei  suoi 
trattati  teologici , e ne’  suoi  commentarti  su  la  Scrittura 
apparisce  fino  a qual  segno  fosse  già  salito  in  credilo  il 
metodo  scolastico.  Si  rimprovera  a Rupcrto  di  avere  af- 
fermato che  la  sostanza  del  pane  e del  vino  non  è cam- 
biata nella  eucaristia  piò  di  quello  che  la  sostanza  del 
Verbo  lo  sia  stala  nella  incarnazione.  Ma  se  lo  spirilo 
di  sistema  gli  ha  fallo  impiegare  un’analogia  mal  vedu- 
ta o mal  presentata  ; questo  pio  scrittore  però,  uno  dei 
Cattolici  piò  celebri  del  suo  tempo,  c che  per  le  sue  vir- 
tò  è stato  da  alcuni  autori  annoveralo  fra  i santi,  si  pie- 
ga egli  stesso  in  altri  mille  luoghi  nella  maniera  la  piò 
ortoaossa  e la  piò  esatta.  Nelle  sue  lettere  in  singoiar, 
modo , dopo  di  aver  ripetuto  non  esser  cambiala  la  so- 
stanza del  pane  e del  vino,  soggiugne  (i)  quanto  alle 
specie  sensibili;  quindi  conchiude  ue’  seguenti  termi- 
ni : c Crediamo  su  la  parola  del  Salvadore  ciò  che  non 


(t)  Ep.  odCuron.  ante  Eroag.  Jgan, 
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Tediamo,  Tale  a dire  che  il  pane  e il  vino  sono  cangiali 
nella  Tcra  sostanza  del  suo  corpo  e del  suo  sangue. 

L’imperadore  Lotario  vedeiiau  che  più  non  v’crano  ne- 
mici a temersi  intorno  a Roma,  ove  i'anlipapa  tremante 
in  alcune  torri  isolale  terminava  di  consumarsi  coi  debo- 
li avanzi  della  sua  fazione,  sì  avvicinò  a quella  città  in 
compagnia  del  legittimo  pontefice  che  non  tardò  ad  en- 
trarvi. Quanto  a lui  , dopo  di  aver  commessa  la  difesa 
della  Sede  apostolica  a Rainolfo,  cui  aveva  stabilito  duca 
della  Puglia , e che  aveva  di  già  giusliCcato  una  tale 
scelta  con  una  solenne  vittoria  riportata  sul  re  Ruggiero, 
ripigliò  la  strada  dell  Alemagna.  Era  egli  giunto  ad  una 
estrema  vecchiaia,  essendo , per  quanto  dicesì,  in  età  d i 
cent'anni.  Cadde  infermo  a Trento,  e volendo  pure  con- 
tinuare il  viaggio,  morì,  com’era  vissuto,  con  ottimi  sen- 
timenti di  pietà  , in  un  villaggio  aU’ingresso  delle  Alpi, 
la  notte  del  3 venendo  al  4 ui  dicembre  iiSy.  Ei  faceva- 
6Ì  accompagnare  ovunque  da  ecclesiastici  e da  persone  di 
molla  pietà , per  approfittarsi  de’  loro  esempi  e de’  lo- 
ro consigli,  f Molto  ci  vegliava,  dice  un  autore  di  quel 
tempo  (i),  era  frequentemente  in  orazione  cheaccompa- 
gnava  con  lagrime,  e riguardavasi  come  il  padre  dei  po- 
veri e il  protettore  di  tutti  gl’infelici  t.  Ecco  in  singoiar 
modo  qnal  fu  il  genere  di  vita,  cui  fu  veduto  seguire  co- 
stantemente durante  la  sua  spedizione  d’Italia.  Alla  pun- 
ta del  giorno  ascoltava  una  messa  pei  morti,  poi  una  se- 
conda per  Tarmala  , e finalmente  la  messa  del  giorno. 
Quindi  unitamente  alla  imperadrice,  Richilde,  ossia  Ri- 
chensa,  lavava  i piedi  a un  certo  numero  d’orfanelli , c 
loro  distribuiva  il  cibo;  poscia  ascoltava  le  querele  delle 
Chiese  ; dopo  di  che  dcdicavasi  agli  affari  dcU’impero. 
Al  pari  di  tutti  gTìmpcradori  virtuosi  e i piu  degni  del 
trono  ei  moslrossi  inviolabilmente  divoto  della  santa  Se- 
de. Ai  i3  di  marzo  dell’anno  susseguente  venne  eletto 
per  suo  successore  Corrado  111,  duca  di  Franconia,  nipo- 
te delTimperadore  Enrico  IV  , per  parte  di  Agnese  sua 
madre. 

Nello  stesso  anno  , il  re  Lodovico  il  Grosso  diede  ai 


(1)  Ciiroo.  Caa,  c.  ir. 
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Francesi  dolenli  lo  stesso  spettacolo  di  edìGcazione.  Gadu* 

10  egli  infermo  nel  tornar  che  faceva  da  una  spedizione 
di  Turena,  fece  congregare  e vescovi  e abati,  e molti  al- 
tri sacerdoti , poscia  dimandò  gli  ultimi  soccorsi  della 
Chiesa  (i).  Allorché  seppe  che  accostavasi  la  santa  eu- 
caristia, alzossi  con  molta  meraviglia  di  tutti , e malgra- 
do la  suadeholczza  andò  ad  incontrare  il  sacramentato  Si- 
gnore. Ivi , alla  presenza  di  una  moltitudine  di  astanti, 
cherici  e laici , confessò  di  aver  commesso  molle  colpe 
nel  governo  de'  suoi  Stati  , quindi  diede  l’investitura  a 
Lodovico  suo  figliuolo  , facendolo  promctlcrc  di  proteg- 
ger la  Chiesa  e i poveri,  di  conservare  ad  ognuno  le  sue 
proprietà  e i suoi  diritti , e di  non  fare  arrestar  persona 
della  sua  Corte,  la  quale  non  vi  avesse  commesso  qualche 
delitto.  Fe’  distribuire  ai  poveri  i suoi  abiti  c tutti  i suoi 
mobili,  ad  eccezione  della  sua  cappella  ch’ei  destinava 
alla  abazia  di  s.  Dionigi.  Poscia  inginocchiossi  innanzi 
al  santo  Viatico,  che  gli  era  stato  recato  processionalmen- 
tc  al  terminar  d’ una  messa  celebrata  a bella  posta  , e fé 
la  sua  profession  di  fede,  nella  quale  specialmente  insi- 
stette su  la  santa  Eucaristia.  ( Credo  fermamente,  diss’e- 
gli,  esser  questo  il  medesimo  corpo,  che  il  nostro  Reden- 
tore ha  preso  dalla  beata  Vergine, e che  di  poi  badato  ai 
suoi  discepoli  per  rimanere  con  loro  ; credo  esser  questo 

11  medesimo  sangue  ch’ò  stalo  sparso  su  la  croce  : viati- 
co adorabile,  con  cui  ardentemente  bramo  di  essere  for- 
tificalo contro  i pericoli  della  morte  1.  Fece  quindi  la 
confessione  de’  suoi  peccati , e con  una  tenera  divozione 
ricevette  il  corpo  e il  sangue  del  Salvadore.  Subito  dopo 
ci  sembrò  miglioralo  , c senza  appoggio  tornò  alla  sua 
camera. 

Essendosi  poi  egli  rimesso  in  viaggio,  i popoli,  da  cui 
era  adoralo,  correvano  da  ogni  parte  per  tutto  ove  pas- 
sava, abbandonando  i loro  aratri  e la  custodia  delle  lo- 
ro greggi,  colmandolo  di  benedizioni  , e raccomandan- 
dolo al  Signore  con  voti  interrotti  da  singhiozzi.  Ei  non 
potè  ritenere  le  lagrime;  ringraziò  quelle  buone  persone 
con  una  paterna  familiarità,  dimandando  ad  esse  la  con- 


(i)  Suger.  VÌI.  Lud.  p.  3ig.. 
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linuazione  delle  loro  preghiere.  Giunse  finalmente  a 
8.  Dionigi.  Il  primo  suo  pensiero  fu  di  andarsene  a render 

{ grazie  a Dio  e ai  santi  Martiri,  prostrato  innanzi  alle  re* 
iquie,  presso  le  quali  aveva  ardentemente  bramato  di 
morire.  Ivi  ricevette  gl’inviati  di  Guglielmo  duca  <f  A* 
quitania,  il  quale,  dopo  una  lunga  serie  d’opere  di  pe* 
nitenza,  era  morto  a Gompostella  innanzi  all’ aitar  di 
8.  Giacomo  nel  venerdì  santoq  aprile  di  quest’anno  1 187. 
Guglielmo,  nel  partir  che  fece  per  quest’ultimo  pellegri- 
naggio, aveva  ordinato  che  Eleonora  sua  figliuola  fosse 
raccomandata  al  re  come  ad  un  padre  , e che  il  medesi- 
mo fosse  pregato  a disporre  di  lei  e de’  suoi  stati  mari- 
tandola secondo  la  sua  nascita.  Promise  il  re  di  darle  in 
isposo  Lodovico  suo  primogenito , che  immediatamente 
ei  fece  partire  alla  volta  deH’Aqiiitania.  Intanto  ei  cad- 
de infermo  a Parigi  ove  appena  era  giunto  da  s.  Dioni- 
gi , e in  breve  trovossi  ridotto  agli  estremi.  Gonfessossi 
di  nuovo  al  suo  confessore  ordinario,  Ilduino  abate  di 
8.  Vittore,  di  cui  aveva  rifabbricato  di  pianta  il  monastero. 
Ricevette  parimente  il  viatico  per  la  seconda  volta.  Vo- 
leva farsi  riportare  a s.  Dionigi  per  prendervi  l’abito  mo- 
nastico ; ma  la  malattia  non  gliene  diede  il  tempo.  Aven- 
do pertanto  fatto  stendere  un  tappeto  per  terra,  ed  aven- 
dovi fatta  sparger  sopra  della  cenere  in  forma  di  croce, 
vi  si  coricò  con  sembiante  contrito,  si  fece  il  segno  della 
croce , e così  morì  nel  primo  giorno  del  mese  d’agosto. 
Lodovico  il  Giovine,  che  fu  così  denominato  per  distin- 
guerlo dal  padre , era  in  età  di  diciassette  anni , e prese 
subito  le  redini  del  regno. 

Enrico  I , il  re  d' Inghilterra,  era  morto  circa  un  anno 
c mezzo  avanti , cioè  nel  primo  o secondo  giorno  di  de- 
cembre  ii35.  t Gi  ricevette  la  penitenza  e il  corpo  di 
nostro  Signore,  dice  Ugo  arcivescovo  diRouen,  scriven- 
do al  papa , dopo  di  aver  promessa  la  correzione  delia 
sua  vita,  ordinando  che  si  pagassero  i suoi  debiti  e che 
si  distribuisse  ai  poveri  il  restante  del  suo  tesoro.  Era 
egli  figliuolo  di  Guglielmo  il  Gonquistatore,  la  cui  linea 
mascolina  si  estinse  nella  di  lui  persona , e che  quindi 
non  diede  che  tre  monarchi  airinghilterra  conquistata 
con  tanta  gloria.  Aveva  Enrico  una  figliuola  denomina- 
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la  MaliKle  maritata  a Goffredo  Plantcgcncta  conte  d’Au- 
ciò.  Essa  doveva  ereditare  il  regno  ; ma  fu  prevenuta  da 
Slcfuno  di  Bologna  suo  fratei  cugino,  che  si  fece  incoro- 
nare fin  dal  26  del  mese  in  cui  ora  morto  il  re  Enrico. 

Finalmente  il  7 di  gennaro  ii38  Pietro  di  Leone  mo- 
rì a Boma,  dopo  di  a^er  portalo  per  lo  spazio  di  quasi 
otto  anni  il  nume  di  papa  Anacleto.  La  sua  morte  ter- 
minò uno  scisma  così  lungo  c così  funesto.  Intanto  i car- 
dinali del  suo  partito  elessero  ancora  per  papa  Grego- 
rio Cardinal  prete , cui  dcnomiunrunu  \ ittorc  ; ma  colla 
sola  mira  di  guadagnar  tempo  c di  procurarsi  una  van- 
taggiosa riconciliazione.  In  cappa  due  mesi  il  preteso 
iKipa  andò  a trovare  di  notte  tempo  s.  Bernardo,  il  qua- 
le, avendogli  fatta  abbandonar  la  mitra  c la  cappa,  lo 
condusse  a piedi  del  papa  Innocenzo,  c lo  fc' ricevere 
in  grazia.  Tutti  gli  scismatici  si  sollecitarono  a seguire 
il  suo  esempio.  Guari  non  andò  che  videsi  rifiorire  do- 
vunque il  buon  ordine  c la  felicità  pubblica. 

11  santo  abate  nulla  ebbe  più  a cuore  che  d'involarsi 
al  suo  trionfo.  Spirali  appena  cinque  giorni  dopo  la  ri- 
duzione del  Cardinal  Gregorio,  se  ne  uscì  di  Roma,  ove 
ogni  angolo  cccheggiava  della  gloria  del  suo  nome;  e 
ricondotto  dal  clero,  dal  popolo,  da  tutta  la  nobiltà  ripi- 
gliò la  via  di  Gbiaravalle,  ove  per  ogni  ricchczzii  riportò 
diverse  reliquie.  S’egli  cblic  dispiacere  di  lasciar  qualche 
cosa  in  Italia,  questa  fu  sicuramente  Baldovino,  il  primo 
de'  monaci  di  Cestello,  che  sia  stalo  fatto  cardinale,  c 
che  fu  eletto  arcivescovo  di  l’isa  sua  patria.  Aveva  egli 
fatto  la  più  dolce  consolazione  di  Bernardo  in  mezzo  a 
tante  sue  penose  fatiche;  c talmente  l’ehbe  in  onore,  che 
sebbene  fosse  airdinalc,  non  isdegnava  di  servirgli  da 
secrctario. 

11  papa  Innocenzo  vedendosi  tranquillo  in  Roma,  vi 
congregò  agli  8 di  aprile  ii3(),  un  numeroso  concilio, 
contato  pel  secondo  generale  di  Luterano  0 pel  decimo 
ccumcnico(i).  Vi  si  trovarono  fino  a mille  vescovi,  altret- 
tanti abati  per  lo  meno,  ( c in  queste  migliaia  di  prela- 
ti, dice  uno  scrittore  di  quel  tempo  (2),  Innocenzo^  parve 


li 


^ (i)  T.  10,  cono.  n.  999. 
Voi.  VI. 


(i)  Cliroa.  Mauiio. 
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il  più  rispettabile  di  tutti  non  tanto  per  l’aria  di  maestà 
clic  splendeva  sul  volto  di  lui,  quanto  per  gli  oracoli 
clic  gli  uscivano  di  bocca  ».  Ciò  non  ostante  quest’auto- 
re gli  fa  tenere  un  discorso,  in  cui  il  ponteGce  parago- 
nando ai  feudi  accordati  dai  principi  la  concessione  ch’ei 
faceva  delle  dignità  ecslgsiastiche,  ben  dà  a conoscere 
che  anche  i gcnii  del  priin’ordinc  diOicilmcnle  si  preser- 
vano dai  pregiudizi  accreditati  fino  a un  certo  segno  nel 
loro  secolo.  11  principale  oggetto  del  concilio  si  era  di 
consumare  restinziune  dello  scisma  che  fu  anatematizzato 
col  restante  de' suoi  fautori  in  una  maniera  unanime  e 
dcGnitiva;  dopo  di  che  si  conformarono  r canoni  di  di- 
sciplina fatti  in  molti  concilii  precedenti, e singolarmen- 
te in  quello  che  Innocenzo  aveva  tenuto  a Reims  l’anno 
I i3i.  Di  più  restò  proibito  ai  laici  di  ritenersi  le  decime 
ecclesiastiche,  qualunque  siano  le  persone,  o vescovi  o 
principi  da  cui  le  abbiano  ricevute;  ed  ai  canonici,  l’ar- 
rogare  a sè  soli, come  già  cominciavano  a fare,  le  elezio- 
ni episcopali,  e rcscludcrac  i religiosi,  i parrochi  e il  ri- 
naanenle  del  clero. 

Si  condannarono  altresì  i nuovi  Manichei  che  riget- 
tavano i sacramenti,  quindi  gli  errori  di  Arnaldo  di  Bre- 
scia, ma  però  in  generale,  c senza  per  anche  nominarlo. 
Quest’eretico  declamatore,  semplice  lettore  della  Chiesa 
(li  Brescia,  ma  insuperbito  del  suo  talento  per  la  sotti- 
gliezza e la  detrazione,  con  maligne  applicazioni  della 
sacra  Scriltura,  c con  una  eloquenza  da  entusiasta,  ani- 
mava le  persone  del  mondo  contro  al  clero,  e metteva 
in  discordia  tolta  la  sua  patria.  Sospetlavasi  parimente 
ch’ei  pensasse  male  intorno  al  sacramento  dell'altare  ed 
al  battesimo  de’ fanciulli  ; ma  non  potevasi  rivocare  in 
dubbio  la  sua  audacia  iu  rovesciare  con  tutte  le  sue 
forze  la  costituzione  dell’ ondine  gerarchico.  Affermava 
apertamcnle,  e senz’ambiguità  , clie  non  v’era  salute  pei 
cuierici  c pei  monaci  i quali  possedevano  beni  in  pro- 
prietà, e che  gli  stessi  vescovi  dovevano  vivere  delle  vo- 
lontarie oblazioni  del  popolo , e non  prenderne  se  non 
quanto  basta  por  una  vita  frugale  e penitente.  Dopo  di 
avere  lungamente  studiato  in  Francia,  singolarmente 
sotto  Abailardo,  altro  genio  più  sottile  che  solido,  e per 
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la  sua  presunzione  ben  degno  maestro  di  un  lai  discepo- 
lo, era  egli  tornato  nella  sua  patria , in  cui  restissi  di  un 
abito  religioso  per  meglio  far  ascoltare  le  inveltÌTC  che 
non  cessava  di  vomitare  contro  ni  più  illustri  prelati, 
senza  uè  tampoco  risparmiarla  al  sommo  pontence.  Fi- 
nalmente venne  scacciato  da  Brescia,  ov’erasi  fatto  molti 
partigiani,  e rifuggissi  nella  Svizzera  ove  se  ne  fece  an- 
che un  numero  maggiore. 

Era  appena  terminato  il  concilio  di  Luterano,  allor- 
ché il  re  ttuggiero,  che  vi  ora  stalo  scomunicato  nomina- 
tamente, ripassò  dalla  Sicilia  nella  Puglia,  di  cui  soggio- 
gò le  città,  con  una  rapidità  eguale  a quella  con  cui  gli 
erano  stale  tolte.  Raccolse  il  papa  quante  milizie  potò 
per  opporsi  ai  progressi  di  lui,  e si  avanzò  fino  allo  ra- 
dici di  Monte-Cassino.  Intanto  si  parlò  di  pace,  e furono 
spediti  deputati  dalluna  parie  eaali’ullra;  ma  nello  stes- 
so tempo  il  figliuolo  del  re  di  Sicilia  passò  dietro  le  mon- 
tagne con  mille  cavalli,  sorprese  il  papa,  lo  fe’prigionie- 
ro,  c lo  condusse  al  re  sno  padre.  Se  il  pontefice  ebbe  a 
lagnarsi  di  questa  infrazione  della  pubblica  fede,  poteva- 
si  altresì  rimproverare  a lui  un  rigore  inopportuno,  ed 
anche  di  essere  stalo  il  primo  a mancar  di  parola , con- 
fondendo cogli  scismatici  ostinati  Pietro  di  risa  , il  qua- 
le, per  la  mediazione  di  s.  Bernardo,  era  con  tanta  edi- 
ficazione rientrato  nel  seno  deU'unità  , e che  Innocenzo 
aveva  promesso  di  conservar  con  onore  nella  sua  digni- 
tà. Tuttavolta  Ruggiero,  contento  dei  solidi  elTetli  del 
suo  trionfo,  umiiiossi  egli  stesso  innanzi  al  suo  prigio- 
niero, e prostralo  alle  sue  ginocchia,  gli  domandò  la 
pace  e il  perdono.  Il  papa  lo  accordò  di  buona  grazia  , 
c parve  anzi  che  si  rendes.se  giustizia , o che  almeno  ri- 
conoscesse la  volontà  di  Dio  in  una  disgrazia,  che  ter- 
minava con  unsi  avventuroso  scioglimento. Questa  pace 
venne  giurala  il  giorno  di  s.  Giacomo,  25  di  luglio.  11 

Kne  fece  immediatamente  spedir  la  bolla,  nella  qua- 
iza  dir  parola  delia  concessione  di  Anacleto, accorda 
a Ruggiero  la  dignità  regale  su  laSicilia,  il  ducato  della 
Puglia  ad  uno  dei  suoi  figliuoli,  e allallro  il  pcincipalo 
della  Calabria,  a condizione  però  deU’omaggio-ligio  ver- 
so la  santa  Sede,  con  l'anuuo  censo  di  seicento  schifaltr 
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Il  papa  lornaloscne  a Roma  vi  riccretie  s.  Malachia  y 
vescovo  di  Douae  in  Irlanda , uomo  Tcramente  apostoli- 
co, c degno  rapprescniante  di  tutti  que’ venerabili  perso- 
naggi elle  in  altri  tempi  avevano  acquistato  alle  isole 
Brìtanniebe  il  nome  di  terra  de’santi.  Dopo  di  aver  egli 
fallo  i suoi  studi  nella  città  d’Armac,  erosi  posto  sotto  la 
condotta  di  un  sant’uomo  denominato  linario  ; e sul  suo 
esempio  condusse  una  vita  sommamente  austera.  L’ar- 
civescovo Celso  obbligollo,  malgrado  la  sua  resistenza, 
a ricevere  l’ordine  di  diacono,  poscia  quello  di  sacerdo- 
te , anche  prima  dell’età  fin  d’allora  osservata  secondo 
gii  antichi  canoni , cioè  di  venticinque  anni  pel  diaco- 
nato, e di  trenta  jier  il  sacerdozio.  Avendolo  l’arcivescovo 
fatto  subito  dopo  suo  vicario,  Malachia  applicossi  altea- 
tamenle  ad  ammaestrare  que’popoli  ignoranti  e barbari; 
ristabilì  la  maestà  del  cullo,  cui  purificò  da  qualunque 
superstizione , l’ uso  de  sacramenti , le  regole  cristiane 
del  matrimonio,  e lece  interamente  cambiar  faccia  a 
quella  Chiesa.  Rifabbricò  l’antico  monastero  di  Bancor, 
s'i  fumoso  al  tempo  di  s.  Colombano,  ma  rovinato  dipoi 
dai  corsari,  e cangiato  in  nido  di  animali  pericolosi.  Es- 
sendo rimasta  vacante  la  sede  vescovile  di  Conneret,  al- 
lora separata  da  Doune,  a cui  fu  riunita  col  tempo,  Ma- 
lachia venne  eletto  suo  malgrado,  non  avendo  che  tren- 
l’anni  incirca,  e d’ordine  del  suo  metropolitano  fu  obbli- 
galo ad  accettarla.  Non  è possibile  immaginarsi  quanto 
ebbe  a soffrire  con  quel  popolo.  Que’  lìgliiiuli  de’  santi, 
totalmente  degenerati,  non  avevano  altro  cristianesimo 
che  la  loro  divozione  al  nome  cristiano.  Del  resto  essi 
non  erano  che  selvaggi,  i quali  nelle  loro  azioni  somiglia- 
vano a.^sai  più  ai  bruti,  che  a cristiani  e ad  uomini.  Noa 
si  smarrì  per  questo  il  santo  loro  pastore  : esortò  in  pub- 
blico e in  privato,  visitò  la  dioc*esi,  passò  le  notti  in  ora- 
zione, soffrì  falichec  pene  incredibili,  insulti  e cattivi  trat- 
tamenti. Finalmente  vinse  la  durezza  di  quel  popolo,  c 
si  assoggettò  di  nuovo  al  giogo  del  vangelo. 

Raccoglieva  egli  appena  il  frullo  di  tante  fatiche, 
quando  il  suo  arcivescovo,  assalito  dal  male  di  cui  mo- 
rì, il  nominò  suo  successore,  c comandò  che  venisse  elet- 
to, per  l'autorità  di  s.  Patrizio,  alla  quale  non  v’era  in  Ir- 
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Iftncfa  eh»  avesse  coraggio  di  rcsislcre.  Fu  egli  difatlì  or- 
dinato arcivescovo  d’Armac,  ove  assai  più  che  aConnerel 
gli  toccava  di  faticare  e di  patire.  Ei  non  accettò  che 
eolia  speranza  del  martirio,  conforme  si  esprime  egli  me- 
desimo , e con  patto  che  se  le  sue  fatiche  fossero  coro- 
nate  per  questa  seconda  Chiesa  da  una  più  felice  riusci- 
ta, gl  i si  pcnnellerchhedi  far  ritorno  alla  prima  sua  se- 
de. Nel  termine  di  Ire  anni,  egli  rìstabifi  la  pace,  la  di- 
sciplina e i costumi  nella  diocesi  d’Armac  e in  tutta  l’Ul- 
tonia,  ove  i disordini  avevan  penetrato  da  quella  Chiesa 
madre.  Erano  quasi  dugent’anni,  che  per  una  consuetu- 
dine passata  come  in  legge,  non  era  stato  soUerto  alcun 
arcivescovo  In  Armac , il  quale  non  fosse  di  una  certa 
famiglia.  Se  non  trovavansi  chierici  di  quella  schiatta  , 
allora  obbandonavasi  l’arcivescovado  a laici  vincolali  col 
matrimonio;  e se  ne  contavano  lino  a otto  , i qimii  pri- 
ma di  Celso  lo  avevano  posseduto  in  tal  forma  senza  ve- 
tua  carattere  ecclesiastico.  Questo  luogo  scandalo  aveva 
cagionato  in  una  gran  parte  dcH’lrlanda  una  rilassatez- 
za tale  che  poco  dilferiva  da  una  estinzione  totale  di  re- 
ligione. ^Lilachia , dopo  di  aver  rimediato  a tanti  mali , 
lasciò  la  sede  metropolitana  secondo  il  patto  con  cui  l’u- 
veva  accettata,  col  consenso  del  popolo  c del  clero  vi 
collocò  una  persona  di  sperimentata  virtù,  per  nome  Ge- 
lasio, c tornosscnc  all'aolica  sua  diocesi. 

Fu  quello  ii  tempo  e f occasione  in  cui  intraprese  il 
viaggio  di  Roma,  ad  oggetto  dì  assicurare  la  sua  con- 
dotta , dice  r illustro  autore  della  sua*  vita  (i),  facen- 
dola approvare  dalla  sede  Apostolica:  Passò  a Chia- 
ravàlle,  strinse  una  tenera  anueizia  col  santo  abate  che 
s't  religiosamente  governava  quel  monastero,. e mostrò 
il  piò  ardente  desiderio  di  Icnnitiare  presso  di  lui  l suoi 
giorni.  Non  ne  |)Olè  però  mai  olleiier  la  [)erinissione  ilaf 
papa,  che  lo  credeva,  troppo  necessario  all  lrlanda.  Per 
trovar  pure  qirel  com[)enso  che  gli  era  possibile,  uwuulò 
molli  de’auoi  discepoli  a quella  scuola  di  virtù,  onde  ne 
hnpara,scro  le  istituzioni  ; e due  anni  dopo  stallili  sotto 
quella  usservauza,.  uclla  diocesi  d’ Annue,  l'abaJia  di 


(i)  Berd.  O^iujci  c.  i3. 
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Millcfond,  che  in  breve  ne  produsse  altre  cinque..  A ven- 
do il  papa  fatto  siio  legato  in  Irlanda,  ei  ristabilì  in  ogni 
parte  le  tradizioni  e le  antiche  regole  che  si  trovavano 
pressoché  abolite.  Le  sue  virtù  sostenute  dal  dono  dei 
miracoli  facevano  ricevere  siccome  proveniente  dal  cie- 
lo tuttociò  ch’egli  ordinava  ; e tutti  erano  solleciti  a met- 
terlo in  iscritto , ed  a preziosamente  conservarne  la  ri- 
membranza. Nulla  possedette  mai  in  sua  proprietà,  nfe 
tampoco  chegli  venisse  attribuito  alcun  bene  particolare 
per  la  mensa  vescovile,  e viveva  colla  semplicità  del  più 

ftovero  monacò,  sino  a fare  le  sue  visite  a piedi  comechè 
osse  legato.  Alcuni  anni  dopo  il  primo  suo  viaggio  di 
Roma,  mentre  vi  tornava  a fine  di  ricevere  il  pallio  dal- 
le mani  del  papa,  morì  aCbiaravalle  il  giorno  della  com- 
memorazione dc’defunti  conforme  aveva  predetto,  e avea 
mostrato  di  desiderare  da  lungo  tempo  per  una  viva  fi- 
ducia nei  soccorsi  particolari  che  i defunti  ricevevano 
in  quel  giorno  dai  vivi. 

S.  Bernardo  fu  in  relazioni  assai  diverse  con  Pietro 
Abailardo,  nato  aU’estrcmità  della  Francia,  presso  Nan- 
tes in  Bretagna  , ma  pervenuto  ad  una  trista  celebrità 
nel  centro  del  regno  per  la  pompa  c la  frivolezza  dei 
suoi  talenti , per  la  strana  maniera  con  cui  se  ne  pre- 
valse, per  la  pena  non  meno  strana  che  gli  fu  fatta  sof- 
frire, c finalmente  per  quella  turbolenta  presunzione  con 
cui  studiossi  di  cuoprire  tanta  materia  d'ignominia  e di 
scherno.  Noi  ci  guarderemo  dal  narrare  le  romanzesche 
c stomachevoli  circostanze  de’  primi  suoi  anni,  racconto 
che  dee  venir  rigettato  non  solamente  da  una  penna  con- 
sccrata  alla  Chiesa,  ma  eziandio  da  ogni  scrittore  onesto 
e sensato.  Di  fatti , che  imporla  a noi  il  corruttore  e il 
rapitore  della  sua  propria  uiscepola,  il  celibatario  forza- 
to e sempre  appassionato , il  dialettico  insuperbito  dei 
vani  trionfi  della  sofistica  sua  capacità,  e sempre  ab- 
bandonato alla  sua  manìa  per  la  novità  c per  io  straor- 
dinario in  ogni  genere?  Ei  non  può  meritare  certamen- 
te qualche  attenzione  che  pe’suoi  errori  e per  le  inaudite 
sue  proposizioni  in  materia  di  fede  , c non  debbo  fissare 
gli  sguardi  che  per  la  penitenza  a cui  parve  che  l’ec- 
cesso delle  sue  umiliazioni  sinceramente  lo  conducesse 
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Terso  In  fine  de’siioi  giorni.  Non  apparteneva  che  ai  cì- 
nici del  nostro  secolo  di  far  comparire  questo  libertine 
pedante  come  un  personaggio  d’importauja. 

Erano  già  diciotl’anni  che  costui  era  stalo  condannato 
da  un  concilio  congregalo  aSoissons,  allorché,  obbliau- 
do  questa  ignominia  canonica,  aggiunta  a tante  mac- 
chie sociali,  e ricominciando  a sfigurare  i nostri  misteri 
colle  bizzarre  idee  delia  sua  dialettica,  venne  caritatevol- 
mente aiiimonilu  dal  dotto  e santo  abate  di  Chiaravallc. 
Promise  da  prima  di  ritrattarsi  ; ma  la  sua  presunzio- 
ne poco  comune  , e la  memoria  dell’antica  sua  gloria 
nella  disputa,  fecero  Ijen  presto  svanire  una  tale  risolu- 
zione. Giunto  a sua  notizia  che  Bernardo  aveva  avuto 
una  viva  contesa  coirarcivescovo-di  Sens,  si  esibì  di  giu- 
stificare la  propria  dottrina  in  un  concilio  che  doveva 
tenersi  in  quella  città,  e vi  fe’ chiamare  il  santo  abate, 
a cui  por  l’ullra  parte  fu  intimalo  di  colà  trasferirsi  con 
tutta  sollecitudine.  Molto  meno  bisognava  alla  vanità  di 
Abailardo  per  trionfare  iinticipatamenlc  con  quello  scia- 
mo di  ammiratori,  ch’egli  era  solilo  di  trascinare  dietro 
di  sè.  Il  concilio  si  tenue  il  2 di  giugno  i i4o  e l’asscm- 
blca  annunziata  con  affeltazione  dui  fautori  e dai  disce- 
poli del  Novatore,  non  fu  men  mimcrosa  che  augusta. 
Oltre  i prelati  delle  provincic  di  Sons  c di  Reims , vi  si 
trovava  il  re  Lodovico  il  giovane  unitamente  ai  conti  di 
Sciampagna  c di  Nevers,  e con  un  infinito  numero  di 
curiosi  di  ogni  condizione  tratti  a questa  disputa  come 
ad  uno  spettacolo  di  teatro. 

Lungamente  dubbioso  non  ne  fu  l’esito.  Bernardo  aven- 
do letto  ad  alta  voce  alcune  erronee  proposizioni  estratte 
dalle  opere  di  Abailardo,  Io  citò,  qualoni  le  confessasse, 
a provarle,  oppure  a correggersi  (i).  Ad  una  tale  intima- 
zione rimase  atterrato  tutto  Vorgogl io  del  dialettico,  a cui 
nello  stesso  punto  mancarono  lo  spirilo,  la  memoria,  e per- 
fino la  parola  ch’ei  maneggiava  con  tanta  facilità. Confes- 
sò di  poi  a’suoi  amici, che  tutte  le  potenze  deH’anima  sua 
si  erano  trovate  corr»c  in  catene.  Potè  apjicna,  balbettan- 
do, appellarsi  al  papa-,  c subito  dopo  ritirossi  confuso,. 


(t)  Bcrn.  Egist.  3Sj. 
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seguilo  da’suoi  aderenti  non  men  di  lui  sconcertali.  La 
sua  appellazione  non  era  canonica , perocché  i giudici 
erano  di  sua  scelta.  Tutlavolta , per  un  atto  di  deferenza 
verso  la  santa  Sede,  i padri  si  astennero  dal  decidere  in> 
torno  alla  persona  di  Àbailardo.  Ma  poiché  il  pericolo 
della  seduzione  rendeva  molto  più  urgente  la  condanna 
dellasuadotlrina;  quindi  ne  condannarono  le  proposizioni 
dopo  di  essersi  convinti  colla  tradizione  de’^santi  Dottori, 
che  le  medesime  non  erano  solamente  false,  madi  piùere- 
liche.  Tali  sono  i termini  in  cui  si  esprime  la  lettera  si- 
nodale che  i vescovi  diedero  commissione  a s.  Bernardo 
di  stendere,  a fine  di  otlcner  dal  papa  la  conferma  della 
loro  sentenza. 

Intanto  Àbailardo  prese  la  via  di  Roma  colla  mira  di 
Veder  la  fine  della  sua  appellazione.  Passò  per  Gluny, 
ove  incontrossi  con  Rinaldo  abate  di  Cestello  , uomo  di 
una  virtù  che  lo  ha  fatto  registrare  nel  catalogo  dc’santi 
canonizzati  nel  suo  Ordine.  Rinaldo , di  concerto  eoa 
Pietro  il  Venerabile,  dotato  al  pari  di  lui  dello  spirito 
di  pace,  e del  dono  della  persuasione,  impegnò  Abaila^ 
do  a riconciliarsi  coH’abatc  di  Chiaravalie.  Ignorasi  a 
qual  sorta  di  ritrattazione  o di  spiegazione  ei  si  assog- 
gettasse ; ma  solo  si  sa  die  la  ritrattazione  de  suoi  errori 
ili  sulGciente , poiché  il  pio  e dotto  abate  ne  rimase  sod- 
disfatto. Nel  corso  di  una  tale  negoziazione,  il  papa  con- 
fermando le  decisioni  del  concilio  di  Sons, condannò  non 
solamente  gli  errori,  ma  la  persona  eziandio  di  Abailar- 
do.  Anzi  lo  confuse  con  Arnaldo  da  Brescia,  comandando 
clic  l’uno  e l’altro  fossero  arrestali  siccome  eretici , e se- 
paratamente rinchiusi  in  un  monastero.  Questa  nuova  fu 
per  lui  un  colpo  di  fulmine,  ma  nello  stesso  tempo  di 
salute.  Nauseato  della  gloria  del  mondo  , che  terminava 
in  obbrobri  di  tal  natura,  vi  rinunziò  sioccramcnle.  e ti- 
no alla  morto  si  fissò  in  quel  porto  a cui  la  Provvidciiza 
lo  aveva  ooiidotto.  Colà  non  fece  che  languire  pel  corso 
de’due  anni  che  visse  ancora  ; ma  col  suo  fervore  e sin- 
golarmente colla  sua  docilità  e la  sua  modestia  persuase 
a lutto  il  mondo, che  se  il  rammarico  era  stalo  l’occasio- 
ne  della  sua  pciiilenza,  la  grazia  però  uc  era  il  solido 
principio. 
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Il  venerabile  abate  di  Cluny  non  isdegnòdi  terìvere  la 
morte  di  Abailardo  e di  mandare  il  suo  epitaffio  pieno 
di  elogi  alla  troppo  celebre  Eloisa , vittima  cicca  della 
seduzione  e di  tutti  i capricci  del  di  lei  corruttore  (i).  A 
persuasiva  del  dispotico  signore  delle  sue  inclinazioni,  c 
di  tutte  le  sue  facoltii,  crasi  ella  da  prima  fatta  monaca 
in  Argenteuil,  ove  il  di  lei  spirito  ben  presto  l’innalzò 
alla  carica  di  priora.  Ma  questa  conduttrice  disacrc  ver- 
gini , piena  ancora  dei  suoi  dispiaceri  edelle  vergogno- 
se sue  fiamme,  trovossi  poco  atta  a dirigerle  nella  prati- 
ca della  virtù  la  più  essenziale  al  loro  stato.  L’ irrego- 
larità della  loro  condotta,  senza  che  fosse  necessario  di 
cercare  alcun  altro  pretesto , fu  la  cacone  per  cui  esse 
furono  mandate  via  d’Argenfeuil , a ime  di  mettervi  al- 
cuni monaci  di  s.  Dionigi.  Eloisa  con  molte  delle  sue 
vergini  ritirossi  nella  casa  del  Paracielo  che  Abailardo 
aveva  stabilita  nella  diocesi  di  Troies , e die  col  tempo 
divenne  una  ragguardevole  abadia.  Ivi  appunto  la  me- 
desima guarita  a fondo,  ma  sempre  però  languente  per 
quel  veleno  che  sì  lungamente  malgrado  la  sua  conse- 
orazione  aveva  fomentato  con  compiacenza,  ricevette  la 
nuova  della  morte  di  Abailardo,  di  cui  fece  recare  e 
seppellire  il  corpo  nel  suo  nuovo  ritiro.  Ella  morì  poi 
venti  anni  appresso , e volle  esser  sotterrata  nella  stessa 
tomba. 

Verso  il  tempo  in  cui  Abailardo  fu  condannato,  s.  Ber- 
nardo ebbe  una  nuova  occasione  di  mostrare  il  suo  zelo 

fcr  runiformilù  delle  osservanze,  egualmente  che  per 
unanimità  della  dollrina.  I canonici  di- Lione,  senzaver 
aspettalo  il  giudizio  della  Chiesa  , e senza  veruna  parli- 
cipazione  dcll’aulorita  vescovile,  avevano  istituito  con 
un  semplice  alto  capitolare  la  fcsia  della  concezione  del- 
la beuta  Vergioc.  Trovandosi  già  assai  moltiplicate  le 
divozioni  arbitrarie,  e Icmcndo  il  santo  dottore eccessi- 
vaiuente  te  novità  in  materia  di  religione,  si  credette  in 
obbligo  di  richiamare  queU’augusta  Chiesa  alla  partico- 
lur  divozione  che  la  medesima  aveva  sempre  mostrata 
per  l’anlichilà.  c Vogliamo  noi  essere , diss’egli  loro  (2), 

(i)IV,  ep.  la.  (a)Ep.  174. 

g 


Digitized  by  Google 


2i8  L I b b o 

0 pi&  veggenti  o pi&  pii  de’ nostri  padri?  Guardate  bene, 
e vedrete  che  la  novità  è figlia  della  leggerezza  « madre 
della  temerità  , e sorella  della  superstizione  i.  Ciò  non 
ostante  il  santo  dottore  dopo  di  aver  opposto  un  gran 
numero  di  ragionamenti  alla  istituzione  delia  nuova  Te- 
sta Guisce  con  (queste  parole  : c Tutto  ciò  che  ne  dico  ò 
senza  pregiudizio  dei  sentimento  delle  persone  più  illu- 
minate , e singolarmente  della  Chiesa  romana,  al  cui 
esame  ed  antorilà  rimetto  una  tale  questione  e le  altre 
tutte  di  egual  natura,  pronto  sempre  a correggere  i miei 
sentimenti  , ove  questi  dai  suoi  fossero  diversi  >.  Saggia 
e prudente  riserva,  poiché  di  fatti  la  Chiesa  ha  di  poi 
autorizzato  nel  concilio  di  Basilea  la  festa  delia  immaco- 
lata concezione.  Del  resto  l’opinione  di  s.  Bernardo  non 
sembra  contraria  al  sentimento  comune  de’tcologi  su 
quesl’oggcUo.  I critici  i più  versati  nella  intelligenza  di 
questo  padre  fi)  pretendono  con  molta  ragione,  che  ne- 
gando egli  cne  Maria  fosse  conceputa  senza  peccato, 
prende  il  termine  di  concezione  pel  primo  istante  in  cui 
il  corpo  di  lei  fu  conceputo , e non  già  pel  momento  del- 
la unione  dell’anima  col  corpo. 

Tulli  gli  ordini  de’  fedeli  si  facevano  un  onore  di  se- 
guire i lumi  dcH’illuslrc  abate  di  Chiaravalle.  1 monaci 
di  s.  Padre  in  Valle  io  consultarono  su  l’obbligo  della  re- 
gola di  s.  Benedetto.  Incontanente  ci  dires.se  loro  in  ri- 
sposta il  suo  trattato  del  Precetto  e della  Disciplina,  nel 
quale  con  tutta  la  conveniente  precisione  si  trovano  di- 
scusse le  regole  delia  dispensa  (2).  Venne  poscia  consul- 
talo sopra  alcune  opinioni  particolari,  da  Ugo  priore  di 
8.  Vittore  di  Parigi,  famoso  teologo,  cognominalo  la  lin- 
gua di  8.  Agostino,  per  la  sua  capacità  nel  penetrare  la 
dottrina  c ncH'imitare  lo  stile  di  questo  padre.  Le  questio- 
ni di  Ugo  versano  in  singoiar  modo  su  la  materia  de’sa- 
cramciiti,  che  pure  egli  aveva  con  molta  felicità  profon- 
damente trattata,  e su  la  quale  ci  ha  lascialo  la  più  fa- 
mosa delle  sue  opere.  La  risposta  di  s.  Bernardo  fu  pari- 
mente un'opera  considerabile  (3).  Le  sue  soluzioni  ragio- 


(i)  Mablll.  in  noi,  ad  epist.  174.. 

(a;  0pu3C.  la.  (3)  Upusc.  lo. 
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nate  e sodamente  provate  corrisposero  perfèttamente  al* 
la  cspetlazione  di  Ugo,  il  quale  dal  canto  suo  ci  fa  sap^ 
re,  cne  quando  amministravasi  il  battesimo  ai  fanciulli, 
davasi  loro  altresì  l'eucaristia  , vale  a dire  la  specie  del 
vino  facendola  ad  essi  succhiare  su  la  punta  di  un  dito. 

Intanto  a fine  di  sempre  più  purificare  la  virtù  di 
s.  Bernardo  , permise  il  Signore  che  il  medesimo  speri* 
mentassc  per  parte  del  papa  Innocenzo  una  freddezza 
che  non  aveva  certamente  luogo  di  aspettarsi.  Mai  gran- 
di non  amano  di  essere  contraddetti , e molto  meno  da 
quelli  da  coi  hanno  ricevuto  memorabili  servìgi  : titolo 
nuovo , presso  i grandi  che  Tcsigono,  ad  una  più  cieca 
compiacenza.  In  proposito  di  alcune  censure  fulminale 
in  Francia  dalla  Sede  apostolica , e risguardo  ai  beni  di 
un  cardinale  di  cui  Bernardo  era  l’esecutore  testamenta- 
rio, questi  non  aveva  creduto  di  dover  conformarsi  a 
tutte  le  mire  del  papa  Innocenzo.  Subito  dopo  parve  che 
c^uesto  pontefice  vedesse  con  occhio  di  dispiacere  la  con- 
siderazione e il  creditodicui  il  santo  abalegodevain  tutta 
la  Chiesa,  c É egli  dunque  necessario,  diceva  questo  pa- 
pa, che  tutto  si  taccia  nel  mondo  cristiano  per  l’organo 
di  un  abate?  I principi , i vescovi,  i papi  non  possono 
dunque  far  cos  alcuna  senza  Bernardo  ? Nulla  v’è  dun- 

3UC  di  santo,  nulla  di  perfetto,  ov’ei  non  n’abbia  la  con- 
ottu?  Sembra  che  colui  che  è incaricato  del  governo  di 
tutta  la  Chiesa , non  abbia  altro  che  fare  che  ricevere  le 
raccomandazioni  e rispondere  alle  lettere  di  un  monaco. 
Perchè  non  gode  egli  di  quella  calma  profonda  che  sì  ar- 
dentemente sospirava  ? > 

Bernardo,  che  con  sommo  rammarico  intese  questi  di- 
scorsi del  papa,  avrebbe  potuto  citare  i tempi  incuiavea 
abbandonalo  la  sua  solitudine  per  rassodare  quella  pote- 
stà , la  quale  alla  perfine  annoiavasi  de’ suoi  omaggi  di- 
venuti sterili.  Ma  ben  lungi  dal  prorompere  in  mormora- 
zioni, non  se  ne  lagnò  che  col  papa  medesimo,  e dandosi 
quasi  tutto  il  torlo,  t Mi  sono  forse  abusato , gli  scrisse , 
(iella  tua  indulgenza.  Ho  avuta  una  soverchia  presunzione 
non  riflettendo  bastantemente  chi  sei  tu  c chi  sono  io; 
ma  la  tua  bontà,  tu  ne  converrai,  mi  aveva  ispirato  que- 
sta sicurezza.  Colui  che  presentemente  più  non  riguar- 
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di , era  quasi  il  solo  che  in  altri  tempi  fissasse  i (aot  oo 
chi.  Tu  ascoltavi  le  sue  preghiere,  ricevevi  con  avidità) 
quanto  ti  scriveva,  lo  leggevi  con  compiacenza  , e mi  ri- 
spondevi col  più  tenero  afìelto.  Certamente  io  H ho  staU' 
calo  colle  troppo  moltiplicate  testimonianze  della  mia  fi- 
ducia: sarà  mia  cura  di  correggermene  >.  Fu  questa  di 
fatti  l'uUiina  lettera  del  santo  al  papa  Innocenzo,  il  quale' 
mori  poco  tempo  dopo,  il  24  di  settembre  dcH’aono  1 143> 
decimoquarto  nel  suo  ponliiìcato. 

Duegiomi  dopo  venne  eletto  il  Cardinal  di  s.  Marco'» 
che  fu  nominato  Celestino  11.  Questa  elezione  fu  la  pii» 
pacifica  di  quante  si  erano  vedute  da  lungo  tempo.  Ma  il 
nuovo  papa  morì  il  9 di  marzo  ii44*  fi  12  dello  stesso 
mese,  Lucio  li,  chiamalo  in  addietro  Gerardo,  cardinale 
di  santa  Croce,  fu  eletto  e incoronato  subito.  II  suo  pon- 
tificato, che  non  durò  un  anno  intero,  fii  sommamente 
procelloso.  I Romani  , che  verso  |a  fine  d’ Innocenzo  If 
avevan  formato  ! immaginario  progetto  di  risuscitarla 
repubblica,  animati  sotto  Lucio  dalle  sediziose  declama- 
zioni di  Arnaldo  da  Brescia , portarono  la  loro  audacia 
agli  ultimi  eccessi.  Questo  pontefice-  volendo  opporsi  ai- 
loro  attentali,  fu  colpito  da  un  sasso, per  Ciri  morì  il25^ 
di  febbraro  Ji4fi-  Sotto  questo  breve  pontificato  svanir 
finalmente  l’ ostinata  c frivola  pretensione  de'vcscovi  di 
Dol  alla  dignità  metropolitana.  Il  papa  Lucio,  su  l’esem- 
pio d’ Urbano  li  e di  molti  altri  suoi  predecessori,  decretò» 
definitivamente,  che  il  vescovo  di  Dole  tutti  gli  altri  ve- 
scovi della  Bret^na , riconoscerebbero  per  loro  metropo- 
litano rarcivescovo  di  Tours.  Tante  sentenze  aggiunte 
le  unealle  altre,  domarono  almeno  por  un  tempo  l’osti- 
nazkme  Bretone,  e furono  seguile  dalla  esecuzione. 

La  santa  Sede , dopo  la  violenta  morte  di  Lucio , non 
rimase  vacante  che  un  giorno  intero.  Di  fatti  il  27  di  feb- 
braro  i cardinali , congregati  nella  chiosa  di  s.  Cesario, 
elessero  in  papa  sotto  il  nome  d' Eugenio  III , Bernardo 
nativo  di  Ifisa  , semplice  abate  del  monastero  di  s.  Ana^ 
stasio  di  Roma,  che  Innocenzo  11  aveva  donalo  all’ordine 
Cisterciense.  Formato  egli  a Cliiaravalle  sotto  Indisci- 
plina di  s.  Bernardo,  c pieno  dello  spirilo  del  suo  stalo, 
viveva  nel  più  profondo  obblio  degl’ intriglii  del  secolo. 
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ciìlorchè  il  voto  unanime  del  sacro  collegio  lo  trasse  dalla 
solitudine,  e malgrado  la  sua  resistenza  lo  fc’ salire  sul 
trono  pontifìcio.  Mcntr’cra  sul  punto  di  essere  consecralo 
in  s.  Pietro,  fu  avvertito  che  alcune  truppe  di  sediziosi, 
idolatri  del  loro  fantasima  di  repubblica,  si  disponevano 
a fargli  confermare  il  senato  che  avevano  già  ristabilito. 
Immcdialamcnlo  ei  se  ne  usci  di  Roma,  e ritirossi  nel 
monastero  di  Farfa,  ove  fu  ordinalo  il  4-  di  marzo. 

Allorcliò  s.  Bernardo  ebbe  saputa  reiezione  Jet  suo  di- 
scepolo ad  una  si  eminente  e pericolosa  dignità , scrisse 
ai  prelati  romani  ne’ seguenti  termini  (i):  c Vi  perdoni 
Dio  di  aver  tratto  un  morto  dalla  tomba,  e di  aver  nuo- 
vamente immerso  nel  tumulto  degli  aflari  un  uomo  che 
non  trovava  altra  felicità  che  'nello  starsene  da  loro  lon- 
tano. àia  di  grazia,  a clic  mai  avete  voi  pensato,  allor- 
ché tutto  a un  tratto  siete  piombati  sopra  un  agreste  so- 
litario, allorché  gli  avete  ialta  cader  di  mano  la  vanga 
o la  scure , e lo  avete  strascinato,  smarrito  e palpitante 
di  spavento , al  palagio  ? Non  sembra  ella  a voi , come 
certamente  lo  sembra  a me  , una  cosa  stravagante,  l’es- 
sere siali  a prendere  un  monaco  sotto  ai  cenci , per  rive- 
stirlo della  porpora  e metlcrlo  alla  testa  dc’principi  egual- 
mente che  uci  vescovi  ? È ella  questa  una  cosa  degna  di 
riso?  oppure  é ella  una  meraviglia?  Crediamo. pure  che 
sia  una  meraviglia  , poiché  da  ogni  |)artc  mi  vicn  detto 
esser  questa  P opera  del  Signore.  Ma  debbo  io  perciò  tre- 
mar di  meno  ? Ed  é forse  men  degno  di  compassione  co- 
lui che  improvvisamente  vicnestrappatoalledolcczzedella 
solitudine  c della  contemplazione , come  un  fanciullo  dal 
seuo  della  propria  madre  , per  essere  quindi  strascinato, 
come  una  vittima  , a funzioni  sì  nuove  e sì  formidabili? 
Non  v’  era  dunque  fra  voi  alcuno  , del  cui  senno  ed  espe- 
rienza poteste  meglio  compromettervi  ? s 

Il  santo  abate  scrisse  altresì,  ma  senza  molta  sollecitu- 
dine, al  nuovo  papa,  c II  mio  tigliuolo  Bernardo,  gli  di- 
ce (2) , per  un  cambiumcnip  ignoto  alla  natura  , é dive- 
nuto Eugenio  mio  padre.  £ necessario  che  una  tale  me- 
tamorfosi passi  alia  Chiesa  tua  sposa , che  la  medesima 
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cambi  in  meglio , e che  a quest'cflelto  tn  sacrifichi  la  taa 
▼ita  ove  il  bisogno  lo  richiegga.  Confesso  di  aver  esultato 
di  giubilo  ad  una  tal  nuova  ; e di  fatti  mi  starebb’egli 
bene  di  non  prender  parte  alla  comune  allegrezza?  Io 
mi  sono  dunque  rallegrato,  ma  con  timore  ; e gli  stessi 
trasporti  della  mia  gioia  sono  stati  accompagnati  da  spa- 
Tcnlo  e da  tremore.  Tu  sei  stato  bene  educato,  e ciò  ap- 

Kunlo  ti  espone  al  rischio  di  una  più  profonda  caduta. 

iente  di  meno  la  Chiesa  ha  ragione  di  esserne  lieta,  poi- 
ché è in  diritto  di  aspettare  più  da  te  che  da  alcuno  di 
coloro  che  da  lungo  tempo  ti  hanno  preceduto.  Avevigià 
imparato  a non  esser  più  di  tc  medesimo  ; la  Chiesa  dun- 
que può  ripromettersi  che  sarai  tutto  di  essa,  e che  ti 
crederai  venuto  per  servire,  e non  per  essere  servilo. 
Considera  quindi  quanti  pontefici  hai  veduto  passare  in- 
nanzi a te  in  pochissimi  anni.  La  brevità  del  loro  regno 
ti  annunzia  la  fragilità  del  tuo.  Pensa,  mentre  loro  suc- 
cedi , che  ciò  che  ti  lusinga  ti  sfugge,  c che  la  tua  po- 
tenza, egualmente  che  la  loro,  dee  passare  rapidamente, 
o almeno  non  v’  ha  dubbio  che  dee  rompersi  incontro 
alla  tomba  1. 

Approfittossi  Eugenio  di  tali  avvertimenti , e di  fatti 
governò  con  molto  senno  ed  equità  nel  corso  di  un  pon- 
tificato di  Circa  otto  anni  e mezzo,  quasi  sempre  agitato 
dalle  fazioni  e dallo  turbolenze.  Questo  solitario  innal- 
zato ad  un  tratto  sul  trono  pontificio  , fu  inaccessibile  al 
bagliore  ed  allevertigini  che  circondano  la  sommità  delle 
grandezze.  Vi  aveva  egli  recata  la  mndcstiae il  tranquillo 
umore  del  primo  suo  stato;  vi  acquistò  della  capacità  e 
della  grandezza  d’animo;  vi  si  mostrò  lontano  cosi  dalla 
debolezza  come  dalla  inflessibilità,  e da  tutti  quegli  estre- 
mi, in  cui  si  communemente  inciampano  gli  uomini 
giunti  senz’intervallo  al  punto  in  cui  egli  trovavasì.  Ri- 
sguardo poi  al  santo  suo  maestro,  gli  conservò  tanto  af- 
fetto, e tanta  parte  gli  diede  nella  sua  confidenza,  che 
dicGvasi  universalmente,  essere  stalo  fatto  papa,  non  già 
Bernardo  di  Pisa , ma  bensì  Bernardo  di  Chiaravallc. 

Le  turbolenze  di  Roma  obbligarono  Eugenio  a soggior- 
nare per  qualche  tempo  a Vi  terno.  Mentre  trovavasi  egli  ia 
quella  città,  ricevette  alcuni  deputali  de' vescovi  dell'Ar- 
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TDcnia  e del  loro  cattolico  ossia  patriarca,  il  quale,  a loro 
(lire , aveva  più  di  mille  vescovi  sotto  la  sua  giurisdizio- 
ne. Si  recavano  essi  a consultare  la  santa  Sede  sopra  al- 
cune dispute  die  avevano  coi  Greci,  e fecero  omaggio 
al  sommo  pontefice  in  nome  di  tutte  le  loro  Gliieso.  Ciò 
che  non  servi  poco  a confermarli  nelle  buone  loro  dispo- 
sizioni , si  c clic  alla  messa  clic  il  papa  celebrò  alla  loro 
presenza  il  giorno  della  dedicazione  di  s.  Pietro,  uno  di 
que’deputati , per  quanto  attestò  a tutta  la  Corte  roma- 
na , vide  sul  capo  del  pontefice  un  raggio  di  luce  ce- 
leste e due  colombe.  Tal  è la  testimonianza  di  Ottone  ve- 
scovo di  Frisinga,  clic  si  trovava  presente  (i). 

Il  vescovo  di  Cabala  nella  Siria,  accompagnava  que- 
sti Armeni.  Esso  era  quegli  che  più  d’ogn’altro  crasi  ado- 
perato a sottomettere  la  Chiesa  di  Antiochia  alla  santa 
Sede  ; e vivamente  interessavasi  ne’progressi  de’Cattoli- 
ci  fra  gli  Orientali.  11  principale  oggetto  del  suo  viaggio 
era  di  chieder  soccorso  pei  Crociali , costernati  dmla 
perdila  di  Edessa.  A fine  a incoraggiare  gli  Occidentali, 
mollo  vantò  la  potenza  di  un  principe  cristiano,  ma  ne- 
storiano  , detto  il  prete  Gianni,  che  abitava  di  lò  dalla 
Persia  , su  la  quale  aveva  riportalo  molle  vittorie , c che 
disponevasi  a soccorrere  la  Chiesa  di  Gerusalemme.  È 
questo  il  primo  monumento  che  faccia  menzione  del 
principe  cliiamalo  il  prete  Gianni.  11  vescovo  di  Cabala 
fece  colle  lagrime  agli  occhi  una  tenera  pittura  del  de- 
plorabile stalo  de’Crisliani  di  Edessa.  Questa  città  asse- 
diata pel  corso  di  due  anni  interi  da  Zengui,  soldano  di 
Aleppoedi  Ninive,  non  avendo  ricevuto  alcun  soccor- 
so, dovette  finalmente  cedere  il  giorno  di  natale  ii44* 
Fu  fatta  un’orribile  slra^^o  degli  abitanti,  i quali  non  es- 
sendo mai  stati  sotto  il  dominio  degl’infedeli , erano  tutti 
cristiani  senza  eccezione.  L’arcivescovo  peri  egli  stesso, 
c le  chiese  furono  soggette  ad  orribili  profanazioni , e 
quella  singolarmente  che  fino  allora  aveva  posseduto  le 
reliquie  di  s.  Tommaso. 

1 turchi  con  questa  conquista  si  credettero  in  istato  di 
scacciare  i Cristiani  da  tutto  rOricnte.  Zengui  mori  poco 
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Digitized  by  Google 


224  LIBRO 

dopo  il  barbaro  suo  Irioufo;  ma  Noradino  suo  fìgliuolo 
che  gli  succcdelle,  era  ancora  prode  e più  esperto  di  suo 
padre.  I Fedeli  erano  ben  lungi  daH’avere  simili  capi  da 
opporgli.  JosselinoiI  giovane , spoglialo  dalle  contea  di 
Edessa,  crasi  |>rocaccialo  la  sua  disgrazia  colla  mollezza 
e col  continuo  libertinaggio  in  cui  viveva  nelle  sue  case 
di  campagna,  su  le  sponde  dcirEufralc.  Raimondo,  prin- 
cipe di  Àuliocliia,  era  stato  umiliato  dai  Greci,  Gno  al 
segno  di  chieder  loro  la  pace  in  aria  supplichevole  , c di 
non  vergognarsi  di  andare  a Costantinopoli  a render 
omaggio  sul  sepolcro  di  Giovanni-Comneno.  A Gerusa- 
lemme Folco  di  Angiò , genero  e successore  del  re  Bal- 
dovino 11,  dopo  di  aver  continuamente  avuto  le  armi  in 
mano  contro  ai  Barbari , era  morto  di  una  caduta  da  ca- 
vallo, e non  aveva  lascialo  che  due  fìgliuoli  assai  giova- 
netti. La  regina  Meliseuda  loro  madre  aveva  fatto  inco- 
ronare Baldovino  ch’era  il  primogenito,  c che  non^aveva 
che  dodici  anni.  Due  anni  dopo  , Edessa  cadde  in  podere 
dc’Musulmani , e tutta  la  Palestina  fu  minacciala  dalla 
medesima  sorte,  vale  a dire  in  un  tempo  in  cui  non  ave- 
vo altro  re,  nò  quasi  altra  speranza,  che  un  giovane 
principe  di  quattordici  anni. 

La  grandezza  di  un  lai  pericolo  costernò  tutt'i  Fedeli 
Gno  alle  estremità  deH’Occidenle,  e svegliò  in  ogni  luogo 
quel  calore  di  zelo,  che  cinquanl’anni  prima  era  stato 
veduto  nel  concilio  di  Glermont,  c per  cui  venne  risoluta 
la  prima  crociala.  11  re  Lodovico  il  Giovane,  tocco  per 
l’altra  parte  da  un  sentimento  di  penitenza,  per  aver  l'at- 
to ardere  millecinquecento  persone  in  una  chiesa  di  Vi- 
tti, in  tempo  delle  guerre  col  contadi  Sciampagna,  for- 
mò il  disegno  di  prendere  la  croce.  Tutto  il  mondo  fece 
plauso  ai  voli  del  monarca,  c già  la  guerra  santa  era  sul 
punto  di  essere  decisa,  allorcliè  s.  Bernardo,  che  il  re 
aveva  chiamato  presso  di  se,  rappresentò  esser  prima  ne- 
cessario di  consultare  il  sommo  ponteGce.  Spedi  incon- 
tanente il  re  due  ambasciadori  al  papa  Eugenio,  il  qua- 
le, giàsommamenle  intenerito  anch’egli  dalle  istanze  del 
vescovodi  Cabala,  ebbe  un  sommo  piacere  di  essere  pre- 
venuto dal  re  Lodovico , ed  accordò  per  questa  seconda 
crociala  le  stesse  indulgenze  che  Urbano II  per  la  prima. 
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Occupilo  inleramente  jl  papa  ili  qiicita  ("rande  impre- 
sa, formò  nello  stesso  tempo  il  disegno  di  eslingiiere  le 
fazioni  romane.  Cimineiò  perlanlo  dallo  seomunienr 
Gionlano , nuovo  patrizio,  unilaiuentc  ai  |)rinci|)ali  suoi 
fautori.  EMn;  quindi  ricorso  ni  Tibnrlini , da  lungo 
tempo  nemici  de'Uomani  ; c guari  non  andò  clic  ridusse 
questi  ultimi  a dimandargli  la  pace,  lien  volentieri  la 
accordò  loro  , a condizione  però  di  abolire  il  patriziato, 
c di  riconoscere  die  i senatori  non  tenevano  la  loro  auto- 
rità che  dal  papa.  Dopo  questo  trattato,  rientrò  in  lloma 
fra  le  generali  acclamazioni  di  quel  popolo  aviilito,  la 
cui  impetuosa  audacia  , solo  avanzo  del  suo  antico  co- 
raggio, cornertivasi,  al  primo  colpo  di  autorità,  in  una 
vile  adulazione.  Eugenio,  tanto  saggio  da  non  accordare 
la  sua  confidenza  ad  animo  cosi  basse,  dopo  di  aver  proso 
possesso  del  palazzo  Lalcrano,  andò  a dimorare  di  là  dal 
Tevere,  c verisiinilnicnte  in  cnstel  s.  Angelo.  Ivi  termi- 
nò l’affare  ch’era  già  stato  intavolalo  fio  dal  pontificato 
di  Urbano  11  in  proposito  del  ristabilimento  del  vescova- 
do di  Tournai  ; affare  che  [icr  una  lunga  serie  il  intri- 
ghi  era  sempre  andato  a vuoto.  Eugenio  del  tutto  disin- 
terc.ssalo  personalmente  , 0 non  meno  attento  a rejni- 
mcrc  lacupiiligia  dei  suoi  ministri,  deferi  a s.  llernardo 
l’esame  di  questo  affare.  In  conseguenza  poi  delle  lette- 
re del  santo  aliale,  c del  consontiinenlo  della  Chiesa  di 
Tournai,  il  papa  ne  nominò  vescovo  l’ahate  di  s.  Vincen- 
zo di  Laon  che  Irovavasi  a Roma;  quindi  il  consacrò  so- 
lennemente la  quarta  domenica  di  quaresima,  la  quale 
in  qnost’anno  ti4G  cadeva  il  io  di  marzo.  In  tal  forma  il 
ve.scovado  di  Tournai  fu  distaccalo  da  quello  di  ÌNoyon, 
dopo  di  essergli  stato  unito,  fin  dal  priucipio  deirepisco- 
pato  di  s.  Medardo,  pel  corso  di  seicento  anni. 

Alla  festa  di  pasqua  , il  re  l.odovlco  il  (limane  tenne 
per  la  crociata  un  gran  parlamento  a Yezelai  in  IJorgo- 
gna.  S.  Bernardo,  che  neaveva  ricevuto  un  ordine  espres- 
so dal  papa,  |ireJicò  su  questo  proposito  colla  solita  sua 
eloquenza;  il  re  parlò  egli  stesso,  e si  Ks  ero  le  lettere 
p intificie  che  accordavano  riudulgcnza.  Erano  stati  pre- 
parali alcuni  pacchetti  di  croci;  ma  prima  che  roratore 
avesse  ce.ssato  di  p.arlarc,  le  medesime  furono  tutte  pre.su 
VoL.  VI.  lii 
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(lai  F(!(leli  ; e perdife  il  loro  numero  non  era  siifficionic, 
ei  fu  cosirello  ridurre  i suoi  abiti  in  pezzi,  onde  soddi- 
sfare un  ardore  clic  più  non  poteva  soffrire  il  più  picco- 
lo indugio.  Unitamente  al  re,  presero  la  croce  la  regina 
Eleonora  sua  consorte,  Roberto  conte  di  Drenx  suo  fra- 
tello, i conti  di  Tolosa,  di  Sciampagna,  di  Soissons,  di 
Nevers,  ed  un  infinito  nunvero  di  signori.  Era  i prelati, 
■si  nominano  Goffredo  di  Laugres,  Siinonc  di  Nojon  , c 
Arnoldo  di  Lisieux. 

A fine  poi  di  regolare  il  \iaggio,  si  tenne  un  secondo 
parlamento  a Cbartrcs,  nella  terza  domenica  dopo  pasriiia. 
S.  Bernardo  comparve  in  esso  parimente,  c si  volle  eleg- 
gerlo per  capo  della  crociata  ; ma  il  calore  e la  buona 
riuscita  della  sua  cloqnenz.a  , nulla  gli  avevano  comuni- 
cato deirenlusiasmo  di  Pietro  rEmnila.  Pertanto  ei  sep- 
pe limitarsi  alla  missione  cb’cra  comjiatibrlc  col  suo  sta- 
lo, c cb’ei  non  rese  meno  rispcttabilé  con  questo  saggio 
ritegno,  die  coi  miracoli  onde  piac(|ncal  Signore  di  au- 
torizzarlo. Scongiurò  il  papa,  per  tutta  la  riconoscenza 
che  Eugenio  facevasi  ima  gloria  di  conservargli,  a uoq 
addossargli  l'obbligo  di  sostenere  un  personaggio  poco 
diverso  da  quello  (li  teatro.  < E cbi  son  io,  gli  disse  (i^, 
per  figurar  come  generale  di  esercito  , schierar  milizie 
in  ordine  di  battaglia  , e marciare  alla  loro  lesta  ? Anzi 
per  quanto  posso  misurare  le  mie  forze,  non  mi  sarebbe 
mai  stato  possibile  di  gingnere  tant'oltre,  quand’anche 
avessi  corso  imicamcnlc  una  tale  carriera.  ,\la  so  anco- 
ra ne  avessi  la  forza  e la  capacità,  che  avvi  mai  di  più 
lontano  dalla  mia  professione?  > 

Niente  di  meno  esortò  il  papa  a seguir  questa  impresa 
con  tutto  lo  zelo  possibile.  Intanto,  con  una  lettera  trirco- 
larc  diretta  alle  (iiverse  nazioni  cristiane  (2),  combattè 
fortemente  il  crudele  fanatismo  del  monaco  Ridolfo,  il 
quale  ingerendosi  a predicar  In  crociala  nel  paese  del 
Renoaizz.ava  a uccider  gli  Ebrei,  conici  maggiori  nemi- 
ci del  vangelo.  S.  Bernardo  non  vuole  neppure  che  sicno 
scacciali  dii  pausi  clic  abitano  negli  Stati  cristiani,  t So- 
no essi , ci  dice,  Icstimonii  permanenti  de’ nostri  santi 


(1)  Ep.  2j6. 


(s)Ei>.  3ii8 , al.  Stib'. 
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mJsIcri.  E per  (jucslo  appunto  sono  dispersi  in  tutl’i  pae- 
si del  mondo,  ove,  marcali  coll’obbrobrio  dovuto  alla  loro 
infedeltà,  rendono  una  irrefragabile  testimonianza  alla 
verità  della  nostra  religione.  Se  noi  facciam  la  guerra  ai 
Pagani,  la  ragione  si  è che  i medesimi  sono  stati  i primi 
ad  assalirci,  e che  quelli  fra  di  noi  che  hanno  il  diritto 
della  spadi'i,  possono  respingere  la  foi'za  colla  forza.  Ma 
se  ai  nostri  guerrieri  conviene  il  domare  i superbi,  è pe- 
rò cosa  degna  della  loro  pietà  il  risparmiare  quelli  che 
sono  sottomessi  i.  Su  la  fine  di  questa  lettera,  l’uomo  di 
Dio  dà  a tulli  i Crociati  alcuni  avvertimenti  pieni  di  sa- 
viezza , la  cui  osservanza  , infallibilmente  seguita  dalla 
vittoria,  avrebbe  in  tutto  e per  tutto  giustificale  le  pro- 
messe che  ne  aveva  pubblicate. 

Andò  poscia  a predicar  la  crociata  fino  in  Alcmagna; 
c sebbene  non  potesse  farsi  intendere  che  impcrfeltamon- 
te  da  quegli  uditori  stranieri , tuttavia  il  suo  aspetto, 
la  sua  fama  , e singolarmente  i suoi  miracoli  produs- 
sero effetti  prodigiosi  io  ogni  parte  ; vale  a dire,  a Spi- 
ra, alla  presenza  del  re  Corrado  c di  tutta  la  sua  Corte , 
a cui  trovavasi  un  inviato  dell’  imperatore  di  Costantino- 
poli, a Friburgo,  a B.isilca,  a Sciaffosa  , a Costanza  , a 
Colonia  , ad  Aquisgrana  , a Maeslricht,  a Liegi,  c nella 
maggior  parte  de’  villaggi  che  s’incontrarono  su  quelle 
strade;  quindi  al  suo  ritorno,  nel  paese  di  Chiaravalle. 
Eccettuati  i libri  santi,  non  si  legge  cosa  alcuna.di  para- 
gonabile alla  relazione  che  ci  rimane  di  questo  viaggio, 
non  tanto  pel  numero  e per  la  grandezza  de’  proiligi, 
quanto  per  la  loro  notorietà  (i).  Essa  è un  giornale  esal- 
to e preciso,  in  cui  vengono  specificali  i tempi,  i luoghi 
e le  persone;  in  cui  si  ama  piuttosto  di  troncare  i raccon- 
ti che  di  parlare  sopra  una  voce  generale;  in  cui  non  si 
riferisce  la  piii  piccola  circostanza,  la  quale  non  siapiena- 
meote  verificala.  Un  arcidiacono  di  Liegi,  per  nome  Fi- 
lippo, fu  quegli  che  estese  una  tal  relazione  , fondalo  su 
qiianlo  aveva  veduto  cogli  occhi  propri  , unila.mente  ad 
Ermannc^rescovo  di  Gostanza , e ad  Everardo  suo  cap- 
pellano, agli  abati  Baldovino  c Frovino,  ai  monaei  Oc- 


(i)  De  Mirac.  Sera. 
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rartio  c GofFrodo,  ai  ellenici  OUoiie  , Fraocone  cd  Ales- 
sandro ; dieci  Icsliinoni  oculari,  di  una  gravilà  odi  una 
jiruliilù  superiori  a qualunque  eccezione.  L’arcidiacono 
fu  si  commosso  da  un  tanto  numero  di  meraviglie,  die 
rinunziò  a tutte  le  speranze  del  secolo,  e fcccsi  monaco 
a Cliiaravallc. 

Il  dotto  Anselmo  d’Havelberg  fu  non  solamente  il  testi- 
monio, ma  l’uggctto  eziandio  della  virtù  maravigliosadi 
cui  il  cielo,  per  cosi  dire,  era  stato  prodigo  verso  il  san- 
to abate  di  Cliiaravalle.  Durante  rassoniblca  di  Spira,  ei 
venne  assalilo  da  un  mal  di  gola,  clic  gli  tolse  quasi  la 
parola  c il  respiro.  Disse  familiarmente  a s.  Bernar- 
do (i):  t Tu  dovresti  guarire  anche  me.  - Se  tu  avessi 
la  fede  di  questo  buon  popolo,  rispose  Bernardo  , forse 

10  potrei  qualche  cosa  in  favor  tuo.  - Se  non  ho  abba- 
stanza di  fedo,  riprese  il  vescovo,  vi  siipjdisca  la  tua  j.  Il 
santo  lo  toccò,  facendo  il  segno  della  croce,  c sul  mo- 
inenlo  svanirono  il  dolore  e la  gonfiezza. 

Malgrado  tanti  prodigi , i (|uali  pareva  pure  che  aulo- 
lizzassero  la  crociala,  il  re,  di  Germania  non  sentivasl 
in  alcun  modo  disposto  per  una  tale  spedizione.  Bernar- 
do, il  quale  non  riebicslo,  non  parlava  mai  in  pubblico, 
un  giorno  però  in  cui  diceva  la  messa  innanzi  al  princi- 
pe, sentissi  rorlcmente  inspirato  di  predicare  in  quel  pun- 
to, mentre  ne.ssuno  se  lo  aspettava.  Fece  sul  giudizio  uni- 
versale un  discoi'so,  in  cui , secondo  il  detto  de’ suoi  udi- 
tori, si  ascoltava  non  già  un  uomo,  ma  il  sommo  Giudi- 
ce medesimo  (2).  Il  re  interruppe  l’oratore  , c dimandò 
la  croce  versando  mi  torrente  di  lagrime.  I suoi  fratelli, 
Enrico,  duca  di  Svevia,  cd  Ottone,  vescovo  di  Fn'singa, 
Federico  suo  nipote  , e molti  principi  c signori  mostra- 
rono lo  stesso  ardore.  11  duca  di  Boemia,  il  marchese  di 
Stiria,  il  conto  di  Carintia  presero  la  croce  poco  dopo.  Io 
termine  di  pochi  mesi,  il  re  df  Germania  si  vide  alla  le- 
sta di  diigcntomila  uomini,  i quali  non  sospiravano  che 

11  momento  di  combattere. 

rseirtiscir  dalla  chiesa,  il  santo  predicatore,  a fine  di 
ras.sodare  T opera  sua,  fece  parimente  molli  miracoli. 

(1)  Vit.  I.  Il,  c.  !i.  (2)  De  Mirar,  c.  4> 
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Conduceadolo  Correndo  unilamenlc  ni  principi,  per  limo- 
re che  fosse  schiaccialo  dalla  folla,  gli  fu  presentalo  un 
fanciullo  zoppo,  ch’ei  guari  alla  presenza  di  lullo  il  mon- 
do. Subilo  furono condoltc  una  donzella  gobba  o iinadon- 
na  cieca  , le  quali  furono  egiialmcnle  sanate.  Moltipli- 
candosi sempre  pini  prodigi  e il  concorso  del  popolo  , fu 
d’uopo  barricar  le  porle  della  casa  ov’era  il  Taunialurgo, 
il  quale  slavasi  a una  finestra,  e a cui  venivano  presen- 
tali grinformi  per  mezzo  di  una  scala.  Un  giorno  ch’ei 
fu  sorpreso  dal  concorso  , si  durò  gran  fatica  a Irarnclo 
fuori.  La  sorte  che  si  ebbe  di  ricondurlo  sano  e salvo  al- 
la sua  abitazione,  fu  ris^uardala  siccome  uno  de’  mag- 
giori miracoli. 

Una  parte  de’  Tedeschi  che  avevano  presa  la  croce, 
quelli  cioè  de’ contorni  del  Reno  cdcl  V’escr,  fu  destina- 
ta per  la  Spagna.  Passarono  eglino  nella  gran  Bretagna, 
ove  trovarono  dugento  navi  così  inglesi  come  liaminin- 
gbe,  e tulli  insieme  fecero  vela  alla  volta  del  Portogallo, 
ove  Lisbona  era  tuttavia  occupala  dai  .Mori.  Quella  va- 
sta città  sostenne  un  assedio  di  quattro  mesi , in  capo  ai 
quali  fu  ricevuta  a composizione.  La  piazza  restò  ad  Al- 
fonso Enriquez  primo  re  di  Portogallo  , c il  bollino  alle 
truppe  ausilinrie.  l ai  fu  tutto  il  trionfo  di  que’  Crociali. 
Quelli  di  Sassonia  rivolsero  le  armi  contro  ai  Pagani  del 
Nord,  ove  le  loro  imprese  su  le  prime  piii  brillanti,  ebbe- 
ro però  un  evento  anche  men  solido.  Dopo  di  aver  egli- 
no portato  il  terrore  e la  devastazione  nelle  terre  degli 
Slavi  pel  corso  di  tre  mesi,  tutto  (ini  poi  in  ballezznre  al- 
cuni barbari  costernali  e non  già  convertiti;  dopo  di  che 
l’esercito  vittorioso,  forte  di  centomila  uomini,  coi  Dane- 
si che  si  erano  seco  uniti,  fece  la  pace  con  alcuni  palli 
che  i vinti  non  osservarono  se  non  finlanlo  che  la  lega 
fu  dissipala. 

1 Crociali  dcirOricnte,  si  tedeschi  che  francesi,  conven- 
nero di  far  la  strada  della  Grecia,  seiiaralamcnio  però 
per  non  riuscirsi  incomodi  colla  moltitudine;  c doveva- 
no poi  raggiugnersi  aH’ingresso  dell’. Asia.  Ruggiero,  re 
di  Sicilia,  che  ben  conosceva  la  pcrdilia  de’ Greti,  tentò 
per  mezzo  de’ suoi  inviali  di  far  cambiare  una  tale  riso- 
luzione, cd  offri  vascelli  per  fare  il  viaggio  per mare.  I 
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due  capi  deila  crociata,  a un  dipresso  delia  stessa  età  sot< 
to  ai  trentanni,  alla  testa  ciascuno  di  du^cnlomila  uomi- 
ni, coraggiosi,  robusti,  die  sprezzavano  le  fatiche  e i pe- 
ricoli, trascurarono  un  consiglio cheavrebhe  loro  rispar- 
miato molti  dispiaceri.  IlreCorrado  partì  il  primo,  pren- 
dendo la  strada  dell' Ungheria.  . 

In  Francia  fu  necessario  altresì  di  nominare  un  reg- 
gente prima  della  partenza,  il  quale  governasse  durante 
la  lontananza  del  re.  Ei  se  ne  riportò  alla  scelta  dei  si- 
gnori, i quali  nominarono  Guglielmo  conte  di  Nevers, 
e Sugero  abate  di  s.  Dionigi.  Tutto  il  mondo  fc’  plauso 
a questa  scelta  fuorché  que’  due  su  cui  la  medesima  ca- 
deva. Il  conte  Guglielmo  era  uno  di  que’  grandi,  il  qua- 
le ben  sentendo  la  vanitA  di  tutte  le  grandezze,  aveva 
fatto  voto  di  abbracciare  le  sante  istituzioni  della  Certo- 
sa. Quest’aumento  d’onore  lo  determinò  sul  fatto  ad  ese- 
guir la  sua  promessa  , senza  che  potessero  distornelo  le 
preghiere  del  re  e di  tutti  i principi.  Sugero  , uomo  di 
Stato  sotto  l’abito  monastico  , aveva  per  qualche  tempo 
accoppiato  con  questa  professione,  il  fasto  c le  occupa- 
zioni di  una  vita  secolare;  ma  da  parecchi  anni , la  sua 
persona  c il  suo  monastero  mostravano  una  regolarità 
che  meritato  gli  aveva  le  lodi  di  s.  Ucrnardo.  Anzi  il 
santo  abate  fu  quegli  che  dispose  i signori  a nominarlo 
reggente,  e che  andò  il  primo  ad  annunziargli  la  loro 
scelta.  Oppose  Sugero  le  più  vive  rimostranze,  lo  quali 
dopo  il  deciso  rifiuto  del  conte  di  INevers  furono  inutili. 
Per  la  qual  cosa  ei  restò  solo  incaricato  della  reggenza, 
che  non  volle  neppure  accettare  se  non  dopo  un  ordine 
c.spresso  del  sommo  pontefice.  , 

1 duo  re  crociati  giunsero  successivamente  in  Grecia 
nel  corso  dello  stesso  anno  ii47-  Erano  quattro  anni 
che  Giovanni-Coraneno  era  morto  , dopo  di  avere  assai 
ben  sostenuto  il  vacillante  suo  impero  contro  alle  diver- 
so nazioni  musulmane  che  lo  agitavano  da  ogni  parte. 
Siriferi.sce  di  lui,  che  nel  tornare  eh’ ci  fece  a Costanti- 
nopoli dopo  una  vittoria  riportata  su  i Persiani,  non  vol- 
le allrimcntc  salire  sul  carro  trionfale  ; ma  che  sul  mede- 
simo colloci*  un  quadro  della  beata  Vergine,  a cui  attri- 
buiva la  fortuna  delle  sue  armi,  c ch’ei  precedette  a pie- 
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di  con  tina  croce  in  mano.  Aveva  egli  nominato  per  suo 
successore  Slanuelo  elicerà  il  più  giovane  de  due  suoi 
figliuoli,  ma  dici  riputava  il  più  degno  di  regnare.  No 
veramente  s’ing.nnnò  qualora  la  dissinuilaziuuc  e la  fur- 
beria facciano  il  merito  di  un  imperatore. 

Aveva  già  baimelo  rassodata  la  sua  autorità,  allordiù 
giunsero  su  le  sue  terre  1’  un  dopo  1’ altro  i re  Corrado 
c Lodovico.  Ben  egli  avrebbe  voluto  poterne  loro  Interdire 
l'ingresso;  ma  non  era  in  islalo  di  arrestarli  colla  foiva. 
Dopo  pertanto  di  avere  ad  essi  accordalo  il  passng'.;io  e 
date  le  parole  le  più  obbliganti,  come  ad  ausiliari  de.si- 
derati  c ad  amici  generosi,  iin|)iegù  poi  contro  di  loro 
tutt' i possibili  mezzi  della  malignità  c della  perfidia,  loi- 
pcroccliè  faceva  assalire  le  loro  truppe  nelle  gole  delle 
montagne,  e in  tutti  quei  luoghi  ove  poteva  e.sser  sorpreso 
a parte  alcuno  dei  loro  distaccamenti.  Allordiè  andavano 
por  comprar  viveri,  si  chiudevano  loro  le  porte  della  cit- 
tà, si  calavano  delle  corde,  per  cui  si  ritirava  da  prima 
il  Irro  danaro  , poscia  davasi  loro  il  pane  c le  altre  [irov- 
visioiii  in  quella  quantità  che  si  voleva,  e talvolta  ancora 
non  si  dava  cos’ alcuna.  Fre(|ucntemenlc  si  mescolò  (h.dla 
calcina  colla  farina.clie  loro  vendevasi.  Finalmente  non 
v’era  nè  soverchieria  nè  malvagità  di  cui  non  si  usasse 
riguardo  ad  essi.  Mumiclo  non  si  vergognò  di  far  halle-re 
apposta  della  moueln  di  bassa  lega,  pel  commercio  die 
i Crociali  avevano  coi  suoi  sudditi.  Da  un  autor  greco  noi 
sappiamo  queste  indegne  opera/joni  della  sua  nazione  (i  ). 

Allorché  dopo  lutti  questi  tradimenti  , il  re  Corrado 
ch’ora  partilo  il  primo,  giunse  a Costantinopoli  , il  por- 
fido greco  non  parve  in  alcuna  maniera  imbarazzalo.  Essi 
erano  cognati  , avendo  ognuno  di  loro  sposalo  una  (i- 
gliiiola  di  Berengario  , conto  di  Luxemburgo.  M.muclo 
colmò  di  carezzo  il  re  suo  cognato,  gli  fece  magnifici  do- 
nativi, mostrò  di  prendere  un  vivo  intores.se  nella  buon.i 
riuscita  della  sua  iaiprcsa  , e gli  offri  alcune  guide  , por 
condurlo  per  occulte  vie  ad  Iconio  , ove  i Turebi  , a 
suo  dire  , non  lo  aspettavano.  Questi  condottieri  gli  fe- 
cero prendere  viveri  per  otto  giorni  soltanto,  promclteu- 


(i) NiceZ.  t.  I,  niiin  4. 
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dogli  di  condurlo,  prima  clic  spirasse  un  lai  (ermiiie,  io 
un  paese  ablioiidaiilo  di  tulle  le  cose  ; ma  dopo  di  averlo 
trailo  in  nionlagiie  deserle,  abbandonarono  colà  Tarmala 
son/a  provvisioni , e conlinuamenlc  molestala  dai  Barba- 
ri, i quali  non  accostandosi  clic  a tiro  di  freccia,  tiravano 
dalla  sommità  delle  rupi  , e la  consumavano  insensibil- 
mente senza  correr  essi  alcun  pericolo.  La  lancia,  la  scia- 
lila, la  scure,  Inlla  la  bravura  de’Tedeschi,  pesantomcnle 
armati  , fu  inutile  contro  a nomici  che  non  si  potevano 
raggiugnere.  Fu  d’  uopo  ritirarsi  dalla  parte  di  Nicea  ; 
ina  li  erano  dicci  o dodici  giornale  di  strada.  Allorché 
Corrado  vi  giunse,  verso  Ialine  di  novembre,  il  suo 
esercito,  rovinalo  dagli  assalti  continui,  e mollo  più  an- 
cora dalla  fame  e dalla  fatica,  Irovossi  ridotto  a meno  di 
ventimila  uomini,  senza  equipaggi  e quasi  senz’armi. 

1 Francesi  sperimentarono  in  Grecia  le  stesse  perfidie 
che  i Tedeschi.  Sembra  però  che  al  loro  avvicinarsi  a 
Costantinopoli  , si  avessero  |ier  loro  maggiori  riguardi, 
e che  T imperatore  ricercasse  la  benevolenza  del  loro  mo- 
narca. Alcuni  rispettabili  personaggi  avevano  consiglialo 
a Lodovico  di  rendersi  padrone  di  Costantinopoli,  sicco- 
me facilmente  il  poteva.  Ma  egli  volle  piuttosto  arrischiar 
lutto  , che  volgere  contro  ai  Cristiani  le  armi  che  si  era 
impegnalodi  non  portare  che  contro  ai  loro  nemici.  Passò 
felicemente  TEIIcsponlo  , e marciò  direllamcnlo  al  paese 
di  INicca,  ove  trovò  il  re  di  Germania  , a cui,  per  quanto 
potò,  fece  animo.  Ma  Corrado,  vergognandosi  dello  stalo 
in  cui  Irovavasi  ridotto  , prese  il  partilo  di  tornarsene  a 
Costantinopoli  per  pa.ssarvi  T inverno.  Colà  per  altro  non 
lagnossi  delle  atrocità  di  cui  non  era  in  islalo  di  vendi- 
carsi ; c suo  cognato  che  piu  noi  temeva , ripigliò  in  ap- 

fiarcnza  tutta  la  cordialità  che  conveniva  ai  rispettivi  loro 
egami.  11  re  Lodovico  continuò  la  sua  marcia,  e forz.0 
il  dilHcile  passaggio  del  Meandro  , malgrado  innumcra- 
hili  truppe  di  'Turchi,  su  le  quali  l iportò  un  considerabii 
vantaggio.  Ma  essendosi  poi  il  suo  esercito  lascialo  ta- 
gliare, ci  perdette  la  retroguardia  ch’era  molto  numero- 
sa. Sollecitò  quindi  la  sua  marcia,  c dopo  parecchi  giorni 
di  una  eccessiva  fatica,  e (piasi  senza  viveri , giunse  alla 
città  di  Allaliaclic  apparteneva  ai  Greci.  11  viaggio  per 
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terrti  era  fiillavia  lungo,  c in  un  paese  (ofaimcnic  iicmi- 
c.).  l’or  la  qual  cosa  il  re  prese  il  parlilo  di  (ormiiiarli) 
per  mare;  ma  siccome  non  aveva  navi  abhastanra,  quindi 
non  polo  iml)arcare  con  lui  so  non  quella  parie  deirarma- 
la,  die  per  la  marcia  era  la  meno  oppurluna  ; il  rima- 
nenie  fu  costrello  di  coiilinuarc  a suo  rischio  la  strada  di 
ferra,  sollo  la  condoUa  del  conte  di  Fiandra,  che  non  no 
salvò  la  metà. 

Raimondo,  principe  di  Anllocliia,  fé’  lull'i  suoi  sforzi 
per  impegnare  il  re  ad  aiutarlo  a prendere  Alenpo  ; ma 
Lodovico,  osservator  puntuale  del  suo  volo,  volle  andar- 
sene direllaaienle  a visitare  il  santo  Sepolcro,  e si  aTretlò 
di  arrivare  a Gcrusalcmine.  La  sua  marcia  per  terra  in 
mezzo  a tante  difficoltà  e pericoli,  fu  cosi  ritardala,  che 
il  re  Corrado,  dopo  di  aver  passalo  il  tratto  peggior  del- 
Tinvcrno  a Costantinopoli,  giunse  per  mare  in  l’alcstina, 
alcuni  giorni  prima  dei  Francesi.  Tennesi  incontanente 
uu’assemblea  de’principi  e de’signori , cosi  dell’ Kiiropa 
come  doll’Asia  , per  concertare  le  operazioni  della  cani- 

f lagna.  Fu  risoluto  l’assedio  di  Damasco,  e assegnalo  il 
uogo  di  uhione  a Tiheriade  pel  giorno  25  di  maggio. 

Damasco  fu  realmente  attaccalo  e stretto  così  vivamen- 
te, che  gli  assediali  più  non  pensavano  che  ai  mezzi  di 
fuggir  cialla  piazza,  quando  alcuni  signori  cristiani,  nati 
in  Siria  dopo  l’ ultima  crociala,  c degeneri  dalla  gran- 
dezza d’ animo  de’loro  padri,  si  lasciarono  corrompere  a 
forza  di  danaro  e persuasero,  come  nativi  del  paese,  che 
essi  dovevano  conoscer  meglio  di  que’ forestieri,  a portar 
l’assedio  ad  un’altra  parlo  ch’era  la  più  forte.  Dopo  alcu- 
ni giorni,  in  cui  si  soffrì  non  poco,  fu  d’uopo  levar  l’asse- 
dio. Il  re  Corrado,  sdegnalo  del  tradimento,  di  cui  final- 
mente si  accorso  , imbarcossi  immedialamenlo  per  tor- 
narsene in  Alemagna,  li  re  Lodovico  passò  nella  Siria 
il  rimanente  della  campagna  e deH’invcrno ; ma  nella 
primavera  dell’anno  vegnente  iiiq,  ripassò  egli  pure 
in  Europa.  Quindi  il  re  di  Ceriisalemmc,  Baldovino  HI, 
inelàdlsoli  19  anni,  dopo  aver  concepito  .sì  grandi  spe- 
ranze, restò  senza  soccorso  in  balìa  degl’infedeli,  i quali, 
spcllalori  de’ vani  sforzi  de’ più  possenti  principi  dell’Oc- 
cidenle,  non  posero  più  termine  alla  loro  arroganza. 
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Nell’aDuo  in  cui  il  re  Lodovico  era  partilo  per  la  Ter- 
ra Santa,  ed  anzi  prima  della  partenza  di  questo  prin- 
cipe, il  papa  Eugenio  era  arrivato  in  Francia,  ove  le  tur- 
bolenze deiritulia  lo  avevano  costretto  a recarsi , su  l’e- 
sempio de’ suoi  predecessori , a cercare  un  asilo.  Nella 
festa  di  pasqua,  20  aprile  ii47  > ci  tenne  un  concilio  a 
Parigi  in  cui  si  esaminarono  gli  errori  di  Gilberto  Pur- 
refano,  vescovo  di  Poitiers.  Questo  prelato,  nativo  di  Poi- 
tiers  medesimo,  aveva  passato  tutta  la  sua  vita  a studiare 
la  Glosofìa  del  suo  tempo  ; e come  parecchi  leggeri  in- 
gegni dello  stesso  secolo,  era  inciampato  in  quei  travia- 
menti in  cui  gli  studi,  sempre  superficiali  nelìa  loro  rin- 
novazione, soglionostrascinare  la  vanità  e la  presunzione. 
£i  si  perdette  nelle  profondità  dei  primi  nostri  misteri,  e 
fra  le  altre  assurdità  scandalose,  asserì  che  l’essenza  e 
gli  attributi  divini  non  sono  altrimente  Dio;  che  le  pro- 
prietà delle  persone  della  Trinità  non  sono  je  persone 
medesime;  e finalmente  che  la  natura  divina  non  si  è 
incarnala.  Disputossi  vivamente  dall’una  parte  c dall’al- 
Ira  nel  concilio  di  Parigi,  senza  Irarscne  altro  vantaggio 
diedi  riconoscere  la  sciagurata  forma  di  spirito  del  dom- 
matizzante,  e di  mostrare  che  il  medesimo  usava  quella 
profana  novità  di  espressione,  che  dall’Apostolo  vico  ri- 
provata. Per  la  qual  cosa  il  papa,  non  veggendo  che  la 
materia  fosse  posta  bastantemente  in  chiaro,  ne  rimise  il 
giudizio  ad  un-altro  concilio  che  tenersi  doveva  in  Reims 
nella  quaresima  dell’anno  seguente. 

Prima  di  lutto , il  papa  spedi  a Tolosa  in  qualità  di 
legalo,  Alberico,  vescovo  di  Ostia.  I discepoli  di  Pietro 
di  Bruis,  gli  E'ulicbiani , i rampolli  del  Manicheismo  di- 
versificali in  mille  maniere,  mollo  più  ardimentosi  del 
Closofico  ininlelligibile  , che  perdevasi  nelle  fantasti- 
che sue  idee,  rovesciavano  il  cullo  c le  cerimonie  le 
più  sante,  spezzavano  lutt’i  vincoli  della  società,  corrom- 
pevano i costumi,  ed  annientavano  la  fede  in  una  gran 
parte  delle  provincie  meridionali  della  Francia.  Pietro 
di  Bruis,  dopo  venticinque  anni  di  empie  predicazioni  e 
di  sacrileghi  alleatati,  vittima  finalmente  (Iella  indegna- 
zionc  de’ popoli,  era  stato  precipitalo  nelle  fiamme,  ove 
egli  era  già  in  prociulo  di  ardere  un  gran  mucchio  di 
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croci  clic  aveva  altcrratc.  La  sua  sorte  non  giunse  a 
sp.ivcnlare  Enrico,  italiano  di  nascila,  monaco  fuggitivo 
c dissoluto,  clic  infettava  in  singoiar  modo  il  paese  di 
Tolosa  (i). 

Il  legato  Alberico,  circra  stato  monaco  di  Cluny,  vol- 
le essere  accompagnato  da  Goffredo  di  Chartres,  e sopra 
tutto  das.  Bernardo,  in  una  legazione  clic  richiedeva  ben 
altre  qualità,  che  i talenti  umani,  e che  su  le  prime  at- 
terri il  santo  medesimo,  sino  a fargli  dare  qualche  segno 
di  scoraggiamento. 

Cosi  permetteva  Dio,  a fine  di  riserbarsi  la  gloria  del- 
Tevento.  Tutto  l’impero  che  Bernardo  aveva  avuto  su  le 
malattie  e la  natura,  nel  predicar  la  crociata,  l'Onnipo- 
tente glielo  diede  di  nuovo  contro  ai  corruttori  della  dot- 
trina e dei  costumi  cristiani.  Sarebbe  iniinita  la  fatica  di 
chi  tutti  riferir  volesse  i prodigi  ch’egli  operò  nel  corso 
di  questa  legazione.  La  vivacità  della  sua  fede  c della 
sua  fìducia  giunse  talvolta  si  oltre,  che  la  prudenza  dei 
prelati  ch’egli  accompagnava  ne  restò  intimorita.  Prima 
di  arrivare  al.tcrinino  della  missione,  gli  abitanti  di  Sar- 
lal  nel  Pcricord  andarono  a presentargli  alcuni  pani , 
onde  egli  li  benedicesse.  II  santo  , condiscendendo  tosto  ai 
loro  desidcrii:  « Da  ciò,  loro  disse  (2),  distinguerete  la 
verità  die  vi  annunziamo  dalle  eretiche  empietà:  fate 
mangiare  di  questo  pane  ai  vostri  infermi , ed  eglino  sa- 
ranno guariti.  - Cioè,  soggiunse  Goffredo  di  Chartres,  sa- 
ranno essi  guariti,  ove  ne  mangino  con  una  viva  fede.  - 
Non  è questo  soltanto  ciò  che  io  prometto,  riprese  l’uo- 
mo di  Dio.  Bramo  di  essere  perfettamente  inteso,  e dico 
che  lutti  coloro  che  ne  mangeranno  , saranno  guariti, 
allinchè  ci  conoscano  come  gl’inviali  di  Dio,  e che  loro 
annunziamo  la  verità  ».  Corrispose  cosi  bene  reffello  al- 
la promessa  che  il  santo  al  suo  ritorno  non  arrischiò  di 
passare  por  lo  stesso  paese,  per  timore  di  essere  oppres- 
so dalla  folla. 

A Tolosa,  un  canonico  regolare  di  s.  Cernino,  come- 
chè  sommamente  celebre  per  la  sua  capacità  nella  me- 
dicina, trovavasi  ridotto  alla  estrcniilà  da  una  paralisia, 


(ij  Beni.  cp.  24‘-  (>)  £p<  Gsu£ccJ.  Vii.  I.  ti,  c.  6. 
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per  cui  egli  languiva  da  selle  mesi  (i).  Ogni  giorno  aspcl- 
lava  la  morie.  Si  fece  portare  al  santo , con  molla  pena 
c coll’aiuto  di  sci  uomini,  gli  fece  la  sua  confessione,  e 

10  pregò  a guarirlo.  Il  santo  abate  gli  diede  la  sua  bene- 
dizione; usci  quindi  dicendo  a Dio  con  una  santa  familia- 
rità: t Ben  vedi , o Signore,  che  bisognano  dei  miraco- 
li a questo  popolo,  senza  di  che  noi  non  faremmo  nulla  » . 
INello  stesso  momento,  il  paralitico  si  alzò,  corse  presso 

11  suo  benefattore,  c ne  abbracciò  i piedi  da  cui  non  po- 
teva staccarsi.  Tutta  la  città  corse  alla  fama  che  se  ne 
sparse,  il  legalo  e il  vescovo  furono  dei  primi , e lutti  si 
trasferirono  alla  chiesa  cantando  il  Te  Deum,  e prece- 
duti dal  paralitico.  Questi  più  non  volle  abbandonar 
s.  Bernardo,  si  fece  monaco  a Chiaravallc,  e col  tempo 
divenne  abate  di  Valdacqna. 

Nella  città  di  Albi  operossi  un  prodigio  di  un  ordine 
lotalmentc  diverso,  ma  che  GolTiedo  di  Cbarlros  narra 
come  il  più  maraviglioso  di  lutti  (2).  Questa  città  da  cui 
i nuovi  Manichei  presero  dipoi  il  loro  nome,  era  già  la 
più  infetta  da  una  tale  eresia  in  tutte  quelle  coulrade. 
All'arrivo  del  legalo,  gli  abitanti  andarono  per  iseberno 
ad  ineontrarlo  con  asini  c tamburi.  Ciò  non  ostante 
8.  Bernardo  venne  ricevuto  due  giorni  dopo  con  molte 
dimostrazioni  di  rispetto  e di  affezione.  Nel  dimani,  che 
era  la  festa  di  s.  Pietro,  ci  fece  un  sermone,  a cui  inlcr- 
Tcnnc  una  tanta  moltitudine,  che  la  chiesa,  sebbene  va- 
sta, non  era  capace  di  contenerla.  Il  santo  predicatore 
scorse  tulli  gli  articoli  de’  loro  errori,  poscia  tutt’i  punti 
della  fede  cattolica  opposti  ai  medesimi,  dopo  di  che  cbie- 
se  loro  quel  che  scegliessero.  Forse  non  si  è mai  fatto  in 
alcun  genere  un  cambiamento  cosi  miracoloso,  come  quel- 
lo che  tutto  a un  tratto  operossi  allora  ne’  cuori.  Escla- 
marono lutti  a un  tempo  che  dclcslavano  Tcresia , c che 
con  giubbilo  facevano  ritorno  alla  cattolica  credenza. 
« Fa  dunque  di  mestieri,  ripiglia  Bernardo,  che  noi  co- 
nosciamo quelli  che  si  pentono  sinceramente;  onde  i me- 
desimi per  farsi  conoscere  alzino  la  mano  al  ciclo  >.  Tul- 


li) £p.  Gaufr.  n.  5.  (2}  Ikiii,  d.  4- 
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li,  nessuno  eccettuato,  alzarono  la  man  destra,  e tal  fu 
il  frullo  eli  un  primo  sermone. 

Mollo  maggiore  fu  la  cura  di  Bernardo  nel  portar  la 
luce  ili  quei  luoghi  in  cui  la  seduzione  aveva  fallo  una 
strage  maggiore.  Ei  perseguitò  di  luogo  in  luogo  il  se- 
duttore, quel  superbo  Enrico  cioè,  il  quale  cangiatosi  ad 
un  tratto  non  ebbe  l’ardire  di  più  staisi  in  Tolosa,  e se 
ne  fuggi  similmente  da  tulli  que’  luoghi  in  cui  Bernardo 
accorreva  sulle  orme  di  lui.  Sarebbe  stalo  ben  necessario 
che  il  santo  facesse  un  più  lungo  soggiorno  in  quelle 
contrade  a fine  di  estirparne  fino  gli  ultimi  germi  dell’er- 
rore; ma  la  fiacchezza  della  sua  salute,  e i timori  de’ 
suoi  figliuoli,  i quali  continuamente  glieli  partecipavano 
nelle  loro  lettere,  lo  costrinsero  a tornarsene  a Cliiaraval- 
Ic.  Ciò  non  ostante  , dopo  la  sua  partenza , Enrico  fu 
perseguitato  con  tanta  perseveranza,  e si  diligentemen- 
te ricercato,  che  finalmente  fu  preso,  caricato  di  catene  c 
condotto  al  papa  che  rinchiudere  lo  fece  in  un’angusla 
prigione,  ove  terminò  di  vivere. 

Questo  pontefice  aspettando  il  giorno  assegnalo  per  l’a- 
perlura  del  conciliodiReims,invitalodaAdalberonearci- 
vcscovo  di  Treveri,  si  trasferì  colà  seguilo  da  diciotto 
cardinali  e da  un  gran  numero  di  vescovi,  che  pel  corso 
di  tre  mesi  furono  tutti  spesati  da  Adalberone.  Enrico, 
arcivescovo  di  Magonza  , approfittossi  di  questa  occasio- 
ne per  andare  a consultare  il  papa  intorno  alla  rivelazio- 
ne di  una  monaca  denominata  lldegarde,  la  quale  era 
in  molla  fama  di  santità.  Questa  donzella,  ritirala  fin  dal- 
l'età di  diciotto  anni  nel  monasrero  di  s.  Disibode,  nel 
contado  di  Spanheim  , ove  unicamente  crasi  occupala  a 
conservar  l’innocenza,  e a praticare  le  modeste  virtù  del 
suo  stato,  non  sapeva  che  leggere  il  salterio  (i).  Ma  giun- 
ta all’età  di  quarantadue  anni  ricevette  a un  tratto  una 
profonda  intelligenza  de’ libri  santi , ed  altri  favori  cos'i 
straordinari,  che  gli  uomini  i più  versati  nella  direzione 
delle  anime  temettero  l’illusione,  c giudicarono  che  un 
tale  avvenimento  meritasse  di  esser  portalo  a notizia  del 
sommo  pontefice.  Inviò  egli  pertanto  Albcrone  vescovo 


(i)  Rildrg.  Tìt.  Sur.  17  scpi. 
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di  Verdun,  ed  allri  dodi  sperimentali , per  interrogare 
Ilde^ardc  sccrctamcnlc.  Ella  rispose  con  molta  semplici- 
tà. Dopo  che  il  vescovo  ne  ebbe  fatta  la  sua  relazione, 
il  papa  si  fece  recare  altresì  alcuni  scritti  da  lei  compo- 
sti per  ordine  del  suo  confessore,  e che  furon  letti  da  lui 
medesimo  alla  presenza  de’  cardinali  e di  tutto  il  clero. 
Passò  quindi  ad  esporre  ciò  che  riferito  ^li  avevano  i com- 
missarii  ; e tutti  gli  astanti  ne  benedissero  il  Signore. 
S.  Bernardo  ch’era  presente,  raccontò  quanto  sapeva  di 
quella  santa  vergine,  che  in  altri  tempi  egli  aveva  ascol- 
tata con  ammirazione.  Credette  il  papa  che  fosse  della 
gloria  della  Chiesa  il  pubblicare  una  tal  meraviglia  , 
scrisse  a Ildegarde , e aulorizzolla,  siccome  ella  brama- 
va, a stabilirsi  nel  monte  san  Roberto,  quattro  leghe 
lontano  da  Magonza.  Colà  essa  passò  in  compagnia  di 
diciolto  nobili  fanciulle  tratte  dalla  sua  fama,  e ne  fu  la 
prima  abadessa.  Attese  le  sue  virtù  c i suoi  miracoli  il 
nome  di  lei  venne  registrato  nel  catalogo  de’  santi. 

Il  concilio  di  Rcims  si  tenne  nel  giorno  assegnato,  23 
di  marzo.  Oltre  ai  prelati  francesi  e tedeschi , ve  ne  an- 
darono anche  dall’laghilterra  e dalla  Spagna  (i).  Rai- 
mondo, arcivescovo  di  Toledo,  si  lagnò,  per  parte  del 
re  suo  signore,  perchè  il  papa  Eugenio,  in  pregiudizio 
della  corona  di  Castiglia,  avesse  accordalo  ad  Alfonso 
Enriquez,  ossia  figliuolo  di  Enrico,  della  casa  di  Borgo- 
gna, il  titolo  di  redi  Portogallo,  mediante  un  annuo 
canone  di  quattro  libbre  di  oro.  Il  male,  riguardo  alla 
dignità  regia,  era  sen?a  rimedio;  ma  il  pontefice  si  sfor- 
zò di  correggere  i cambiamenti  cagionali  con  ciò  nella 
gerarchia.  Dopo  l’erezione  del  nuovo  regno,  l’arci vesco- 
vo di  Braga  e i suoi  suffraganei  più  non  volevano  rico- 
noscere la  primazia  di  Toledo.  Eugenio  ordinò  che  que- 
sti prelati  continuassero  ad  ubbidire  all’arcivcscovu  di 
Toledo  come  al  loro  primate,  pronunziò  perfino  la  sospen- 
sione contro  al  vescovo  di  Braga,  scrisse  al  re  di  Casli- 
glia  di  non  aver  mai  preteso  di  derogare  in  cos’alcuna 
nè  alla  dignità  nè  ai  diritti  della  sua  corona,  e gli  promi- 
se di  possentemente  secondare  le  sue  intraprese  contro 


(i)T.  X,  conc.  p.  1107. 
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grinfedeli.  L’arcivescovo  di  Braga  assoggoltossi  a questi 
ordini  : il  che  però  non  impedì  che  quello  di  Tarragona 
non  cominciasse  nell’istesso  tempo  a ricusare  di  ricono- 
scere la  primazia  di  Toledo,  sotto  lo  stesso  pretesto  della 
diversità  dei  regni;  perocché  Raimondo  Berengario,  di 
conte  di  Barcellona,  era  divenuto  re  di  Aragona.  Il  pa- 
pa comandò  a questo  prelato,  per  nome  Bernardo  e pre- 
sente al  concilio,  di  riconoscere,  come  per  l’addietro,  l’ar- 
civescovo di  Toledo  per  suo  superiore;  ma  Bernardo  ot- 
tenne una  dilazione  per  prender  consiglio.  Sembra  però 
che  in  seguito  ei  non  si  sia  giammai  sottomesso,  malgra- 
do le  lettere  che  gli  scrisse  il  papa  Eugenio,  dopo  d’aver 
fatta  una  bolla  espressamente  in  favore  della  primazia 
di  Toledo. 

Lo  scopo  del  concilio  di  Rcims  era  di  arrestare  il  di- 
sordine de’ costumi,  e Tempie  novità  de’ settarii.  Esso 
pronunziò  l’anatema  contro  chiunque  accordasse  la  me- 
noma proiezione  ai  nuovi  Manichei,  o permettesse  soltan- 
to che  i medesimi  soggiornassero  presso  di  lui,  allorché 
fossero  in  viaggio.  Giudicò  Bone  della  Stella  e Gilberto 
Porrelano , la  cni  causa  era  finalmente  posta  in  chiaro. 
Il  confronto  di  questi  due  novatori , uno  di  un’ignoranza 
che  teneva  della  imbecillità,  e Tallro  di  una  sottigliezza 
che  andava  fino  alla  chimera,  formava  un  singolare  con- 
trasto. Eonc  della  Stella,  gentiluomo  Bretone,  su  le  pri- 
me buon  credente  e molto  assiduo  alla  sua  parrocchia, 
fu  colpito  dalla  parola  eum,  che  continuamente  udiva  ri- 
petere (i):  Per  cumdem  dominum  uosirtim,  per  eum 
qui  venturus  est , e che  allora  pronunziavasi  assoluta- 
mente come  il  suo  nome  proprio.  Si  mise  dunque  in  le- 
sta di  esser  egli  quello  stesso  diesi  nominava  e che  s’in- 
vocava ; di  venire  a giudicare  i vivi  e i morti,  e di  esse- 
re il  figliuolo  di  Dio  e il  Signore  di  tulle  le  cose.  Ciò  che 
dee  recar  meraviglia,  si  è meno  la  singolarità  di  questo 
delirio,  che  la  setta  assai  numerosa  a cui  egli  diede  Tori- 
gine.  Ma  chi  può  altresì  ignorare,  che  siccome  non  avvi 
assurdità,  la  quale  non  possa  fare  partito,  così  non  v’è 
partilo,  per  numeroso  che  siasi,  il  quale  possa  giustifica- 


(i)OK.  IFrid.  c.  44,45. 
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re  l’assiirdilà  agli  ocelli  del  buon  senso,  e rcmpiclà , o 
la  novilù  sola,  agli  ocelli  della  fede?  Eone  venne  presen- 
talo al  concilio  e subì  un  interrogatorio,  in  cui  non  ri- 
spose ebe  varie  impertiuenze:  quindi,  giudicato  più  in- 
sensato clic  eretico,  fu  posto  io  una  prigione,  in  cui  mo- 
ri poco  tempo  dopo. 

l’iù  seriamente  trattassi  l’affare  di  Gilberto  Porretano  ; 
ma  nulla  si  guadagnò  per  la  via  del  ragionamento  sul- 
l’animo  di  questo  parlatore,  il  più  facondo  e il  più  raOi- 
nato  del  suo  secolo.  Fu  di  mestieri  tornare  alla  confes- 
sione della  fede  de’  nostri  misteri  nella  santa  loro  sempli-^ 
cita.  Per  la  qual  cosa  fu  esteso  un  simbolo  direttamente 
opposto  alle  vane  speculazioni  di  Gilberto  , a cui  venne 
dimandato  se  ue  credeva  il  contenuto.  Veggendo  egli  ebe 
la  sua  indocilità  più  non  eviterebbe  una  sollecita  condan- 
na, rispose  ai  padri  : i Se  voi  credete  e parlate  diversa- 
mente da  quel  ch’io  ho  fatto,  io  voglio  credere  c parlare 
come  voi  i.  lu  conseguenza  di  una  tale  dichiarazione, 
il  papa  condannò  le  proposizioni  di  Gilberto,  senza  però 
nulla  pronunziare  contro  alla  persona  di  lui.  Tanto  più 
si  ebbe  luogo  a sperare  sulla  sua  sincerità,  in  quanto 
che  la  sua  dottrina  non  trovò  difensori,  o ben  presto  dis- 
sipossi  da  sà  medesima.  Ei  morì,  sci  anni  dopo,  nella 
comunione  della  Chiesa. 

Questo  concilio  fece  ancora  molli  canoni,  rinnovali 
secondo  il  solilo  dai  concilii  precedenti.  Non  ve  ne  sono 
che  due  i quali  meritino  di  essere  rilevati , come  di  un 
carattere  più  originale.  11  decimo  proibisce  di  mettere 
nelle  chiese  sacerdoti  mercenarii  per  commissione.  Si 
vuole  che  ciascuna  abbia  il  proprio  suo  sacerdote,  a cui 
venga  assegnata  una  sussistenza  conveniente  sui  beni 
della  Chiesa,  e che  non  possa  esser  rimosso  che  per  sen- 
tenza canonica  del  vescovo  o dell’arcidiacono.  Non  è pos- 
sibile presentare  un  monumento  più  deciso  de’  parrochi 
titolari.  11  canone  dccimoferzo  dichiara  sacrilego  e sco-  , 
manicato  chiunque  percuoterà  un  cherico  o un  monaco. 

Fin  d’allora  una  tale  scomunica  venne  riservala  al  papa 
con  proibizione  ad  ogni  vescovo  di  assolverne,  fuorché 
in  articolo  di  morte. 

Dopo  il  concilio  di  Reims,  il  papa  Eugenio , che  già 
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disponevasi  a tornarsene  in  Italia , non^volle  lasciare  la 
Francia  senza  prima  visitare  gli  antichi  suoi  confratelli 
di  Ghiaravalle.  £i  gii  ediGcò  con  tutte  le  virtù  religiose 
che  ben  aveva  saputo  accoppiare  alle  virtù  pontificali. 
Portava  su  la  carne  una  tonaca  di  lana  senza  saietta,  e 
non  lasciava  la  cocolla  nè  di  giorno  nè  di  notte.  Soffriva 
bensì  che  per  onorare  la  sua  dignità  gii  si  portassero  al* 
cune  seggiole  sfarzosamente  ricamale,  e che  il  suo  ietto 
fosse  coperto  di  porpora  ; ma  la  paglia  ne  faceva  lutto  il 
fornimento,  e le  lenzuola  erano  di  lana.  Una  tenera  pie- 
tà , che  spesso  manifestavasi  suo  malgrado  con  lagrime 
e con  sospiri,  ne  animava  le  conversazioni  coi  monaci. 
Le  facili  sue  maniere  e la  tenera  sua  familiarità,  non  la- 
sciavano loro  vedere  che  un  fratello  , e sparir  facevano 
il  pontefice. 

Ad  oggetto  di  loro  manifestare  tutta  l'estensione  di 
questa  carità  e di  questa  cordialità  veramente  fraterna, 
egli  andò  da  Ghiaravalle  al  capitolo  generale  degli  abati 
di  Geslello,  non  già  per  presedervi  come  papa,  ma  per 
assistervi  semplicemente  come  uno  di  loro.  Queste  assem- 
blee , si  utili  per  tener  lontani  gli  abusi , c si  religiosa- 
mente imitate  da  tutti  gli  altri  ordini,  erano  state  istitui- 
te fin  dal  principio  di  quello  di  Gcsicilo,  a fine  di  man- 
tenere in  tutte  le  sue  case  runiformilà  e la  concordia.  Tal 
è anzi  il  punto  capitale  di  questi  regolamenti,  che  per  tal 
motivo  furono  nominali  Carta  di  carità,  esteso  nel  ca- 
pitolo deH’anno  1119,  poscia  confermalo  dal  papa  Cali- 
sto II.  Il  vigore  dell'osservanza  da  quel  tempo  in  poi  non 
cessò  di  accreditare  e di  accrescer  l'ordine,  il  quale  nel 
solo  anno  ri47  contò  ventitré  nuove  fondazioni  , e ses- 
sanlasci  nei  quattro  anni  precedenti.  Al  capitolo  a cui 
trovossi  il  papa  Eugenio  l’anno  1 148,  alcune  intere  con- 
gregazioni e tutte  anch’esse  popolate  di  santi,  andarono 
a cercar  mezzi  di  avanzarsi  sempre  più  nella  perfezione 
del  loro  stato,  mediante  la  loro  riunione  con  un  ordine, 
COSI  giustamente  celebrato , come  quello  di  Cestello.  La 
più  numerosa  era  quella  di  Savigoi  nella  diocesi  di  A- 
vranches,  composta  di  trcnlatrè  abadie  compreso  il  mo- 
nastero della  'i  rappa,  c di  già  autorizzata  a questa  unio- 
ne dal  concilio  di  Heims.  1^  congregazione  meno  anti- 
Voi,  VI.  16 
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cn  (ii  Obasine  nel  Limosino  la  seguì  da  vicino , colle  quat- 
tro case  di  sua  dipendenza. 

Non  erano  die  sei  anni  dacché  santo  Stefano,  suo  fon- 
datore nera  sialo  riconosciuloabate. Tutta  iaprecedentesua 
vita  cr<i  stata  impiegala  negli  esercizi  di  un’angelica  pie- 
tà c della  carità  la  più  laboriosa,  soprattutto  dopo  ch’egli 
si  era  fatto  sacerdote  (1).  Essendosi  allora  associato  ad 
un  altro  ecclesiastico  che  aspirava  alla  stessa  sublimità 
di  virtù  , si  ritirarono  ambiduc  nella  foresta  di  Obasiue, 
orrido  deserto  in  distanza  di  due  leghe  daTulles.  I mira- 
bili loro  esempi  trasser  colà  alcuni  fervorosi  discepoli,  i 
quali  formarono  una  comunità,  ove  parvero  immediata- 
mente annientate  le  debolezze  ordinarie  e le  più  insepa- 
rabili dalla  umanità.  Guardare  in  qua  e in  là,  prorom- 
pere in  un  riso  smoderalo  , lasciarsi  fuggire  una  parola 
in  tempo  del  silenzio,  erano  colpe  imperdonabili,  e quasi 
sconosciute  fra  questi  uomini , 1 quali  non  vivevano  che 
dello  spirito.  Tali  erano  e il  santo  istitutore  e i primi  soli- 
larii  d^Obasinc,  allorch’cssi  credettero  di  non  servire  che 
imperfettamente  il  Signore,  Gncliè  non  fossero  riuniti  a 
quelli  di  Cestello. 

S.  Gilberto  di  Semprignano  dal  fondo  medesimo  del- 
l’Inghilterra recossi  ai  medesimo  capitolo,  e collo  stesso 
disegno  che  i fondatori  d’Obasinee  di  Savigni;  ma  il  pa- 
pa gli  comandò  di  continuare  nel  suo  paese  l’opera  del 
Signore,  in  quel  modo  appunto  con  cui  l’avea  comincia- 
ta. £i  vi  fondò  diciassette  monasteri,  quattro  di  canoni- 
ci e tredici  di  monache,  parecchi  spedali , così  per  gl’in- 
fermi come  per  le  vedove  e gli  orfani  ; dopo  eli  che  sta- 
bilì un  superiore,  a cui  professò  ubbidienza  egli  stesso,  e 
visse  fino  alla  morte  come  l’ultimo  de’  fratelli. 

Tal  era  in  lutt’i  paesi  la  venerazione  che  avevasi  pei 
monaci  di  Cestello,  e soprattutto  per  s.  Bernardo.  Nella 
sua  missione  della  Linguadoca,  aveva  egli  già  incorpo- 
rato al  suo  ordine  il  monastero  della  gran  Selva , che  col 
tempo  salì  dipoi  in  molta  celebrità  pel  copioso  numero 
de’ santi  e dotti  personaggi  che  somministrò  all’episco- 
pato. Questa  comunità  crostata  stabilita,  circa  trenl’nnnt 


(1)  M'icel.  Baluz.  p.  6g.  Boll,  6,  p.  900. 


Digitized  by  Googl 


TRIGESIMOSESTO  • 243 

prima , da  un  sànl'uomo  denominato  Gerardo , con  altre 
sei  abadic  di  Aquilania , che  egualmente  abbracciarono 
l'istituto  di  Cestello. 

Il  solo  aspetto  dciredilìcazione  che  regnava  in  questo 
istituto,  Tcce  talvolta  le  più  stupende  cunquiste.il  princi- 
pe Enrico,  fratello  di  Lodovico  il  Giovane,  essendosi  re- 
cato a Ghiaravalle  per  alcuni  affari  puramente  temporali, 
volle  ciò  non  ostante  vedere  i religiosi  nc’ santi  loro  eser- 
cizii  (i).  Colpito  da  un  tale  spettacolo,  come  avrebbe  po- 
tuto esserlo  alla  vista  de’ cori  celestiali  prostrati  innanzi 
aH’Eterno,  dichiarò  che  più  non  lascerebbe  la  santa  socie- 
tà a cui  il  Signore  lo  aveva  condotto,  ed  immediatamen- 
te dimandò  di  esservi  ricevuto.  Fa  questo  nn  gran  moti- 
vo di  allegrezza  per  la  comunità;  ma  tutto  il  corteggio 
del  principe  si  pose  a piangere , come  se  già  ei  fosse 
morto. 

Uno  di  loro,  per  nome  Andrea,  più  violento  degli  al- 
tri, proruppe  in  ingiurie  non  solo  contro  ai  monaci,  ma 
eziandio  contro  ni  principe  stesso,  dicendo  ch’egli  era 
ubbriaco  , oppure  insensato.  Enrico  che  Io  amava  , pre- 
gò s.  Bernardo  a travagliare  alla  conversione  di  un  uo- 
mo cosi  ncciccato  dallamor  del  mondo.  11  santo  abate  ri- 
spose: ( Lasciamolo  in  questo  momento  in  cui  è pieno 
di  dolore  ; ma  non  dubitar  di  nulla  , imperocché  è no- 
stro ».  E siccome  il  principe  estremamente  commosso  dal- 
la cecità  di  costui,  non  cessava  d’insistere;  il  santo  repli- 
cò, rimirandolo  con  occhio  severo:  < E chel  non  ti  ho  io 
assicurato  ch’egli  era  nostro?  > Andrea  disse  allora  fra 
sé  stesso,  siccome  confessollo  dipoi  : c Più  non  posso  du- 
bitare che  tu  non  sii  un  falso  profeta  , poiché  sono  ben 
sicuro  che  mai  non  accadrà  quanto  prometti  ».  Ei  partì 
nel  giorno  vegnente,  facendo  mille  imprecazioni  contro 
al  monastero  in  cui  lasciava  II  suo  signore  lino  al  segno 
di  bramare  che  la  valle  rimanesse  inghiottita  nel  seno 
della  terra,  con  tutti  quelli  ch’essa nutriva.  Continuòad al- 
lontanarsene per  tutto  quel  giorno  ; ma  nella  notte  susse- 
guente sentissi  vinto , e,  per  così  dire , sforzato  dallo  spi- 
rito di  Dio,  si  alzò  prima  del  giorno,  e tornossene  solle- 


( i]  Melrop.  Rem.  1.  ui,  c.  i,  vit,  »,  Bem.  it,  q.  5. 
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cito  ad  assoggettarsi  da  sè  medesimo  al  giogo  del  Si- 
gnore. 

Non  godette  lungamente  Enrico  delle  dolcezze  delia 
solitudine,  ove  non  pensava  che  a farsi  dimenticare  dagli 
uomini, e a seppellirsi  anticipatamente  nella  aspettazione 
di  una  beata  immortalità.  Ne  fu  strappato  suo  malgrado, 
con  incredibili  sforzi , per  essere  collocato  su  la  srae  di 
Beauvais , di  cui  fu  eletto  vescovo  dal  popolo  e dal  clero 
verso  la  Gne  deilaono  i Ei  tremava  per  la  sua  gio- 
vinezza , e per  quelle  risoluzioni  che  non  avevano  avuto 
il  tempo  di  rassodarsi;  ma  la  sua  virtù  non  ismeoGssi 
giammai , nè  su  questa  sede  , nè  su  quella  di  Reims,  a 
cui  venne  dipoi  trasferito.  Ciò  non  ostante  non  corrispo- 
se a tutte  le  speranze  che  aveva  dato  luogo  di  concepire. 
Dotato  delie  virtù  e dei  talenti,  che  dalla  sua  augusta  na- 
scita ricevevano  un  nuovo  fregio,  era  ben  naturale  ch'e- 
gli imprimesse  il  principal  movimento  al  clero  del  regno 
e che  vi  prendesse  un  ascendente  utile  a tutte  le  Chiese; 
ma  il  suo  ardore  pei  bene , la  severa  sua  regolarità,  la 
rettitudine  stessa  delle  sue  mire  che  trascurar  gli  faceva 
le  precauzioni  e dispregiare  gli  ostacoli , alienarono  fre- 
quentemente gli  animi , e cagionarono  non  poche  di- 
Bcordi'e , sempre  funeste , fra  il  governo  e la  gerarchia. 
Ciò  nondimeno  acquistossi  il  soprannome  di  Grande,  che 
gli  vediam  dato  dopo  la  sua  morte.  Parve  chela  posteri- 
tà facesse  grazia  alla  inabilità  di  questo  principe  , in  fa- 
vore della  sua  bontà  d’animo  e del  suo  candore. 

Il  re  Lodovico  il  Giovane , generoso,  e sensibile  come 
Enrico  suo  fratello,  ebbe  asourire  alcuni  dispiaceri,  che 
la  politica  gli  fece  dissimular  per  un  tempo,  ma  che  la 
pompa  stessa  del  trono  non  potè  mai  dissipare.  Nel  viag* 
gio  di  Terra  Santa  , in  cui  la  regina  Eleonora  lo  aveva 
seguito,  questa  principessa  smentendo  una  dimostrazio- 
ne cosi  decisa  del  suo  aOetto  pel  re  suo  sposo , ed  ob- 
blmndo  tuttociò  che  doveva  a sè  medesima,  ebbe  col 
principe  di  Antiochia  una  corrispondenza  contraria  alla 
decenza  ed  agli  obblighi  i più  essenziali  del  suo  sesso. 
Forse  fu  tale  il  maggiore  ostacolo  alla  buona  fortuna 
del  re  nella  Palestina.  Tutto  ciò  che  poteronó  i motivi 
Mutiti  della  coscienza  e ^Ua  politica,  si  fu  d’impedire  lo 
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strepito  dello  scandalo.  Tutfavolta,  allorch'eglino  furono 
giunti  in  Francia,  pieni  ambidue  di  risentimento  e di  au* 
tipatia,  l’abate  Sugero  maneggiò  così  bene  que'due  cuo- 
ri inaspriti,  che  parve  che  i medesimi  altro  piò  non  cer- 
cassero reciprocamente  che  mettere  in  dimenticanza  il 
passato.  In  tali  congiunture , la  morte  rapì  sventurata- 
mente questo  saggio  conciliatorc,della  cui  capacità  ci  può 
servire  di  prova  questo  solo  tratto.  Gli  adulatori  vennero 
immediatamente  ascoltati  in  suo  luogo,  la  coscienza ^e  la 
politica  stessa  furono  piegate  a genio  del  sovrano.  L ve- 
ro, ch’ei  fu  convinto  di  essere  con  Eleonora  in  un  tal  gra- 
do di  parentela,  che  rendeva  illegittima  la  loro  unione  ; 
ma  dopo  quattordici  anni  di  matrimonio,  da  cui  erano 
nati  due  tigliuoli,  lo  scrupolo  era  assai  tardo. 

Il  i8  marzo  ii5a,  il  re  fece  tenere  a Bcaugenci,  nel- 
rOrleanese  , un  concilio,  che  molti  scrittori  riferiscono 
all’anno  antecedente,  per  non  aver  fatta  rillessione  alla 
maniera,  allora  sommamente  variabile,  di  contare  il 
principio  dell’anno.  Furono  prodotti  i testimoni,  che  con 
giuramento  attestarono  la  parentela;  ed  e.ssendo  stata  giu- 
dicata sufficiente  la  prova , i prelati , col  consenso  delle 
parti,  dichiararono  nullo  il  matrimonio.  Poco  dopo,  Eleo- 
nora maritossi  ad  Enrico,  duca  di  Normandia  e contedi 
Angiò,  il  quale  divenne  re  d’Inghilterra,  e che  in  tal  for- 
ma, con  grave  danno  della  Francia,  acquistò  l’Aquitania 
a quella  corona.  11  re  Lodovico  sposò  la  principessa  Go- 
stanza di  Gastiglia. 

Fino  dal  i5  di  febbraro  dello  stesso  anno,  il  re  di  Ger- 
mania , Gorrado  HI , era  morto  a Bamberga,  dopo  di 
aver  regnato  quasi  tredici  anni  senza  ricevere  la  corona 
imperiale.  Fu  sotterrato  neltostesso  luogo  presso  Intom- 
ba dell’imperatore  s.  Enrico  , canonizzato  recentemente 
dal  papa  Eugenio,  il  quale  nella  sua  bolla  dichiara  che 
le  canonizzazioni  non  debbano  farsi  regolarmente  che  nel 
concini  generali.  Gorrado,  non  avendo  alcun  figliuolo  in 
età  di  regnare  , nominò,  per  suo  successore  Federigo  suo 
nipote,  giovane  ben  fatto  delia  persona,  valoroso,  magna- 
nimo, giusto,  ed  anche  prudente,  quando  però  non  ab- 
bandonavasi  a quell’altera  impetuosità  cheto  ha  fatto  de- 
testare a Roma,  sotto  il  nome  di  Barbarossa.  Fu  eglielet- 
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10  a Francfort,  dicioUo  giorni  dopo  la  morie  di  suo  zio, 

11  5 di  marzo,  ed  iocorunalo  il  9 ad  Àquisgrana. 

1 suoi  disgusti  col  papa , e le  frequenii  sue  guerre  in 
Italia,  lo  impedirono  di  seguire  le  operazioni  che  l’impe* 
rador  Lotario  aveva  intavolate  pel  progresso  del  vangelo 
nelle  estremità  settentrionali  dell’ Aleinagna.  Lotario, 
dopo  di  aver  fabbricalo  il  castello  di  Sìgebert,  per  tenere 
in  freno  gli  Slavi  che  egli  voleva  render  cristiani,-  aveva 
fondato  una  chiesa,  e,  cos'i  di  essa  come  di  quella  di  Lu< 
becca,  aveva  aOiduta  la  condotta  ad  un  santo  sacerdote, 
per  nome  Vicclino.  Essendo  dipoi  svanito  un  tal  proget* 
to.  Vicelino  fu  ordinato  vescovo  di  Oldenburgo  da  ArtuL 
co,  arcivescovo  di  Brema, il  quale  nellostesso  tempo rislabi- 
h i vescovadi  di  Ratzburgo  c di  Machelburgo,  situati  nel 
paese  degli  Slavi , e vacanti  da  quasi  due  secoli.  Voleva 
egli  compensarsi  della  giurisdizione  che  perdeva  sui  ve- 
scovi della  Danimarca  e della  Scandinavia , in  cui  nello 
stesso  tempo  travagliavasi  ad  erigere  nuove  metropoli.  Il 
legato  Niccolò,  vescovo  di  Albano,  stabil'i  in  fatti  un  ar- 
civescovo a Drontheim  nella  Norvegia , fece  primate  di 

3uesto  regno,  egualmente  che  della  Svezia,  l’arcivescovo 
i Lunden,  e confermò  dipoi  questa  primazia,  allorché 
divenne  papa  sotto  il  nome  di  Adriano  IV.  Voleva  pari- 
mente stabilire  un  arcivescovo  a Upsal  ; ma  non  potendo 
i Goti  accordarsi  su  questo  punto  cogli  Svedesi  propria- 
mente delti,  la  cosa  rimase  allora  senza  effetto. 

11  sentore  Enrico  eraauegli  che  procurava  tanti  stabi- 
limenti favorevoli  alla  religione  (i).  Questo  principe  nono 
del  suo  nome , e il  primo  ciò  non  oslante  dei  re  di  Sve- 
zia che  possano  servire  ad  una  esatta  cronologia , era 
stato  innalzato  sul  trono  nel  ii4i.  Nell'anno  ii5o,  im- 
prese la  conquista  , o,  per  meglio  dire , la  conversione 
della  Finlandia,  e cominciò  dalP offrir  la  pace  ai  Pagani 
di  questa  provincia,  i quali  avevano  meritato  il  suo  sde- 
gno, ogni  voltache  però  abbracciare  volessero  il  Cristia- 
nesimo. Condusse  in  sua  compagnia  Enrico,  vescovo 
d’Upsal,  capitale  del  suo  regno  (2).  Riportò  sé  i Finlan- 
desi una  compiuta  vittoria,  dopo  la  quale  prostrussi  .sul 

(1)  Boll.  I.  a,  p.  i4o<  (s)  Joan.  Maga.  hbt.  Goth.  1. 18,  c.  18. 
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campo  di  battaglia,  per  render  grazie  a Dio,  ma  deplo 
rando  nel  tempo  stesso  con  ofTusione  <ii  lagrime  la  per* 
dita  di  tanti  infedeli  ch’erano  morti  nella  loro  cecità.  Die- 
de subito  la  pace  a quelli  die  avevano  evitata  In  morte, 
e più  nonoccupossi  che  a procurar  loro  coi  lumi  del  van- 
gelo un  vantaggio  inQnitamente  preferibile  a quello  cho 
avevano  perduto.  Si  mostraron  essi  sommamente  deside- 
rosi di  ricevere  il  battesimo;  furono  fabbricate  alcuno 
chiese,  e stabiliti  sacerdoti  ; e il  re,  ritornandosene  in 
Isvczia,  lasciò  il  vescovo  Enrico  coi  nuovi  cristiani,  per 
rassodarli  nella  religione. 

Questo  santo  vescovo  fu  poco  dopo  martire  del  suo  ze- 
lo. Avendo  un  Gdlandesc  battezzalo  commesso  un  omici- 
dio, lo  zelante  prelato  volle  assoggettarlo  alla  penitenza 
canonica,  a Gne  d’imprimere  in  quel  barbaro  popolo  l’or- 
rore di  tali  eccessi,  cosi  comuni  prima  della  loro  conver- 
sione. L'omicida,  nel  primo  trasporto  del  feroce  suo  sde- 
gno, trucidò  il  vescovo,  la  cui  santità  confermala  da  pa- 
recchi miracoli  lo  fece  di  poi  registrare  nel  catalogo  di 
que’  martiri  a’  (juali  la  Chiesa  rende  l’onore  di  un  pub- 
blico cullo.  Nell  anno  vegnente  ii5i,  il  re  Enrico  fu  an- 
ch’egli messo  a morte  da  alcuni  nemici  che  suscitali  gli 
aveva  la  sua  pietà  e il  suo  zelo  per  la  conservazione  (lei 
costumi.  Esso  pure  è onorato  siccome  martire.  Si  ha  di  lui 
una  raccolta  di  leggi,  che  porla  il  suo  nome.  Aveva  egli 
praticato  durante  la  sua  vita  le  più  aspre  austerità,  Giio 
al  segno  di  prendere  i bagni  d’acqua  fredda  nel  corso 
della  stagione  la  più  rigorosa,  a Gue  di  prevenire  la  ri- 
bcllion  della  carne.  Dopo  la  sua  morte  , gli  fu  trovato 
indosso  un  cilicio  sotto  gli  abiti  ; e per  la  sua  interces- 
sione il  Signore  operò  molti  miracoli  che  hanno  reso  as- 
sai celebre  il  cullo  del  santo  re. 

Verso  lo  stesso  tempo,  la  religione  e la  gerarchia  ri- 
comparvero in  Irlanda  sopra  un  piede  di  regolarità,  in 
cui  non  era  per  anche  stala  veduta  dopo  una  lunga  serie 
di  giorni  nuvolosi,  c fra  que’ duri  isolani,  assai  più  che 
altrove,  fecondi  di  pre^iudizii  bizzarri , di  pratiche  su- 
perstiziose, di  ogni  specie  di  abusi.  Giova  ricordarsi  ciò 
ch’era  costato  a s.  Malachia  per  richiamare  il  vero  spi- 
rito del  Grislianesimo  nelle  diocesi  di  Doune  e di  Armae, 
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o solamente  per  istabilirvi  pastori  i quali  ne  avessero  il 
carattere  e la  santa  autorità.  Su  questo  modello  il  legato 
Giovanni  Paperonc,  oltre  la  sede  di  Armac,  ch’ebbe  i arif> 
ti  di  primazia,  stabili  nell’anno  ii52  alcuni  arcivescovi 
a Duolino,  a Cassel  e a Touarn.  Nello  stesso  tempo  ban- 
di gli  abusi , e singolarmente  quelli  de’  matrimoni  , in 
cui  le  leggi  canoniche  e naturali  sembravano  quasi  egual- 
mente ignorate  dagl’lbernesi. 

il  papa  Eugenio  gustava  pacificamente  in  Roma  il 
frutto  di  tante  fatiche  utili  alfa  religione.  É vero  che  al 
suo  ritorno  dalla  Francia  aveva  provato  qualche  nuova 
ribellione  ; ma  finalmente  godeva  di  quella  tranquillità 
che  santa  ildegarde  gli  avea  predetta,  e che  non  tu  mai 
turbata  nei  poco  tempo  ch’ei  sopravvisse.  Ciò  non  ostan- 
te ci  non  cessava  di  gemere  sotto  il  peso  degli  affari  e 
delle  distrazioni  inseparabili  dalla  eminente  suadignità. 
Il  santo  abate  diChiaravalle,  a cui  il  pontefice  non  teneva 
nascosti  i più  piccioli  movimenti dcll'animn  sua,  intraprese 
in  questa  occorrenza  il  suo  trattato  della  Considerazione. 

Ei  io  divise  in  cinque  libri , che  formano  il  suo  capo- 
lavoro , per  la  sostanza  delie  istruzioni  sempre  nobili  e 
sempre  interessanti,  perla  forza  del  ragionamento,  pel 
calore  e la  santa  unzione  dell’eloquenza,  per  la  grandez- 
za delle  immagini , per  la  chiarezza  delle  idee,  per  la 
precisione,  la  cultura  e l’eleganza  delle  espressioni.  I cin- 
que libri  non  furono  composti  tutti  di  seguilo,  ma  bensì 
in  diversi  intervalli,  dall’anno  ii4-8  sino  all’anno  ii52, 
secondo  le  diverse  occasioni  che  vengono  indicate  nella 
continuazione  dell’opera.  Comincia  il  santo  dottore  dal- 
l’estendersi  sull’imbarazzo  dei  processi,  c su  le  distrazio- 
ni abituali  che  inevitabilmente  ne  risultano  alla  Corte 
pontiGcia.  Nulla  di  più  utile  anche  oggigiorno  di  questa 
parte  del  trattato  , cui  fa  d’uopo  leggere  e rileggere  nel 
suo  originale,  e che  ognuno  certamente  si  meraviglierà 
di  trovare  così  concludente  contro  alla  bizzarria  di  un  se- 
colo, in  cui  il  cherico,  egualmente  che  ogni  frivolo  cit- 
tadino, si  picca  in  singoiar  modo  di  capacità  nel  gene- 
re che  non  è il  suo.  Nulla  di  più  acconcio  che  l’assiduità 
a questa  sorta  di  letture,  per  far  ripigliare  alle  scienze 
veramente  ecclesiastiche  la  giusta  loro  preminenza  sopra 
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lanle  altre  noziuni  straniere , e talvolta  poco  convenienti 
allo  stato  clicricale.  t Dopo  tante  vane  e folli  occupa* 
zioni  1 (cosi  parla  s.  Bernardo  dei  processi  e delle  arin- 
ghe riguardo  ai  cherici)  c ove  sarà,  ei  prosiegue,  il  tem- 
po della  preghiera?  ove  quello  della  meditazione,  della 
istruzione,  della  edifìcazione  , di  cui  un  vescovo,  di  cui 
il  vicario  di  Gesù  Cristo  è debitore  ai  popolo  di  Dio?  La 
legge  del  Signore  ù quella  eh' essi  debbono  studiare  , e 
non  già  le  leggi  di  Giustiniano  , che  senza  di  essa  sono 
più  frequentemente  semi  di  lite  che  regole  di  giustizia  i. 

Allorché  e i compose  il  secondo  libro  , la  nuova  della 
cattiva  riuscita  della  Crociata  costernò  tutte  le  provincie 
dell’Occidente,  e diè  luogo  ad  uno  sfrenalo  trasporto  con- 
tro al  santo,  che  principalmente  l’aveva  predicala,  avve- 
gnaché fatto  ei  non  io  avesse  che  per  le  replicate  istanze 
del  suo  sovrano , c per  ordine  espresso  del  capo  della 
Chiesa.  Avrebbe  fallo  la  sua  delizia  di  un  tale  obbrobrio 
della  croce,  ove  ne  avesse  sofferto  egli  solo;  ma  siccome 
tentavasi  di  farlo  passare  per  un  falso  profeta  con  grave 
scandalo  di  un  infinito  numero  di  spinti  deboli,  quindi 
giudicò  che  la  pubblica  edificazione  dovesse  vincerla  so- 
pra un’umiltà  , la  quale  non  sarebbe  utile  che  a lui  me- 
desimo. Quindi  non  manca  di  citare  gli  csempii  della 
Scrittura , in  cui  avendo  gl'lsraelili  prese  le  armi  per  gli 
oracoli  del  Signore  confermati  da  incontrastabili  prodi- 
gi, non  lasciarono  però  quelli  di  essere  scoudlti  in  pa- 
recchie occasioni,  per  essersi  resi- indegni  della  protezio- 
ne del  Cielo  colla  loro  negligenza  ed  infedeltà.  Non  gli 
riusc'i  diflìcilc  in  conseguenza  delle  recenti  notizie  della 
cattiva  condotta  dei  Crociati , di  dimostrare  che  questi 
non  erano  stati  né  meno  ribelli  alla  voce  di  Dio,  né  me- 
no degni  del  suo  abbandono  , che  il  popolo  guidalo  da 
Mosé  e da  tanti  altri  profeti , i quali  non  sempre  lo  mi- 
sero a coperto  delle  più  impreveuute  disgrazie.  E noi  pu- 
re oggigiorno , dopo  tanti  anni  scorsi  da  queste  spedi- 
zioni in  poi,  se  la  falsa  filosofìa,  nemica  de’  santi  e di 
ogni  santità,  non  ci  fa  mettere  in  dimenticanza  i princi- 
pi! ordinari!  del  giusto  e del  discernimento,  non  trove- 
remo noi  anche  alcune  cagioni  naturali  e sufficientissime 
delle  sciagure  delia  crociata  di  Corrado  e di  Lodovico  il 
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Giovane  , nella  insubordinazione  e nella  folle  sicurezza 
delle  truppe  germaniche,  e negl'intrighi  del  principe  di 
Antiochia  e della  regina  Eleonora,  finalmente  nell’ava- 
rizia e nel  tradimento  formale  de’  signori  cristiani  della 
Siria,  i quali  impedirono  la  presa  di  Damasco? 

S.  Bernardo  aveva  con  miracoli  accreditata  l’intrapre- 
sa; ma  non  ne  aveva  guarentito  l’eveato  contro  alla  cat- 
tiva condotta  e alla  perfidia  dei  guerrieri  medesimi  che 
vi  erano  impiegali.  Ecco  in  qual  modo  ei  si  esprime  in- 
torno a que’prodigi  incontrastabili,  e che  avevano  avuto 
tanti  testimoni  oculari:  t Non  a me  appartiene,  ei  dice 
al  papa  Eugenio,  lo  spiegarmi  su  questo  suggello  di  una 
missione  divina;  perocché  fa  d’uopo  risparmiare  la  mia 
verecondia.  Rispondi  per  me  e per  te  medesimo  su  quan- 
to hai  udito,  su  quanto  hai  veduto  cogli  occhi  proprii  i. 
Erano  cosi  nolorii  i falli , che  bastava  al  santo  di  ripor- 
tarsi alla  persuasion  generale.  Dopo  la  disgrazia  dei  Cro- 
ciali, il  Signore,  per  la  giustificazione  del  suo  servo,  lo 
fece  ancora  ristrumenlo  della  sua  onnipotenza.  Allorché 
giunse  in  Francia  la  prima  nuova  della  loro  sconfitta, 
un  nomo  andò  a presentargli  suo  figliuolo  ch’era  cieco, 
cd  instanlcinente  lo  pregò  a rendergli  la  vista.  Egli  im- 
pose le  mani  sul  fanciullo,  dicendo:  c Signore,  se  tu  mi 
nai  inviato,  se  mi  hai  assistito  allorché  ho  predicato,  fal- 
lo vedere  con  guarire  questo  cieco  ».  Un  istante  dopo, 
il  fanciullo  esclamò  che  vedevo,  alla  presenza  di  un  gran 
numero  di  testimoni  d’ogni  condizione  ed’ ogni  stalo, 
che  fecero  salire  fino  al  ciclo  le  loro  acclamazioni. 

Nel  terzo  libro  della  Considerazione,  é degna  di  sin- 
goiar riflesso  la  maniera  con  cui  Jl  santo  dottore  si  espri- 
me contro  l’abuso  delle  appellazioni  moltiplicale  eccessi- 
vamente. Giugno  perfino  a dare  la  qualificazione  di  é/m- 
na  primazia  alla  preminenza  del  romano  pontefice,  ove 
questa  serra  in  tal  modo  non  tanto  a nutrire  l’indocililù, 
quanto  a rilasciar  le  redini  alla  cupidigia  e all’ainhizio- 
ne.  Riconosce  hens'i  il  diritto  e rulililà  delie  appellazio- 
ni contenute  ne’  limiti  convenienti  ; ma  esorta  il  papa  a 
non  soffrire  né  quelle  i cui  mezzi  non  erano  specificati  ; 
né  ouelle  che  anticipavano  la  sentenza  del  giudice  ira- 
meuiato,  e che  Icndcvano  ad  eluderne  la  giurisdizione  ; 
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nù  quelle  ebe  Icgavan  le  mani  a’ vescovi  ncU'uso  legit- 
timo (Iella  loro  autorità;  ne  generalmente  tutto  ciò  die 
favoriva  l’attore  in  pregiudizio  o del  reo,  o del  rigore  del 
governo,  o della  conservazione  della  disciplina. 

il  papa  Eugenio  non  potè  fare  un  lungo  uso  di  que- 
sti salutari  avvertiraculi.  Scorso  lutto  al  più  un  anno  do- 
po la  composizione  degli  ultimi  libri  della  Considerazio- 
ne, ci  mori  a Tivoli,  la  notte  del  7 venendo  l'Sdi  luglio 
iii)3,  dopo  un  ponlincatodi  più  di  otto  anni,  tanto  agi- 
talo, quanto  poco  meritava  di  esserlo.  Non  sentirono  i 
Romani  la  grandezza  della  loro  perdita  , se  non  quando 
fu  loro  riportato  il  corpo  di  un  si  magnanimo  e modera- 
lo pontefice,  die  essi  bagnarono  colli;  loro  lagrime.  Si 
narrano  molli  miracoli  eliclo  hanno  fatto  riguardare  sic- 
come santo,  avve^naclie  la  Chiesa  non  gli  abbia  decre- 
tato un  tal  titolo.  ^el  giorno  seguente  alla  sua  morte,  il  9 
di  luglio,  fu  eletto  per  suo  successore  Corrado  cardinal- 
vcscovo  di  Sabina,  che  prese  il  nome  di  Anastasio  IV. 

11  santo  abate,  cbeEugenio  risguardava  invariabilmen- 
te come  suo  maestro  fino  aH'ullimo  respiro,  non  gli  so- 
pravvisse clic  sci  settimane  incirca.  Ma  prima  di  andar 
egli  a riunirsi  al  Dio  dell’amore  c della  carità , foce  un 
nuovo  viaggio  a Metz,  per  ristabilirvi  la  concordia  fra  i 
diversi  ordini  de’ cittadini  che  facevansi  una  guerra  cru- 
dele. Tornalo  alla  sua  abadia,  carico  di  gloria  e di  benedi- 
zioni  clic  accompagnavano  tulli  i passi  di  quest'angelo 
di  pace,  ci  cadde  in  un  languore  che  crebbe  di  giorno  in 
giorno,  celie  finalmente  eslinse  questo  luminare,  il  più 
brillante  della  Chiesa  gallicana,  il  20  di  agosto  di  que- 
st’anno I io3,  sessantesimo  terzo  deH’elà  sua,  quarantesi- 
mo della  sua  professione,  e trigcsimutlnvo  dopo  la  fon- 
dazione di  Cliiarnvallc , in  cui  fu  sempre  abate.  Tutte  le 
grandi  sue  opere,  o per  meglio  dire  quelle  della  Chiesa, 
di  cui  egli  fu  il  mobile,  egualmente  clic  il  fenomeno  il 
più  incomprensibile  del  suo  secolo,  la  perfezione  de’suoi 
scritti , capi  d’opera  in  un  tempo  barbaro , e che  gli  han- 
no acquistato  il  nome,  come  per  esclusione  pei  tempi  av- 
venire, di  ultimo  dei  padri  della  Chiesa,  lo  dipingono 
con  tali  colori,  i quali  non  potrebbero  essere-che  indebo- 
liti dalla  m ino  che  cercasse  di  caricarli. 
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DALLA  MORTE  01 S.  BERNARDO  NEL  1153  , FINO  AL  TERZO 
' CONaUO  GENERALE  DI  LATERANO  NEL  1179. 

La  morie  di  un  pnpa  come  Eugenio  DI,  e quella  di  san 
Bernardo,  accadula  quasi  nello  slesso  tempo,  fecero  nel- 
la Chiesa  DII  Tuolo , il  quale  da  prima  non  cagionò  che 
un  confuso  rammarico  ; ma  che  in  breve  lasciò  vedere 
in  una  maniera  distinta  i giusti  motivi  di  questo  dolore 
universale.  Si  senti  in  singoiar  modo  il  bisogno  che  ave- 
vasi  della  mediazione  e deli’ascendenle  del  genio  di  Ber-- 
uardo,  su  l’animo  dei  popoli  e dei  re,  nelle  guerre  sci- 
smatiche, le  quali  di  li  a non  molto  ricominciarono  a 
mettere sossopra  TÀlemagna  c l’Italia,  e nelle  disgustose 
contese  che  insorsero  fra  il  primate  e il  re  d’Inghilterra. 

11  papa  Anastasio  IV,  vecchio  di  una  consumata  espe- 
rienza e di  una  somma  virtù,  visse  tanto  poco  che  non  potè 
farraccoglierealla  Chiesa  i frutti  chequesta  era  in  diritto 
di  aspettarne.  Ciò  non  ostante  nel  corso  del  suo  pontifi- 
cato, il  quale  non  durò  che  un  anno  e mezzo,  ei  ristabilì 
sulla  sede  di  Vorck  Guglielmo,  nipote  del  re  d’Inghilter- 
ra, prelato  di  purissimi  costumi , di  una  maravigliosa 
mansuetudine,  di  una  illimitata  liberalità  verso  i poveri, 
e che  tuttavolta  era  stato  deposto  nel  concilio  tenutosi  a 
Reims  Tanno  ii4B,  ove  fu  accusato  e convinto  di  non 
essere  stato  eletto  liberamente,  ma  bensì  di  essere  stato 
nominato  dal  re  prima  delia  sua  elezione  (i).  Egli  soffrì 
una  tale  umiliazione , senza  lagnarsi  di  alcuno.,  senza  a- 
Bcoltarele  suggestioni  di  coloro  che  cercavano  d’irrìtarlo 
CMintro  ai  suoi  avversarii;  e ritirossi  in  una  terra  lontana 
dagl’imbarazzi  del  secolo  , ove  non  si  occupò  che  della 
preghiera  e delle  opere  di  penitenza.  Essendo  poi  di- 
venuto papa  sotto  nome  di  Anastasio  il  Cardinal  Corra- 
do , il  quale  non  aveva  giudicato  ch’ei  dovesse  esser 
deposto , ed  essendo  morto  Enrico  Murdas  ch’era  stato 
innalzato  su  la  sede  di  Yorck  ; Guglielmo , senza  biasi- 

(i)  BoUud.  8 )nai>,  t.  io. 
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mare  la  sentenza  proferita  contro  di  lui , andò  a Roma 
a dimandar  grazia.  Il  nuovo  papa  lo  ristabilì  coi  parere 
dei  cardinali,  ed  accordògli  il  pallio  che  mai  non  aveva 
avuto  per  l'addielro;  ma  tornalo  appena  nella  sua  dioce* 
si,  venne  assalito  da  una  malattia,  della  quale  predisse 
che  non  guarirebbe.  Anzi  indicò  ai  suoi  servi  il  giorno 
della  sua  morte,  trascurò  gl’inulili  soccorsi  della  medici* 
na,  e morì  nel  giorno  da  lui  accennato,  il  9 di  giugno, 
che  è quello  in  cui  la  Chiesa  ne  onora  la  memoria,  dopo* 
chò  nel  i22l>  fu  canonizzato  dal  papa  Onorio  IH.  La  tra- 
slazione che  fecesi  del  suo  cadavere,  più  di  un  secolo 
dopo,  fu  parimente  accompagnata  da  molti  miracoli. 

Nell'anno  della  sua  morte  1 154-,  morì  anche  il  re  Ste- 
fano, suo  zio.  Enrico  Plantagencla , della  casa  d’Angiò  , 
che  aveva  per  madre  Matilde,  fìgliuola  del  re  Enrico  I , 
e ch’era  già  duca  di  Normandia,  fu  Gnalmente  incoro- 
nalo re  d’Inghilterra,  il  20  di  dicembre  dello  stesso  anno. 
Aveva  egli  sposata  la  famosa  Eleonora,  duchessa  di  A- 

auitania , dopo  che  questa  era  stata  separata  dal  re  Lo- 
ovico  il  Giovane.  Possedendo  egli  così  dal  canto  della 
madre,  il  regno  d’Inghilterra  e il  ducato  di  Normandia; 
dal  canto  di  Goffredo  suo  padre,  le  contee  di  Angiò,  di 
Turcna  e del  Meno;  e dal  canto  della  moglie,  il  ducato 
di  Aquitania  colla  contea  di  Poitou  ; trovossi  il  più  pos- 
sente di  tulli  i principi  cristiani.  Ma  la  sua  grandezza 
non  potè  impedire  ch’ei  non  fosse  esposto  alle  disgrazie, 
alle  turbolenze  civili  e domestiche,  ai  dispiaceri  di  ogni 
genere,  di  cui  uno  dei  più  sensibili  fu  ui  aver  trovalo 
multi  adulatori , i quali  credettero  di  conciliarsi  la  sua 
grazia  divenendo  i carnefici  di  un  santo. 

Il  re  Enrico,  secondo  di  questo  nome,  poco  dopo  la 
sua  esaltazione  al  trono,  scrisse  al  papa  Adriano  IV,  che 
era  succeduto  ad  Anastasio,  alcuni  giorni  soltanto  prima 
della  incoronazione  di  Enrico,  vale  a dire,  il  3 di  dicem- 
bre ii54-  Adriano  cbiamavasi  prima  Nicolò  Brekspese, 
cioè  a dire  Spezza-lancia  : era  nato  inglese,  di  umile  con- 
dizione ; e il  re , nel  complimentarlo  su  la  sua  eleva- 
zione, rallegrossi  coll’Inghilterra , per  aver  essa  prodot- 
to un  arboscello,  divenuto  sì  grande  e sì  fertile  per  un 
avventuroso  trapian lamento,  mllo  stesso  tempo  gli  chie- 
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se  la  permissione  di  impadronirsi  dell’ Irlanda  , per  n- 
slabilirvi  il  Cristianesimo  nella  sua  purità:  il  che  venne 
accordalo  dal  nuovo  papa , sul  fondaroenlo  che  tutte  le 
isole  che  avevano  ricevuta  la  fede  cristiana , appartene- 
vano alla  Chiesa  romana,  siccome  esprime  la  bolla  (i). 

11  pontefice,  per  segno  d’investitura,  spedì  al  re  un  anel- 
lo d’oro,  ornato  di  smeraldi , che  fu  custodito  negli  ar- 
chivii. 

Adriano  era  figliuolo  di  un  cherico , per  nome  Rober- 
to, che  fecesi  monaco  a s.  Albano;  ed  egli  stesso  essen- 
do ancora  fanciullelto,  sussistette  per  qualche  tempo  col- 
le limosine  di  quel  monastero.  Ma  crescendo  lo  spirilo  e 
il  scotimento  col  favore  degli  anni  e delle  istruzioni  pa- 
terne, vergognossi  di  una  tal  dipendenza,  passò  il  mare, 
e penetrò  nel  mezzogiorno  della  Francia,  fino  a s.  Rufo, 
monastero  famoso  di  canonici  regolari , presso  Avigno- 
ne. Siccom’egli  era  di  una  figura  e di  un  carattere  ama- 
bile, di  uno  spirito  vivo  , pieno  d’intelligenza,  e nello 
stesso  tempo  di  circospezione  e di  ragionevolezza,  piac- 
que a tutta  la  comunità,  che  gli  propose  di  prender  l’abi- 
to. Parecchi  anni  ci  visse  fra  que’  religiosi  segnalandosi 
colla  sua  regolarità,  colla  sua  applicazione  mie  scienze 
cd  alla  eloquenza,  in  cui  fece  non  pochi  progressi.  Final- 
mente tanta  fu  la  stima  che  si  acquistò  , che  essendo  mor- 
to l’abate,  ei  venne  eletto  per  succedergli. 

Ma  questo  affetto  non  durò  lungamente  : anzi  II  capric- 
cio de’  suoi  confratelli  giunse  tanl’oltre , che  i medesimi 
ne  fecero  le  loro  lagnanze  al  papa  Eugenio.  Dopo  un 
primo  tentativo,  da  cui  altro  non  risultò  che  una  ricon- 
ciliazione palliata  e poco  durevole,  il  papa  disse  ai  cano- 
nici , che  andarono  a lamentarsi  per  la  seconda  volta  : 
c Andate,  e fate  una  volta  un  abate  con  cui  possiate  vi- 
vere; giacche  per  quel  che  riguarda  quello  che  vi  è a ca- 
rico irmedcslmo  mi  sarà  sommamente  utile  v.  In  tal  modo 
ei  congedolll,  ritenne  Niccolò  perchè  lo  aiutasse  nel  go- 
verno della  Chiesa,  e lo  fece  cardinal-vescovo  d’Albano. 
Quindi  gli  fu  addossata  la  legazione  della  Norvegia,  ove 
applicossi  instancabilmente  a convertire  in  veri  cristiani 


(■)  Petr.  Bt.  ep.  i68. 
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quei  popoli  ancora  molto  barl)ari.  Tornato  ch’ei  fu,  ven- 
ve  innalzato  su  la  santa  Sede  nel  giorno  susseguente  al- 
la morte  di  Anastasio. 

Arnaldo  di  Brescia  trovavasi  a Roma , ove  sostenuto 
sempre  da  cittadini  possenti , e in  singolar  modo  dai  se- 
natori, continuava  le  sediziose  sue  invettive  contro  al  cle- 
ro. Alcuni  dei  suoi  partigiani , continuamente  riscaldati 
da  questo  entusiasmo,  si  lanciarono  sopra  il  Cardinal  Ge- 
rardo, che  andava  a trovare  il  papaie  che  restò  pericolo- 
samente ferito.  In  pena  di  un  tal  delitto,  la  città  di  Ro- 
ma fu  messa  in  interdetto,  c vi  cessarono  gli  ulHzii  divi- 
ni, Gntantochè  i senatori,  esortati  dal  popolo,  non  anda- 
rono a trovare  il  papa,  e non  gli  giurarono  sugli  evan- 
gelii  di  scacciare  Arnaldo  ed  i suoi  seguaci.  Furono  essi 
realmente  banditi,  e quindi  tolto  Tinterdelto.  Allora  il 
sommo  pontefice  usci  dalla  città  Leonina,  ove  aveva  sem- 
pre dimorato  dopo  la  sua  consecrazione,  passò  in  mezzo 
a Roma  con  un  numeroso  corteggio  di  cardinali,  di  ve- 
scovi e di  nobiltà,  c,  con  sommo  contento  del  popolo, 
andò  a stabilirsi  nel  palazzo  latcranense. 

Poco  tempo  dopo  giunse  al  papa  la  notizia,  che  il  re 
Federico  marciava  con  sollecitudine  alla  volta  di  Ro- 
ma (i).  Siccome  questo  principe  era  alla  testa  di  un  po- 
deroso esercito,  e che  aveva  esercitato  parecchie  ostilità 
in  Lombardia  prima  di  farsene  incoronare  re , Adriano 
paventò  cb’ei  si  recasse  a Roma  con  intenzioni  pericolo- 
se^  tanto  più  che  Federico  aveva  seco  Arnaldo  di  Brescia, 
tolto  recentemente  ai  dipendenti  del  papa  da  alcuni  si- 
gnori della  Campania,  e consegnato  in  potere  del  re. 
Congregò  il  papa  il  suo  concilio,  mandò  tre  cardinali  in- 
xonlro  al  principe,  e loro  prescrisse  gli  articoli  secondo 
i quali  dovevano  Irattarè.  Non  mancarono  i medesimi 
di  ridomandare  il  famoso  settario,  che  il  re  consegnò  lo- 
ro incontanente , facendo  per  l’altra  parte  ai  medesimi 
tutta  l’accoglienza  più  acconcia  a dissipare  i loro  timori. 

Dopo  parecchie  altre  sicurezze  che  il  papa  credette  di 
dover  pure  esigere,  egli  usci  da  Città  di  Castello,  fortez- 
za riputata  inespugnabile , ove  precedentemente  crasi  ' 

(i)  Olton.  I.  9. 
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rinchiuso , e andò  a trovare  il  re  nel  suo  campo,  presso 
Viterbo.  Di  là  si  trasferirono  ambiduea  Roma.  Neìgior* 
no  susseguente  al  loro' arrivo,  i8  giugno  ii55,  Federi* 
co  ricevette  solennemente  dalle  mani  del  papa  la  corona 
imperiale,  la  quale  formava  l’oggetto  del  suo  viaggio. 
La  cerimonia  si  fece  paciGcamcnte , malgrado  la  scon- 
tentezza dei  Romani , di  cui  non  si  era  aspettato  il  con- 
senso. Ma  essendosi  l’imperadore  ritirato  al  suo  campo, 
sotto  le  mura  della  città,  i malcontenti  uscirono  da  ca- 
ste! s.  Angelo,  di  cui  erano  padroni,  c piombando  sopra 
alcuni  tedeschi  ch’crano  rimasti  in  s.  Pietro,  li  trucidaro- 
no nella  chiesa  stessa.  Accorse  Timpcradore  colle  sue 
truppe  ; ed  avendo  i Romani  avuto  il  coraggio  di  soste- 
nere la  battaglia,  ve  ne  furono  quasi  mille  ìli  morti,  sen- 
za contare  dugento  prigionieri,  dei  quali  il  papa  richie- 
se ed  ottenne  la' liberazione. 

La  ribellione  de’  Romani  era  fomentata  da  Guglielmo, 
re  di  Sicilia,  sopraonomato  il  Malvagio,  che  nell’anno 
antecedente  era  succeduto  a Ruggiero  suo  padre.  11  nuo- 
vo re  era  sdegnato  contro  del  papa  Adriano , il  quale 
avevagli  ricusata  la  conferma  della  dignità  reale,  e che 
aizzò  fimperador  Federico  a fargli  la  guerra.  Ma  aven- 
do il  caldo  della  estate  e le  malattie  ch’entrarono  nell’eser- 
cito imperiale  costretto  Federico  a ripigliare  il  cammino 
dell'Alemagna,  Guglielmo  assalì  le  terre  della  Chiesa  ro- 
mana , e prese  molle  piazze  nella  Campania.  Finalmen- 
te il  papa  essendosi  recato  a Benevento  , ove  Guglielmo 
andò  ad  assediarlo,  lo  riconobbe  per  re  di  Sicilia,  e con- 
venne, riguardo  al  governo  ecclesiastico,  sopra  diversi 
articoli,  che  parecchi  cardinali  del  suo  seguilo  trovarono 
disonorevoli  alla  santa  Sede.  Dal  canto  suo,  il  re  promi- 
se di  pagare  l’annuo  tributo,  come  i suoi  predecessori,  o 
fece  omaggio  al  papa  pel  reame  di  Sicilia,  pel  ducalo  di 
Puglia , pel  principato  di  Capua , e per  tutte  le  loro  di- 
pendenze. Questi  trattali  reciproci  dei  papa  e dei  re  por- 
tano la  data  del  mese  di  giugno  ii56. 

Nel  corso  delle  turbolenze  che  li  precedettero,  un  uo- 
mo di  Dio  chiamato  Guglielmo,  libero  dalle  passioni  e 
dalle  cure  che  agitavano  il  clero  stesso,  dopo  di  aver  più 
volle  cambiato  di  soggiorno,  andò  a Gssarsi  iu  Toscana 
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nelle  vicinanze  di  Siena,  in  una  valle  sterile,  della  per- 
ciò appunto  lUalavallc  (i).  Colà  condusse  egli , per  lo 
spazio  di  diciolto  mesi , una  vita  più  angelica  che  uma- 
na, e vi  lasciò  morendo  un’alta  opinione  della  sua  san- 
tità. Un  giovane,  ner  nome  Alberto,  vi  si  era  immedia- 
tamente fallo  suo  aisccpolo.  Subito  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo, Kiualdo  si  uni  con  Alberto:  nel  che  venne  imi- 
tato da  altri  non  pochi,  i quali  insensibilmente  formaro- 
no una  congregazione  di  solitarii,  detti  Gugliclmini,  sot- 
to la  regola  di  s.  Benedetto.  La  Chiesa  onora  la  memo- 
ria di  s.  Guglielmo  di  Malavallc,  il  giorno  della  sua  mor- 
te, IO  febbraro.  Siccome  non  si  conosce  nè  il  paese  in 
cui  egli  nacque , nè  la  maggior  parte  della  sua  vita, 
che  diversi  scrittori  hanno  iuirecciala  di  parecchie  favo- 
le; perciò  egli  talvolta  è stato  confuso  con  Guglielmo,  du- 
ca (i'Aquilania  e conte  di  Poitiers,  morto  a (^imposlella. 
Anzi  la  mancanza  di  crìtica  è stala  portala  (ino  a confon- 
derlo con  Guglielmo  , duca  di  Aquilania  sotto  Carloma- 
gno,  c fondatore  del  monastero  di  Gcllone  ossia  s.  Guil- 
icn  del  deserto  nel  territorio  di  Lode  ve. 

Nello  stesso  tempo,  fioriva  santa  Elisabclla  di  Scho- 
nauge  ossia  Bellavista,  così  detta  dalla  siluazionc  del  mo- 
nastero in  cui  «ssa  ritirossi  nella  diocesi  di  Trcvcri  (2). 
11  ciclo  le  fu  largo,  egualmente  che  a santa  Ildegarda, 
con  cui  era  nella  più  stretta  amicizia,  di  estasi , di  rive- 
lazioni c di  molle  altre  grazie  soprannaturali  fuori  della 
via  comune.  A suo  tempo,  furono  scoperti  a Colonia  pa- 
recchi sepolcri , le  cui  iscrizioni  dicevano  esser  quelli 
di  s.  Orsola  c delle  sue  compagne,  onorate  in  quella  città 
almeno  da  trecento  anni.  Gerlac,  abate  di  Duils,  temendo 
che  coloro  che  avevano  scoperto  questi  corpi  santi  , ne 
avessero  falle  essi  stessi  le  iscrizioni,  ne  comunicò  le  prin- 
cipali ad  Elisabetta;  colla  speranza  che  Dio  la  favorirebbe 
anche  in  ciò  di  qualche  nuova  rivelazione.  E mollo  veri- 
simile  che  la  santa  temesse  di  tentare  il  Signore,  e perciò 
non  dimandasse  e non  ottenesse  lumi  miracolosi,  per  un 
genere  di  scoperte , le  quali , secondo  le  regole  deU’arle 


(1)  Boll.  X Tcbr.  t.  ir.  (a)  Ibi].  iS  juu.  t.  xxi. 
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c i principii  della  ragione,  non  debhonsi  cercare  clic  nella 
sloria  e nellacrilica.  In  ogni  caso,  s’ignora  qual  fosse  vera- 
mcnle  la  sua  risposta  alle  questioni  di  Gerlac  riguardo  a 
s.  Orsola  c alle  sue  compagne:  imperocché  per  quel  che 
appartiene  alla  storia  di  queste  sante  martiri,  quale  ap- 
punto la  medesima  ritrovasi  nel  quarto  libro  delle  opere 
di  Elisabetta  di  Schonauge,  non  solo  sembra  supposta, 
ma  di  più  c insostenibile  c manifestamente  favolosa.  Vi 
si  trovano  papi  c sovrani  che  mai  non  esistettero , e fatti 
contrarii  alle  storie  cd  ai  più  autentici  monumenti.  Per 
la  qual  cosa  non  può  dubitarsi  che  questa  parte  del  quar- 
to libro,  la  quale  certamente'  non  c scritta  colla  saviezza 
dei  Ire  primi , non  sia  stata  una  giunta  fatta  poco  dopo 
che  i medesimi  furono  sparai:  tempo  in  cui  regnò  in 
singoiar  modo  ilgusto  indiscreto  perlescoperte  e le  mol- 
tiplicazioni delle  reliquie. 

Nel  giorno  di  natale  dell’anno  ii56,  contato, giusta  l’u- 
so del  pne.se  , pel  primo  giorno  dell’anno  susseguente, 
Pietro  il  Venerabile,  abate  di  Cluny,  terminò  la  lunga 
ed  onorevole  sua  carriera.  Ben  da  trentacinque  anni  cnc 
trovavasi  alla  testa  della  sua  congregazione , ei  ne  so- 
steneva lo  splendore  c la  fama  in  lutti  i climi  della  Cri- 
stianità. Divise  costantemente  con  s.  Bernardo  e coll’aba- 
te Siigero  la  superiorità  del  merita  e della  celebrità  su 
i grandi  uomini  di  quel  tempo.  Le  sue  qualità  , come- 
ebè  meno  brillanti  di  quelle  di  questi  due  emoli , non 
erano  però  meno  solide;  e i capi  della  Chiesa  ne  fecero 
frequente  uso,  con  felice  riuscita , per  la  condotta  degli 
affari  i più  importanti.  Nelle  delicate  negoziazioni  cne 
gli  furono  a(Ilaalo,ei  si  mostrò  prudente  ed  anche  destro, 
ma  peròseuza  doppiezza  e senza  raffioamentOk  Concilian- 
dosi egli  l’altrui  liducia  colle  attrattive  del  suo  candore  e 
della  sua  mansuetudine,  mai  non  tradì  la  sua  causa  con 
una  molle  compiacenza  , nò  con  una  imprudente  sem- 
plicità. 

Nò  meno  ci  si  distinse  colla  sua  dottrina  di  quel  diesi 
distinguesse  coH'arte  in  cattivare  i cuori.  11  suo  tratta- 
to della  Divinità  di  Gesù  Cristo,  provato  colle  parole  me- 
desime di  questo  Dio  fatto  uomo,  un  altro  contro  agli 
Ebrei , c quello  in  cui  confuta  gli  errori  di  Pietro  diBruis 
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10  fanno  ragionevolmente  passare  per  uno  de*  maggiori 
dottori  del  suo  tempo.  Sebbene  il  suo  ragionare  non  ab- 
bia nè  il  calore  nè  la  forza  di  quello  di  s.  Bernardo,  pre- 
senta però  e sviluppa  insensibilmente  lesue  prove,  cosic- 
ché se  non  soggioga  gli  animi  collo  stesso  impero , ope- 
ra però  la  stessa  persuasione  in  quelli  che  non  si  stan- 
cano di  seguirlo,  il  suo  stile  è ordinariamente  chiaro  e 
corretto,  singolarmente  nelle  sue  lettere,  di  cui  ne  sono 
state  conservate  quasi  dugento  , e che  annunziano  una 
facoltà  di  vedere  e di  sentire  , analoga  alla  rara  sua 
prudenza. 

All’anno  appunto  in  cui  morì  Pietro  il  Venerabile,  G- 
nisce  r ultima  opera  di  Ottone  di  Frisinga  , composta 
sotto  il  titolo  di  Storia  dell'  imperator  Federico.  Aveva 
egli  antecedentemente  pubblicata  una  cronaca,  che  in- 
comincia dalla  creazione  del  mondo,  e che  termina  al- 
l’anno ir4-6.  Per  la  qual  cosa  noi  abbiamo  , almeno  ri- 
guardo ai  fatti  accaduti  al  suo  tempo  , un  irreprensibile 
garante,  pieno  di  rettitudine  e di  un  discernimento  degno 
della  sua  nascita , e che  per  la  sua  condizione  fu  nel  ca- 
so di  perfettamente  istruirsi  di  tutti  gii  avvenimenti  re- 
lativi all’ordine  pubblico.  Era  fìgliuolo  di  Leopoldo  IV, 
marchese  d’Austria,  che  è annoverato  fra  i santi,  fratello 
uterino  del  re  Corrado , e,  come  questi,  zio  deirimpera- 
lor  Federico.  Mosso  dalla  somma  sua  pietà,  abbracciò  la 
vita  regolare  a Cestello;  divenne  abate  del  Morimont,  c 

11  re  suo  fratello  no  lo  trasse  per  farlo  vescovo  di  Frisin- 
ga. Pel  corso  di  venti  anni  interi  governòegli  quelladio- 
cesi  con  tutta  l’ediGcazione  che  aspettar  si  poteva  da  un 
principe,  il  quale  si  era  consecrato  al  Signore  con  mire 
totalmente  pure  , ed  a cui  era  divenuto  così  straniero  il 
fasto  della  Corte,  che  neppure  nell’episcopato  ci  volle  la- 
sciare l’abito  monastico.  Morì  neH’antica  sua  abadia  di 
Morimont,  mentre  tornava  dal  capitolo  di  Cestello,  di  cui 
sempre  conservava  lo  spirilo  egualmente  che  il  vestiario. 
Aveva  però  a rimproverarsi,  e di  falli  prima  di  morire 
ebbe  scrupolo  di  avere  in  altri  tempi  tassato  s.  Bernardo 
di  prevenzione  contro  a Gilberto  Porretano  , e di  aver 
anzi  difesa  la  persona  di  Gilberto,  di  cui  era  stalo  disce- 
polo, con  un  ardore  per  cui  era  caduto  in  sospetto  di  l'a- 
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Torirnc  le  opinioni.  Prolesiò  di  voler  morire  nella  fede 
catlolica  , tal  quale  la  professavano  Roma  e la  Chiesa 
universale,  c consegnò  le  sue  opere  ad  uomini  chiari  per 
dottrina  c per  pietà,  affinchò  {medesimi  ne  correggesse- 
ro qualunque  espressione  sospetta  che  potess'essergli  sfug- 
gita. Dopo  una  tale  dichiarazione,  egli  ricevette  il  viati- 
co, c mori  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  abati  e di  ve- 
scovi , ch’erano  stati  tratti  colà  dal  rispetto  dovuto  alla 
nascita  ed  al  merito  di  lui. 

La  privazione  dei  consigli  di  un  prelato  cosi  religioso 
e saggio , fu  una  sciagura  per  Federico  suo  nipote  , im- 
perocchò  accadde  appunto  alla  vigilia  delle  funeste  con- 
tese di  quest’imperatore  coi  papi  (i).  Mentre  Federico 
trovavasi  in  Borgogna  per  tenervi  la  sua  Corte,  ricevette 
dai  legati  romani,  che  quasi  mai  non  mancavano  a que- 
ste assemblee  , alcune  lettere  di  Adriano,  in  cui  pareva 
che  questo  papa  dicesse  che  i’ imperatore  teneva  la  sua 
corona  dalla  Chiesa  romana , c non  immediatamente  da 
Dio.  Tanto  più  se  ne  mostrò  offeso  Federico,  quantoche 
recentemente  era  stato  dipinto  nel  palagio  Latcraneuse, 
come  già  l’iropcrator  Loiario , in  atto  di  ricevere  in  gi- 
nocchioni la  corona  dalle  mani  del  sommo  pontefice, 
con  questa  iscrizione  : Il  re  , dopo  di  aver  riconosciuto 
con  giuramento  i diritti  di  Roma,  riceve  la  corona  impe- 
riale, e diviene  vassallo  del  papa  ».  Ben  comprese  che  i 
Romani,  alcuni  dei  quali  apertamente  sostenevano  chei 
re  di  Alemagna  non  avevano  Gno  allora  posseduto  l’ira- 
pcro  di  Roma  e il  reame  d’Italia  che  per  la  donazione 
dei  papi  , volevano  che  una  tale  loro  immaginazione  di- 
venisse la  credenza  generale  della  posterità.  Nel  giorno 
seguente  pertanto , congedò  i legati , con  proibizione  af 
medesimi  di  fermarsi  in  alcun  luogo  presso  i vescovi  o 
gli  abati  di  sua  dipendenza.  Quindi  spedì  per  tutto  lette- 
re circolari,  nelle  quali  amaramente  lagnavasi  del  papa 
c dichiarava  che  non  riconoscendo  egli  l’impero  fuorcliè 
da  Dio  per  mezzo  della  elezione  dei  signori  era  determi- 
nalo di  sostenere  a rischio  ancora  della  propria  vita  tut- 
ta la  dignità  della  sua  corona. 

(i)  Radcvic.  I.  1, 
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Il  papa,  iaformato  dai  suoi  legati  di  quanto  era  ac- 
cadutocoirimperatore,  scrisse  nuovamente  a questo  prin- 
cipe (i),  per  {spiegargli  le  prime  lettere  che  si  vivamen- 
te Io  avevano  punto:  gli  disse, che  ncU'usare  l’esprcssiune 
vi  abbiam  conferita  la  corona,  altro  non  aveva  voluto 
intendere  se  non  di  avergliela  imposta  sul  capo  ; come 
pure,  che  quando  aveva  nominato  l’impero  un  bene/i' 
zio,  aveva  inteso  con  questa  espressione  non  già  un  feu- 
do giusta  la  moderna  accettazione  di  questo  termine,  ma 
semplicemente  una  heneCcenz^a;  c in  una  parola,  che 
mai  non  aveva  preteso  in  alcun  modo  che  r imperatore 
fosse  suo  vassallo.  Soggiunse  che  queste  cattive  interpre- 
tazioni derivar  non  potevano  che  da  persone  mal  inten- 
zionate. Moslrossi  soddisfatto  r imperatore  di  queste  spie- 
gazioni, diede  il  bacio  di  pace  ai  fegati  portatori  di-tjue- 
sta  seconda  lettera , e licenziolii  carichi  di  presenti. 

Ciò  non  ostante  , poco  tempo  dopo , partissi  alla  volta 
d’Italia,  ove  aveva  convocata  un'assctnbica  generale  a 
Roncaglia  fra  Piacenza  e Cremona.  Oltre  i prelati  e i si- 
gnori, vi  si  trovò  ancora  un  gran  numero  di  giudici  del- 
le città  di  Lombardia,  e i più  famosi  giureconsulti  di  Oo- 
lo^na(2).  Federico  chiese  loro  una  esatta  enumerazione 
dei  diritti  legali  che  gli  appartenevano  in  Lombardia  in 
qualità  d’imperatore.  1 giureconsulti  c i giudici  si  radu- 
narono in  numero  di  trentadue  ; quindi  dopo  aver  fatto 
separatamente  le  loro  ricerche,  c poscia  le  loro  discussio- 
ni in  comune  , riferirono  all’ imperatore  , alla  presenza 
dei  signori  c dei  capi  dei  cor])i  di  città,  ciò  che  compila- 
lo avevano  su  la  traccia  dei  più  sicuri  monumenti.  Tutti 
i prelati  di  Lombardia  , aventi  alla  testa  Oberto  arcive- 
scovo di  .Milano,  rinunziarono  pubblicamente,  in  ma- 
no del  principe,  a tutti  i diritti , spacciati  por  regali  dai 
giureconsulti.  Incontanente  ei  restituì  loro  lutti  quelli  di 
cui  giustificar  poterono  il  pos.sesso  con  qiiah  hc  titolo 
plausibile;  ma  se  ne  trovarono  non  pochi  man  ifestain  e li- 
te usurpali  per  trentamila  libbre  d’argeuto  di  annua  ren- 
dita. La  qual  cosa  certamente  non  recherà  molta  mera- 


(1)  Ejùn.  4-  W Otto  Mor.  p.  SiS.  RaJev.  T.  11, 
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Ti'glia,  qualora  si  rifletta  clic  queste  regalie  ossieno  di- 
ritti regali  comprendevano  ducati , marchesati,  contee  , 
signorie  ed  imposizioni  di  ogni  specie,  molini  e pescherie, 
pedaggi  su  i mercati,  su  le  strane  c su  i fiumi , il  diritto 
stesso  di  ballcr  moneta , il  censo  reale  e la  capitazione 
personale.  Una  tale  operazione  dispiacque  tanto  più  al 
papa , quanto  che  la  medesima  era  stata  fatta  da  dottori 
laici , e che  i vescovi  vi  si  erano  assoggettati. 

Federico  all’Incontro  ricolmò  di  benefìzi  ì questi  dotto- 
ri, ed  a loro  riguardo, gli  studenti  di  tutte  le  facoltà  (i). 
Prima  di  abbandonar  lloncaglia  , fece  una  costituzione 
per  procurare  c sicurezza  c tranquillità,  cosi  ai  maestri 
come  ai  discepoli,  non  tanto  nei  viaggi  che  facevano  pei 
loro  studi,  quanto  nei  luoghi  ove  erano  le  scuole.  1 go- 
vernatori delle  città  sono  renduti  responsabili  delle  ese- 
cuzioni. In  caso  di  lite  intentata  contra  agli  scolari,  vien 
loro  accordalo  il  diritto  di  scegliersi  in  giudice  0 il  loro 
signore,  o il  loro  professore,  oppure  il  vescovo  della  cit- 
tà; sotto  pena  a coloro  che  volessero  {radurli  ad  un  altro 
tribunale,  di  perdere  la  loro  causa.  £ questo  il  piu  anti- 
co privilegio,  che,  dopo  la  rinnovazione  degli  studi,  sia 
stato  accordato  agli  studenti  in  una  maniera  autentica  c 
legale. 

L’oggetto  principale  di  una  tal  legge  fu  senza  dubbio 
la  scuola  di  Bologna,  ch’era  di  già  sommamente  famosa. 
Lo  studio  del  diritto  civile  vi  si  era  rinnovato  circa  ven- 
t’anni  prima , egualmente  che  in  parecchi  altri  luoghi 
deirilaliae  del  rimanente  dell’Europa,  in  occasione  del 
manoscritto  originale  delle  Pandette  di  Giustiniano,  tro- 
vato nelle  rovine  di  Amalfi,  allorché  questa  città  fu  pre- 
sa dall’imperador  Lotario  sopra  il  nuovo  re  di  Sicilia.  Il 
diritto  canonico  si  rinnovò  esso  pure  verso  lostesso  tem- 
po, ma  in  una  maniera  assai  diversa,  allorché  il  famoso 
Graziano,  toscano  di  nascita  e monaco  benedettino  in 
Bologna,  vi  pubblicò  lasua  Armonia  de  canoni  discor- 
danti, delta  comunemente  Decreto  di  Graziano.  Assai 

Hue  ai  papi  quest’opera , e venne  cosi  bene  accolla 
attori  di  Bologna , che  i medesimi  la  presero  incon- 


(OAatlwnt.  Til.  Ne  fi. 
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tanenle  pel  lesto  delle  loro  iezii^i  (i).  Quelli  di  Pungi 
furono  i peimi  ad  imitare  questo  esempio;  ma  cull'andar 
del  tempo,  fortemente  si  reclamò  in  Francia  contro  le 
massime  inaudite,  che  già  avevasi  avuto  agio  di  scorger- 
vi. Fra  la  maggior  parte  poi  delle  altre  nazioni,  parve 
che  l’ingordigia  dei  legali  soprattutto,  e lo  spirilo  di  adu- 
lazione riguardo  a certi  papi  onnipotenti  anche  nell’or- 
dine temporale,  cancellasse  dalla  loro  memoria  gli  anti- 
chi principii , ad  oggetto  di  fare  delle  idee  di  un  privala 
il  diritto  ueiruniverso. 

Questa  collezione  , divisa  in  tre  parti , tratta  in  primo 
luogo  del  diritto  ingenerale,  poscii  dei  ministri  della 
Chiesa,  cominciando  dal  papa  e scendendo  fino  all’ ulti- 
mo cherico  , delle  regole  della  penitenza  , dcirammini- 
strazione  dei  sacramenti , delle  cerimonie,  e d'infinite 
sparse  senz’c 
ponlìQcia,  il 
più  esorbitanti , e bea 
che  le  proprie  decisive  asserzioni,  le  singolari  sue  idee, 
ed  alcune  comparazioni  anche  più  stravaganti.  Quindi, 
in  prova  deiriodipendonzaincui  pretende  che  sicno  ipa- 
pi  relativamente  ai  canoni, ei  non  dà  che  questa  similitu- 
dine, nella  quale  veramente  move  a sdegno.  Siccome  Ge- 
sù Cristo  ha  l'atto  la  legge,  e dopo  di  averla  compiuta  per 
santiGcarla  in  se  stesso,  se  n’è  però  dispensato  i.n  qual- 
che occasione  per  mostrare  ch’ei  n’era  il  padrone  ; cos'i  il 
sommo  pontefice  forma  i canoni  o da  sè  stesso,  o per 
mezzo  dei  suoi  rappresentàoli , gli  osserva  per  umiltà  c 
per  farli  osservare  agli  altri,  poscia  fa  vedere  co’ suoi  or- 
dini c colla  sua  condotta  non  esser  egli  obbligato  alle 
leggi  di  cui  è l’autore.  Qui,  come  in  parecchi  altri  luo- 
ghi, Graziano  è in  contraddizione  con  sè  medesimo,  poi- 
ché precedentemente- aveva  riferito  le  dichiarazioni  di 
molti  papi,  i quali  si  confessano  obbligati  nd  osservare  i 
decreti  dei  loro  predecessori.  La  sua  raccolta  pecca  an- 
che più  per  difetto  di  discernimento  e di  critica,  che  di 
esattezza  e di  ragionamento.  Fra  i canoni  dei  concilii  e 
i decreti  de’  papi  che  ne  fanno  la  materia,  ei  non  manca 


• nuestioni 
1 autorità 


rdme  e senza  metodo.  Quanto  al- 
conipilatore  le  attribuisce  i diritti 
e spesso  scuz’ allegarne  altra  cosa 


(i^  Bofsucl  su  i quattro  articoli. 
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di  riferire  le  false  decrotBli>  compilate  da  Isidoro,  con  un 
discernimento  cosi  scarso  come  ii’è  l’erudizione.  Perquel 
che  riguarda  poi  le  citazioni  ch’ei  fa  altresì  dei  padri  i 
più  conosciuti,  come  sanl’Àmbrogio,  s.  Girolamo,  s.  Ago- 
stino, s.  Gregorio  Magno,  spesso  ci  le  attinge  dallcope- 
re  che  portano  i piu  evidenti  caratteri  di  supposizione  (i). 

Gli  altri  studi,  malgrado  gli  sforzi  che  si  facevano  per 
rimetterli  in  buono  stato  egualmente  che  quello  delle  leg- 
gi , languivano  in  uno  stalo  d’infanzia  anche  più  imper- 
fetto. Nel  corso  de’ tre  o quattro  secoli  precedenti , tutte 
le  cognizioni  naturali  si  erano  limitate  alle  sette  arti  li- 
berali, le  quali  altro  nou  insegnavano  quasi  tutte  che  ste- 
rili divisioni  e secche  nomenclature.  Di  più  eran  esse  di- 
vise in  due  classi , di  cui  la  maggior  parte  dei  dotti  non 
si  arrischiava  di  oltrepassare  la  prima , la  quale,  sotto  ri 
nome  di  Trioium,  comprendeva  la  grammatica,  la  ret- 
torica  e la  logica.  Quanto  a quelli  che  s'inoltravano  fìno 
al  Quadriviuin,  comprendente  l’ari Imclica  , la  geome- 
tria, raslronomia  c la  musica,  eran  essi  riguardati  come 
i fenomeni  del  loro  secolo  e i luminari  dell' universo.  Al- 
l’epoca poi  a cui  siara  già  pervenuti,  si  accrebbe  il  nume- 
ro delle  arti  liberali,  annoverando  fra  esse  la  teologia, 
la  giurisprudenza  e la  medicina,  egualmente  che  la  filo- 
solia.  Dipoi  le  sette  arti  furono  insensibilinenle comprese 
sotto  un  solo  titolo,  quello  cioè  dililosona;e  questa  scien- 
za, colle  tre  altre,  costituì  le  quattro  facoltà,  in  cui  dove- 
vano segnalarsi  i gcnii  che  volevano  essere  riputati  uni- 
versali : dal  che  derivò  a questi  brillanti  aringhi  il  nome 
di  università. 

Sono  bastantemente  noti  i traviamenti , il  ridicolo,  le 
inutilità  di  questi  antichi  filosoG , gli  uni  seguaci  esclu- 
sivamente de’ principi!  c delle  tavole  scarnato  di  Porfirio, 
gli  altri  delle  inaccessibili  profondità  di  Platone , o della 
semplice  spiegazione  del  testo  astratto  di  Aristotele.  Al- 
tri poi  detti  Liberi,  e che  facevan  professione  di  non  as- 
soggettarsi ad  alcuna  autorità,  ma  alla  sola  ragione, 
presero  per  questa  le  vane  solligliczzo  della  loro  metafi- 
sica , l’amore  della  disputa  , e l’inclinazione  al  sofisma. 

(()  Ocllarm.  Jc  script,  in  Crai, 
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Scopo  nostro  non  ò il  seguire  la  storia  di  questi  studi 
promni  , i quali  non  possono  interessarci  che  a propor- 
zione deiriailuenza  die  ebbero  nelle  scienze  ecclesia* 
sliclie. 

Ma  la  teologia  fu  assoggettata  essa  pure  ai  nuovi  me- 
lodi, ed  entrò  da  prima  in  un  labcrinto  di  straniere  ed 
oziose  questioni , il  cui  più  lieve  inconveniente  fu  di  as- 
sorbire lutto  intero  il  tempo  necessario  allo  studio  im- 
menso della  tradizione.  Deesi  però  confessare , che  que- 
sta teologia  fìlosoGca  o scolastica  la  quale  risaliva  Gnoai 
primi  principii,  e che  di  là  per  una  successione  metodi- 
ca e sensibile  scendeva  alle  più  rimotc  conseguenze  ser- 
vi utilmente  a confondere  i settari! , cui  metteva  in  con- 
traddizione con  se  medesimi.  S.  Tommaso  purificò  un 
tal  metodo  nel  secolo  seguente,  e il  portò  a un  grado  di 

{terfezione , ben  degno  di  eccitare  ancora  oggidì  l’cmu- 
azionedei  più  grandi  maestri. 

Fino  dal  duodecimo  secolo,  vi  furono  alcuni  dotti  che 
seppero  evitare  i difetti  di  questa  nuova  maniera.  Pietro 
Lombardo  , nato  nella  provincia  che  gli  fc’  dare  questo 
cognome,  e divenuto  il  più  famoso  dottore  della  scuola 
di  Parigi , rima.se  spaventato  dagli  errori  di  Rosccllino, 
di  Abailardo  c di  Gilberto  Porrclano  , sedotti  dai  prin- 
cipii di  Platone  e di  Aristotele,  c si  aprì  una  strada  op- 
posta, t colla  mira,  ei  ci  dicc(i),  di  combatter  coloro 
che  si  studiavano  di  sostenere  le  proprie  loro  idee  in  pre- 
giudizio della  verità  i.  La  sua  opera  intitolata  Libro 
delle  Sentenze  , e che  a lui  pure  ha  acquistato  il  nome 
di  Maestro  delle  sentenze,  ò una  raccolta  dei  passi  de’  pa- 
dri, e singolarmente  di  s.  Agostino  ^ nella  quale  , senza 
citare  i filosofi  profani,  e scuz’ abbandonarsi  alle  sotli- 
gliez/c  della  scuola,  l’autore  non  fa  uso  del  ragionamen- 
to, che  per  conciliare  le  apparenti  contraddizioni  dei  le- 
sti. È questo  un  corpo  Intero  di  teologia  , compreso  in 
quattro  libri  , in  cui  però  si  oiiicltono  materie  di  molta 
importanza,  siccome  la  Chiesa,  i’autorllà  della  Scrittura 
e della  Tradizione , iiicnlrc  parlasi  a lungo  della  natura 
degli  angeli , di  quella  del  firnianieuto  che  vico  dello  un 


(1)  Proef.  ia  Ubr.  Seat, 
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corpo  solido , e di  varii  altri  articoli  risguardati  oggi* 
giorno  come  egualoientc  frivoli.  Quest’opera  incontrò  una 
tanta  approvazione,  che,  per  lo  spazio  di  secoli  interi,  i 
maestri  di  teologia  ne  fecero  per  la  maggior  parte  tutto 
il  fondo  delle  lezioni  che  davano  ai  loro  discepoli.  Si 
contano  Gno  a dugentoquaranta  teologi  i più  celebri  del 
loro  tempo,  i auali  hanno  fatto  vari!  commentarli  suque* 
sto  libro  (i).  L’autore  fu  innalzato  alla  sede  di  Parigi, 
per  la  quale  era  stalo  eletto  Filippo,  fratello  del  re,  e ar- 
cidiacono di  quella  Chiesa.  Questi  ebbe , per  quanto  di- 
cesi, la  deferenza  di  cedere  il  suo  diritto.  La  storia  som- 
ministra in  questa  occasione  uno  degli  antichi  e più  for- 
mali titoli  dei  nostri  re,  riguardo  alla  regalia.  Dopo  la 
morte  del  vescovo  Tibaldo,  predecessore  di  Pietro,  t es- 
sendo venuti  in  mano  del  re,  dicono  quegli  antichi  mo- 
numenti (2),  il  vescovado  e la  regalia,  il  re  diede  il  ca- 
piceriato  che  ne  faceva  parte,  alle  monache  di  llieres, 
acciocché  le  medesime  ne  godessero  ogni' volta  che  la 
sede  fosse  vacante  1. 

La  cattiva  riuscita  del  viaggio  di  Palestina,  non  aveva 
fatto  perdere  a Lodovico  il  Giovane  il  gusto  per  questa 
sorta  di  spedizioni.  Avendo  egli  fatto  dipoi  il  pellegri- 
naggio di  8.  Giacomo  di  Gompostella  , concepì  ed  ispirò 
al  re  d’Inghilterra  il  disegno  di  andare  a far  la  guerra 
agrinfedeli  della  Spagna.  L’impresa  era  risoluta , e già 
si  radunavan  le  milizie,  allorché  egli  mandò  a chiedere 
delle  indulgenze  al  papa,  per  animare  i Francesi.  Lodò 
Adriano  Io  zelo  del  principe,  ma  non  approvò  la  sua 
fretta.  Rapprescn togli  esser  cosa  decente  egualmente  che 
saggia,  prima  di  entrare  in  una  straniera  dominazione, 
l’aspettare,  se  non  un  invito  formale , almeno  il  consen- 
timento dei  principi  e dei  popoli  del  paese,  t Ben  devi 
ricordarti,  gli  disse  a questo  proposito  (3),  del  viaggio  di 
Gerusalemme  che  già  intraprendesti  unitamente  al  re 
Corrado  , senz’avere  consultato  i fedeli  che  si  trovavano 
in  quei  luoghi  , né  prese  d’altra  parte  suQicienti  pre- 
cauzioni. Ti  son  note  le  doloro.se  conseguenze  di  unata- 

Ìi)  Rob.  an.  i tb'g. 

2)  Gali.  Cbrisi,  1,  i adan.  iiSS.  Lib.  Gali.  c.  i6. 

(3)  £fùl,  aS. 
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le  intrapresa,  e i rimproveri  altresì  che  si  attirò  la  Gliic* 
sa  romana  per  avervi  condisceso  ».  11  re  Lodovico  gustò 
(picsia  prudente  lentezza,  e la  spedizione,  la  quale  da  pri- 
ma non  pareva  che  dinerita,  andò  totalmente  a vuoto. 

Sparsasi  allora  la  voce  , che  gli  Arabi  andavano  ad 
attaccare  con  un  rormidahile  esercitola  ciltò  di  Calatra- 
va  inCosliglia,  iTemplarii  che  ne  tenevano  la  cittadella, 
la  consegnarono  al  re  Sancio  111 , per  timore  di  non  po- 
terla sai  vare  (i).  Questo  principe  sembrò  egli  stesso  atter- 
rito del  pericolo  che  tremar  faceva  persone  sì  coraggiose. 
Trova  vasi  intanto  a Toledo,  ov’cra  la  corte,  un  monaco 
di  Fiterc,  ordine  di  Cestello,  per  nonio  Diego  di  Vclos- 

3UCS,  in  compagnia  di  Raimondo  suo  abate.  Era  egli 
i nobil  famiglia , aveva  da  primo  seguito  il  mestiere 
delle  armi,  e la  profession  monastica  nulla  avcvagli  tol- 
to del  primo  suo  coraggio.  Disse  al  suo  abate , che  ben 
renderebbe  al  re  buon  conto  della  piazza,  qualora  ei  vo- 
lesse aQidar'gliela  ; e parlò  con  un  linguaggio  c in  un 
sembiante  di  tanta  sicurezza,  che  impegnò  Raimondo  a 
fare  al  re  questa  maravigliosa  proposizione,  ed  il  princi- 
pe ad  adottarla.  Incontanente  il  monaco  c l'abate  anda- 
rono a trovare  l’arcivescovo  di  Toledo,  il  quale  approvò 
anch’egli  il  loro  disegno,  contribuì  colle  sue  facoltà  alla 
esecuzione  di  esso,  ed  accordò  per  tutti  coloro  che  prendes- 
sero le  armi  in  questa  occasione,  il  perdono  di  tutl’i  loro 
peccati  , vale  a dire  indulgenza  plenaria,  la  prima  che 
si  sappia  essere  stata  data  da  un  vescovo.  Si  presume  che 
in  questi  casi  urgenti  in  mezzo  a un  paese  infestalo  da- 
grinfedeli,  i prelati  ordinarli  fossero  approvali  dal  capo 
della  Chiesa,  per  la  concessione  di  questa  sorta  di  grazie 
le  quali  ordinariamente  erano  a lui  riserbalo. 

In  poco  tempo  Velasques  videsi  alla  testa  di  ventimila 
uomini,  ed  unitamente  aH’abate Raimondo  andò  a chiu- 
dersi in  Calalrava,  cui  gli  Arabi  non  si  arrischiarono 
neppur  d'insullare.  Grande  fu  il  numero  di  questi  guer- 
rieri che  abbracciarono  l’istituto  di  Cestello,  ma  sotto  un 
abito  particolare  cconvcuieuleagliesercizii  militari.  Rai- 
mondo fece  venire  dalla  sua  abadia  i religiosi , le  por- 
ti) Roder.  TU,  14  Marian.  xi,  6. 


Digiti-  ---d  by  Google 


LIBRO 


268 

sono  di  servizio,  i mobili,  c perGno  le  gregge , nè  vi  la* 
sciò  che  gl’infermi,  e le  poche  persone  assolutamente 
necessarie  per  la  cura  della  casa.  Ei  mori  poco  dopo  ve* 
neralo  come  un  santo.  Tali  furono,  nel  iiSS,  i nrinci* 
pii  deirOrdinc  militare  di  Galatrava,  il  quale  coltnndar 
del  tempo  servì  di  modello  per  l'istituto  di  molti  altri. 
Esso  fu  approvato  dal  papa  Alessandro  III , il  quale  fin 
dall’anno  susseguente  succedette  al  papa  Adriano  IV. 

Ma  prima  della  morte  di  Adriano , la  sua  contesa 
coli’ impcrator  Federico , che  abbiam  lasciata  piuttosto 
sopita  che  estinta,  ravvivossi  per  non  Hnir  neppure  con 

auesto  ponteGce.  Ei  trasmise  al  suo  successore  la  catte- 
rà pontificia,  esposta  aU’ambizione  ed  alla  pcrGdia,  al- 
la cabala,  alle  cure  più  crudeli , e a tuU’i  funesti  precur- 
sori dello  scisma  e della  discordia  (i).  Dopo  che  i prela- 
ti di  Lombardia  ebbero  confessato  di  tenere  dall’impera- 
tore i diritti  regali,  il  papa  Adriano  ave^a  scritto  a 
questo  principe  una  lettera  a vero  dire  assai  misurata 
nei  termini,  ma  nella  quale  l’amarezza  c il  risentimento 
trapelavano  da  ogni  parte  ; oltreché  il  portatore  era  un 
uomo  del  volgo,  il  quale  disparvo  prima  die  fosse  ter- 
minata la  lettura  della  lettera.  L’imperatore,  giurane 
principe,  naturalmente  Gero,  c punto  sino  al  vivo,  non 
dissimulò  nella  sua  risposta  la  sua  scontentezza.  Prese  in 
essa  lo  stile  degli  antichi  llomani , pose  nel  titolo  il  pro- 

Jirio  nome  innanzi  a quello  del  papa,  e nel  corpo  (iella 
ettera,  parlando  al  ponteGce,  usò  della  seconda  persona 
del  numero  singolare,  contro  alla  consuetudine  da  lun- 
go tempo  introdotta  di  nominare  in  plurale  le  persone 
onorevoli  a cui  parlavasi.  Adriano,  nella  sua  replica  (2), 
lagno.ssi  del  disprezzo  e dell’ingiuria,  della  infrazione 
della  fede  giurata,  di  cui  pretese  che  Federico  si  fosse 
rendulo  colpevole  esigendo  l’omaggio  dei  suoi  vescovi, 
invece  di  contentarsi  del  giuramento  di  fedeltà;  e Gnal- 
mente  giunse  a minacciarlo  della  perdita  della  corona, 
ove  non  prendesse  una  più  saggia  condotta.  L’imperato- 
re rispose  anche  con  Gcrczza  maggiore , sostenendo  che 
non  teneva  la  corona  se  non  da  Dio , laddove  i papi  al- 
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l’inconlro,  egualmente  che  i vescovi,  tenevano  i loro  be- 
ni temporali  dalla  liberalità  dei  principi;  c che  tutte  le 
massime  contrarie  non  erano  che  suggestioni  di  quella 
detestabile  cupidigia  ed  orgoglio,  che,  con  sommo  scan- 
dalo dei  popoli , avevano  penetrato  fino  nella  cattedra 
di  s.  Pietro.  ■ 

Riscaldandosi sempre  più  gli  animi  in  ogni  occasione, 
Eberardo,  vescovo  di  Bambcrga,  si  accinse  ad  arrestare 
le  conseguenze  di  una  si  pericolosa  animosità.  Era  que- 
sti un  prelato  chiaro  per  la  sua  dottrina  , per  la  purità 
di  costumi  e per  una  pietà  sì  maravigliosa,  che  nelle  cu- 
re dc’pubblici  afTari  c perfino  alla  guerra,  lo  studio  c la 
meditazione  delle  divine  Scritture  occupavano  tutto  il 
suo  tempo.  L’imperatore  aveva  una  particolar  fiducia 
nei  suoi  consigli , c con  lui  divideva  la  condotta  dei  suoi 
Stati  : quindi  il  prelato  non  era  meno  aOczionato  al  be- 
ne ed  al  l'onore  dell’impero , che  ai  veri  interessi  della 
Chiesa.  Scrisse  pertanto  al  papa,  c con  una  rispettosa  li- 
bertà gli  fece  vedere  quanto  fosse  a temersi , che  le  pa- 
role dure  dall’ una  parte  e dall’altra,  per  un  urto  tante 
volte  reiterato,  producessero  un  fuoco,  che  assai  lungi  si 
estendesse  nel  sacerdozio  c nell’ impero;  che  a lui  non 
sembrava  cosa  espediente  il  pesar  cotanto  le  parole,  e il 
dimandarne  tante  ragioni  ; e che  era  assai  meglio  estin- 
guere sollecitamente  il  fuoco,  che  disputar  da  qual  par- 
te questo  fosse  venuto. 

Malgrado  queste  rappresentanze,  mentre  Fimperatore 
teneva  un’assemblea  nel  suo  campo  presso  Bologna,  il 
papa  vi  mandò  i suoi  legati  per  ripetere  di  nuovo  le  sue 

aucrelc.  Dimandarono  eglino  specialmente,  che  i vescovi 
'Italia  non  fossero  obbligati  a fare  omaggio  al  principe, 
ch’ei  riconoscesse  che  la  magistratura  e le  regalie  di  no- 
ma appartenevano  n s.  Pietro.  A tali  dimando  l’impera- 
tore, con  una  somma  apparenza  di  moderazione,  rispo- 
se ironicamente  in  questi  termini  (i):  c Avvegnaché  io 
non  debba  spiegarmi  sopra  simili  oggetti  senz’aver  pre- 
viamente preso  il  consiglio  dei  signori,  non  lascio  però 
di  dire  che  non  dimando  alcun  omaggio  ai  vescovi, 


(i)  Rader,  c.  3o. 
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quando  questi  nulla  vogliano  possedere  delle  mie  regalie. 
Ma  se  loro  si  dice,  che  bisogno  avete  voi  del  re?  dirò 
loro  anch’io,  y«a/ii«o^7jo  avete  voi  di  signorie? ^oanio 
poi  a ciò  che  dite  intorno  alle  regalie  ed  alla  magistratu* 
ra  di  Uoma,  voglio  che  sappiate  dalla  mia  risposta  tutto 
ciò  che  questo  articolo  ini  oA  a pensare:  lo  sono  impe- 
ratore romano  per  ordine  di  Dio  ; e non  ne  porterei  che 
un  vano  titolo,  qualora  Roma  non  fosse  sotto  la  mia  po- 
testà } . 

Ma  non  servendo  le  negoziazioni  moltiplicate  che  a 
rendere  più  spinoso  l’alTare,  e non  mostrando  nè  il  pon- 
tcfìcc  nè  l’imperatore  alcuna  volontà  di  cedere,  non  po- 
levasi  quindi  aspettare  che  un  infelice  scioglimento , al- 
lorché la  morte  del  papa  Adriano  fece  diversione  a que- 
sto primo  timore.  Mori  egli  in  questo  intervallo  il  primo 
giorno  di  settembre  ii5g,  dopo  di  aver  occupata  la  san- 
ta Sede  quattro  anni  c quasi  nove  mesi.  Questo  papa, 
uno  dei  più  ardenti  per  gl’interessi  della  Chiesa,  eracos’i 
lontano  dall’arricchire  i suoi  parenti,  che  loro  non  lasciò 
neppure  un  obolo.  Dopo  la  sua  morte,  sua  madre  che  gli 
sopravvisse,  non  ebbe  altro  mezzo  di  sostentare  l’indigente 
sua  vecchiaia,  che  le  carità  della  Chiesa  di  Cantorberì. 

Sei  giorni  dopo  la  morte  di  Adriano,  i cardinali  e i 
vescovi  elessero  il  Cardinal  Rolando,  cancelliere  della 
Chiesa  romana:  il  clero  e il  popolo  ne  approvarono  l'e- 
lezione ; ed  ci  fu  nominato  Alessandro  III  (i).  Non  vi  fu- 
rono che  tre  cardinali  che  non  gli  dessero  il  loro  volo, 
cioè  Ottaviano,  Giovanni  di  Morsone,  c Guido  di  Crema: 
tutti  e tre  sacerdoti  e bastantemente  temerarii,  perchè 
gli  ultimi  due  pretendessero  eglino  soli  di  far  papa  Ot- 
taviano. Quelli  che  avevano  eletto  Alessandro,  si  solleci- 
tarono a vestirlo  della  cappa  di  scarlatto,  ch'era  1’  abito 
particolare  del  sommo  pontefice,  e il  segno  dell’investi- 
tura del  pontificato.  Resisteva  Alessandro  e fuggiva  per 
la  chiesa,  protestando  della  sua  indegnità;  ma  finalmen- 
te si  venne  a capo  di  vestirlo.  Allora  Ottaviano , abban- 
donandosi alla  sua  collera,  tolse  la  cappa  dalle  spalle  di 
Alessandro:  ma  un  senatore  sdegnalo  la  strappò  dalle 


^ (i)  Acla  pap.  Alex. 
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sue  mani.  OUaviano  aveva  già  premeditala  l’empia  sce- 
na che  si  accingeva  a dare.  Aveva  egli  falla  recare  una 
cappa,  di  cui  vestissi  con  tanta  fretta,  che  la  parte  d’innan- 
zi  trovossi  messa  di  dietro:  cosa  che,  con  solenni  risa, 
lo  fece  chiamare  papa  a rovescio.  Ma  in  breve  succeden- 
do il  tragico  al  burlesco,  ecco  che  ad  un  tratto  apronst 
le  porte  della  chiesa  , ed  entrano  tumuiluariamentG 
soldati  colla  spada  alla  mano,  i quali  nominano  Ottavia- 
no Vittore  IV.  Il  papa  Alessandro  c i cardinali  che  lo 
avevano  eletto, si  ritirarono  a grave  stento  nella  fortezza 
della  chiesa.  Ivi  furono  essi  immediatamente  investiti  da 
persone  armate;  e quella  fortezza  fu  per  loro  una  prigio- 
ne, da  cui  non  uscirono  che  per  esser  dipoi  trasportati 
di  là  dal  Tevere  in  una  carcere  anche  più  ristretta. 

Intanto  si  sollevò  tutta  la  città  : i fanciulli  stessi  fida- 
vano contro  di  Ottaviano  ; le  donne  lo  caricavano  d’ingiu- 
rie, e veniva  lacerato  con  canzoni  satiriche,  nelle  quali 
non  si  ometteva  di  accennare  alla  maniera  grottesca  eoa 
cui  aveva  indossala  la  porpora.  Gli  scismatici,  temendo 
insulti  più  serli,  stimarono  opportuno  il  mettere  in  liber- 
tà il  pontefice  e i cardinali  , i quali  si  ritirarono  su  le 
terre  del  re  di  Sicilia.  Il  20  di  settembre,  Alessandro  vi 
fu  consccrato,  giusta  la  consuetudine,  dal  vescovo  di  0- 
stia.  Ottaviano  avendo  per  un  mese  cercalo  alcuni  vesco- 
vi per  la  sua  consccrazione , venne  finalmente  consecra- 
to  il  4 di  ottobre  dal  vescovo  di  Tuscolo,  il  quale  aveva 
da  prima  riconosciuto  il  papa  Alessandro,  e che  in  quel- 
la cerimonia  fu  assistito  dai  vescovi  di  Melfi  e di  Ferento. 

Basta  l’aver  messo  sotto  gli  occhi  r|ueslc  due  elezioni, 
per  far  toccare  con  roano  il  delitto  di  quella  di  Ottavia- 
no. alcuno  certamente  potrebbe  comprendere  io  qual 
modo  abbia  la  medesima  avuto  per  protettore  l’iiuperator 
Federico , se  non  si  fosse  già  avvezzalo  a veder  folta  da 
lungo  tempo  una  si  scandalosa  figura  dai  re  di  Germa- 
nia. Ma  ciò  clic  non  lascia  di  cagionare  qualche  maravi- 
glia, si  è che  un  maneggio  cosi  sfornito  di  colori  plausibili 
abbia  fatto  la  più  lieve  illusione  ad  un  imperatore  poli- 
tico, giudizioso,  c tanto  riflessivo  da  aver  dispoticamente 
governato  l’Alcmagna,  non  facendo  che  sembiante  di 
seguir  le  risoluzioni  delle  diete;  principe  in  cui  gl’impeti 
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della  nerezza  c le  chimere  della  presunzione,  dopo  il  pri- 
mo fuoco  , cedevano  quasi  sempre  alla  ragione  ; princi- 
pe Gnalmcnte  il  quale  non  pare  al  certo  che  siasi  fatto 
un  gioco  della  religione.  Ma  Federico  aveva  concepita 
c per  lungo  tempo  alimentala  una  forte  avversione  con- 
tro il  papa  Adriano  ; e si  corre  facilmente  pericolo  di 
estendere  la  prevenzione  da  un  pontefice  ad  un  altro  pon- 
Icllce,  ed  alla  stessa  cattedra  pontifìcia!  Può  esser  però 
benissimo  che  Federico  conservasse  un  risentimento  per- 
sonale contro  di  Alessandro,  il  quale  essendo  stato  depu- 
tato verso  questo  principe  dal  defunto  papa,  aveva  eoa 
molta  intrepidezza  sostenuto  i delicati  interessi  di  cui  era 
mediatore.  Checché  ne  sia,  l’Imperatore  dicliiarossi  da 
prima  io  favore  dell’antipapa,  ricevette  assai  male  i nunzi! 
che  gli  sped'i  il  papa  legittimo,  ne  diede  risposta  alle  sue 
lettere.  Intanto  queste  lo  informavano  di  tutto  ciò  ch'era 
accaduto,  con  una  circostanziata  narrativa,  ch’era  facil 
cosa  il  verificare  in  tanta  vicinanza  al  luogo  della  sce- 
na. Non  si  era  mancalo  di  soggiugnere  che  contro  al- 
Tanlipapa  erano  già  stali  scagliati  gli  anatemi  della  Chie- 
sa. 1 cardinali  avevano  scritto  aneli’ essi , e si  erano  no- 
minati in  numero  di  vcnliduc  in  favore  di  Alessandro, 
vale  a dire  di  quanti  ve  ne  erano  allora,  ad  eccezione  dei 
due  che  avevano  da  prima  eletto  Ottaviano,  e di  due  al- 
tri che  lo  avevano  dipoi  riconosciuto. 

llisparmicreino  ai  nostri  leggitori  il  lungo  racconto 
di  tuiri  maneggi  impiegali  dall'imperatore  e dall’antipa- 
pa, per  accreditare  Gn  presso  le  nazioni  straniere  lo 
scisma  : oggetti  frequentemente  dipinti  coi  veri  loro  ca- 
lori per  imprimere  l’orrore  ch’essi  meritano , c che  non 
sarelibero  più  che  ripetizioni  noiose  c di  molta  pena 
per  orecchie  cristiane.  Basterà , per  l’ordine  e la  conca- 
tenazione della  storia , lo  scorrérne  rapidamente  questa 
dolorosa  parte.  Federico  cd  Ottaviano  tennero  a Pavia  ed 
a Lodi  alcuni  conciliaboli,  le  cui  decisioni  non  mancaro- 
no di  esser  tali  come  appunto  le  volevano:  il  papa  Ales- 
sandro vi  fu  citalo;  ci  ricusò  di  comparirvi,  c venne  con- 
dannato come  contumace:  l’imperatore  obbligò  con  un 
editto  pieno  di  minacce  luLl’i  vescovi  dei  suoi  Stati  a ri- 
conoscere-il  papa  Vittore;  molli  di  loro  in  Italia  ricu- 
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saroao  di  ubbidire , e Turono  scacciali  dalle  loro  sedi  : 
tutti  quelli  di  Alemagna  presero  qualche  parte  nello  sci- 
sma (i),  fuorché  s.  Eberardo,  arcivescovo  di  Salisburgo, 
e il  vescovo  di  Bressanone  di  cui  seppe  guadagnarsi  il 
costante  alTetto  coi  suoi  lumi  e colle  sue  virtù  : qualità 
che  splendevano  fino  su  la  sua  fronte,  é che,  per  confes- 
sione di  Federico  medesimo,  impressero  sempre  in  lui  un 
sì  religioso  rispetto , che  mai  non  ebbe  coraggio  di  far 
dismacerc  a quel  santo  contraddittore  (2). 

Tentò  altresì  indarno  l’imperatore  di  sedurre  diversi 
sovrani,  e singolarmente  i re  di  Francia  e d’Inghilterra. 
Presero  questi  apertamente  il  partito  di  Alessandro , in 
un  numeroso  concilio  , in  cui  intervennero  unitamente 
a Tolosa  i vescovi  dei  due  regni , e in  cui  facii  cosa  fu 
lacerare  il  velo  delle  imposture  ch’erano  state  impiegate 
per  sorprenderli.  1 tentativi  deirimpcratorc , dalla  parte 
della  gran  Bretagna  in  singoiar  modo , non  servirono 
che  a tarlo  colà  incorrere  nm  pubblico  disprezzo.  Su  la 
relazione  di  un  dotto  inglese,  il  quale  assicurò  di  esser- 
ne stato  testimone  sotto  il  papa  Eugenio  (3),  vi  si  sparse 
la  voce  che  Federico  aveva  promesso  a quel  ponleiice  di 
assoggettare  tutta  la  terra  a Roma , postochè  il  papa  lo 
secondasse  con  iscomunicare  coloro  a cui  l’imperatore  fa- 
rebbe la  guerra  ; c che  disperando  di  trovare  un  vero 
ponteGce  capace  di  una  tanta  iniquità,  aveva  voluto  far- 
ne uno,  il  quale  lo  secondasse  senza  verecondia.  Il  re  di 
Gerusalemme  a parecchi  altri  principi  seguirono  l’esem- 
pio di  quelli  di  Francia  e d’Inghilterra  (4).  Emmanuele 
medesimo  imperatore  di  Costantinopoli  scrisse  al  re  Lo- 
dovico il  Giovane,  che  su  la  sua  parola  riconosceva  Ales- 
sandro per  legittimo  papa.  Trovansi  non  pochi  altri  mo- 
numonti  della  buona  intelligenza  fra  il  papa  Alessandro 
e l’imperatore  Emmanuele , il  quale  ragionevolmente  si 
crede  non  essere  stato  più  oltre  favorevole  allo  scisma 
della  Grecia  (5). 

11  papa  Alessandro,  dal  canto  suo,  fece  e soffrì  quan- 


ti) Vii.  can.  p.  tg6.  («)  Rader,  ii,  7J. 

(S)  Joan.  Satisb.  cp.  5g,  (4)  Guill.  T|r.  xtiu,  ig. 

(5)  Cina.  i.  S,  D.  1, 

Voi.  VI. 
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to  abbiamo  più  tuKc  riportato  sotto  i precedenti  pontiG* 
cali.  Spedì  i suoi  legati  e la  sua  giustifìcazione  ai  diver- 
si sovrani  della  Cristianità;  esortò  più  volte  Tiraperalor 
Federico  a ravvedersi  da’  suoi  errori  ; quindi  K)  scomu- 
nicò, e dichiarò  assoluti  dal  loro  giuramento  coloro  che 
avevano  giurata  fedeltà  a questo  principe  Fu  però 
anch’egli  condannato  c anatematizzato  dagli  scismatici  : 
intorno  a che  diresse  e lagnanze  e manifesti  ai  principi 
ed  alle  Chiese.  I suoi  dottori  pubblicarono  molte  disserta- 
zioni ed  apologie.  L’imperatore  incoraggiò  le  fazioni  ro- 
mane: la  famiglia  di  Ottaviano,  sommamente  possente  in 
Roma,  costrinse  il  papa  a bandirsene:  si  tolse  a questo 
la  maggior  parte  dei  patrimoni  di  s.  Pietro,  gli  si  tesero 
insidie  in  ogni  luogo,  si  spogliarono  e si  posero  in  pri- 
gione tutti  quelli  cne  andavano  a trovarlo.  Federico  pre- 
se e distrusse , fra  molte  altre , la  città  di  Milano,  per 
punirla  della  divozione  dell’arcivescovo  e dei  consoli  al 
papa;  c le  rapì  perllno  le  reliquie  le  più  venerate,  come 
i corpi  dei  tre  re  che  essa  pretendeva  di  possedere,  e che 
furono  trasferiti  a Colonia,  ove  oggi  ancora  sono  onora- 
ti. Finalmente  Alessandro  non  potendo  più  vivere  con 
dignità  ne  con  sicurezza  in  Italia,  rifuggissi  nell’asilo  in 
ogni  tempo  aperto  ai  ponteGci  perseguitati. 

Ben  ei  conosceva  le  disposizioni  particolari  in  cui  era- 
si  in  Francia  a suo  riguardo,  per  mezzo  del  santo  ar- 
civescovo Pietro  di  Tarantese,  che  poco  tempo  prima  ave- 
va fatto  venire  presso  di  sò.  I monaci  di  Cestello,  antichi 
confratelli  del  santo  prelato,  avevano  elEcacemcnte  con- 
tribuito a far  riconoscere  il  legittimo  papa,  non  solo  fra  i 
popoli  liberi  da  ogni  prevenzione,  ma  in  parecchi  luo- 
ghi eziandio  degli  Stati  deH’imperatorc.  Questo  Ordine 
Irovavasi  allora  nel  più  aito  punto  del  suo  credito.  Con- 
tavansi  in  esso  più  di  settecento  abati  ed  una  prodigiosa 
moltitudine  di  monaci,  di  cui  moltissimi  erano  stati  innal- 
zati aU’cpiscopato.  1 santi  religiosi  della  Certosa  furono 
anch’cssi  di  un  gran  soccorso  al  papa  Alessandro,  ed  anzi 
furono  i primi  che  si  dichiararono  in  suo  favore.  L’impe- 
ratore ne  restò  così  sdegnato  contro  di  s.  Anseimo,  allora 


(i)  AcU  Alci,  m,  ap.  Baron. 
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ccriosiao,  e cbe  poi  fu  vescovo  di  Bellai,  che  Io  fece  sco- 
municare dai  suoi  conciliaboli,  come  il  principal  autore 
della  risoluzione  dei  suoi  confratelli.  Quanto  ai  canonici 
di  Cestello,  comandò  cbe  tutti  quelli  ch’erano  nel  suo  re- 
gno, dovessero  uscirne,  qualora  non  riconoscessero  il  pa- 
pa Vittore:  ordine  che  obbligò  un  gran  numero  di  aba- 
ti a rifuggirsi  in  Francia  colle  intere  loro  comunità,  con- 
forme aveva  fatto  il  capo  della  Chiesa. 

Non  ebbe  però  coraggio  di  maltrattare , anzi  nò  tam- 
poco d’inquietare  il  santo  arcivescovo  di  Tarantese,  che 
era  sotto  la  sua  dominazione,  e che  non  cessava  di  pre- 
dicare contro  allo  scisma  con  una  libertà  accompagnata 
dalla  più  felice  riuscita  (1).  All'incontro  lo  accoglieva  con 
dimostrazioni  di  benevolenza , e lo  trattava  con  tanti  ri- 
guardi che  tenevano  quasi  del  rispetto.  E siccome  gli 
scismatici  pieni  di  sdegno  non  lasciavano  di  rimprove- 
ramelo; t posso  io  faro  diversamente,  diceva  egli  ai  me- 
desimi? resistere  all’uomo  di  Dio,  non  sarebb’cgli  un  re- 
sistere a Dio  stesso?»  Essendosi  questo  principe  trasferi- 
to a Besanzone,  il  cui  arcivescovo  Eberto  era  il  più  im- 
petuoso degli  scismatici , Pietro  vi  andò  egli  pure  incon- 
tanente, a fine  di  sostenere  i Cattolici.  I popoli  della  cit- 
tà e dei  luoghi  circonvicini  ricorsero  in  folla  per  onorare 
il  santo  prelato,  conforme  erasi  solito  di  fare  per  tutto 
ov’ei  compariva.  Egli  disse  loro  di  pregare  in  comune, 
afiìnchè  Dio  convertisse  il  loro  vescovo,  oppure  ne  libe- 
rasse la  Chiesa.  I popoli  pregarono,  ed  Eberto  mori  alcu- 
ni giorni  dopo. 

Mentre  egli  era  in  Italia , accadde  altresi  uno  di  quei 
casi  singolari  che  possono  esser  fortuiti,  ma  che  peròequi- 
valgono  ai  miracoli,  anche  nell’opinione  di  coloro  a cui 

aucsto  nome  muove  losdcgno.  Mentre  non  cercavasiche 
i spogliarei  vescovi  che  andavano  atrovare  ilpnpa  Ales- 
sanaro,  un  signore,  certamente  più  animato  dallo  spirito 
dello  scisma  che  dall’esca  del  bottino,  assali  il  santo  ar- 
civescovo , il  cui  equipaggio  non  consisteva  chè  in  cin- 
que cavalli; ma  ncH’inseguirlo  che  faceva,  il  suo  cavallo 
cadde  , e spezzossi  una  gamba.  Un  tal  accidente  lo  fc* 


(i)  Boll.  t.  i3  ad  8 mali. 
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rientrare  in  sè  stesso:  auindi  segui  il  santo,  corse  a gel- 
tarsi  ni  suoi  piedi,  gli  oomandò  perdono,  e nsille  Toltelo 
benedisse,  perchè  in  vece  deH’uItinao  gastigo  che  confes- 
sava di  aver  meritato,  non  gli  avea  procacciato  dal  Ciclo 
che  un  avvertimento  salutare.  In  questo  viaggio  d’Italia, 
il  santo  predicò  coraggiosamente  contro  allo  scisma,  nel- 
le città  medesime  i cui  vescovi  erano  scismatici;  ma  ipo- 
poli  non  consultavano  che  la  loro  venerazione  per  la  sua 
santità  e i suoi  miracoli.  Imperocché  certamente  ei  fu  un 
altro  Bernardo  per  la  moltitudine  dei  prodigi , egual- 
mente che  per  lo  splendore  delle  virtù. 

Afllitto  all’eccesso  il  santo  arcivescovo  , e veramente 
costernato  dalla  pubblica  venerazione , determinò  di  fng- 
girscne  segretamente , e di  notte  tempo  partissi  con  un 
solo  compagno.  Viaggiò  pervie  difficili,  in  merao  a roc- 
ce c precipizi , cambiò  più  volte  di  guida , e giunse  solo 
in  un  monastero  dei  suo  Ordine,  tutto  pieno  di  monaci 
tedeschi,  di  cui  non  intendeva  Ialingua,e  da  cui  non  era 
nò  inteso,  nè  conosciuto.  Ivi  fu  ricevuto  come  semplice 
monaco , c per  qualche  tempo  vi  godette  di  quella  oscu- 
rità che  cercava.  Intanto  le  persone  delia  sua  casa  e tutto 
il  suo  popolo,  in  preda  al  dolore  ed  alle  più  crudeli  in- 
quietudini, si  spargevano  per  ogni  parte,  o per  trovarlo, 
o per  averne  almeno  qualcne  notizia.  Finalmente  un  gio- 
vanetto ch’egli  avea  educato  dalla  sua  infanzia,  essendo 
giunto  lino  a quella  casa , lo  riconobbe  tra  i fratelli  che 
uscivano  pe’  lavori,  e fece  un  grido  che  gli  arrestò.  Quei 
buoni  religiosi  rimasero  attoniti,  c tutta  la  comunità  get- 
tossi  a’  piedi  dell’arcivescovo  sciogliendosi  in  lagrime,  e 
dimandandogli  perdono  di  non  averlo  trattato  come  me- 
ritava. Ma  più  ai  loro  tutti  ei  piangeva  amaramente  in 
vedersi  cosi  involato  alla  tranquillità  dell’ umile  suo  riti- 
ro ; giacché  sparsasi  in  breve  la  nuova  di  questa  felice 
scoperta,  ei  fu  costretto  di  tornarsene  al  suo  gregge. 

Egli  compiè  un  lungo  esanto  episcopato  di  trenta^uat- 
tro  anni,  nel  corso  de^quali  visse  sempre  come  il  piu  po- 
vero c il  più  austero  dei  monaci.  Non  solo  ne  conservò 
l’abito;  ma  di  più  lo  voleva  vile  e vecchio;  e se  veniva 
sforzato  a prenderne  uno  migliore,  ne  faceva  elemosina 
alla  prima  occasione.  Il  suo  cibo  consisteva  in  pan  ne- 
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ro,  e in  legumi  conditi  come  quelli  che  faceva  sommini- 
strare ai  poveri.  Non  lasciò  di  eGBcacemenle  sostenere 

f l’interessi  della  sua  'Chiesa , di  migliorarne  i terreni , e 
i compiere  con  altrettanta  digoità  che  vigilanza  tutte  le 
funzioni  dell’episcopato.  Tra  tutte  le  sue  virtù,  campeg- 
giò in  singoiar  modo  la  sua  tenerezza  verso  i poveri  e 

firinfermi:  nel  che  era  pieno  di  quelle  attenzioni,  lequa- 
i non  sono  accordate  che  a quelle  anime  tenere  con  cui 
il  Padre  celeste  sembra  che  abbia  diviso  le  cure  dcllasua 
provvidenza  e la  soave  unzione  dellasua  misericordia.  In 
ogni  tempo  la  sua  casa  era  un  rifugio  aperto  agl’infelici; 
ma  nei  tre  mesi  che  precedono  la  raccolta  c in  cui  v’  c 
maggior  carestia  de’  viveri  in  quelle  ingrate  contrade, 
essa  pareva  piuttosto  uno  spedale  che  il  palagio  di  un  ve- 
scovo. Due  volte  nel  passar  che  fece  le  Alpi , si  spogliò 
della  sua  tonaca  per  vestirne  alcune  povere  donne  che 
morivano  di  freddo,  non  ritenendo  che  la  sua  sottoveste 
sopra  il  cilizio,  con  prossimo  pericolo  di  perire  egli  stes- 
so. In  una  sola  visita  , dispensò  in  elemosine  duemila 
soldi,  vale  a dire  cinquanta  marchi  di  argento,  poiché  il 
marco  non  faceva  allora  che  quaranta  soldi. 

11  papa  Alessandro  venne  ricevuto  in  Francia  con  un 
rispetto  ed  una  affezione  che  ben  mostravano  che  né  il 
re , né  i sudditi  si  stancavano  del  personaggio  di  difen- 
sori della  Chiesa  romana.  Il  primo  esercizio  ch’ci  vi  fece 
della  sua  autorità,  riguardò  i chcrici  impiegati  in  servi- 
gio del  re.  Da  Montpellier  ov’era  giunto  da  prima,  scris- 
se al  capitolo  di  Auxerre,  che  lasciasse  godere  delle  ren- 
dite della  sua  prebenda  Pietro  canonico  , benché  assen- 
te; perocché  essendo  questi  impiegato  pel  suo  sovrano, 
doveva  essere  tenuto  presente.  Ciò  nondimeno,  per  qual- 
che delicatezza  di  cerimoniale,  il  re  Lodovico  sembrò  ad 
un  tratto  malcontento  del  ponleGce  ; e nel  primo  ardore 
dei  suoi  sentimenti,  il  monarca  giunse  fino  a mostrar 
pentimento  di  aver  riconosciuto  Alessandro  piuttosto  che 
Vittore.  Ma  non  fu  quella  che  una  nube  passeggera,  la 

Juale  punto  non  nocque  ai  principio  religioso  della  sua 
ivozione  alla  cattolica  unità;  siccome  guari  nou  andò 
ch'ebbe  occeisione  di  mostrarlo  con  quella  maguauiinità 
che  faceva  il  fondo  del  suo  naturale. 
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Gli  scismalici, alleati  a mantenersi  per  latte  le  vie  im- 
maginabili, si  emuo  approGttali  della  sconlenlezza  del  re 
per  impegnarlo  in  una  conferenza  ooU’imperadore , sollo 
pretesto  di  metter  Gne  io  tutte  le  nazioni  alle  turbolenze 
della  Chiesa  (i).  La  piccola  città  di  s.  Giovanni  di  Lau- 
nc  era  stata  scelta  pel  luogo  dcirabboccamcnlo  come  si- 
tuala ai  conGni  del  regno  di  Francia  e della  Borgogna 
che  faceva  parte  dell’ impero.  Il  re  vi  si  recò  con  mire 
sommamente  pure  c con  molta  Gducia  , prevenuto  che 
tutto  vi  sarebbe  trattato  in  forma  canonica  dai  vescovi 
delle  diverse  nazioni,  che  in  molto  numero  si  erano  colà 
trasferiti.  Ma  l’imperadorc,  senza  presentarsi  ia  persona, 
gli  fece  dichiarare  per  mezzo  di  Rinaldo  suo  cancelliere, 
arcivescovo  di  Colonia  , e il  più  determinato  scismatico 
del  suo  seguito  , che  ben  si  guarderebbe  di  trasferire  in 
altri  il  diritto  che  a lui  solo  apparteneva  di  giudicare  la 
Chiesa  romana;  che  il  re  di  Francia  e isuoi  vescovi  po- 
trebbero bensì  assistere  alla  conferenza  , ma  in  qualità 
soltanto  di  testimonii,  e per  ricevere  quel  papa  che  pia* 
cerebbe  all’imperadore  eu  ai  vescovi  dell’impero  di  rico- 
noscere. Ad  uoa  così  stravagante  insolenza  fece  il  re  un 
sorriso  di  sdegno,  t Sono  queste,  diss’egli,  altrettante  chi- 
mere con  cui  puoi  pascere  l’ imbecillità  della  tua  gente; 
ma  ho  ben  luogo  di  maravigliarmi  che  le  medesime  esca- 
no in  questo  luogo  dalla  tua  bocca.  Ignora  forse  Timpc- 
radere  che  Gesù  Cristo  ha  incaricato  s.  Pietro  e i suoi 
successori  a pascere  le  sue  pecorelle?  e qual  idea  si  for- 
ma egli  di  me  c de’miei  vescovi?  1 Prendendo  quindi  gli 
astanti  in  testimonio  della  frode  e della  infrazione  delle 
falle  promesse,  volge  la  briglia , sprona  vivamente  il  su» 
cavallo  , ed  esce  opportunamente  dalla  insidia  in  cui  al- 
quanto lardi  riconosceva  di  essere  stato  tratto. 

Dopo  aver  egli  provveduto  alla  sicurezza  della  sua  fron- 
tiera, andò  nel  paese  della  Loira  a raggiugncrc  il  re  di 
ìngbillerra,  il  quale  assai  meglio  di  lui  aveva  giudicato 
del  disegno  dei  Tedeschi  e che  moveva  armato  in  soc- 
corso di  lui.  In  tal  foggia  questi  principi  rivali , che  sì 
spesso  avevan  preso  le  armi  l’uno  contro  dell’altro,  più 


(i)  Àcta  Alex.  Duchesac,  t,  iv,  p.  $79  et  »ec[. 
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non  sembrarono  avere  che  una  stessa  premura  ed  uno 
stesso  interesse,  allorché  si  trattò  della  santa  unità.  Ma 
l’esercito  imperiale,  che  già  cominciava  a mancar  di  vi- 
veri, non  tardò  ad  allontanarsi  dalla  Francia,  e sponta- 
neamente liberolli  da  ogni  inquietudine.  Durante  la  ne- 
goziazione a s.  Giovanni  diLaunc,  il  papa  Alessandro 
erosi  tenuto  neirabadia  di  Borgo-Dio,  situata  nella  dioce- 
si di  Bourges  negli  Stati  del  re  d’Inghilterra  , ov’ei  cre- 
devasi  maggiormente  sicuro  in  quelle  occorrenze.  Ne 
parti  per  portarsi  a conferire  coi  due  re,  i quali  già  tro- 
vavansi  insieme  a Couci  su  la  Loira.  Gareggiarono  am- 
bidue  nel  rendergli  onore:  amludue  vollero  servirgli  di 
scudiere,  e marciarono  ai  suoi  fianchi,  l'uno  a destra  e 
l’altro  a sinistra,  tenendo  ognuno  le  redini  del  suo  caval- 
lo. Molte  altre  volte  si  erano  veduti  diversi  principi  dare 
una  tal  testimonianza  di  venerazione  al  vicario  di  Cristo; 
ma  allora,  nello  spettacolo  di  due  principi  nemici  e disar- 
mati dalla  Chiesa  , si  credè  vedere  il  compimento  della 
profezia  allegorica,  in  cui  il  lione  e il  liopardo,  divenuti 
simili  alia  pecorella  e al  tenero  capretto  , dimenticano 
sotto  la  verga  del  pastore  la  naturale  loro  antipatia. 

Alessandro  seguì  con  fiducia  il  re  Lodovico  nella  sua 
capitale,  ove  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  di  nostra 
Signora,  che  si  cominciò  a fabbricare  in  quest’anno  1163, 
come  vedesi  oggi  ancora.  Maurizio  di  Suiti  fu  quegli  che 
la  edificò  di  pianta  nel  corso  del  suo  episcopato,  ad  ec- 
cezione della  piazza  della  facciala  , c di  alcuni  pezzi  di 
puro  ornamento.  Questo  prelato  , così  detto  dal  luogo 
della  sua  nascita  nella  diocesi  di  Orléans,  malgrado  l’o- 
scurità e rindigenza  in  cui  era  nato,  aveva  sin  da  fan- 
ciullo annunziata  la  nobiltà  e l’elevazione  dei  suoi  senti- 
menti (i).  Dicesi  che  dimandando  egli  allora  rdemosina, 
e la  persona  a cui  Inchiedeva  fingendo  di  non  volerglie- 
la dare  se  non  a condizione  che  rinunziassc  all’episcopa- 
to, il  giovane  Maurizio  la  ricusasse  fieramente.  Checche 
ne  sia,  guari  non  andò  che  la  sua  grandezza  d’animo 
manifestossi  tutta  intera  con  quella  superiorità  di  spirilo 
che  comunemente  accompagna  quella  del  sentimento. 

(i)  Gali.  Chhst.  1. 1.  llist.  Eccles.  Par.  t.  11,  p.  122. 


Digilized  by  Googl 


LIBRO 


280 

Per  la  via  delle  scienze  ei  giunse  da  prima  ad  una  cat< 
icdra  di  teologia  ed  alla  dignità  di  arcidiacono  nella  ca- 
pitale. Acquistossi  tanta  stima  in  quel  primo  posto,  cho 
alla  morte  di  Pietro  Lombardo , il  quale  non  occupò  che 
nn  anno  la  sede  di  Parigi , nella  diiOcollà  in  cui  pel  con- 
flitto dei  voli  trovossi  la  solila  maniera  dell’elezione,  tut- 
ti i vocali  rimisero  in  Maurizio  la  nomina  del  nuovo  ve- 
scovo , la  quale  ben  presto  fu  fatta,  f Non  leggo,  diss’e- 
gli,  nella  coscienza  degli  altri,  madeggio  conoscere  me 
stesso.  Ora  io  credo  di  potere  assicurarmi  che  se  pren- 
derò il  governo  di  questa  diocesi , non  cercherò  eoe  di 
ben  regolarla  colla  grazia  del  Signoro.  Quindi  metten- 
dosi la  mano  al  petto  : e nomino  me  medesimo,  soggiun- 
se, ed  ecco  il  vostro  vescovo  ».  Mostrò  poi  cogli  efletti 
che  questa  apparente  presunzione  non  era  che  I ingenui- 
tà di  un’anima  grande,  e una  giustissima  stima  di  sò  me- 
desimo. 

Da  Parigi  il  papa  andò  a tenere  a Tours  un  concilio 
che  vi  aveva  convocato  per  Fotta  va  della  penlecosle,  e 
che  di  fatti  fu  aperto  in  quel  giorno  stesso,  iq  maggio 
iii63  (i).  Vi  si  trovarono  diciannove  cardinali , cenlo- 
ventiquattro  vescovi,  cosi  di  Francia  come  d’Inghilterra 
c vari  altri  d’Italia,  qualtrocentoquattordici  abati,  ed  una 
proporzionata  moltitudine  di  altre  persone  ecclesiastiche 
c laiche.  Aveva  in  mira  il  concilio  d’imprimere  allo  sci- 
sma tutta  quella  ignominia  di  cui  era  ben  convinto  cli’es- 
so  meritava.  Avendo  il  papa  voluto  da  prima  render 
conto  della  canonicità  disua elezione,  nel  roomentoincui 
cominciò  a spiegarsene,  non  si  udirono  in  tutta  l’asscm- 
blcache  anatemi  e maledizioni  contro  del  falso  poutcfìcc. 
Furono  dichiarale  (2)  nulle  le  ordinazioni  fatte  da  lui  e 
dagli  altri  scismatici , due  dei  quali  vengono  fossati  di 
eresia,  cioè  il  Cardinal  Guido  di  Crema  e Giovanni  aba- 
te di  Slrum.  Giusliflcarooo  costoro  dipoi  questa  partico- 
lare severità  , con  farsi  antipapi  l’uno  e l’altro.  11  conci- 
lio tentò  altresì  di  arrestare  1 progressi  degli  eretici  Ma- 
nichei che  infettavano  la  Linguadoca , c che  furon  poi 
detti  Albigesi.  Proibì  sotto  pena  di  scomunica  ogni  coiiv 


{1}  T.  10,  conc.  p.  i4s4-  (*)  t-AB.  g. 
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roercio  con  esso  loro , anche  per  vendere  0 per  compra* 
re,  c prescrisse  tutte  Je  diligenze  possibili  per  impedire  le 
loro  conventicole.  1 padri  credettero  di  doversi  parimente 
opporre  ad  un  abuso  introdotto  in  parecchi  monasteri, 
in  cui  trovavansi  alcuni  religiosi,  i quali,  sotto  pretesto 
di  carità,  vivevano  nel  secolo  per  istudiare  le  leggicivi- 
li , c ciò  che  allora  chiamavasi  la  fìsica , cioè  la  medici- 
na, c per  esercitar  quindi  la  professione  di  medici  o di 
avvocati.  11  concilio  riprova  un  tal  uso  fra  imonaci,  sen- 
za però  interdir  loro  assolutamente  queste  funzioni , po- 
stochè  le  medesime  non  li  traggano  dai  loro  chiostri  : 
temperamento  che  per  gli  avanzi  dell’antica  ignoranza 
renuevasi  tuttavia  necessario  alla  repubblica. 

Allorché  fu  terminato  il  concilio , i due  re  di  Francia 
e d'Inghilterra  fecero  invitar  l’uno  e l’altro  il  papa  Ales- 
sandro a stabilir  lasua  residenza  nei  loro  regni, offrendo- 
gli per  suo  soggiorno  quel  luogo  che  fosse  di  suo  maggior 
piacimento.  Egli  scelse  la  città  di  Scns , allora  una  delle 

{)iù  distinte  nell’ordine  gerarchico,  come  metropoli  del- 
a capitale  di  Francia:  quindi  si  stabilì  colà  su  i primi  di 
ottobre , vi  restò  quasi  un  anno  c mezzo  , c vi  spedì  gli 
affari  di  tutta  la  Chiesa  come  se  fosse  stalo  a Roma. 

Non  pensava  egli  certamente  che  uno  dc’più  tristi  og- 
getti della  pastorale  sua  sollecitudine  dovesse  esservi  nei- 
fanno  vegnente  Tommaso  Becquet , arcivescovo  di  Can- 
torbcrì , il  quale  con  tanto  sfoggio  era  comparso  al  con- 
cilio di  Tours , come  se  fosse  stato  fratello  del  suo  re. 
Enrico  li  aveva  di  fatti  allora  per  lui  tutta  la  fiducia 
e l’intrinsechezza  che  avrebbe  potuto  avere  pel  primo 

Erincipe  del  suo  sangue.  Tommaso , con  una  figura  no- 
ile  e piacevole,  aveva  una  penetrazione  che  lo  rendeva 
superiore  ai  più  difficili  affari , uno  spirito  sodo  e vin- 
citore di  tutti  gli  ostacoli,  tutta  la  grandezza  e l’eleva- 
zione di  sentimento  di  un  principe  ; e nello  stesso  tem- 
po la  pieghevolezza  d’indole,  la  compiacenza  e l’amc- 
nità  del  miglior  cortigiano.  Secondava  egli  tutte  l’incli- 
nazioni  del  re  per  la  caccia  e pei  diversi  generi  di  piace- 
re; per  la  magnificenza  nella  rappresentazione,  nelle 
fabbriche, nei  mobili,  e perfino  negli  stessi  abiti:  in  una 
parola  nulla  egli  escludeva  dalla  sua  compiacenza,  se 
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non  le  bassezze  e le  ingiustizie  ch’ebbe  sempre  in  orrore 
nei  vari!  stali  della  sua  vita.  La  sua  anima,  onesta  e 
piena  d’energia  anche  in  mezzo  alle  delizie  della  Tanilà, 
conserrossi  sempre  pura  per  parte  delle  donne. 

Aveva  egli  ricevuta  una  virtuosa  educazione,  degna 
dei  genitori  veramente  cristiani  da  cui  era  nato.  Guilber* 
to  suo  padre,  avvegnaché  di  origine  cittadinesca,  aven- 
do avuto  il  coraggio  di  marciare  contro  agrinfedcli  del- 
la Palestina,  era  stato  preso  io  una  battaglia,  e condotto 
prigioniero  in  Egitto.  Vide  colà  la  figliuola  di  un  ammi* 
raglio  musulmano,  la  quale  tocca  dalla  disgrazia  di  lui, 
ed  insensibilmente  passando  dalla  compassione  all’amo- 
re , gli  propose  di  sposarlo.  Traltavasi  di  ricuperare  la 
libertà,  e di  fare  una  cristiana  ; quindi  accettò  la  propo- 
sizione, prese  con  lei  la  fuga,  e giunse  felicemente  in 
( lughiltcrra,  ove  sposolla,  doposhèla  medesima  ebbe  ri- 
cevuto il  battesimo.  Tommaso  fu  il  frutto  di  questo  ma- 
trimonio, e prese  i sentimenti  religiosi  che  si  aveva  luogo 
di  aspettarne  (i).  Fece  i suoi  studi  a Oxford,  li  continuò 
a Parigi,  ove  fiorivano  sempre  le  belle  lettere,  quindi  si 
applicò  al  diritto  nella  celebre  scuola  di  Bologna.  Beo 
presto  fu  egli  conosciuto  da  Tibaldo,  arcivescovo  di  Gan* 
lorberi,  il  quale  aggiunse  l’arcidiaconato  di  quella  Chie- 
sa alla  prcpositura  (li  Bcverlai  ed  a molti  altri  benefizi! 
che  Tommaso  aveva  già  ottenuti.  Essendo  Enrico  II  per- 
venuto alla  corona , 1 arcivescovo  Tibaldo , per  concilia- 
re alla  Chiesa  l’affetto  di  questo  giovane  re  naturalmente 
intraprendente,  fece  in  modo  cli’ei  prese  Tommaso  per 
suo  cancelliere. 

In  una  sì  eminente  carica,  Becquel  giunse  al  piu  alto 
favore,  e ad  una  possanza  quasi  senza  limiti,  non  solo 
colle  amabili  sue  qualità  e le  sue  compiacenze,  ma  ezian- 
dio con  destre  negoziazioni  c con  servigi  essenziali  ven- 
duti in  gran  numero  allo  Stato.  Il  re  non  vedeva  cosa 
che  fosse  straniera  ai  talenti  del  suo  cancelliere.  Gli  af- 
fidò, colla  cura  della  giustizia  universale  del  regno,  anche 
l’educazione  del  giovine  Enrico  suo  figliuolo  e suo  ere- 
de presuntivo.  Finalmente  essendo  morto  Tibaldo  di  Caa- 


(■)  VÌI.  Qiwdriput,  1,  I,  c.  I.  Coll.  LUp.  1.  I ep. 
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tcrLcri,  il  re  propose  al  cancelliere  di  montare  su  quella 
sede.  Ma  Tommaso  non  era  ebro  del  suo  favore  ; e que- 
sto non  impcdivagli  di  sentire  tutt’i  disgusti  che  la  gelo- 
sia dei  cortigiani  non  lascia  di  procurare  ai  più  felici  fa- 
Torili.  Mentre  lutto  pareva  sorridergli,  spesso  ei  diceva 
piangendo  agli  sperimentali  suoi  amici,  di  nulla  deside- 
rare più  ardentemente  che  di  poter  uscire  con  decoro 
dalla  brillante  sua  schiavitù.  Allorché  il  re  gli  propose 
di  farlo  primate  del  regno:  c Signore,  gli  diss’egli,  per 
me  non  lei  consiglio  ; la  bontà  che  hai  presentemente  a 
mio  riguardo,  forse  fra  non  mollo  si  cangerebbe  in  odio: 
un  vescovo  vede  gli  aOari  della  Chiesa  con  occhi  assai 
diversi  da  quelli  di  un  cancelliere  >.  Il  re  non  cambiò 
disegno,  e mostrò  il  suo  desiderio  al  clero  di  Gantorbe- 
rì,  il  quale  fecesi  un  merito  di  eleggere  Tommaso.  Era 
egli  il  primo  inglese  naturale  che  venisse  innalzato  su 
quella  sede  dopo  la  fondazione  di  essa.  Prima  di  accettar 
egli  una  dignità,  la  quale,  secondo  i suoi  principi!,  do- 
veva farlo  morire  interamente  al  secolo,  dimandò  cd  ot- 
tenne di  essere  sgravato  da  tutti  gli  obblighi  che  poteva 
aver  contratti  alla  Corte;  quindi  abbandonò  Londra  per 
andare  a farsi  consecrare  a Cantorbcrì. 

Fin  d’ allora  fece  le  più  serie  riflessioni  su  la  santità 
dello  stato  in  cui  entrava;  e disse  per  istrada  ad  Eberto, 
membro  del  suo  clero  e uomo  degno  della  sua  fiducia  : 
< Apparentemente  sarà  di  me,  come  di  tutti  quelli  che 
occupano  le  grandi  cariche,  e che  di  ordinario  sono  i 
soli  che  ignorano  le  lagnanze  che  si  fanno  di  loro.  Rife- 
ritemi dunque  per  l’avvenire  tutto  ciò  che  si  dirà  di  me, 
cd  in  singolar  modo  avvertitemi  degli  errori  che  mi  ve- 
drete commettere  ). 

Subito  dopo  la  sua  consecrazione  ei  parve  un  uomo 
nuovo.  Lasciò  le  sontuose  sue  vesti , indossò  l’abito  mo- 
nastico, sotto  il  quale  pose  il  cilizio,  e di  sopra  il  vestilo 
conveniente  alla  sua  dignità,  ma  semplice  e modesto,' 
lungo,  di  drappo  bruno,  c foderato  solamente  di  pelle  di 
agnello.  Poso  la  medesima  semplicità  nei  suoi  mobili, 
ndia  sua  maniera  di  vivere,  e serbò  una  gran  parte  del- 
le sue  rendile  in  sollievo  dei  poveri.  Ogni  giorno  ne  ali- 
mentava conci nquan la  , di  cui  ne  faceva  entrar  dodici 
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in  camera  sua  per  iavar  loro  i piedi.  Oltre  queste  elemosi- 
ne esemplari , ei  uè  faceva  iuGnite  altre,  cui  la  timida 
sua  umiltà  e la  delicatezza  dei  suoi  riguardi  verso  i po- 
veri ver^gnosi  prendevano  egualmente  cura  di  tener 
Eccretc.  Quanto  alle  elemosine  fisse  dell'  arcivescovado  , 
raddoppiò  quelle  di  Tibaldo  suo  predecessore , il  quale 
nveva  egli  pure  già  raddoppiate  quelle  degli  arcivescovi 
già  precedenti.  Eguale  alla  sua  carità  era  la  sua  applica- 
zione nel  meditare,  nel  far  la  preghiera,  nelle  letture  di 
pietà,  nello  studio  della  Scrittura  c dei  Padri.  Spesso  udi- 
vasi  piangere, come  perduto,  quel  tempo  che  aveva  dato 
agli  affari  del  secolo.  La  sua  tavola  era  copiosa,  ma  senza 
lusso.  Allogava  i letterati  alla  sua  destra,  e i monaci  alla 
Eua  sinistra:  i signori  e tutte  le  persone  del  mondo  erano 
serviti  a parte;  c Per  timore,  loro  ei  diceva,  che  si  anno- 
jassero  della  lettura  latina,  la  quale  durava  per  tutto  il 
pranzo  3 . Quantunque  una  lunga  consuetudine  gli  avesse 
renduto  necessario  l’uso  delle  buone  carni,  tu  Ita  volta  non 
lasciava  di  osservare  una  rigida  sobrietà. 

Un  prelato  che  sì  assolutamente  consecravasi  a Dio, 
non  poteva  al  certo  più  dividersi  fra  la  Chiesa  ed  il  se- 
colo. Poco  tempo  dopo  ch’ci  fu  tornato  dal  concilio  di 
Tours , fin  dal  secondo  anno  del  suo  episcopato  , mandò 
i sigilli  al  re , pregandolo  a stabilire  un  altro  cancellie- 
re. 11  favore  dei  principi  b un  peso  che  non  si  può  de- 
porre quando  si  desidera.  Si  recò  Enrico  ad  ingiuria , 
che  un  uomo  che  di  tante  grazie  era  stato  da  lui  ricol- 
mato, non  se  ne  mostrasse  più  geloso.  Incontanente  con- 
cepì contro  di  lui  un’avversione,  a cui  non  mancava  per 
manifestarsi  che  un  pretesto,  il  quale  non  umiliasse  il  suo 
amor  proprio.  Una  disputa  che  insorse  tra  la  giurisdizio- 
ne civile  e la  giurisdizione  ecclesiastica  ne  somministrò 
l’opportunità.  Il  re  Enrico  1 aveva  accordato  ai  vescovi  il 
diritto  di  giudicare  dei  delitti  dei  chierici , ad  esclusione 
dei  giudici  laici;  ed  Enrico  li,  nella  cerimonia  della  sua 
Gonsccrazione,  aveva  giuralo  di  loro  conservarla(i).  Que- 
sto principe , dopo  che  trovossi  mal  contento  dcll’arcive- 
Ecovo  di  Cantorberì,  volle  assoggettare  alla  giustizia  civi- 


(i)  Qttodrip.  I.  1,  c.  17  et  seq.  Matt.  P«rU  ad  w>n.  ii63. 
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le  alcuni  chierici  colpevoli  ; e Tarcivescovo  disapprovò  ua 
tal  allo.  Il  re  fece  radunare  a Londra  Tarcivescovo  e i ve< 
scovi , e lenlò  su  le  prime  la  via  delia  persuasione  per  far 
loroadollareilsuo  senlimenlo.  Ma  non  avendo  poluto  riu- 
scirvi, pcrdelle  la  pazienza,  e con  occhio  sciolillaole  di 
sdegno  chiese  loro  se  volevano  osservare  le  consueludini 
del  sue  regno.  Ciò  che  allora  cbiamavasi  consueludini, 
non  era,  secondo  lo  storico  d’Inghillerra,  che  un  caos  allo 
a confondere  gli  usi  legillimi  colle  usurpazioni  della  vio- 
lenza e della  lirannia(i).Àslrelti  i prelali  a contrarre  un 
impegno  cosi  generale  ed  equivoco,  vi  apposero  alcune 
clausole  non  men  generali,  e risposero  che  essi  osservereb- 
bero le  consuetudini, gli  uni  salvo  il  loro  ordine,  e\ì  al- 
tri secondo  la  loro  coscienza.  Il  re , sdegnato  da  tali 
restrizioni,  sciolse  aU’improvviso  l’assemblea,  e per  me- 
glio mostrare  la  sua  indignazione , uscì  nel  dimani  da 
landra  prima  che  fosse  giorno. 

Inlanto  la  costernazione  si  sparse  fra  i prelati , i quali 
incominciarono  a staccarsi  dafrarcivescovo , ed  a cedere 
alle  mire  della  Corte.  Tentarono  alcuni  di  piegar  Tom- 
maso, facendogli  intendere  che  il  re  non  voleva  se  non 
salvare  il  suo  onore  agli  occhi  del  pubblico , mediante 

aualche  apparenza  di  consenso  per  parte  del  clero  ; su 
i che  l’aravescovo  andò  a trovare  quel  principe  ad  Ox- 
ford , e gli  promise  di  cambiar  la  clausola  che  si  viva- 
mente lo  aveva  offeso.  Parve  allora  che  Enrico  si  raddol- 
cisse, e chiese  che  questa  promessa  fosse  pubblicamente 
eseguita  neirassemblea  dei  vescovi  e dei  signori. 

Per  la  qual  cosa  si  radunarono  eglino  da  tutte  le  parli 
del  regno  a Clareodon,  ove  i signori  più  possenti , alcu- 
ni vescovi,  e Riccardo  maestro  dei  Tempiarii,  personag- 
gio di  somma  considerazione,  scongiurarono  il  santo  ar- 
civescovo che  già  cominciava  a tremare  su  le  conseguen- 
ze della  sua  condiscendenza,  a prendere  in  esame  le  scia- 
gure a cui  esponevasi  unitamente  al  clero.  Il  terrore  gli 
aveva  tutti  abbattuti , e di  già  pareva  loro  di  vedere  il 
ferro  alzato  sul  loro  capo.  Cedette  egli  anche  questa  vol- 
ta ad  instanze  così  urgenti,  e fu  il  primo  a vincolarsi. 


(i)  Matt.  Par.  p.  97. 
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giurando  in  generale  che  dì  buona  fede  o senz’alcun’al- 
tra  addizione  osserverebbe  le  consuetudini.  TuU’i  vesco- 
vi fecero  dopo  di  lui  il  giuramento  nella  stessa  forma  ; 
ma  ben  presto  ebbero  luogo  di  pentirsi  di  un  impegno 
così  indeterminato.  Invece  di  alcuni  articoli  giusti  e sen- 
za inconveniente,  a cui  gli  ulEziali  del  re  avevano  pro- 
messo di  ridurre  questo  lerribil  fantasma  delle  consuetu- 
dini , ognuno  gareggiò  in  aggravarne  il  peso , giusta 
Timpressione  0 dell’ adulazione  pel  monarca,  o m una 
segreta  gelosia  contro  del  clero.  Esclamò  l’arcivescovo 
contro  un  abuso,  fatto  con  sì  poco  riguardo,  della  facili- 
tà dei  vescovi.  Finalmente,  i dipendenti  di  Enrico  limi- 
tarono la  loro  raccolta  a sedici  articoli;  ma  questi  erano 
anche  tanti  da  costernare  le  coscienze  alquanto  timo- 
rate: una  tale  soverchieria  immerse  il  santo  arcivescovo 
nel  più  profondo  dolore,  che  però  tenne  chiuso  in  sé  stes- 
so, fintantoché  non  gli  riuscì  di  trovare  una  occasione  di 
ritrattarsi , senza  ridurre  agli  estremi  il  violento  natura- 
le del  principe.  Avendo  Enrico  proposto  all’arcivescovo 
di  sottoscrivere  il  concertato  cogli  altri  prelati , e di  ap- 
porvi il  loro  sigillo , rispose  il  santo  esser  l’aQare  di  tal 
natura  che  dimandava  qualche  indugio  , per  consumar- 
lo almeno  con  decenza.  Gol  favore  di  un  tal  pretesto , ei 
guadagnò  tempo  ; e nel  ritirarsi  portò  seco  un  esempla- 
re degù  atti  deU’assemblea. 

Appena  ebb’egli  raggiunto  i suoi,  che  udì  i medesi- 
mi vivamente  tumultuare  intorno  a quanto  era  accadu- 
to. Il  chierico  che  aveva  Tincombenza  di  portar  la  croce 
innanzi  a lui , era  quegli  che  inveiva  colla  maggiore 
asprezza  contro  al  giogo  vergognoso  che  imponevasi  al 
clero,  e contro  ai  prelati  che  vilmente  vi  si  assoggetta- 
vano. « L’arte  di  piacere  e di  adulare,  diceva  egli,  è la 
sola  scienza  di  cui  gli  uomini  si  piccano  oggigiorno.  Il 
contagio  delle  pecorelle  si  è comunicato  al  pastore.  Qual 
rifugio  rimane  egli  dunque  all’ianocenza?  Chi  combat- 
terà per  essa,  dopoché  il  capo  é già  vinto?  Come  resi- 
stere ad  una  procella,  che  scuote  perfino  lecolonne  della 
Chiesa?  - Con  chi  l’hai  tu , figliuol  mio,  gli  disse  l’arci- 
vescovo? - Con  te  medesimo,  rispose  il  cnerico,  con  te 
che  trasmettendo  alla  posterità  un  esempio  così  scanda- 
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leso  siccome  l’approvazione  di  queste  abbotninevoli  con- 
suetudini, hai  rinunziato  ail’onore  ed  alla  coscienza  ».  11 
santo  arcivescovo  disse  sospirando:  (Ho  peccato,  mi  pen- 
to del  mio  Tallo , e mi  reputo  indegno  delle  funzioni  del 
sacerdozio,  finlanto  che  non  ahhia  fatto  penitenza,  ed  ot- 
tenuta l’assoluzione  del  sommo  pontehee  i.  S’impose  im- 
mediatamente alcune  penitenze  straordinarie,  e sped'i  al 
papa  affine  di  farsi  assolvere.  Alessandro  III  non  appro- 
vò in  alcun  modo , che,  per  un  fallo  di  sorpresa  e digià 
riparato  si  generosamente,  un  prelato  di  tanta  distinzio- 
ne si  fosse  con  pericolo  di  scandalo  allontanato  dall'al- 
tare; e gli  scrisse  che  lo  espiasse  innanzi  a Dio,  per  quan- 
to la  sua  coscienza  ne  lo  rimproverasse , e facesse  uso 
della  concessione  sagramenttlle , senza  signiGcargli  però 
cos'alcuna  su  la  riparazione  che  un  tal  fòlio  esigeva  in- 
nanzi agli  uomini.  Il  manifesto  rifiuto  che  Tommaso  fe- 
ce finalmente  al  re  Enrico,  preveniva  bastantemente  lo 
scandalo. 

Al  primo  romorc  di  questa  nuova,  quel  principe  vio- 
lento altamente  sdegnassi,  avvegnaché  creoesse  appena 

Spanto  tutto  il  mondo  ne  pubblicava.  Ma  allorché  ebbe 
atto  comparire  l’arcivescovo,  il  quale  apertamente  ricu- 
sò di  sottoscrivere  l’atto  di  Glarendon,  l’atroce  suo  risen- 
timento parve  che  non  avesse  niente  meno  in  mira  che 
la  morte  del  prelato.  Paventava  però  l’obbrobrio  che  un 
simil  delitto  imprimerebbe  al  suo  nome  , e forse  anche 
mollo  più  le  funeste  turbolenze  che  susciterebbe  nel  re- 
gno. Tentò,  con  ogni  sorta  di  cavillazioni  e di  cattivi  trat- 
tamenti , d’indurre  l’arcivescovo  a dimettersi  dalla  sua 
dignità.  Avendolo  egli  fatto  citare  a Nortbamploo , in 
una  specie  di  concilio  composto  di  tulli  i prelati  e di  tul- 
li i signori  del  regno,  incominciò  dal  fargli  un  delitto  di 
non  essersi  presentato  in  persona  ad  una  precedente  ci- 
tazione. L’arcivescovo  giustificò  di  aver  risposto  per  mez- 
zo di  una  persona,  sufficiente  secondo  i termini  della 
logge.  Non  si  lasciò  tuttavolta  di  confiscare  tutti  isuoi  mo- 
bili. Enrico  gli  dimandò  quindi  cinquecento  libbre  di  ar- 
gento che  gli  aveva  prestate:  l’arcivescovo  affermò  che 
il  principe  gliene  aveva  fatto  un  dono;  ma  con  tutto  que- 
sto fu  condannato  a restituirgliele  immediatamente,  oic- 
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come  il  suo  coraggio  non  vcaiva  meno,  gli  fu  chiesto 
conto  dei  beni  immensi  che  aveva  amministrati  essendo 
cancelliere,  e la  cui  somma  ascendeva  a dugento  trenta* 
mila  marchi  di  argento.  Dna  tale  proposizione  mosse  uno 
sdegno  universale , e tutti  dissero , mormorando  , essere 
già  stata  ordita  la  trama  per  perdere  l’arcivescovo.  Quan- 
to a lui , senza  intraprendere  alcuna  circostanziata  giu- 
stiGcazione,  che  il  possente  suo  nemico  era  determinato 
di  non  ricevere,  distrusse  dai  fondamenti  il  raggiro,  ram- 
mentando ciò  ch’era  notorio,  vale  a dire,  che  il  re  lo  avea 
sgravato  da  ogni  ricerca,  allorché  gli  aveva  fatto  accetta- 
re l’arcivescovado. 

Ciò  nondimeno  cominciossi  a procedere  secondo  le 
forme,  ed  anche  ad  opinare  per  la  sentenza:  ma  ben 
presto  la  perturbazione  e l’incertezza  agitarono  tutta  l’as- 
semblea. Alcuni  vescovi  consigliarono  al  santo  di  rinun- 
2iare  ad  una  carica  che  eccitava  tempeste  così  pericolose. 
Altri  poi  giudicarono  che  un  tal  esempio  sarebbe  di  una 
perniciosa  conseguenza  per  la  Chiesa,  di  cui  assoggette- 
lebbc  le  più  sacre  leggi  al  cap:riccio  del  principe.  Molli, 
senza  essere  i più  zelanti,  ripugnavano  fortemente  a pro- 
nunziare contro  al  loro  primate,  unitamente  ai  laici,  una 
sentenza  manircstamentc  contraria  ai  canoni.  Finalmen- 
te, dopo  aver  molto  cercata  la  maniera  di  uscire  da  una 
posizione , in  cui  non  vi  era  da  scegliere  che  fra  la  ne- 
cessità d’incorrere  la  indignazione  del  re,  c quella  di  tra- 
dire la  religione,  immaginarono  di  citar  l’arcivescovo  al 
tribunale  del  papa , come  divenuto  reo  di  spergiuro , ri- 
gettando le  consuetudini  che  aveva  giurato  di  osserva- 
re. Tommaso  egli  stesso  appcllossi  al  sommo  pontefice, 
ed  immcdialamcnleuscì  dall’assemblea.  I cortigiani  l’op- 
pressero d’ingiurie;  ma  la  violenza,  malgrado  qualunque 
speranza  in  contrario,  non  andò  più  oltre.  L’ingiustizia 
dei  grandi  fece  sì  poca  impressione  sul  popolo,  che  lutti 
nel  rivederlo,  ben  mille  volte  benedissero  il  Cielo  di  aver- 
lo tratto  da  un  pericolo  in  cui  lo  credevano  già  morto. 
Tanta  era  la  folla  delle  persone  che  volevano  la  sua  be- 
nedizione , che  appena  poteva  egli  condurre  il  suo  ca- 
vallo. Essa  lo  accompagnò  Gno  al  suo  alloggio. 

Verso  sera  due  dei  più  cospicui  signori  andarono  a tro<« 
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vario  piaogendo , e lo  assicurarono  die  alcuni  uomini, 
egualmente  qualiGcati  e formati  al  delitto  , si  erano  in- 
sieme impegnati  con  giuramento  a togliergli  la  vita. 
Aveva  egli  già  pensato  a salvarsi , ed  un  tale  avviso  il 
determinò  sui  fatto  a prender  la  fuga.  Ad  oggetto  però  di 
coprire  il  suo  disegno , fece  preparare  il  suo  letto , finse 
di  voler  riposarsi,  ed  anzi  si  coricò  ; ma  poche  ore  dopo 
usci  tacitamente  per  una  porta  didietro,  mentre  ognuno 
era  immerso  nel  primo  sonno.  Non  aveva  al  suo  segui- 
to che  il  fedele  suo  Eberto  ed  un  santo  religioso  dell’ or- 
dine di  Semprignano,  con  cui  avviossi  travestito , e per 
sentieri  poco  conosciuti,  alla  volta  del  mare. 

Nella  mattina  vegnente,  tostochè  il  re  fu  informato 
della  fuga  dell’ arcivescovo  , radunò  molto  spaventato  i 
vescovi  e i signori , dimandando  con  inquietudine  i loro 
consigli.  Dopo  il  corso  che  avea  preso  un  tal  affare,  non 
trovarono  miglior  espediente  che  di  continuarlo  per  la 
strada  che  prendeva  Tommaso  medesimo  : furono  fatti  i 
maggiori  sforzi  per  superarlo  in  sollecitudine;  vennero 
prese  le  misure  opportune  per  opprimerlo  in  Francia, 
ove  risedeva  il  papa,  acni  mandossi  una  pomposa  am- 
basceria , c carica  di  si  ricchi  donativi,  che  ognuno  di- 
ceva che  gli  ambasciadori  potrebbero  riputarsi  molto  av- 
venturati se  non  venissero  svaligiati  per  viaggio.  Intan- 
to , yiel  timore  che  la  politica  cube  di  alienare  la  Corte 
pontificia,  o piuttosto  per  un  deciso  efiello  dei  benefici 
disegni  della  Provvidenza  sul  suo  servo , fu  pubblicala 
in  Ingbiltcrra,  a nomo  del  re  , una  rigorosa  proibizione 
di  molestare  i dipendenti  doU’arcivoscovo,  nò  di  toccare 
i suoi  propri  boni. 

Il  santo  arrivò  dapprima  aLincoln,  poscia  ad  un  romi- 
torio dipendente  da  Semprignano,  ove  per  la  delicatez- 
za della  sua  complessione,  fu  costretto  a rimanersi  tre 
giorni,  a fine  di  al([uanlo  ristabilire  le  sue  forze  (i).  Di 
là  tornando  verso  la  costa  meridionale,  dalla  parte  della 
Francia,  e camminando  sempre  di  notte  tempo , si  recò 
nelle  vicinanze  di  Sandwich,  ove  getlossi  in  una  barca, 
ed  arrivò  il  quarto  a Bologna.  Andava  a piedi , travesti- 


(i)  Vii.  Quadripart.  !.  ii,c.  2 et  scq. 
Tot.  VI. 
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lo  da  monaco  , e facendosi  chiamare  fra  Cristiano  ; ma 

fioco  avvezzo  a viaggiare  in  un  modo  così  penoso,  verso 
a fine  di  un  autunno  molesto  per  la  pioggia  e pel  fango, 
e di  già  assai  incomodato  pel  mare  ; dopo  di  aver  fatto 
poca  strada,  sdraiossi  in  terra  estenuato  perla  fatica,  e 
disse  a’ suoi  compagni  : « Fa  d’uopo  , 0 che  voi  mi  por- 
tiate, oche  mi  procuriate  qualche  cavalcatura  ».  Gli  tro- 
varon  essi  di  fatto  un  cavallo  che  non  aveva  nè  sella, nè 
briglia,  vi  poscr  sopra  i loro  mantelli , ccon  moltoslen- 
to  lo  fecero  salire,  i’oco  dopo  incontrossi  in  alcune  per- 
sone armate,  che  lo  richiesero  se  egli  era  l’arcivescovo  di 
Caotorbcrì.  Ilispose  loro  sorridendo  : r Giudicatene  da 
voi  medesimi  : è questo  l’equipaggio  d’un  arcivescovo?  t 
Essi  noi  riconobbero. 

Non  minori  furono  i pericoli  che  corse  nel  contado  di 
Bologna,  e in  quella  parte  di  Fiandra  che  doveva  traver- 
sare, i cui  due  conti , cugini  germani  del  re  Enrico  II, 
per  parte  di  Sibilla  di  Angiò  loro  madre,  erano  stati  pre- 
venuti da  questo  principe  che  Tommaso , come  un  tra- 
ditore, crasi  fuggito  dal  suo  regno.  A Graveline , sebbe- 
ne i suoi  compagni  affellassero  di  trattarlo  come  l’ultimo 
di  loro,  il  padrone  della  casa  ov’era  disceso,  restò  colpi- 
to dalle  nobili  sue  maniere  , dal  suo  aspetto  e da  tutto  il 
suo  esteriore,  che  di  fatti  richiamava  1 altrui  attenzione. 
Era  di  una  vantaggiosa  statura,  aveva  una  fìsonomiadi 
carattere,  il  volto  lungo,  la  fronte  larga,  lo  sguardo  im- 
ponente, e per  l’altra  parte  la  carnagione  e le  mani  assai 
diverse  da  quelle  delle  persone  avvezze  al  lavoro.  Sicco- 
me per  tutto  il  paese  era  stata  sparsa  la  fama  della  sua 
fuga  , e forse  erano  stati  dati  anche  gl’indizii  della  sua 
pei*suna;  l’oste,  dopo  di  averlo  attentamente  osservato, 
prese  in  disparte  sua  moglie,  c le  disse  quanto  sospetta- 
va. La  donna  andò  sollecita  a considerare  a tavola  il  pre- 
lato, il  quale,  per  la  naturale  sua  affabilità,  faceva  parte 
ai  fanciulli  della  casa  di  quel  poco  che  gli  era  stato  pre- 
parato. Tornò  ella  sorridendo,  e disse  al  marito:  c Be- 
ne hai  giudicato  : sicuramente  è egli  medesimo  i.  Quin- 
di andò  incontanente  a cercare  quanto  aveva  di  meglio, 
e lo  pose  su  la  tavola  del  preteso  fra  Cristiano,  che  par- 
ve molto  imbarazzato  di  queste  nuove  attenzioni.  Dopo 
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cena,  l'oslc  si  sedette  per  terra  a’ piedi  del  santo,  mal< 
grado  qualunque  istanza  che  questi  potesse  fargli  perchè 
prendesse  un  altro  posto  ; ed  essendo  stalo  per  alcuni  mo- 
menti assai  pensoso:  c Signore,  gli  disse  ad  un  tratto, 
ringrazio  Dio  perchè  la  mia  casa  è stata  onorata  dalla 
tua  presenza.  - £ chi  sono  io  dunque,  rispose  il  prelato? 
di  qual  vantaggio  può  egli  esserti  il  povero  fra  Cristia- 
no?-Sicuramente,  replicò  l’oste,  tu  sei  cristiano,  poiché 
sei  arcivescovo  di  Gautorherì  > . 11  prelato  non  potendo 
più  dissimulare,  procurò,  con  le  sne  carezze  e con  una 
confidenza  divenuta  necessaria,  d’impegnar  l’oste  al  se- 
greto,ed  invilollo  pel  giorno  seguente  ad  accompagnarlo. 

Parti  prima  del  giorno  , e dopo  dodici  leghe  cne  fece 
a piedi,  a cagione  di  un  tempo  orribile,  sempre  nell’ac- 
qua o nel  fango,  giunse  al  monastero  di  Clair-marais, 
presso  s.  Omero.  Nello  stesso  giorno  arrivarono  in  que- 
sta città  gli  ambasciadori  che  il  re  d’Inghilterra  spediva 
al  papa.  Per  la  qual  cosa  l’arcivescovo,  comechè  somma- 
mente abbattuto  dalla  stanchezza,  fu  costretto  nella  not- 
te, dopo  mattutino,  ad  abbandonare  Clair-marais.  Riti- 
rossi  pertanto  in  un  romitorio  di  s.  Boriino,  ove  per  Ire 
giorni  rimase  celato;  poscia,  a preghiera  dcll’abalc  e 
dei  monaci,  andò  a s.  Berlino  mcacsimo. 

Intanto  gli  ambasciadori  d’Inghilterra  giunsero  a Com- 
piegne,  ove  trovavasi  il  re  Lodovico  il  Giovane,  c gli 

fircscnlarono  lo  lettere  con  cui  il  loro  padrone  pregava 
jodovico  a non  ricever  nelle  sue  terre  Tommaso,  per 
l’addietro  arcivescovo  di  Cantorber'i.  f Per  l’addietro  ar- 
civescovo! ripigliò  Lodovico  con  emozione.  Chi  l’ha  dun- 

3 ne  doposlo,  s’ci  non  lo  è più?  Io  sotf  re  al  pari  del  re 
'Inghilterra,  e lullavolta  non  credo  di  avere  la  facoltà 
di  deporre  il  menomo  cl’erico  del  mio  regno». Il  dottore 
Eberlo  e un  altro  compagno  dal  santo , che  avevano  se- 
guito gli  ambasciadori  di  alloggio  in  alloggio,  andarono 
anch’essi  a trovare  il  re  di  Francia.  Tostochè  si  furono 
annunziati  come  inviati  del  santo  prelato,  il  re  li  fece 
entrare  con  onore,  corse  ad  abbracciarli,  gli  ascoltò,  ed 
interrogolli  con  molta  premura.  Al  racconto  che  imme- 
dialamcnlo  gli  fecero  delle  pene  c dei  pericoli  del  loro 

signore,  il  buon  re  scosibilmcntc  intenerito,  disse  loro, 

* 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


2X)2 

per  rincorarli,  ciò  clic  risposto  aveva  agli  ambasci  adori; 
poscia  soggiunse:  c Prima  di  trattare  in  tal  modo  un 
personaggio  di  tanta  distinzione  c di  tanto  merito,  egli 
avrebbe  dovuto  ricordarsi  di  quel  versetto  del  Salmo: 
Entrale  in  collera  senza  peccare.  - Signore , ripigliò 
uno  degli  inviati,  ei  se  ne  sarebbe  forse  ricordato,  se, 
come  voi,  fosse  intervenuto  assiduamente  airoifizio  >. 
Sorrise  il  re , a'ssicurolli  di  tutta  la  sua  proiezione  verso 
l’arcivescovo,  e disse  nell’ atto  di  congedarli:  i É della 
antica  dignità  della  corona  di  Francia,  che  i giusti  per- 
seguitati, c singolarmente!  ministri  della  Chiesa,  trovi- 
no soccorso  e sicurezza  nel  regno  Si  riliraron  eglino 
assai  contenti,  e si  affrettarono  di  andar  a trovare  il  pa- 
pa a Scns,ovc  gli  ainbasciadori  del  re  Enrico  erano  giun- 
ti il  giorno  antecedente. 

lommaso,  dal  canto  suo,  parti  da  s.  Berlino,  accom- 
pagnalo dall’abate  c da  Milone,  vescovo  di  Ternana,  i 
quali  lo  condussero  fino  a Soissons.  Lodovico  il  Giova- 
ne vi  si  trasferì  nel  giorno  susseguente , e andò  a smon- 
tare all’alloggio  dcH’arcivescovo  ch’egli  volle  prevenire. 
Gli  fece  anche  una  migliore  accoglienza  di  quella  che 
fatta  aveva  a’ suoi  inviati,  provvide  magnificamente  a 
tutti  i suoi  bisogni , e lo  fece  accompagnare  a Sens  dai 
suoi  oOiziali. 

Mostrò  il  papa  molto  compatimento  delle  sue  pene,  glie- 
ne fece  spiegare  il  motivo  alla  presenza  dèi  cardinali, 
gli  diede  il  primo  posto  dopo  di  sè  neH’assemblca,  c vol- 
le che  favellasse  sedendo.  Tommaso,  dopo  di  aver  detto 
con  semplicità  che  credeva  di  soflVire  per  la  giustizia,  e 
che  so  volesse  tradir  la  sua  coscicuza,  non  avrebbe  biso- 
gno di  mediatore,  presentò  Teseniplarc  delle  consuetu- 
dini, c disse  piangendo:  « Ecco  ciò  che  si  vorrebbe  che 
io  approvassi  ; tocca  a voi , Padre  santo , a giudicare  se 
ciò  possa  farsi  senza  offesa  della  religione  >.  Il  papa, 
letto  e riletto  attentamente  ogni  articolo,  vide  da  sè  me- 
desimo la  giustizia  della  causa  del  santo.  Non  lo  ammo- 
ni che  della  prima  sua  debolezza , che  aveva  loro  dato 
qualche  sorta  di  consenso,  trovolle  per  la  maggior  parte 
contrarie  alle  regole  canoniche,  confessando  però  clic  vi 
crono  alcuni  articoli  che  potevano  essere  tollerati.  Di  fat- 
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ti,  nella  sentenza  che  non  tardò  a prorerirne,  dopo  di  aver 
deciso  che  tulli  quegli  articoli  partivano  da  un  cattivo 
principio , non  lasciò  di  accennarne  alcuni  come  soppor- 
tabili : ma  severamente  condannò  lutti  gli  altri. 

Sarebbe  più  che  inutile  la  lunga  enumerazione  di  que- 
sti articoli  ; e certamente  sarò  cosa  mcn  noiosa  , e non 
meno  poi  istruttiva  in  fondo,  il  ridurne  la  sostanza  alle 
tre  specie  che  li  divcrsiQcano.  La  prima  ò di  quelli , i 
quali,  giusta  le  espressioni  del  più  illustre  de*  nostri  dot- 
tori moderni  (i),  combailevano  le  prerogative  che  Gesù 
Cristo,  a prezzo  del  suo  sangue , aveva  aquistate  al- 
la sua  Chiesa,  vale  a dire  quelli  eh’ erano  contrarj  al 
diritto  divino.  Imperocché  sotto  quest’ aspetto  debbonsi 
riguardare  i ceppi  che  Enrico  li  voleva  mettere  all’ eser- 
cizio della  primazia  ponliGcia, rendendo  impossibile  qua- 
lunque sorta  di  appellazione  e di  ricorso  alla  santa  Sede. 
Tal  c parimente  la  dipendenza  in  cui  pretendeva  di  met- 
tere la  facoltà  episcopale  di  legare  e di  sciogliere , o di 
pronunziare  le  censure  ecclesiastiche , ugualmente  che 
d’istruire  i ministri  della  Chiesa.  La  seconda  specie  do- 
gli articoli  degni  di  condanna,  a giudizio  del  dotto  pre- 
lalo  (2),  che  ambiamo  preso  per  guida  iu  questa  spinosa 
materia,  comprende  quelli  che  distruggevano  i privile- 
gi accordati  alla  Chiesa  dalla  pietà  dei  re  ; poiché  le  due 
potestà  sono  indipendenti  e sovrane,  ognuna  nella  sua 
sfera,  il  santo  arcivescovo  di  Cantorbcri  trovava  giusto 
e conforme  al  diritto  naturale  che  un  dono  fallo  alla 
Chiesa  dal  principe  non  fosse  meno  irrevocabile  di  quel 
che  sono  tante  concessioni  ecclesiastiche,  in  cui  i princi- 
pi non  lasciano  di  mantenersi  allorché  una  volta  ne  ab- 
biano preso  possesso.  Finalmente  la  terza  specie  di  que- 
ste condannabili  consuetudini , o,  per  meglio  diro , la 
terza  ragione  per  cui  venivano  esso  riguardate  quasi  tut- 
te come  ingiuste  e perniciose,  erano  le  massime  allora 
costantemente  seguite  nella  giurisprudenza.  Vero  è bensì 
che  talvolta  parliv osi  dalle  false  decretali , e dalla  colle- 
zione di  Graziano , per  molli  altri  titoli  difettosa.  Era 
questo  il  fondamento  su  cui  pretendevasi , per  esempio, 


(1) Uiil,  Yarùt,  I.  ni,  n.  ii4>  (>)  Bofsud,  iliiJ. 
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che  la  poicsià  secolare  noo  avesse  alcun  dirUto  nelle  cau- 
se criminali  degli  cccicsiaslici , in  virtù  di  una  novella 
di  Giustiniano  , clic  leggasi  troncata  in  Graziano , e to- 
lairacntc  sfigurala. 

Era  intanto  talmente  prevalso  il  diritto  contrario,  che 
i Fedeli  restavano  gcneralmcnle  scandalezzati  in  vederlo 
combattere.  Per  l’altra  parte,  sapevasi  quali  interpreta- 
zioni gli  oQìziali  del  re  u Inghilterra  dessero  agli  articoli 
tollerabili  per  se  stessi , ed  a quali  eccessi  si  abbandonas- 
sero nella  esecuzione.  Enrico  II  non  aveva  per  istigato- 
ri , che  di  quegli  uomini  turbolenti  e vani , i quali  in 
ogni  tempo  credono  di  segnalare  la  loro  forza  di  spirito 
con  innovazioni  o con  riforme  , che  ad  altro  non  servo- 
no che  a seminar  la  discordia , e che  ai  pregiudizi  sen- 
za conseguenza  fanno  succedere  la  perturbazione  e il  di- 
sordine. Per  quel  che  riguarda  i dotti  e i politici , che 
allora  avevano  della  religione , la  causa  di  s.  Tommaso 
loro  è sembrata , come  al  re  Lodovico  il  Giovane,  la  cau- 
sa della  Chiesa  e dei  Ciclo.  Quanto  più  una  tal  causa 
sembrò  dubbiosa  alla  sapienza  del  secolo  (e  questa  an- 
cora è una  di  quelle  idee  luminose  che  caratterizzano 
l’oracolo  moderno  (i)  della  Chiesa  di  Francia);  tanto  più 
la  divina  possanza  si  ò dichiarala  in  favore  di  quel  santo 
prelato,  coi  terribili  castighi  che  ha  esercitati  sul  suo 
persecutore,  colla  esemplar  penitenza  di  questo  princi- 
pe, con  miracoli  cotanto  splendidi , che  alla  sua  tomba 
trassero  e i monarchi  inglesi  e i monarchi  stranieri. 

Ma  non  anticipiamo  il  corso  dei  tempi,  li  santo,  tro- 
vandosi a Sens  al  tribunale  del  sommo  pontcllco,  volle 
dimettersi  dall’arcivescovado  di  Cantorbcri , che  rimpro- 
vcravasi  di  avere  ottenuto  dalla  potestà  secolare,  avve- 
gnaché fosse  stato  quasi  strascinato  per  forza  su  quella 
sede  cmiocnle.  tNon  ho  voluto  lasciarlo,  ci  disse,  per 
le  minacce  del  re  , perocché  ciò  sarebbe  stato  un  catti- 
vo esempio  ; ma  posso  bensì  senza  pericolo  rimetterlo 
nelle  mani  della  Santità  tua»,  il  papa  , dopo  dì  averne 
deliberato  coi  cardinali,  giudicò  tutta  la  Gbicsa  interes- 
sata a sostenere  un  generoso  prelato,  il  quale  aveva 


(i)Uisti  Verlat.  i.Tii,  ioCo, 
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esposta  per  essa  i suoi  beai,  la  sua  dignità  e la  sua  vita. 
Noa  volle  pertanto  accettarne  la  sua  diinissionc , rincorò 
la  timorata  sua  coscienza  su  le  irregninrilà  da  cui  cre- 
deva macchiato  il  suo  ingresso  all’episcopato,  ed  asse- 
gnogli  il  monastero  di  Ponligni  per  ritiro,  aspettando 
un’occasione  favorevole  di  ristabilirlo  con  onore. 

Guiscardo , abate  di  Ponligni , che  fu  dipoi  arcivesco- 
vo di  Lione , irovavasi  a Scns  con  alcuni  dei  suoi  religio- 
si. Il  papa  raccomandò  ad  essi  il  santo  confessore,  il 
quale  parti  in  loro  compagnia,  e volle  prendere  ral>ito 
monastico  ; colpito  da  ciò  che  aveva  letto  in  alcune  sto- 
rie , che  mai  non  erano  insorte  discordie  nel  regno  d’In- 
ghilterra, se  non  quando  la  sede  di  Gantorheri  era  stata 
occupata  da  persone  di  un’altra  professione.  All' abito 
di  Cestello  ei  ne  accoppiò  le  austerità.  Oltre  al  cilizio  che 
portava  continuamente , oltre  la  disciplina  che  facevasi 
dare  frequentemente  in  segreto,  usciva  coi  monaci  pel 
lavoro  della  campagna,  e per  quanto  gli  permettevano 
le  forze  impiegavasi  nelle  opere  più  faticose.  Pregò  al- 
tresì il  fratello  che  lo  serviva  a tavola,  a dargli , senza 
che  alcuno  se  ne  accorgesse , la  porzione  della  cornimi- 
là,  invece  dulie  vivande  più  delicate  diesi  apparecchia- 
vano per  lui.  Non  voleva  cibarsi,  come  i religiosi , che 
d’ insipidi  legumi  ; e per  alcuni  giorni  ne  fece  il  solo  suo 
nutrimento.  Ma  questa  mauiera  di  vivere,  cosi  diversa 
da  quella  a cui  era  stalo  avvezzato , gli  cagionò  una  ma- 
lattia che  obbligollo  a tornare  a far  uso  d’altri  alimenti: 
cosa  che  fu  per  lui  una  pena  tanto  più  dolorosa  , in  quan- 
to che  gli  dava  un’uria  di  sensualità , o di  delicatezza 
poco  conveniente  ailìi  sua  situazione.  Consolosseno  però 
per  questa  umiliazione  medesima,  che  accettò  come  un 
supplemento  al  genere  di  penitenza  che  gli  diveniva  im- 
possibile. 

Cominciava  egli  a gustare  i puri  piaceri  di  un  cos'i 
santo  ritiro,  allorché  una  moltitudine  d'inglesi,  banditi 
per  cagion  sua , ait  i irono  a riempiere  di  amarezza  la 
scusibilc  anima  di  lui  (i).  Ben  ne  conosccva.il  re  di  In- 
ghilterra tutta  la  bontà,  e senza  vergognarsi  di  fargli  un 

(i)  Gcrr.  Cliron.  ii6S, 
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supplizio  di  lina  SI  rispettabile  qualità,  sdegnato  di  non 
aver  potuto  impegnare  il  papa  nella  sua  passione , pose 
in  non  cale  ogni  specie  di  riguardo.  Fc’  conGseare  i be- 
ni deir  arcivescovo  e di  tutti  quelli  che  da  lui  dipendeva- 
no, scacciò  dal  regno  tutti  i suoi  parenti,  amici  e servi, 
senza  risparmiare  nè  i vecchi  decrepiti , nè  i bambini  in 
fasce,  nè  le  donne  in  puerperio,  e fece  giurare,  a tutti 
quelli  che  erano  in  età  di  tarla,  che  andrebbero  a trovar 
Tommaso  in  qualunque  luogo  ei  si  trovasse.  Il  furore 
venne  portato  sino  a proibire  che  alcuno  pregasse  per 
lui.  Arrivavano  dunque  giornalmente  questi  infelici  io 
truppe  al  santo  prelato , che  risentiva  egli  solo  le  pene 
di  loro  tutti  insieme.  Ma  la  generosa  carità  de’ Francesi 
uguagliò  l'odiosa  barbarie  di  Enrico  II.  L’indignazione 
che  questa  eccitò  , fu  motivo  che  tanti  proscritti  riceves- 
sero soccorsi  COSI  abbondanti , che  molli  di  loro  si  trova- 
rono assai  meglio  ncU’csilio  di  quel  eh’ erano  stali  nel 
seno  della  loro  patria. 

Vi  furono  alcuni  sudditi  del  persecutore,  che  segnala- 
rono anch’essi  la  loro  divozione  al  santo  perseguitato.  Am- 
mirossi  soprattullo  rintrepidezza  di  s.  Gilberto,  fondato- 
re di  Semprignano.  Giunse  notizia  alla  Corto,  ch’egli  e i 
suoi  religiosi  avevano  spedito  abliondanti  somme  di  da- 
naro a Tommaso  nel  suo  ritiro  in  Francia  (i).  Immedia- 
tamente si  procedette  contro  a tutti  i superiori  ed  ai  pro- 
curatori deìrOrdinc,  aline  di  bandirli,  se  fossero  convin- 
ti del  fatto.  Intanto  i giudici , per  un  rispetto  alla  santi- 
tà di  Gilberto , non  esigettero  che  il  suo  giuramento 
contro  al  tenore  dcU’accusa  per  rimandarlo  assoluto;  ma 
sebbene  l’accusa  fosse  di  fatti  falsis-sima , c la  rigida  po- 
vertà del  santo  gli  rendesse  impossibili  queste  liberalità; 
ciò  non  ostante  egli  amò  piuttosto  di  esporsi  a lutti  gli 
clfetti  della  tirannia , clic  di  prestare  un  giuramento  di 
SI  cattivo  esempio.  E siccome  i giudici  non  avevan  co- 
raggio di  condannare  un  santo  tenuto  generalmente  in 
tanta  venerazione,  gli  accordarono  una  dilazione  afHn- 
cliè  potesse  risolvere  come  meglio  credeva.  In  questo 
firattempo,  sopraggiunsc  una  dichiarazione  del  re,  il  qua- 


li ) Vii.  Gilb.  Mon,  Aog.  I.  a,  p,  CS4. 
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le  per  salvare  le  apparenze , riserbossi  la  cognizione  di 
quest’ affare;  ma  fin  d’ allora  fece  rendere  la  libertà  a Gil- 
berto ed  agli  nitri  superiori  del  suo  Ordine.  In  tal  mo- 
mento soppesi  da  lui,  scnz’alcuna  forma  di  giuramento, 
che  l’accusa  era  assolutamente  falsa.  11  santo  visse  an- 
che lungo  tempo  dopo  in  una  profonda  tranquillità, c non 
mori  che  in  età  di  centosei  anni,  il  4 febbraro  1 189. 

11  trasporto  del  re  Enrico  cagionò  una  costernazione 
anche  più  terribile  , ma  che  però  non  ebbe  conseguen- 
za. Ad  oggetto  d’intimorire  il  papa  Alessandro  che  op- 
ponevasi  all’ ingiusto  suo  odio  tinse  di  voler  sottrarsi  alla 
ubbidienza  di  lui,  ed  entrare  nella  ribellione  di  Federico 
contro  alla  santa  Sede.  Afferrò  avidamente  questo  impo- 
radore  l’occasione  di  far  abbracciare  ad  un  vasto  regno 
lo  scisma  che  mai  non  aveva  potuto  dilatare  fuori  dei 
suoi  Stati.  In  una  dieta  tenutasi  a Virsburgo,  a cui  inter- 
vennero i deputati  del  re  d’Ingliiltcrra,  questi,  a sugge- 
stione altrui , oltrepassarono  di  molto  i limiti  della  loro 
commissione,  perocché  contrassero  impegni  veramente 
scismatici  ; ma  però  di  loro  capriccio , c senza  esserne 
mai  stali  autorizzati.  Il  re  Enrico  con  una  religione  pra- 
ticata alla  sua  foggia  aveva  però  de’  principi!  di  fede, 
per  cui  mostrò  sempre  molto  rispetto.  In  seguito  delle  la- 
gnanze che  il  papa  Alessandro  gfindirizzò  riguardo  allo 
scandaloso  passo  dei  suoi  deputati,  ei  ne  diede  la  più  for- 
malo c la  più  soddisfacente  disapprovazione,  c Noi  ti  as- 
sicuriamo in  nome  del  re  d’Inghilterra,  gli  scrissero  per 
parte  sua  parecchi  vescovi  inglesi  e francesi  (i),  non  aver 
egli  altrimenti  giurato  o promesso  aH’imporadore,  neper 
sè  medesimo,  nè  per  mezzo  di  alcuna  persona  autorizza- 
ta per  parte  di  lui,  di  rinunziare  all’unilà  della  Chiesa  c 
di  abbracciare  la  comunione  degli  scismatici  i.  Si  spiega- 
rono quo’  vescovi  altresi  intorno  ad  un’alleanza,  la  quale  ' 
poteva  dare  qualche  sospetto,  t Per  ciò  che  riguarda  , si 
soggiugne  nella  lettera,  il  matrimonio  della  principessa 
figliuola  del  re  Enrico  col  duca  di  Sassonia  , il  re  vi  ha 
apposto  per  prima  clausola  di  serbare  al  papa  ed  alla 
Chiesa  una  inviolabile  fedeltà. 


(i)  T,  IO,  cono.  p.  1443. 
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Federico  Barbarossa,  nella  sua  dieia  ossia  conciliabolo 
di  Yirsburgo,  cercava  di  sostenere  una  fazione , la  quale 
già  prccipitavasi  verso  la  sua  rovina  dopo  la  morte  di 
Ottaviano,  accaduta  nell’ anno  antecedente  ii64-  Fra 
questo  antipapa  cosi  abborrito  in  quelle  stesse  città  che 
limpcradnre  aveva  assoggettate  alla  sua  ubbidienza, 
che  i canonici  di  Lucca  ove  morì,  mai  non  vollero  soffri* 
re  ch’ei  fosse  sepolto  nella  loro  chiesa.  Dopo  quattro  an« 
ni  d’intrusione,  ci  non  aveva  che  due  cardinali,  di  quat- 
tro che  lo  avevano  seguito,  cioè  Guido  di  Crema  e Gio« 
vanni  di  s.  Martino-  Non  lasciarono  essi  di  procedere  ad 
una  nuova  elezione.  In  questo  stravagante  conciare  di 
due  cardinali  soltanto , a cui  si  associarono  quanti  pre- 
lati scismatici  poterono  esser  radunati  in  fretta , venne 
istituito  papa  il  Cardinal  di  Crema,  sotto  nome  di  Pasqua- 
le III.  Siccome  sapevasi  che  l’imperatore  era  molto  stan- 
co del  suo  antipapa,  quindi  ebbesi  la  cura  di  dargli  un 
successore  senza  saputa  di  questo  principe  , prima  che  si 
potessero  ricevere  le  sue  lettere,  colle  quali  di  fatti  proibì 
di  creare  un  nuovo  papa.  Ma  il  primo  passo  nella  carrie- 
ra del  delitto  rende  ai  sovrani  medesimi  necessaria  una 
colpevole  perseveranza.  Approvò  Federico  l’elezione  che 
aveva  proibita,  giurò  e fece  giurare  ai  suoi  ecclesiastici 
di  sempre  riconoscere  per  legittimi  pontcGci  Pasquale 
G i SUOI  successori,  e per  scismatici  Alessandro  e i suoi. 
In  tal  forma, contro  al  proprio  suo  voto,  ravvivossi  lo  sci- 
sma per  la  sua  protezione.  Guido  di  Crema,  sotto  il  no- 
me di  Pasquale,  portò  per  più  di  quattro  anni  il  nome  di 
papa. 

La  morte  dell’antipapa  Ottaviano  rendette  però  gli  sci- 
smatici di  Italia  più  facili  ad  essere  ricondotti  sul  buon 
sentiero,  e fu  un  gran  motivo  di  giubilo  pei  partigiani 
di  Alessandro.  Alcuni  dei  suoi  cardinali  ne  trionfarono 
con  sì  poca  riserva,  che  generosamente  ei  rampognolli, 
perche  si  mostravano  più  sensibili  al  passeggero  suo  in- 
teresse, che  alla  sorte  di  un’anima  tolta  dal  mondo  in 
uno  stato  sì  deplorabile.  L’imperatore,  che  in  queste 
congiunture  abbandonò  l’Italia,  vi  perdette  quasi  tutto  il 
suo  potere.  I Veneziani  fecero  contro  di  lui  una  lega  for- 
midabile, ia  cui  trassero  la  maggior  parte  delle  città  dcl- 
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la  Lombardia  ^i).  1 Romani  promisero  con  giuramento 
di  assoggettarsi  a)  papa  Alessandro:  stabilirono  un  nuo- 
vo senato  interamente  alla  sua  divozione  , rimisero  Frale 
mani  dcl  suo  vicario  la  Gbiesa  di  s.  Pietro  , il  contado  di 
Sabina  , e molti  posti  importanti  che  ripigliati  avevano 
agli  scismatici  ; quindi  spedirono  una  numerosa  deputa- 
zione a ridomandare  il  loro  pastore,  il  quale, 'col  consen- 
so dei  re  di  Francia  e di  Inghilterra , si  determinò  al  ri- 
torno. Navigò  direttamente  in  Sicilia,  ove  il  re  Gugliel- 
mo, gareggiando  coi  Romani , gli  fece  un’accoglienza 
conforme  al  titolo  di  padre  e di  signore  che  gli  diede.  Con 
una  scorta  di  quattro  galere  che  gli  somministrò  questo 
principe,  e con  un  onorevole  corteggio  dei  primi  signo- 
ri dcllisola  uniti  ad  un  arcivescovo , Alessandro  si  tra- 
sferì a Roma,  il  21  di  novembre  116S,  e fu  ricevuto  da 
tutti  gli  ordini  della  città  con  istraordinarie  dimostrazio- 
ni di  allegrezza. 

Ivi  ei  rimase  tranquillo,  Gntantocbc  Federico  non  fu 
in  istato  di  rientrare  in  Italia  verso  la  (ine  dell’anno  se- 
guente, dopo  di  aver  tenuta  Corte  piena  ad  Aquisgraiia 
per  canonizzare  l’imperatore  Carlomagno.  Fin  dall'anno 
1000  , il  corpo  di  questo  principe  era  stato  scoperto  da 
Ottone  IH:  ma  sebnene  fosse  stato  trovato  incorrotto  , e 
si  raccontassero  molti  miracoli  ; ciò  non  ostante  crasi 
continuato  a farne  l'anniversario,  come  per  gli  altri  de- 
funti. Federico  Barbarossa , per  consiglio  dei  signori, 
così  laici  come  ecclesiastici,  radunati  in  grandissimo  nu- 
mero, levò  il  corpo  in  cerimonia,  e lo  ripose  in  una  cu- 
stodia riccamente  ornata.  E questa  l’epoca  in  cui  si  co- 
minciò a far  la  festa  di  Carlomagno,  e ad  onorarlo  con 
culto  pubblico  , il  quale  da  Aquisgrana  si  dilatò  ad  al- 
cune altre  Chiese.  Sebbene  questa  canonizzazione  sia  sta- 
ta fatta  per  autorità  di  un  antipapa,  i papi  legittimi  però 
non  vi  si  sono  mai  opposti. 

Federico  partì  poco  dopo  alla  volta  dell’ Italia,  deter- 
minalo di  fare  gli  ultimi  sforzi  per  islabilire  Pasquale  in 
luogo  di  Alessandro;  andò  a fare  in  persona  l’assedio  di 
Ancona,  di  cui  l’imperatore  di  Costantinopoli  crasi  im- 


(i)Codelr.  an.  ii64> 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


3oo 

padronito,.  e fece  avanzar  verso  Roma  un  poderoso  eser- 
cito, il  quale,  sotto  il  comando  dell’arci vescovo  eletto  di 
Magonza,  s’insigaori  di  tutte  le  città  vicine.  Ma  non  po- 
'tendo  le  soldatesche  sforzar  Roma,  tentarono,  con  qual- 
che riuscita , di  corrompere  col  danaro  i Romani.  Usò 
Alessandro  gli  stessi  mezzi  per  ritener  nel  loro  dovere 
quelle  anime  venali , le  quali  piacer  volendo  alle  due 
parti,  non  erano  fedeli  nè  all’una  nè  all’ altra.  Il  re  Gu- 
glielmo I , cognominato  il  Malvagio,  che  mori  in  que- 
st’anno, gli  aveva  lasciato  quarantamila  sterline,  moneta 
d'Inghilterra  già  assai  conosciuta:  e Guglielmo  il  Buono 
suo  figliuolo  gliene  mandò  anche  altrettante. 

Da  un’altra  parte,  l’imperator  di  Costantinopoli, 
Emmanuelc  Gomneno,  gli  fece  giugnere  ricchissimi  do- 
nativi, e gli  offri  il  suo  soccorso  contro  di  Federico.  Mo- 
strava la  più  religiosa  sommissione,  e prometteva  di  ri- 
stabilire l'unione  fra  le  due  Chiese,  sul  piede  in  cui  era 
stata  nei  più  bei  giorni  dei  tempi  primitivi.  Dimandava 
al  papa,  siccome  già  più  volte  aveva  ardentemente  im- 
plorato, di  rendergli  in  congiunture  si  favorevoli  la  co- 
rona imperiale,  e che,  per  quanto  ei  diceva , appartene- 
va per  diritto  al  successor  naturale  dei  Costantini  e dei 
Teodosii,  e non  già  al  tedesco  Federico  ».  Facevasi  forte 
di  somministrare  tanto  danaro  ed  armi  cos'i  formidabili 
che  le  medesime  assoggetterebbero  per  sempre  alla  ro- 
mana Chiesa  non  solo  l’infida  Roma,  ma  l’Italia  eziandio 
tutta  intera.  Sebbene  sembrassero  chimeriche  tali  pro- 
messe, pure  il  papa  non  lasciò  di  ascoltarle,  e di  spedire 
quindi  alcuni  legati  a Costantinopoli. 

Ma  essendo  state  battute  dall’arcivescovo  di  Magonza 
le  milizie  di  Alessandro , ed  avendo  Federico  presa  An- 
cona , questo  principe  avvicinossi  fieramente  a Roma  ; 
attaccò  il  Castel  di  s.  Angelo,  poscia  la  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro , a cui  ebbe  l’empietà  di  appiccare  il  fuoco  per  farla 
arrendere.  11  papa  Alessandro  abbandonò  spaventato  il 
palazzo  Lateranense,  e ritirossi  da  prima  unitamente  ai 
cardinali  nelle  case  fortificate  di  alcuni  nobili  romani; 
ma  essendovi  con  lui  entrato  il  terrore,  ei  ne  usci  trave- 
stito da  pellegrino,  c cercò  una  maggior  sicurezza  su  le 
terre  del  re  di  Sicilia.  L’antipapa  Pasquale  venne  allui'a 
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da  Viterbo  ove  arcva  aspettato  il  destino  delle  armi  di 
Federico  ; celebrò  solennemente  la  domenica  3o  di  lu- 
glio; e nel  martedì  seguente , giorno  di  s.  Pietro  in  vin- 
coli , incoronò  questo  imperatore  unitamente  all’impera- 
trice  Beatrice  sua  sposa  m.  11  trionfo  degli  scismatici  fu 
tanto  breve,  quanto  sembrava  compiuto.  Nel  giorno  se- 
guente all’incoronazione,  l’esercito  imperiale,  dopo  al- 
quanto di  pioggia,  ricevette  un  colpo  di  sole,  che  cagio- 
nò ad  un  tratto  una  spaventosa  mortalità.  Cadevano  i 
soldati  senza  vita  sotto  le  armi,  e quasi  in  atto  di  marcia- 
re. La  morte  colpì  parimente  i prelati  e i signori , fra  i 

aliali  fu  mollo  il  terrore  che  si  ebbe  in  singoiar  modo 
alla  morte  di  Reinoldo,  arcivescovo  eletto  di  Magonza, 
uno  de’  primarii  ministri  dell’ imperatore,  in  pochi  gior- 
ni , il  numero  de’  morti  fu  sì  copioso , che  non  si  poteva 
più  quasi  supplire  a sotterrarli.  Il  6 di  agosto  Barbaros* 
sa  fu  costretto  ad  abbandonare  le  vicinanze  di  Roma. 
Per  colmo  di  scia^ro  i popoli  ribellali  della  Lombardia 
lo  inseguirono  nel  suo  ritiro , e terminarono  di  distrug- 
gere i languidi  avanzi  delle  sue  soldatesche,  meno  simili 
ad  un  esercito  che  ad  uno  spedale  ambulante. 

Il  papa  Alessandro , su  l’esempio  di  Gregorio  VII,  sic- 
come riferisce  Giovanni  diSarisberì  (2),  che  non  trovava 
esempio  più  antico , dopo  di  avere  scomunicato  Barba- 
rossa, aveva  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà  q^ucsti  Ita- 
liani e lutti  gli  altri  sudditi  di  quel  principe.  Giunta  in 
Francia  aH’orcccIiio  di  s.  Tommaso  di  Gantorbcrì  lanuo- 
va  della  sconfitta  di  lui,  ci  ne  scrisse  al  papa  una  lettera 
di  congratulazione  (3)  ; nella  quale  paragona  una  tal  ca- 
tastrofe al  castigo  dato  a Sennacheribbo.  f Qual  sarà  il 
ministro  di  Gesù  Cristo,  ei  conchiude  da  ciò,  che  quindi 
innanzi  assuggcttcrassi  alle  inique  volontà  dei  principi 
contro  alla  Chiesa?  Lo  faccia  chi  avrà  la  temerità  di 
correre  la  fortuna  di  un  reo  così  superbo  c così  umilialo; 
ma  noi  farò  già  io  certamente  1 . 

L’esilio  e l’indigenza  nulla  avevano  diminuito  della 
magnanimità  del  santo  arcivescovo.  Siccome  il  sommo 


( I ) Acerb . Moicn . p . 84$ . 

(s)  Jinu.  Sarisb.  cp,  210.  T,  x.  Coac.  (3)  I,  cp.  22. 
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[>onfcGce,  poco  dopo  il  suo  ritorno  a Roma-,  gli  conferì 
a legazione  dciringhillcrra;  perciò  Tommaso  si  accinse 
a far  rispettare  la  Chiesa  di  cui  era  il  ministro.  Da  prima 
scomunicò  nominatamente  , con  alcune  altre  persone, 
Giovanni  di  Oxford,  il  quale  alla  dieta  di  Virsburgo  aveva 
con  tutte  le  sue  forze  procurato  di  trarre  nello  scisma  il 
re  d’Inghilterra.  Quanto  al  re  , il  quale  in  questo  inter* 
vallo  cadde  pericolosamente  infermo,  il  nuovo  legato  non 
proferì  altrimenti  la  scomunica  contro  di  lui;  magli  la- 
sciò scorgere , che  se  non  rienteasse  in  sè  stesso , lo  sco- 
municherebbe esso  pure,  e metterebbe  in  interdettoli 
suo  regno.  In  (ine  condannò  pubblicamente  l’atto  famoso 
delle  consuetudini  d’Inghilterra,  sciolse  i vescovi  dalla 
promessa  che  avevano  fatta  di  osservarle,  e dichiarò  sco- 
municato chiunque  si  prevarrebbe  di  quello  scritto  fata- 
le. Notificò  immediatamente  ai  vescovi  della  sua  provin- 
cia quanto  aveva  fatto , c diede  ordine  a quello  di  Lon- 
dra , decano  di  Cantorbcri,  c primo  suo  suQraganeo,  che 
lo  significasse  alle  altre  Ghiesc. 

Ciò  produsse  in  tutta  Tcsleasione  della  gran-Bretagna 
una  generale  costernazione,  accompagnata  da  romori  si- 
nistri. Gilberto,  vescovo  di  Londra,  il  quale,  senza  man- 
care di  una  certa  tal  qual  religione,  faceva  però  la  sua 
corte  a spese  della  sua  coscienza,  aveva  tremato  alla  sola 
nuova  della  legazione  conferita  al  santo  arcivescovo.  Im- 
mediatamente aveva  scritto  al  re  Enrico,  per  supplicarlo 
di  permettere  che  i vescovi  si  assoggettassero  all’autorità 
che  il  sommo  pontefice  commetteva  aTommaso,edinon 
esiger  da  loro  una  resistenza  la  quale  non  poteva  termi- 
nare che  in  loro  obbrobrio  e distruzione  : t perocché 

aliando  il  papa  comanda , ci  diceva  (i)  nel  primo  moto 
el  suo  terrore,  non  bavvi  sutterfugio,  ne  tergiversazio- 
ne che  possa  salvarci  : fa  d’uopo  ulibidire  j.  HIollo  più  poi 
rimase  sconcertato,  allorché  si  vide  addossata  l’ incom- 
benza di  cooperare  egli  stesso  al  vigore  del  legalo.  I ve- 
scovi per  la  maggior  parte  restarono  aneli’ essi  egual- 
mente turbati.  Ne  informarono  il  re,  si  radunarono  a 
Londra  per  concertare  le  loro  difése , e per  una  compas- 


(i)  Tom.  I,  cp.  i3i. 


Digitized  by  Coogle 


TRIGESIMOSETTIMO  Bo3 

sionevole  inconseguenza  di  Enrico,  che  nella  sna  raccolta 
delle  consuetudini  aveva  proibito  il  ricorrere  alla  santa 
Sede,  col  consenso  di  questo  principe  si  appellarono  al 
papa  contro  a quanto  potesse  tare  l’ arcivescovo-legato. 

intanto  siccome  ben  sentivano  la  debolezza  e tutte  le  ir- 
regolarità di  questa  appellazione , scrissero  al  santo  pre- 
lato li),  alBacnè  usasse  più  moderazione  in  un  affare  co- 
si delicato  ; soggiunsero  che  si  aspettavano  una  maggior 
pazienza  e modestia  per  parte  di  un  uomo,  il  quale  sidi- 
ceva  essersi  ridotto  ad  una  volontaria  povertà  fra  religio- 
si ferventi,  ed  occupato,  com’essi,  in  umili  lavori , in  di- 
giuni, in  vigilie,  in  lagrime  di  compunzione,  in  tutti  gli 
esercizi!  io  somma  di  una  vita  spirituale  e perfetta;  ch’ei 
doveva  rimettere  i suoi  interessi  nelle  mani  della  Provvi- 
denza del  Signore  e nella  clemenza  del  re,  piuttosto  che 
farsi  generalmente  accusare  d’ingratitudine;  che  tutto  il 
mondo  ricordavasi,  e che  ben  poteva  ricordarsene  an- 
ch’egli , dello  stato  da  cui  il  re  lo  aveva  tratto,  e Gno  a 
qnal  segno  di  grandezza  e di  favore  lo  avesse  sollevato; 
che  lo  stesso  suo  posto  nella  gerarchia  ei  lo  teneva  uni- 
camente da  questo  principe,  il  quale  per collocarvelo ave- 
va chiuso  forecchio  agli  avvertimenti  delia  madre,  alle 
mormorazioni  del  regno,  ai  timori  del  clero;  ch’ei  do- 
vrebbe fremere  all’aspetto  dello  scisma  e delle  estremità 
funeste  alla  religione,  alle  quali  la  durezza  di  lui  può  ri- 
durre un  principe  a cui  ubbidiscono  tanti  popoli,  il  qua- 
le Gno  al  giorno  d’oggi  ha  resistito  alle  istanze  di  quanto 
avvi  di  più  grande  nel  mondo,  ma  a cui  l’indignazione 
potrebbe  strappare  ciò  che  la  seduzione  non  ne  aveva  po- 
tuto ottenere  ; Gnalmente,  che  il  rigore  apostolico  è ri- 
servato a’  peccatori  ostinati , e che  se  il  re  loro  signore 
ha  peccato,  è però  sempre  pronto  a farne  la  dovuta  ripa- 
razione. 

Il  santo  arcivescovo,  nella  sua  risposta,  mostrò  da  pri- 
ma di  non  credere  che  una  tal  lettera  fosse  dettata  da 
tutti  i prelati  di  cui  portava  il  nome  ; non  polendo  im- 
maginarsi che  i medesimi  a questo  modo  lo  abbandonas- 
sero nella  persecuzione  che  soffriva  per  la  causa  comune 

(i)I,  ep.  196. 
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dcirepiscopalo  (i).  Sembra  cli’ci  sospcKasse  clic  il  vcsco' 
vo  di  Londra  ad  istigazione  del  re  vi  avesse  avuta  la  mag> 
gior  parte.  Dopo  di  aver  rammentato  le  indegnità  di  que- 
sta persecuzione , il  pericolo  di  morte  che  lo  ha  costretto 
a fuggirsene  dall* Inghilterra,  la  miseria  a cui  si  tenta 
di  ridurlo  unitamente  ai  suoi,.' la  proscrizione  dei  suoi 
chcrici , di  tutte  le  famiglie  che  a lui-erano  affezionate, 
non  eccettuati  neppure  i vecchi , le  donne  e i fanciulli  ; 
c senza  sentenza  proferita,  prosiegue  egli,  senz’aver  avu- 
to coraggio  d’appellarmi  al  tribunale  del  papa,  sono  sta- 
ti confiscali  i beni  della  mia  Chiesa  : una  parte  del  da- 
naro è stata  in  profitto  del  re;  e,  se  vero  quanto  ne 
dice  la  fama , un’altra  parte  in  proQtto  della  tua  Chiesa, 
e di  le  personalmente,  di  te  mio  fratello  vescovo  di  Lon- 
dra. Nel  qual  caso,  per  l’autorità  che  il  Signore  e la  san- 
ta sua  Chiesa  mi  danno  sopra  di  te,  ti  comando  di  farne 
la  restituzione  entro  il  termine  di  quaranta  giorni,  dopo 
ricevuta  la  presente. 

1 Voi  dite  che  la  mia  promozione  ha  fatto  gemere  il 
clero  c mormorare  il  regno  : consultale  i monumenti , e 

Faciale  giusta  la  vostra  coscienza.  Vedete  la  forma  dei- 
elezione,  il  consenso  di  tulli  quelli  che  avevano  diritto 
di  votare,  l’approvazione  del  re  data  dal  principe  suo  G- 
gliuolo  e dai  commissarii. Se  alcuno  vi  si  è opposto,  colui 
che  lo  ha  udito,  ce  ne  dia  la  prima  notizia.  Vedete  altre- 
sì le  lettere  del  re , e quelle  pure  di  voi  tutU  miei  col- 
leghi  , scritte  ad  efletlo  di  chiedere  il  pallio  per  me  2.  E 
qui  giova  osservare,  che  gli  scrupoli  ch’ebbe  il  santo  su 
la  sua  elevazione  all’episcopato,  e la  dimissione  che  voleva 
farne, non  gli  erano  ispirali  che  dalla  umiltà,  o dal  ram- 
marico. « Che  se  fambizione,  ripiglia  egli  accennando 
miovamcnle  il  vescovo  di  Londra,  se  la  bassa  invidia  reca 
alGizione  ad  alcuno  su  la  mia  promozione  , Dio  gli  per- 
doni, siccome  gli  perdono  io  pure,  i vergognosi  senti- 
menti ch’ci  non  si  arrossisce  di  manifestare.  Voi  nti  fate 
intendere  che  il  re  mi  ha  tratto  dalla  polvere:  certamen- 
te io  non  sono  di  un’augusta  origine;  pure  più  mi  piace 
la  mia  bassezza,  che  degenerare  dalla  mia  nobiltà;  Sarò 


(i)  t,cp.  i3j. 


Digilized  by  Google 


TRIGESIMOSETTIMO 


8o5 

oalo,  se  COSI  vi  piace,  in  una  miseratiti  capanna;  ma  pri- 
ma di  entrare  al  servizio  del  re , ben  sapete  ch’io  viveva 
con  onore  nella  mia  mediocrità.  Pietro  fu  tratto  dal 
mestiere  di  pescatore  ; noi  siamo  i successori  degli  Apo- 
stoli, c non  già  dei  Cesari.  Mi  accusate  d’ingratitudine  : 
or  questo  delitto  consiste  nella  intenzione,  in  cui  la  vo- 
stra sagacità,  qualunque  voi  la  crediate  , dilDcilmente 
potrà  trovarla.  Quanto  a me,  io  penso  di  aver  avuto  in 
mira  di  prestar  servizio  al  re , sebbene  suo  malgrado  ; e 
intendo  di  deviar  dal  peccato , per  mezzo  della  severità 
pontifìcia , colui  che  si  rende  sordo  alle  voci  della  tene- 
rezza paterna,  lo  ogni  coso,  temo  più  di  lutto  di  essere 
ingrato  verso  Dio,  verso  il  più  grande  e il  migliore  dei 
padroni. 

) Mi  rappresentale  fìnalmente  il  pericolo  della  Chiesa 
romana,  c la  minaccia  che  il  re  non  se  ne  separi.  A Dio 
non  piaccia,  che  formando  iodi  lui  una  sì  obbrobriosa 
idea,  misuri  il  male  ch’ei  medila  da  tutto  quello  che  può 
fare  un  principe  che  comanda  a tante  nazioni!  A Dio  non 
piaccia  che  questo  ingiurioso  pensiero  cada  in  mento  non 
dirò  ad  un  vescovo , ma  nè  tampoco  ad  alcuno  dei  suoi 
sudditi!  Temete  piuttosto  che  ciò  che  ne  dite  sia  per  la 
rovina  del  bene  delle  anime,  c che  con  vergogna  di  molli 
si  manifesti  alQoc  l’ oggetto  di  questi  aìfottati  timori. 
Quanto  alla  Chiesa,  la  medesima  si  rassoda  per  le  perse- 
cuzioni. Non  v’ha  cosa  alcuna  a temersi  per  essa:  il  pe- 
ricolo è tutto  intero  per  coloro  che  si  affaticano  a distrug- 
gerla 1.  Il  santo  arcivescovo  , prima  di  terminare,  mo- 
stra al  vescovo  le  nullità  della  loro  appellazione  c l’ir- 
regolarità della  loro  condotta  : il  che  eseguisce  con  una 
lai  forza  di  ragioni  e con  una  sì  energica  precisione,  che 
ben  giustifìcano  non  meno  la  sua  capacità  nell’arte  del- 
lo scrivere,  ebe  la  riputazione  ch’egli  erosi  acquistala  nel 
maneggio  degli  affari. 

Un  vigore  così  determinato,  e nel  tempo  stesso  appog- 
giato a così  forti  molivi , rendette  furioso  il  re , il  quale 
portò  rinumanilà  fino  a perseguitar  Tommaso  ncU’umilc 
rifugio  che  gli  restava  fuori  della  sua  patria.  Spedi  let- 
tele piene  di  minacce  al  capitolo  generale  dei  monaci 
dì  Cestello,  afiinchè  i medesimi  scacciassero  il  santo  lo- 
Voi.  VI,  ao 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO 


3o6 

ro  ospite  «lall’abadTa  di  Pontigni.  L’esercizio  deH'ospitaU* 
lii  in  suo  l'nToro,  ore  fosse  più  a lungo  continuata,  dove- 
va esser  punita  colla  perdita  di  quanto  eglino  possedeva- 
no nelle  terre  del  monarca , così  di  qua  come  di  là  dal 
mare.  Que’ virtuosi  solitarii  dovevano  trovarsi  molto  im- 
barazzati nel  parlarne  al  santo  confessore  : ma  tosto  che 
ei  ebbe  udito  le  primo  parole,  risparmiò  loro  tutto  il  ri- 
manente. La  sua  grandezza  di  animo  gli  chiuse  gli  oc- 
chi sul  proprio  suo  interesse,  per  non  aprirli  ciie  al 
prossimo  pericolo  della  sovversione  per  tanti  monasteri 
che  facevano  borire  la  pietà  nelle  vaste  provincie  della 
britannica  dominazione,  c Sarei  inconsolabile, disse  loro, 
se  recassi  alcun  pregiudizio  a coloro , che  con  tanta  ca- 
rità mi  hanno  ricevuto.  Qualunque  sia  il'luogo  in  cui 
io  possa  trasferirmi,  colui  che  nutriscegli  augelli  del  cie- 
lo, avrà  cura  di  me  e dei  compagni  del  mio  esilio  t. 

Immediatamente  mandò  a comunicare  una  tal  risolu- 
zione al  re  Lodovico,  il  quale  da  prima  non  ne  ricevette 
l'avviso  con  la  tranquillità  del  santo,  c Oh  religione! 
esclamò  egli , eh  religione I ove  abiti  tu  dunque?  Ecco 
quegli  uomini  che  noi  crediam  morti  al  mondo,  e che 
pure  in  grazia  dei  beni  della  terra , cui  fanno  professio- 
ne di  disprczzarc  per  l’amor  di  Dio,  abbandonano  l’ope- 
ra di  Dio  stesso  non  men  che  coloro  che  ne  sostengono 
la  causa  t.  Quindi  volgendosi  agl’ inviali  del  prelato: 

< Assicurate  il  vostro  padrone , diss’egli  loro , di  tutto  il 
mio  afTello.  No,  no,  quand’anche  ei  fosse  abbandonalo 
da  lutto  il  mondo,  come  lo  è da  quelli  che  già  si  dicono 
morti  al  mondo,  io  non  abbandonerollo giammai.  Qualun- 

3ue  cosa  faccia  contro  di  lui  Enrico  mio  vassallo , io  lo 
ifenderò  costantemente  con  tulle  le  mie  forze,  perocché 
ci  soffre  per  la  giustizia.  Nomini  egli  in  tutti  i miei  Sta- 
ti il  luogo  che  più  può  piacergli , e Io  troverà  apparec- 
chialo >.  Poco  dopo  però  si  mostrò  tocco  dalla  pena  dei 
religiosi  di  Ponlignì,e  ringraziolli  di  quanto  avevano  fat- 
to. t Con  ricevere  un  si  degno  vescovo,  dìss’egll  ni  me- 
desimi, avete  onoralo  la  Francia,  ed  a me  avete  fatto  un 
singoiar  piacere  ». 

Il  santo  scelse  la  città  di  Sens,  e il  re  mandagli  incon- 
tro un  signore  di  molto  conto  con  trecent’ uomini , per 
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condurlo  in  quella  città  da  Pontigni.  Mentre  ei  dava 
l’ultimo  addio  alla  comunità,  non  potò  trattenersi  dai  ver* 
sar  qualche  lagrima:  intorno  a che  l’abate  gii  disse  (i): 
c Ammiro  questa  debolezza  in  un’anima  così  intrepida. 
La  cagione  non  ò qual  ti  pensi,  ripigliò  l’arcivescovo: 
ma  questa  notte  Dio  mi  ha  fatto  conoscere  che  morrò  di 
spada.  • Come,  ripigliò  quel  buon  solitario  con  una  fran- 
chezza poco  cortese,  tu  saresti  martire;  tu,  che  non  puoi 
vivere  che  di  piatti  delicati?  > Il  santo  fece  la  stessa  pre- 
dizione all’abate  di  Yauluisanto.  Dopo  di  averne  tratta 
promessa  che  gli  sarebbe  osservato  il  segreto  fin  dopo  la 
sua  morte,  disse  che  nella  notte  antecedente  gli  era  sem- 
brato di  difendere  la  religione  nella  Chiesa  alla  presenza 
del  re  d’Inghilterra, che  aU’improvviso  erano  sopraggiunti 
quattro  cavalieri , i quali , avendolo  tratto  in  disparte,  lo 
avevano  percosso  su  la  testa, e gli  avevano  cagionato  tan- 
to dolore  che  aveva  creduto  di  svenirsi,  c Tuttavolta,  ei 
soggiunse , una  morte  sì  bella  non  è già  ciò  che  mi  af- 
fligge ; anzi  ne  benedico  il  Signore  : ma  bensì  sono  do- 
lente per  ciò  che  soffrir  dovranno  coloro  che  mi  hanno 
seguito  ).  Questa  rivelazione  la  teniamo  dagli  abati  me- 
desimi a cui  l’aveva  egli  raccontata , e che  dopo  la  sua 
morte  la  rendettero  pubblica.  A Sens  , alloggiò  nel  mo- 
nastero di  8.  Colomba,  ove , pel  corso  di  quattr’anni  che 
vi  soggiornò , Lodovico  il  Giovane  visitollo  frequente- 
mente, nò  mai  stancossi  di  supplire  con  somma  liberali- 
tà al  mantenimento  di  lui.  11  suo  soggiorno  a Pontignì 
era  stato  di  due  anni. 

In  tutto  quel  tempo , Enrico  II , a cui  parve  che  que- 
sraffare  stesse  piò  a cuore  che  tutto  il  governo  dei  vasti 
suoi  Stali,  gli  suscitò  ogni  genere  di  dispiaceri,  e gli 
tese  tutte  le  immaginabili  insidie.  Fece  negoziare  a Ro- 
ma, sparse  l’oro  con  tanta  profusione,  usò  tanti  arlifizii, 
che  giunse  quasi  a sorprendere  il  papa,  ed  avrebbe  infal- 
libilmente subornato  un  pontefice  meno  integro  che  A- 
Icssandro  111.  Poco  mancò  altresì  ch’ei  non  ingannasse 
il  nobil  candore  di  Lodovico  il  Giovane,  ad  onta  di  tutto 


(i)  Gcrr.  vii.  1.  ii,  o.  i8, 
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rafTcUo  die  questo  priucipc  generoso  aveva  per  ia  virili 
perseguitala  ncirarcivescovo  di  Canlorbcri. 

Siccome  i due  re,  si  spesso  in  guerra  c in  Irallalo  l’uno 
con  l’altro,  volevano  terminare  molte  contese  , si  abboc- 
carono a Montrairail  nel  Percese,  il  giorno  deirepifania, 
1 169.  Dopo  che  fu  concbiusa  la  pace,  il  re  d'Ingbilterra 
disse  al  monarca  francese  : c Signore , in  questo  giorno, 
in  cui  tre  re  hanno  presentalo  i loro  omaggi  al  Re  dei 
re , io  c i mici  due  fìgliuoli  ci  mettiamo , coi  miei  Siati, 
sotto  la  tua  protezione  >.  Allora  i due  suoi  fìgliuoli,  Enri- 
co e Riccardo,  si  accostarono  al  re  Lodovico,  e gli  fecero 
omaggio  per  le  terre  della  dominazione  britannica  situa- 
te in  Francia , che  il  loro  padre  aveva  divise  fra  di  essi, 
e di  cui  Lodovico  loro  sovrano  no  gl’invcsliva. 

In  questa  occasione  alcune  persone  di  molto  conto  e di 
una  somma  pietà  impegnarono  l’arcivescovo  di  Gantor- 
beri  a cercar  la  grazia  del  re  d'Ioghillerra. Questo  principe 
clic  lacevaqualunquelìgurapersuperarraffarc delle  con- 
suetudini, Gugeva  di  voler  prendere  la  croce  per  andare 
in  Palestina,  allorché  con  suo  onore  avesse  falla  la  pace 
della  Chiesa.  Con  questo  motivo,  uno  dei  più  stringenti 
che  allora  potessero  essere  adoperati,  fu  determinalo  l’ar- 
civescovo ui  portarsi  a trovare  il  re  Enrico.  Il  prelaloes- 
sendo  stato  presentato  dallo  stesso  Lodovico  il  Giovane, 
cominciò  dal  prostrarsi  ai  piedi  di  Enrico,  il  quale  fusol- 
lecitoin  rialzarlo.  < Signore,  disse  l’arcivescovo,  eccomi 
ad  implorare  la  tua  clemenza  per  la  Chiesa  d’ Inghilter- 
ra. A le  stesso  io  me  ne  riporlo  per  la  nostra  contesa, 
salvo  unicamente  ciò  che  debbo  a Dio  >.  A queste  ultime 

{larole,  Enrico,  abbandonandosi  a tutto  rimpeto  del  vio- 
enlo  suo  naturale,  oppresse  il  santo  con  rimproveri  c con 
ingiurie.  Quindi  volgendosi  al  re  Lodovico:  * Osserva, 
o signore,  gli  disse,  il  suo  artiGcio:  lutto  quello  che  lo 
contraddirà,  ci  non  lascerà  dispacciarlo  come  contrario 
al  servizio  di  Dio;  c in  tal  forma  legittimerà  tutte  le  sue 
u.surpazioni.  Ma  per  convincerti  che  il  servizio  di  Dio 
mi  è così  sacro  come  lo  é a lui,  ecco  le  offerte  che  gli  fo. 
Prima  di  me  vi  sono  stati  parecchi  re  d’Inghilterra , più 
o meno  possenti  ; vi  sono  stali  altresì  a Cantorberì  prima 
di  lui  molli  grandi  e santi  arcivescovi.  Or  bene,  mi  accor- 
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di  egli  ciò  che  il  più  grande  dei  suoi  predecessori  accor- 
dò al  più  piccolo  de' mici , ed  io  sono  contento. 

Questa  proposizione  capricciosa  e generale  non  lascia- 
va di  essere  molto  speciosa,  singolarmente  intiocca  di  im 
re.  Esclamarono  tutti,  che  il  principe  si  abbassava  al  dì 
ludi  quanto  potevasi  chiedere,  e che  l’arcivescovo  poteva 
Lene  rimaner  soddisfatto.  Tommaso,  consumalo  com’era 
negli  affari,  e capace  in  singoiar  modo  di  penetrare  lo 
spirilo  falso  di  Enrico,  sentì  lutto  il  pericolo  di  questo 
laccio,  e se  ne  restò  in  silenzio,  con  un’aria  d'imiiarazzo 
c di  perplessità.  Il  re  Lodovico  gli  disse  con  emozione: 
Signor  arcivescovo, volete  voi  esser  migliore  che  i santi? 
Ecco  la  pace:  non  avete  che  ad  accettarla.  - Principe, 
rispose  questi , i miei  predecessori  valevano  certamente 
mollo  meglio  di  me.  Ma  se  loro  c sfuggito  qualche  tratto 
di  dcliolezza  , debbono  forse  in  ciò  appunto  servirmi  di 
modelli?  Noi  biasimiam  Pietro,  allorché  rinnega  Gesù 
Cristo,  e quando  a rischio  della  propria  testa  resiste  a 
Nerone , è degno  della  nostra  imitazione  e de’  nostri  elo- 
gi. Non  avvi  ne  esempio  nò  ragione  che  m’induca  a sa- 
criGcarc  la  gloria  di  Dio,  per  acquistarmi  la  grazia  di  uu 
uomos.  Una  virtù  così  pura  c sublime  nón  incontrò  l’ap- 
provazione di  alcuno.  I grandi  dei  due  regni  insorsero 
contro  di  lui,  o dissero  fra  di  loro  con  una  indignazione 

3 nasi  eguale,  eh’  ei  meritava  di  essere  abbandonalo  dai 
ue  re. 

Questi  principi  risalirono  prontamente  ambidue  a ca- 
vallo, e partirono  senza  salutar  rarcivc.scovo.  Il  ramma- 
rico e Tincertezza  si  scorgevano  dipinti  su  tutti  i volti,  ad 
eccezione  del  re  Enrico,  che  dissimular  non  potò  la  bas- 
sa e maligna  sua  soddisfazione.  Diceva  egli  nel  tornarse- 
ne: c Oggi,  finalmente,  mi  sono  vendicato  del  mio  tra- 
ditore 1.  Il  re  Lodovico  moveva  malinconico  e taciturno 
seguilo  dall’ arci  vescovo,  a cui  non  diede  il  menomo  se- 
gno di  considerazione,  anzi  per  alcuni  giorni  cessò 
di  supplire  alla  consueta  sussistenza  di  lui.  Giunto  che 
'fommaso  fu  a Scns,  e non  disponendosi  allriracnti  le  co- 
se a cambiar  d’aspetto,  i dolenti  compagni  della  sua 
sorte  , interamente  sconcertati , gli  dimandarono  ove  si 
ritirerebbero.  Rispose  egli  loro  tranquillamente,  c con 
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giocondo  volto  : c lo  solo  sono  Toggello  della  perscenzio- 
ne  ; e quando  io  vi  avrò  lasciali , si  cesserà  di  persegui- 
tarvi. lo  mi  abbandono  alla  Provvidenza.  Dicesi  che  ver- 
so laSaona,  in  Borgogna  e in  Provenza,  gir  abitanti 
sono  sommamente  umani  : me  n’andrò  a piedi  Gn  là, al- 
la meglio  che  mi  sarà  possibile,  con  quello  solo  di  voi 
che  vorrà  accompagnarmi.  Forse  avranno  eglino  pietàdi 
noi,  e ci  daranno  con  che  vivere,  fintantoché  Dio  prov- 
vegga in  altro  modo  ». 

Mentre  ci  parlava  ancora, un  olBziaie  delia  Corteandò 
frettoloso  a dirgli  che  il  re  io  chiamava.  Uno  degli  astan- 
ti disse:  c Sinceramente  questa  chiamata  ò periscacciar- 
nc  dal  regtu).  - Tu  non  sei  profeta,  gli  disse  l’arcivesco- 
vo, non  iugerirti  dunque  a far  delle  predizioni  ».  Giunti 
presso  il  re  , lo  trovarono  negligentemente  seduto,  col 
volto  inchinato,  e in  sembiante  cupo  e vaneggiatore.  Non 
alzossi  egli  secondo  il  solito  per  ricevere  il  prelato , c de- 
bolmente invitollo  a seilersi.  Tutto  sembrava  loro  del  piò 
sinistro  augurio,  oppure  ni  più  loro  altro  non  annunzia- 
va che  un  avanzo  di  pietà  , e qualche  imbarazzo  in  di- 
scacciarli. Ma  le  loro  congetture  erano  ben  lontane  da 
quanto  passava  nell’animo  sensibile  di  quel  principe. 
Aveva  egli  veduto  i popoli  correre  incontro  al  santo  arci- 
vescovo per  tutta  la  lunghezza  della  strada,  da  Montmirail 
fino  a Gnartres,  prostrarsi  a terra  mentre  passava,  e mo- 
strarselo gli  uni  agli  altri  dicendo:  c Ecco  coluiche nep- 
pure in  grazia  deH’amorc  di  due  re  ha  voluto  rinunziare 
a Dio  ».  Aveva  Lodovico  fatte  profonde  riflessioni  che  il 
suo  candore  non  gli  permise  di  tenere  più  lungamente 
celate.  Si  alza  pertanto  con  trasporlo , si  getta  ni  piedi 
del  santo , il  quale  sinchina  per  rialzarlo,  e sciogliendo- 
si in  lagrime,  prorompendo  in  singhiozzi  e in  gemiti, 

gli  dice  queste  parole  cne  poteva  appena  articolare:!  Tu 
ai  lo  spirilo  di  Dio,  padre  mio,  e tu  sei  il  solo  che  ab- 
bia veduto  la  cosa  nel  giusto  suo  aspetto  : noi  all’incon- 
Iro  siamo  tanti  ciechi,  che  ti  consigliavamo  a sacrificare 
l’onor  di  Dio  alla  volontà  di  un  uomo.  Ale  ne  pento,  pa- 
dre mio , me  no  pento  con  amarezza  , e li  prego  ad  ac- 
cordarmene il  perdono.  Ecco  la  mia  persona  c il  mio 
reame  : ben  son  io  determinato  ad  espor  tutto  per  amor 
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di  Dio  e di  le.  Finlantochè  eì  mi  faràla  graaia  di  lasciar- 
mi in  vita,  non  abbandonerò  giammai  nè  la  tua  persona 
oè  ì tuoi  >. 

Di  fatti  da  quel  momenlo  in  poi,  invano  il  red'Inghil- 
terra  pregò  e minacciò  : la  proiezione  di  Lodovico  verso 
il  confessore  fu  inviolabile.  E siccome  Enrico  lo  strin- 
geva vivamente  per  mezzo  dei  suoi  inviati  : c Andate, 
rispose  Lodovico  (i) , e dite  al  vostro  padrone  : se  tu  non 
vuoi  abbandonare  quelle  consuetudini  che  pretendi  di 
tenere  dai  tuoi  antenati  e che  vengono  giudicale  contra- 
rie alla  legge  di  Dio  ; mollo  meno  ancora  io  voglio  per- 
dere il  diritto  proprio  e il  piò  bello  della  mia  corona.  Da 
un  tempo  immemorabile,  la  Francia  è in  possesso  di  pro- 
teggere la  virtù  sventurata,  e di  aprire  il  suo  seno  a co-  * 
loro  che  sono  perseguitati  per  la  giustizia.  Ilo  ricevuto 
l’arcivescovo  di  Cantorberì  aalle  mani  del  papa,  unico  su- 
periore che  io  riconosca  su  la  terra,  e non  vi  sarà  nére, 
nè  imperatore,  nè  alcuna  potenza  del  mondo,  che  possa 
farmelo  abbandonare  t . 

In  quel  tempo  , viveva  in  Inghilterra  un  santo  eremi- 
ta, per  nome  Godrico  (2).  Era  egli  un  uomo  semplice  e 
senza  studio,  nato  da  poveri  parenti,  c che  da  prima  fe- 
ce il  mercantuccio.  Quindi  rinunziò  al  mondo,  fece  a piè 
scalzi  il  pellegrinaggio  di  Roma  e di  Gerusalemme,  po- 
scia ritirossi  in  un  luogo  selvaggio  nei  territorio  di  Du- 
rham.  Colà  ei  coltivava,  in  mezzo  ai  boschi,  un  picciul 
campo , donde  traeva  poi  con  che  vivere  e supplire  alla 
ospitalità,  incredibile  era  la  sua  morti fìcazionc.  Portò 
per  lo  spazio  di  cinquanta  anni  una  camicia  di  maglie 
di  ferro  sotto  il  cilizio,  e di  sopra  un  abito  di  lana  cru- 
da. Il  suo  cibp  consisteva  in  un  poco  di  pane  d’orzo  me- 
scolato con  cenere  e in  alcune  erbe  insipide  che  conser- 
vava colte  o aggomitolate.  Non  parlava  che  tre  volte  la 
settimana  per  1 edificazione  di  coloro  che  andavano  a vi- 
sitarlo: ma  dopo  la  settuagesima  fìno  alla  ottava  di  pa- 
squa,  egualmente,  che  nel  corso  dell' avvento,  non  pro- 
feriva neppure  una  parola. 

> Essendo  un  monaco  di  Ovestminster  andato  a vederlo 


(i)lll,  cf.  79.  (2)  Boll,  t tri,  ad  31  uuii. 
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poco  (ompo  dopo  relevazione  di  Tommaso  su  la  sede  di 
Gantorbcri,  Godrico  gli  parlò  del  nuovo  arcivescovo,  c Lo 
conosci  (u,  padre  mio, gli  dimandò  quel  religioso?-Noa 
l’ho  mai  veduto  cogli  occhi  del  corpo,  rispose  Godrico; 
ma  bensì  cogli  occhi  dello  spirilo  ; e se  egli  mi  compa- 
risse d' innanzi,  saprei  conoscerlo  fra  mille  >.  Il  monaco 
pieno  di  stupore  e di  una  specie  di  spavento  non  si  ar- 
rischiava piu  d’inlerrogario.  c Salutalo  in  mio  nome, ri- 
pigliò il  santo  solitario,  e digli  che  non  abbandoni  il  suo 
disegno  , perocché  esso  è grato  a Dio.  Sarà  egli  esposto 
alle  più  aspre  contraddizioni , verrà  scacciato  dalla  sua 
Chiesa , sarà  per  lungo  tempo  fuggitivo  in  paesi  esteri  ; 
ma,  dopo  una  tal  penitenza,  rientrerà  nella  sua  Sede  con 
maggior  onore  di  prima  >.  Questa  predizione  venne  ri- 
ferita all’arcivescovo,  il  quale  si  raccomandò  alle  orazioni 
di  Godrico.  Alcuni  mesi  dopo  accadde  la  disgrazia  del 
prelato. 

Ma  siccome  il  termine  del  suo  esilio  scmbravngli  più 
che  mai  remoto  dopo  la  conferenza  di  Monlmirail,  man- 
dò segretamente  a chiedere  quando  finirebbero  i suoi 
guai.  Stelle  l’invialo  quasi  otto  giorni  senza  poter  farsi 
aprire  la  porta  dal  solitario,  verisimilmente  a cagione 
della  quaresima,  correndo  allora  il  mese  di  marzo;  ma 
al  fine  il  santo  uomo  gli  aprì , e dissegli  : t Riferisci  al 
tuo  signore,  che  in  breve  ei  ricupererà  la  grazia  del  re, 
die  sarà  onorevolmente  ristabilito  nella  sua  Cliie.sa , e 
die  il  giubilo  dei  popoli  supererà  il  dolore  che  i medesi- 
mi hanno  sofferto  pel  suo  liando.  Vero  bensì  che  que- 
sta cerimonia  passeggera  terminerà  con  una  violenza 
ed  un’atrocità  spaveulevole;  ma  Godrico  non  sarà  più 
in  allora  di  questo  mondo.  Digli  ancora,  c ripetigli , che 
fra  nove  mesi  sarà  totalmente  finito  ciò  che  lo  riguar- 
da ì.  Nel  mese  seguente  morì  s.  Godrico  celebre  per  al- 
tre molte  predizioni  verificate  allo  stesso  modo,  e per  un 
gran  numero  di  miracoli. 

Finalmente  nel  mese  di  luglio  seguì  la  riconciliazione 
fra  Tommaso  e ilsuosovrano.Qiicslo  principe, che  più  di 
ogni  altra  cosa  temeva  di  veder  messo  in  interdetto  il  suo 
regno,  aveva  prevenuto  il  papa,  a cui  scrisse  ciò  che 
più  gli  piacque.  Eragli  altresì  riuscito  di  corrompere  il 
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ministro  di  una  prima  legazione,  cbc  gli  aveva  mandala 
Alessandro.  L’arcivescovo,  dal  canto  suo  , aveva  scritto 
à Roma  colla  intrepidezza  conveniente  alla  causa  che  so- 
steneva ; e la  verità  era  alla  perline  comparsa  in  tutta 
l'evidenza  agli  occhi  del  pontelìce.  Graziano  c Viviano, 
due  legali  incorruttibili,  spediti  in  conseguenza  delle 
' lettere  di  Tommaso,  sconcertavano  tutte  le  trame  di  En- 
rico. Dall’altra  parte,  Tommaso,  col  doppio  suo  titolo 
di  primate  d’Inghilterra  e di  legalo  della  santa  Sede,  fa- 
ceva tuonar  su  quel  regno,  dal  seno  stesso  della  Fran- 
cia, i fulmini  della  Chiesa,  con  altrettanta  risoluzione, 
come  se  fosse  stato  seduto  su  la  sua  cattedra,  in  tutta  la 
pompa  della  prima  sua  gloria.  Aveva  egli  ancora  a cor- 
reggere un  nuovo  fallo,  che  il  re  aveva  commesso  con- 
tro al  costante  diritto  della  Chiesa  di  Ganlorberi , facen- 
do consecrare  Enrico  suo  primogenito  dall’arcivescovo 
di  Yorck.  Il  re  Lodovico  medesimo  riputavosi  insultalo, 
perchè  sua  ligliuula , promessa  sposa  al  giovane  princi- 
pe, non  era  stata  con  lui  incoronata. 

Enrico , per  uscire  da  tanti  imbarazzi,  dichiarò  di  vo- 
ler fare  la  pace  coH’arcivescovo,  secondo  il  disegno  dato- 
ne dal  papa.  Dovendo  l’ interdetto  esser  lancialo  su’ suoi 
Miali  entro  il  termine  di  quaranta  giorni  ove  non  la 
conchiiulcsse , spedi  sollecitamente  verso  Tommaso , csi 
Irasfcri  egli  stesso,  pei  20  di  luglio,  su  i conlini  del  pae- 
se di  Chartres  c della  Terrena,  ove  nello  stesso  tempo 
Irallar  doveva  col  re  di  Francia.  Essendo  Tommaso  arri- 
vato il  21 , nel  giorno  seguente  alla  festa  di  santa  filaria 
filaddalcna , il  re  d’Inghilterra  venne  di  buon  mattino 
ni  luogo  dcH’ahhoccameato  con  un  numeroso  corteggio. 
Vi  venne  dipoi  l’arcivescovo  accompagnato  dai  signori 
francesi  del  seguilo  del  loro  re  ; c toslochò  il  re  Enrico 
vide  Tommaso,  si  staccò  dai  suoi , gli  andò  incontro, 
c fu  il  primo  a salutarlo  a capo  scoperto.  Si  diedero  la 
mano,  e si  abbracciarono  stando  a cavallo:  quindi  si  riti- 
rarono in  disparte,  e si  spiegarono  amichevolmente,  con 
tante  dimostrazioni  di  candore , che  non  pareva  che  fos- 
sero mai  stati  disgustati  : la  qual  cosa  fece  una  piacevoi 
maraviglia  agli  spettatori,  cgriiitcneri  f:no  alle  lagrime. 
Il  re  slesso  si' mostrava  intenerito  ai  |)alcrai  av  vertimeo- 


Digiti'ad  by  Google 


LIBRO 


3l4 

ti  dtiirarcivescoro  ; gli  ascoltava  non  solo  con  mansne- 
tiidine , ma  con  un’aria  eziandio  di  contento , prometten- 
do di  seguirli , e di  seriamente  applicarsi  a correggersi. 
Il  re  disse  però:  c Quanto  a (juelli  che  hanno  Iraaito  te 
e me , ben  Iratterolli  come  si  meritano  t.  A queste  pa- 
role il  prelato  «cese  da  cavallo  per  gettarsi  appiedi  del 
re:  ma  il  re  prendendo  laslafTu,  obbligollo  a risalire  , 
accordò  tutto  piangendo,  quindi  soggiunse:  c Finalmen- 
te, signor  arcivescovo,  rendiamoci  dall’ una  parte  e dal- 
l’altra l'antica  nostra  amicizia.  Facciamoci  tutto  il  bene 
che  potremo,  e mettiamo  interamente  in  dimenticanza 
il  passato  t.  E per  chiuder  poi  la  bocca  a lutti  coloro  che 
fomentavano  la  discordia , si  avvicinò  a quelli  che  lo  se- 
guivano, e disse  ad  alta  voce:  < Siccome  io  trovo  l’arci- 
vescovo  in  tutte  le  disposizioni  che  si  possono  desidera- 
re; così  se  dal  canto  mio  non  mi  porterò  bene  verso  lui, 
Barò  il  più  detestabile  degli  uomini,  e mostrerò  esser 
vero  tutto  il  male  che  si  dice  di  me.  Altro  partito  non  mi 
resta  a prendere  che  di  procurare  di  superarlo  iu  amici- 
zia e buoni  ulBzi  ».  Al  che  ognuno  applaudì  con  le  più 
vive  acclamazioni. 

Restò  determinato , che  il  re  renderebbe  la  sua  grazia 
all’arcivescovo , che  darebbe  pace  e sicurezza  a lui  e ai 
suoi,  che  gli  restituirebbe  la  Chiesa  di  Gantorberì  e le 
terre  di  sua  dipendenza,  e che  riparerebbe  ancora  rat- 
tentato  della  sacra  di  suo  fìglio.  Dal  canto  suo , Tomma- 
so promise  l’amore,  l'onore,  c tutto  il  servigio  che  un 
arcivescovo  può,  secondo  Dio,  prestare  al  suo  sovrano: 
dopo  di  che,  più  non  pensò  che  a far  ritorno  alla  sua 
Chiesa,  mentre  il  re  restava  di  qua  dal  mare.  Si  fece 
egli  precederò  da  alcuni  dei  suoi , i quali , mal  ricevuti 
dal  giovine  re  e da’ suoi  ministri , scrissero  all’arcivesco- 
vo di  non  partire  se  prima  la  pace  non  fosse  meglio  ras- 
sodala. Gli  usurpatori  dei  beni  della  sua  Chiesa,  ed  al- 
cuni prelati  scomunicali  mostravano  in  singoiar  moda 
un’atroce  animosità  contro  di  lui.  Alcuni  furiosi  eransi 
vantali  alla  presenza  di  non  poche  persone,  di  toglier- 
gli la  vita  prima  ch’ei  potesse  mangiare  un  pane  intero 
in  Inghilterra.  Siamo  informali  di  questa  particolarità 
dall’ ultima  lettera  che  il  santo  scrisse  al  re  suo  signo- 
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re  (i).  Per  la  qual  cosa  egli  aveva  da  prioia  risoluto  di 
loroarsene  da  questo  principe  per  aspettare  una  maggior 
sicurezza  ; ma  stretto  dipoi  dai  bisogno  della  Chiesa  di 
Caotorberi , siccome  dice  nella  stessa  lettera  : t Andrò , 
signore,  ci  prosiegue,  e perirò  piuttosto  che  lasciar  que- 
sta Chiesa  sfortunata.  Ben  sento  tutto  il  pericolo  a cui 
mi  espongo , qualora  tu  non  prenda  efficaci  e pronte  mi- 
sure. Ma  o resti  io  in  vita  o muoia,  sono  sempre  il  fede- 
le tuo  suddito , e prego  il  Signore  a versare  le  sue  bene- 
dizioni sopra  di  te  e dei  tuoi  Ggliuoli  *. 

Giunto  a Rouen  col  disegno  d’imbarcarsi,  ebbe  noti- 
zia che  i suoi  nemici,  fra  cui  Irovavausi  l’arcivescovo  di 
Yorck,  i vescovi  di  Londra  e di  Salisburi , eransi  già  tra- 
sferiti a Douvres  per  andare  ad  incontrarlo,  e che  alta- 
mente minacciavano  di  tagliargli  il  capo  se  passava.  Al- 
cuni amici  vollero  pur  ritenerlo  ; ma  ei  rispose  loro  : c Io 
veggo  l’Inghilterra,  e vi  entrerò,  se  piace  al  Signore  , 
avvegnaché  sappia  per  cosa  certa  di  andare  al  martirio  i. 
Tuttavolta , in  vece  di  andare  a Douvres , ove  lo  aspetta- 
vano i suoi  nemici,  abbordò  al  porto  di  Sandwic,  lungi 
sei  miglia  soltanto  da  Cantorberì.I  gentiluomini  che  ac- 
compagnavano i tre  prelati,  corsero  incontanente  da  Dou- 
vres , e si  avvicinarono  colle  armi  alla  mano  al  bastimen- 
to dov’era  il  santo.  Fortunatamente  era  questi  stato  pre- 
ceduto da  un  popolo  innumerabile,  che  cuopriva  la  spon- 
da gridando  : < Benedetto  sia  colui  che  viene  in  nome 
del  Signore,  benedetto  sia  il  padre  degli  orfani  e il  so- 
stegno delle  vedove*.  Alcuni  piangevano  di  gioia,  al- 
tri di  compassione,  la  moltitudine  prostravasi  su  la  stra- 
da ove  doveva  passare,  molti  si  avanzavano  nell’acqua 
per  esser  dei  primi  a riceverne  la  benedizione.  Pion  sa- 
rebbe stata  sicura  cosa  l’insullarlo  in  mezzo  a tanti  am- 
miratori , una  buona  parte  dei  quali  aveva  avuta  la  pre- 
cauzione di  armarsi  per  sua  difesa  ; quindi  si  lasciò  ebe 
tranquillamente  giugnesse  a Gantorbcrì,  ove  non  fu  ri« 
cevuto  con  minore  applauso. 

Alcune  settimane  dopo  il  suo  arrivo,  sali , nel  giorno 
di  natale,  in  cattedra  , e sul  linire  del  sermone  predisse 
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la  prossima  sua  morie;  il  che  fece  sciogliere  in  lagrime 
tulla  l'udienza  ; quando  ad  un  (ratto , con  un  scmuiante 
ispirato,  prendendo  il  linguaggio  deH’iudignazione,  par- 
lò forlcmcnto  contro  ai  nemici  della  Chiesa , scomunicò 
gli  ostinati  in  generale,  ed  alcuni  coi  loro  nomi.  I ve- 
scovi di  Londra  c di  Salisburi , ch’crano  già  scomunicati 
c che  facevano  tutti  gli  sforzi  per  ottenere  la  loro  asso- 
luzione, perdettero  allora  ogni  speranza  di  riuscirvi,  e 
partirono  coll’arcivescovo  di  Yorok  per  andare  in  Nor- 
mandia a portar  lo  loro  querele  al  vecchio  re.  Gli  disse- 
ro che  Tommaso,  abusando  della  sua  indulgenza , ave- 
va {«rturbato  tutto  il  regno  dopo  che  vi  era  rientralo; 
che  non  cessava  di  usare  invettive  e censure  contro  a 
quelli  che  chiamava  nemici  della  Chiesa , c che  mostra- 
vasi  in  singoiar  modo  implacabile  verso  coloro  che  ave- 
vano avuta  parte  alla  sacra  del  giovane  re.  c Per  gli  oc- 
chi di  Dio,  esclamò  il  principe,  se  tulli  coloro  che  han- 
no partecipato  alla  sacra  di  mio  fìglio  sono  scomunicati , 
lo  sono  dunque  ancor  io  i.  Diede  mille  altre  dimostrazio- 
ni di  una  collera  sfrenata.  Questo  principe,  senza  esser 
malefico,  appena  si  conosceva  nei  primi  momenti  di  que- 
sta passione,  c cosi  in  azioni  come  in  parole,  ablmn- 
tlonavasi  in  preda  ad  eccessi  indegni  della  condizione 
più  comune.  Volle  un  giorno  cavar  gli  occhi , c rendet- 
te tutto  grondante  di  sangue  il  volto  di  un  uomo  che  gli 
aveva  recala  una  lettera  disaggradevole.  Un’altra  volta 
oppresse  d’ingiurie  indecenti  un  signore , il  quale  pareva 
che  prendesse  l’ interesse  del  re  di  Scozia,  gettò  in  terra 
la  berretta,  si  lacerò  le  vesti,  scopri  il  suo  letto  c lo  prese 
coi  denti,  come  avrebbe  potuto  fare  un  frenetico  ed  un 
insensato.  Per  quel  che  riguarda  le  querele  e i rimpro- 
veri, le  imprecazioni  c perfino  le  minacce  di  morte,  era- 
no queste  tutte  cose  che  in  lui  erano  comuni , allorché 
era  alqueanto  contraddetto.  Essendo  dunque  animato  con- 
.Iro  di  Tommaso  da  (re  vescovi , si  pose  a maledire  tutti 

Jiuglli  che  aveva  ricolmati  di  bencGzi , e Gnalmentc  pro- 
cri queste  parole  fatali  che  gli  cagionarono  poi  un  si 
lungo  pentimento  : ( Non  si  troverà  egli  dunque  alcuno, 
il  quale  voglia  vendicarmi  di  un  prete  che  mette  sosso- 
pra  lutto  il  mio  regno  ? > 


Digitized  by  Google 


trigesimosettimo  3i7 

Incontanente  quattro  gentiluomini  del  palazzo , dono* 
minati  Rinaldo , Ugo  di  Morvillc , Guglielmo  di  Traci  e 
Riccardo  il  Bretone,  si  ritirarono  insieme,  ordirono  la 
loro  trama  la  notte  di  natale , corsero  ad  imbarcarsi , ed 
el>bcro  si  propizio  il  vento , che  il  giorno  degl'innocenti 
giunsero  nelle  vicinanze  di  Cantorbcr'i.  l\cl  dimani  en- 
trarono nel  palagio  dell’ arcivescovo  e lo  minacciarono 
in  una  maniera  terribile  se  non  levava  le  censure.  Rispo- 
se egli  tranquillamente  , che  toccava  al  papa  a scioglie- 
re ciò  che  aveva  legato  ; e senza  nulla  ascoltar  di  vantag- 
gio , recossi  alla  chiesa  per  l’oQìzio  vespero.  Eravi 
egli  appena  arrivato,  allorché  i quattro  congiurati,  coi 
loro  seguaci , si  presentarono  coperti  di  maglia  e colla 
spada  alla  mano.  Vollero  i cherici  chiuder  le  porte;  ma 
l’arcivescovo  disse  loro:  e È questa  la  casa  del  Signore; 
non  se  ne  chiude  l’ingresso  come  quello  di  un  campoi. 
Quindi  volgendosi  verso  i congiurali,  proib'i  loro  per  par- 
te di  Dio  di  fare  alcun  male  ai  suoi.  Fece  quindi  ad  alta 
voce  nuesla  preghiera:  e Mi  raccomando,  colla  causa 
della  Chiesa , a Dio,  alla  beata  Vergine  , ai  santi  protet- 
tori di  questa  chiesa,  ed  al  martire  s.  Dionigi }.  Tali  Fu- 
rono le  ultime  sue  parole,  dopo  le  quali  inginoccliiossi 
innanzi  ali’ aliare  colle  mani  giunte,  e cogli  occhi  alzali 
al  ciclo.  Ricevette  quattro  colpi  in  testa , e il  cervello  si 
sparse  sul  pavimento,  senza  eh’ ci  mettesse  uno  strido, 
nò  Facesse  il  più  lieve  movimento  coi  piedi  o colle  mani, 
e cadde  prostrato  come  io  orazione.  Oos'i  morì , senz’ al- 
cun segno  della  debolezza  la  più  naturale,  il  coraggioso 
diFcnsorcdclla  Chiesa , il  2{)  di  dicembre  dell’anno  1170, 
cinquantesimo  terzo  dcll’clù  sua.- Gli  stessi  suoi  assassini 
ne  parvero  spaventali  , e subito  dopo  la  consumazione 
del  loro  misFatto  presero  la  Fuga.  Intanto  i monaci  di  Can- 
torberj,  per  timore  che  tornassero  ad  insultarne  il  cada- 
vere, Io  seppellirono  segretamente:  nella  quale  occasione 
trovarono  che  sotto  gli  abiti  portava  un  aspro  cilicio , c, 
ciò  ch’era  senza  esempio,  i Femorali  della  stessa  orditura. 

Alla  nuova  di  questo  attentato  , tutta  la  città  Fu  nella 
maggiore  costernazione.  Il  popolo  accorse  in  Folla:  chi 
raccoglieva  il  sangue  del  martire  , e se  ne  strofinava  gli 
occhi  ; chi  inzuppava  in  esso  le  proprie  vesti  per  poi  con- 
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servarle  come  sante  reliquie.  Guari  non  andò , che  la  ve- 
nerazione del  santo  martire  si  diffuse  ovunque  colla  fa- 
ma dei  miracoli  che  si  operavano  sul  di  lui  sepolcro.  Tut- 
ti gli  Stali  del  re  Enrico , di  qua  e di  là  dal  mare , ad 
eccezione  dei  piò  accanili  realisti , il  re  Lodovico  e tutta 
la  Francia,  il  sommo  pontefice  non  intesero  che  con  ese- 
crazione un  SI  sacrilego  omicidio.  Enrico  medesimo  si 
diede  quasi  in  preda  alla  disperazione.  Avendo  egli  so- 
spettato il  disegno  degli  omicidi,  aveva  immediatamen- 
te spedito  dietro  di  loro  per  vietare  ad  essi  qualunque  vio- 
lenza contro  alla  persona  dell’arcivescovo.  Ma  il  colpo 
era  già  fatto,  allorché  giunse  la  proibizione  (i).  Non  si 
tosto  ne  fu  egli  informato , che  per  lo  spazio  di  tre  giorni 
s’interdisse  l’ingresso  della  chiesa , non  volle  vedere  al- 
cuno, c non  volle  prendere  altro  cibo  che  un  poco  di 
latte  di  mandorle  (2).  Inviò  molti  dei  suoi  cherici  a pro- 
feslarc  la  sua  innocenza  e il  suo  dolore  ai  monaci  di  Gan- 
lorberì , i quali  formavano  il  clero  della  Chiesa;  chiamò 
la  cospirazione  una  trama  infernale  ; diede  ai  congiurati 
i nomi  di  sudditi  detestabili , di  mostri  e dcirobbrobrio 
del  suo  regno  ; egli  si  rimproverò  cento  volte  colle  lagri- 
me agli  occhi  l'imprudenza  che  aveva  commessa,  lascian- 
dosi sfuggire  le  parole  che  avevano  animatogli  assassini. 

Sollecitossi  di  mandare  a Roma  per  discolparsi  dell’as- 
sassinio,  e per  assoggettarsi  a quanto  il  papa  ordinasse 
contro  al  trasporto  che  gli  aveva  dato  motivo.  Erano  già 
pervenute  colà  mille  voci  di  esecrazione  ; e tutto  f Occi- 
dente chiedeva  giustizia  dell’ enorme  sacrilegio  commes- 
so sul  piò  illustre  dei  suoi  prelati.  I deputali  della  Chie- 
sa , partiti  con  sollecitudine  per  portare  le  loro  querele 
alla  santa  Sede;  Guglielmo,  arcivescovo  di  Sens,  piò 
rispettabile  ancora  per  le  sue  virtò  che  per  la  nascila  che 
aveva  ricevuta  dal  conte  di  Sciampagna , per  l’allra  par- 
ie amico  costante  del  santo  martire,  ed  incaricato  della 
legazione  d’Inghilterra  perla  diluì  difesa;  Tibaldo, 
conte  di  Blois,  suo  fratello;  il  re  Lodovico  il  Giovane , 
ed  un  inBoito  numero  di  principi  c di  vescovi  ardente- 
mente chiedevano  la  riparazione  di  questo  scandalo  nei 


(i)  Bist.  Augi.  Bum.  1 voi. 


(a)  Gesta  post  mvt.  e.  i. 
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iormini  più  Torli,  c Un  cristiano  tranquillo  sopra  un  si- 
mile oltraggio  fatto  alla  Cliiesa,  scriveva  Lodovico  (i) , 
tradisce  la  sua  religione  e si  rende  formalineole  ingrato 
verso  Dio.  L’aver  estinta  questa  luminosa  fiaccola  della 
Chiesa,  e l’avere  immolato  il  martire,  i cui  miracoli 
fanno  palese  altamente  per  qual  causa  egli  è morto , è 
un  aver  ferito  Gesù  Cristo  in  quanto  ha  di  q>iù  caro.  Es- 
sendo voi  armato,  padre  santo  , della  spada  apostoli- 
ca , tutta  la  Chiesa  riclama  la  vostra  vendetta,  meno  per 
lui  che  per  sè  stessa  i. 

il  papa  n’ebbe  tanta  perturbazione  di  animo,  che  per 
otto  giorni  i Romani  medesimi  non  poterono  avvicinar- 
segli.  Rimproveravasi  egli  di  non  aver  difeso  Tommaso 
con  sufficiente  vigore , e gemeva  della  umana  debolezza, 
che  non  conosce  i santi  se  non  dopo  la  loro  morte.  Proi- 
bì il  dare  agl’inglesi  alcun  accesso  presso  di  lui,  cosic- 
ché tutti  i loro  affari  rimasero  sospesi.  Intanto  gli  amba- 
sciadori  d’Inghilterra,  in  numero,  per  quanto  dicesi, 
di  più  di  cinquanta,  tanto  si  adoperarono  col  favore  dei 
loro  mediatori , che  ottennero  udienza.  Ma  quando  si 
presentarono  e pronunziarono  il  nome  dei  re  Enrico: 
t Fermate,  fermate  t,  esclamò  tutta  la  Corte  romana,  ed 
un  fremito  di  orrore  scosse  tutta  t’assemblea.  Eglino  dis- 
sero che  il  re  prometteva  di  sottostare  a quella  peniten- 
za che  più  si  stimerebbe  opportuna , e di  fare  general- 
mente quanto  al  sommo  pontefice  piacerebbe  di  ordina- 
re. Il  papa,  primadi  venire  ad  alcuna  risoluzione,  volle 
spedire  alcuni  legati  in  Normandia,  affinchè  più  da  vi- 
cino eglino  esaminassero  le  circostanze  del  delitto , e ma- 
glio si  assicurassero  della  sommissione  del  re. 

Enrico,  per  distrarsi  dalle  tetre  idee  che  lo  tormenta- 
vano giorno  e notte,  era  passato  in  Irlanda,  di  cui  il 
papa  Adriano,  quattordici  anni  addietro , gli  aveva  per- 
messo di  far  la  conquista.  Et  soggiogò  i re  di  Core,  di 
Limeric,  di  Oxeria  e di  Alida.  (ìli  arcivescovi  di  Armac 
e di  Dublino,  seguili  da  ventotto  vescovi , gli  prestarono 
giuramento  di  fedeltà , e nella  sua  persona , a tutti  t 
re  d’Igghilterra  suoi  successori.  Egli  stabilì  il  governo 


(■)  Baroq.  ad  an.  iiai. 
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del  paese , c fe' tenere  un  concilio  a Gasscl , per  regolare 
specialmente  i battesimi  c i matrimoni,  in  cui  s’erano  iii- 
smuati  parecchi  al>usi  e superstizioni.  Avendo  terminato 
ili  sci  mesi  tutti  gli  affari,  andò  a raggiugucre  i legali 
aH’ahadia  di  Savigni  presso  di  Avranches. 

Giurò  innanzi  ad  essi  su  i vangeli  di  non  avere  nò  co- 
mandata nò  pcrmc.ssa  la  morte  dell'arcivescovo  Tomma- 
so. Soggiunse  che  alla  nuova  che  u’ebbe,  n’ era  stato 
piò  alllitto  che  se  avesse  perduto  il  proprio  Ggliuolo; 
che  ciò  nondimeno  accusavasi  ed  amaramente  si  penti- 
va di  avervi  dato  un  motivo  coU’animosità  e la  collera 
clic  aveva  mostrale  contro  a questo  santo  prelato  ; che 
in  riparazione  di  questa  colpa  miindcrebbe  fra  non  molto 
dugcnlo  cavalieri  alla  difesa  della  Terra  santa;  che  pren- 
derebbe egli  stesso  la  croce  per  tre  anni , a meno  che  il 
papa  non  giudicasse  inopportuno  un  tal  viaggio;  che 
restituirebbe  alla  Chiesa  di  Gantorhcri  tutte  le  suo  terre  o 
tutti  i suoi  beni , sul  piede  in  cui  la  medesima  le  posse- 
deva un  anno  prima  che  l’arcivescovo  incorresse  la  sua 
disgrazia;  che  permetteva  il  portare  liberamente  per  l’av- 
venire  le  appellazioni  alla  santa  Sede;  in  (ine,  che  an- 
nullava decisivamente , in  lutti  i suoi  Stati , le  illecite  con- 
suetudini che  egli  vi  avea  stabilite.  Oi  piò,  i legati  gli 
prescrissero  in  segreto  molli  digiuni , elemosine  ed  altre 
opere  di  penitenza.  Tutto  accettò  Enrico  colla  piò  per- 
fetta sommcssiouc:  dopo  di  che,  disse  anche  innanzi  a 
lutto  il  mondo:  ( Signori  legali , la  mia  persona  è nelle 
vostre  mani  , ed  io  sono  pronto  a fare  tutto  ciò  che 
a voi  piacerà  di  aggiugoere  i ; parole  che  intenerirono 
gli  spettatori  Gno  alle  lagrime.  Il  giovane  Enrico  promi- 
se, dal  canto  suo , di  osservare  il  giuramento  del  re  suo 

{ladre,  e di  compierne  egli  stesso  la  penitenza,  qualora 
a morte  o qualche  altro  impedimento  a quello  la  rendes- 
se impossibile. 

Moltiplicandosi  i miracoli  di  giorno  in  giorno  al  sepol- 
cro del  martire,  il  papa  Alessandro  fece  vcriGcare  per 
mezzo  di  Icstimoni  irrefragabili  ciò  che  tutto  il  mondo  ne 
pubblicava.  Per  la  qual  cosa  non  tanto  su  queste  prove, 
quanto  su  quelle  di  tulle  feroiche  virlò  del  santo, Tu  egli 
solcanemenle  canonizzato , giusta  il  volo  di  lutto  il  mou- 
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do  cnstiano , due  anni  e due  mesi  al  più  dopo  la  di  lui 
morte , vale  a dire  il  ai  di  febbraio  i lyS , c la  sua  festa 
fu  istituita,  come  quella  di  un  martire  celebre,  in  tutta 
la  Chiesa  cattolica , la  quale  l’osserva  anche  al  presente. 
Nell’ anno  susseguente,  s.  Bernardo,  venti  anni  incirca 
dopo  la  sua  morte,  venne  anch’egli  canonizzato,  siccome 
tutto  il  mondo  cristiano  desiderava  da  lungo  tempo. 

Nel  corso  dei  tre  anni  che  seguirono  la  morte  di  san 
Tommaso , la  mano  di  Dio  visibilmente  aggravossi  su  i 
quattro  suoi  assassini.  Straziati  dai  loro  rimorsi  tostochè 
ebbero  consumato  il  loro  misfatto , essi  più  non  ebbero 
coraggio  di  tornare  a quella  Corte  che  avevano  pure  pre- 
teso di  servire,  e ritiraronsi  in  una  terra  lontana  appar- 
tenente ad  uno  di  loro,esituata  alla  estremità  occidenta- 
le deir  Inghilterra.  Il  disonore  impresso  sulla  loro  fronte 
non  potè  rimanervi  celato,  di  maniera  che  divenirono 
l’orrore  degli  abitanti  del  paese.  Le  persone  della  condi- 
zione più  volgare , non  volevano  nè  mangiare  con  loro, 
nè  loro  favellare;  c gli  avanzi  del  loro  cibo  venivano  get- 
tati ai  cani,  i quali  neppur  li  toccavano, qualora  voglia- 
si prestar  fi^e  agli  autori  di  quel  tempo.  Divenuti  insop- 
portabili a sè  stessi , andarono  a rimettersi  alla  discre- 
zione del  papa;  il  quale  loro  impose  per  penitenza  il  pel- 
legrinaggio di  Gerusalemme  (i).  Guglielmo  di  Traci  ven- 
ne assalito  a Cosenza,  nella  Calabria,  da  una  orribile  ma- 
lattia, per  cui  le  carni  gli  cadevano  a pezzi,  in  ispezialtà 
dai  piedi  e dalle  mani.  Mori  egli  in  questo  stato  mostran- 
do un  estremo  pentimento  del  suo  delitto,  e continua- 
mente  invocando  il  nuovo  martire.  I tre  suoi  compiici  ap- 

firodarono  in  Palestina;  ma  vi  morirono  quasi  suoitocol- 
a coscienza  egualmente  agitata.  Furono  sepolti  innanzi 
alia  porta  del  tempio  , e s’incise  il  seguente  epitalBo  sul 
loro  sepolcro  : Qui  giacciono  gli  sciagurati  che  mariù 
rizzarono  il  bealo  Tommaso,  arcivescovo  di  Can- 
torberi. 

Non  parve  soddisfatto  il  Signore  di  queste  subalterne 
riparazioni.  Al  rigoroso  suo  tribunale , i sovrani  sono 
responsabili  dei  delitti  a cui  possono  aver  dato  motiva 

(i)  Roger.  Annal.  p.  5aa. 
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le  loro  passioni  e la  sola  loro  negligenza.  Enrico  II,  dopo 
l’assassinio  clic  sì  aulcnticamcnle  aveva  disapprovalo  , 
Itoti  lasciò  di  essere  l’oggello  del  colpi  più  sensibili  eoa 
cui  la  divina  giustizia  possa  in  questo  mondo  punire  un 
principe.  Gli  stessi  suoi  figliuoli  ed  Eleonora  loro  madre 
si  ribellarono  contro  di  lui.  Il  re  di  Francia  e il  conte 
di  Fiandra  attaccarono  le  sue  provincie  di  qua  dal  mare. 
Lodovico  penetrò  nel  seno  della  Normandia , e formò 
l’assedio  della  capitale.  Frattanto  che  lo  sfortunato  Enri- 
co si  preparava  a soccorrerla,  gli  giunse  l’avviso  che  il 
re  di  Scozia,  d’intelligenza  cogli  ammutinati  d’Inghilter- 
ra, era  già  penetrato  nel  regno,  e devastava  il  Nortum- 
berland.  Lasciò  pertanto  la  Normandia,  e volò  ove  la 
disgrazia  poteva  aivenir  più  funesta. 

Ma  questo  principe,  che  mai  non  parve  sì  grande  che 
ncircslremo  pericolo,  concepì  l'insuUicienza  de’  suoi  mez- 
zi contro  ai  ministri  della  celeste  vendetta , egualmen- 
te che  la  necessità  d’interamentc  disarmarla.  Invece  di 
marciare  contro  di  loro  , se  ne  andò  direttamente  a 
Ganlorbcrì,  e lasciando  la  carrozza  fuori  della  città,  scal- 
zossi  i piedi,  non  prese  altro  abito  che  una  cattiva  tona- 
ca , c taciturno  si  recò  alla  cattedrale  presso  alla  tomba 
di  s.  Tommaso.  Ivi,  senz’aver  egli  preso  alcun  cibo,  pas- 
sò il  rimanente  del  giorno  e tutta  la  notte  in  orazione, 

firostralo  senza  tappeto  sul  pavimento  ; poscia,  colle  spal- 
c ignude,  volle  die  ogni  vescovo  che  si  trovava  presen- 
te, ed  i religiosi  della  comunità  in  numero  di  ottanta, 
il  percuotessero  con  verghe  l’uno  dopo  l’altro.  Alcuni 
insipidi  motteggiatori  non  mancarono  di  rallegrarsi  a 
spese  del  re;  ma  il  non  isperato  ritorno  della  prima  sua 
fortuna  chiuse  loro  ben  tosto  la  bocca.  Avendo  Enrico, 
nel  giorno  susseguente  della  umiliante  sua  penitenza, 
fatto  dir  la  messa  in  onore  del  santo  martire;  nell’ora 
appunto  in  cui  essa  si  celebrava,  il  re  di  Scozia  fu  battu- 
to e fatto  prigioniero  dagl’inglesi  che  gli  erano  rimasti 
fedeli.  Subito  dopo  fu  levalo  l’assedio  di  Rouen,  si  rista- 
bilì la  pace  tra  la  Francia  c Tlnghilterra,  rimasero  scon- 
certali tult’i  progetti  dei  nemici  di  Enrico,  e la  sua  fami- 
glia gli  ridomandò  la  sua  grazia  alle  condizioni  che  a lui 
piacesse  di  prescrivere.  In  meno  di  tre  mesi , videsi  così 


Digitized  by  Coogle 


TfilCESIMOSETTIMO  SeS 

possente  quanto  mai  lo  era  stato  per  Taddictro , e molto 
più  tranquillo. 

Nel  tempo  dei  torbidi  del  l’Inghilterra,  c malgrado  tut* 
ti  gl’imbarazzi  che  cagionavano  al  papa  Alessandro,  an- 
che più  agitalo  dalla  caparbietà  dell’imperalor  Federico 
in  sostenere  lo  scisma , questo  pontefice,  costretto  a ban- 
dirsi da  Roma  ed  a cambiare  continuamente  soggior- 
no nel  rimanente  dell’Ilalia,  non  lasciò  però  di  estendere 
sua  sollecitudine  anche  al  di  là  delle  regioni  sottomesse 
al  giogo  di  Gesù  Cristo.  Fra  gli  Slavi,  si  spesso  conver- 
titi e si  spesso  apostatati,  l’idolatria  aveva  stabilito  l’ul- 
timo suo  rifugio  su  la  costa  della  Pomerania , nel- 
l’isola di  Rugen,  cosi  ben  forliBcata  dalla  natura,  che 
sembrava  inaccessibile  ad  ogni  straniero  (i).  Valdemaro, 
re  della  Danimarca,  costantemente  sottomesso  alla  ubbi- 
dienza di  Alessandro  malgrado  tutti  gli  arliCzii  di  Fede- 
rico per  sedurlo,  trovò  maniera  d’introdurre  un  podero- 
so esercito  in  quell’isola , ne  fece  l'assedio  della  capitale, 
detta  Arcon  , e la  prese  a composizione.  Gli  articoli 
capitali  furono,  che  gli  abitanti  abbracccrebbero  il  Cri- 
stianesimo , ebe  in  argomento  della  loro  sincerità  at- 
tribuirebbero alle  Chiese  le  terre  consecralc  ai  falsi  lo- 
ro Dei,  e che  distruggerebbero  i loro  idoli.  Il  principale, 
detto  Suantovito , era  un  colosso  mostruoso , con  quattro 
teste,  collocato  in  un  magnifico  tempio  in  mezzo  alla  cit- 
tà di  Arcon , in  cui  sacrificavansi  molti  animali,  e tal- 
volta ancora  degli  uomini.  Tutto  il  paese  gli  recava  gros- 
si tributi  in  offerta,  e il  suo  pontence  era  molto  più  ve- 
nerato che  non  il  sovrano.  Suantovito , che  gli  Slavi  te- 
nevano allora  pel  primo  dei  lóro  Dei , altro  non  era  che 
il  martire  s.  Vito,  protettore  della  nuova  Corbi.a,  a cui 
ì primi  missionari!  di  questo  popolo,  tratti  da  qiiclfaba- 
dia,  avevano  fabbricato  una  chiesa  nell’isola  di  Rugen  , 
sotto  il  regno  di  Lodovico  il  Germanico.  E affinchè  questi 
rozzi  isolani  più  non  ricadessero  nella  superstizione,  il 
papa  Alessandro  li  commise  alla  cura  di  Assalonne,  vesco- 
vo di  Roschid , la  cui  diocesi  si  estendeva  parimente  a 


(i)  Odmod.  1.  Il,  c.  18, 
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quest'isola , e caldamente  raccomaodogli  d’iavigilare  al< 
la  loro  istruzione. 

Assalonne  divenne  dipoi  arcivescovo  di  Lunden,  atte- 
sa la  dimissione  di  Esquil,  pio  c venerabile  vecchio,  che 
si  ritirò  nel  monastero  di  Ghiaravallc,  ove  prese  l’abito 
monastico,  ed  ove  santamente  6ni  i suoi  giorni.  Fu  d’uo- 
po che  il  papa  obbligasse  la  modestia  d’Assalonnc  ad  ac- 
cettare ouesla  sede , con  la  quale  ritenne  ancora  quella 
di  Roscnid.  Questo  degno  prelato  , che  fiorir  faceva  le 
più  pure  virtù  in  quelle  barbare  terre,  stabilì  nella  sua 
diocesi  di  Roschid  l’ osservanza  di  santa  Genoveffa , sul 
piede  di  regolarità  in  cui  era  stata  messa  dal  papa  Euge- 
nio in.  A questo  effetto  chiamò  da  Parigi  il  santo  cano- 
nico Guglielmo,  che  era  stato  uno  dei  primi  ad  abbrac- 
ciare quella  riforma.  Guglielmo  incontrò  i più  forti  osta- 
coli in  questo  nuovo  stabilimento  ; di  modo  che  tre  dei 
suoi  fratelli  che  lo  avevano  seguito,  fecero  ritorno  in  Fran- 
cia. Finalmente,  colla  pazienza  e colla  perseveranza,  gli 
riuscì  di  superare  ogni  difficoltà,  e fondò  in  quelle  bar- 
bare terre  un  scconao  monastero  del  suo  istituto.  Pel  cor- 
so di  trcnl'anni  ch’ei  vi  fu  abate,  fece  risplendere  di  gior- 
no in  giorno  con  maggior  pompa  quelle  eroiche  virtù 
per  cui  è stato  registrato  nel  catalogo  dei  santi. 

Vi  sono  due  lettere  del  papa  Alessandro  degne  di  os- 
servazione , relativamente  a questi  climi.  Nella  prima 
egli  eccitò  i ree  i signori  della  Danimarca,  della  Norve- 
gia e della  Gozia,  a reprimere  colle  armi  la  ferocità  de- 
gli abitanti  della  Estonia  e degli  altri  pagani  di  quelle 
provincie:  al  quale  effetto  accorda  loro  la  stessa  indul- 
genza che  ai  pellegrini  i quali  visitavano  il  santo  Sepol- 
cro. Con  la  seconda  di  queste  lettere,  direttaall’arcivcsco- 
vo  di  Upsal  c ai  suoi  suffragane! , il  papa  vuole  che  sia- 
no inviati  a Roma  i penitenti , rei  di  certe  abominazioni 
che  espone , a fine  di  mostrare  in  quali  eccessi  possono 
cadere  gli  animi  migliori  sprovveduti  dei  lumi  della  fe- 
de. Alcuni  osservatori  trovano  qui  il  principio  delle  ri- 
serve fatte  al  papa , di  certi  casi  atroci  : impcrocchò , per 
quel  clic  risguarda  la  riserva  in  sè  stessa , ne  adduco- 
no eglino  medesimi  una  quantità  di  esempi  più  antichi. 
Dal  tondo  del  seUenlrioue , il  papa  Alessandro  riportò  le 
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sue  mire  su  le  potenze  del  levante  che  maggiormente 
èrano  animate  contro  al  nome  cristiano.  Anzi  conservò 
un’abituale  corrispondenza  col  sultano  d’ Iconio  e si  sfor- 
zò di  procurarne  la  conversione  : ma  ignorasi  quali  fos- 
sero le  conseguenze  di  una  tale  impresa.  Questo  prin- 
cipe, turco  e musulmano,  gli  aveva  spedita  un’ambasce- 
ria con  lettere  in  cui  mostrava  di  essere  molto  inclinato 
per  la  religione  cristiana.  Gli  erano  caduti  in  mano, 
unitamente  ad  alcuni  scritti  vangelici,  i libri  di  Mose,  le 
profezie  d’Isaiaedi  Geremia,  ed  ei  non  aveva  potuto 
farne  la  lettura  senza  scorgervi  i più  luminosi  tratti  del- 
la divinità  dei  Cristianesimo;  per  la  qual  cosa  dimandò 
al  papa  alcune  persone  che  più  ampiamente  potessero 
istruirlo.  Colse  Alessandro  con  premura  una  si  preziosa 
occasione,  scrisse  senza  indugio  al  principe  musulmano 

3uaoto  grata  gli  fosse  la  sua  dimanda,  promise  di  man- 
argli  alcuni  missionari!,  capaci  di  edificarlo  coi  costu- 
mi egualmente  che  colla  dottrina , ed  immediatamente 
gli  fece  giugnerc  alcune  istruzioni  in  iscritto. 

Consistevano  queste  in  nna  esposizione  della  fede, sin- 
golarmente su  i misteri  della  Trinità  e dell’Incarnazio- 
ne. Essa  trovasi  fra  le  opere  di  Pietro  di  Btbis,  siccome 
fatta  in  nome  del  papa  Alessandro;  il  che  fa  presumere 
che  egli  impiegasse  per  una  si  buon’opera  la  penna  di 
questo  scrittore , uno  dei  più  dotti  e dei  più  pii  del  suo 
secolo.  Era  egli  nativo  di  Blois  , di  coi  gli  ò rimasto  it 
soprannome;  andò  in  Italia  con  un  signore  normanno, 
zio  della  regina  Margherita  di  Sicilia,  e fu  fatto  precetto- 
re ed  uno  dei  ministri  del  giovane  re  Guglielmo  0.  Ma 
veggendo  le  turbolenze  in  cui  gemevano  lo  Stato  e la 
Chiesa , in  un  paese  misto  di  popoli  insociabili , Greci , 
Arabi,  Lombardi,  Normanni,  si  ritirò  presso  del  re  En- 
rico II,  che  lo  aveva  chiamato  in  Inghilterra,  e mori  ar- 
cidiacono di  Londra.  Si  hanno  di  lui,  fra  le  altre  opere, 
alcune  lettere  assai  istruttive  sugli  avvenimenti  del  suo  se- 
colo, rìsguardanti  in  singoiar  modo  gli  affari  della  Sicilia. 

Fa  d’uopo  osservar  nondimeno , risguardo  ai  suoi  ser- 
moni , che  sono  stati  spacciati  sotto  il  suo  nome  quelli 
di  i’ietro  Comestore  , altro  valente  scrittore  dello  stesso 
tempo.  Questi  era  nato  a Troies,  ne  divenne  decano,  fu 
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Mosè,  figliuolo  di  Maimone,  nato  nell’ anno  11  Sii  a 
Cordova  sotto  la  dominazione  dei  Musulmani , si  acqui- 
stò anche  una  maggior  celebrità  di  Abcn-Csra.  Gli  Cbrci 
si  arrischiarono  anzi  dire  essere  questi  il  più  grand'uo- 
mo che  fosse  comparso  dopo  Mose  il  Lcgislutorc;  tutla- 
volta  cambiarono  di  linguaggio  allorché  questo  celebra- 
lo rabbino  ebbe  sofferto  le  più  violente  contradddiziuni  , 
c cagionato  trai  suoi  fratelli  uno  scisma  che  durò  qua- 
ranta anni.  Era  egli  stato  discepolo  di  Averroe  suo  com- 
patriota, uno  dei  più  grandi  filosofi  che  abbiano  avuti  gli 
Arabi.  La  traduzione  latina  dei  suoi  commentarii  arabi 
di  Aristotile,  è per  l’appunlu  quella  che  ha  servito  dipoi 
ai  nostri  filosofi.  Fra  le  opere  del  rabbino  Mosù , le  più 
famose  sono  la  spiegazione  del  Talmud , c la  maniera 
d’intendere  i passi  diflicilidcllaScritlura,dicui  non  man- 
cò d’indicare  tutti  i sensi  diversi,  il  letterale  cioè , il  me- 
taforico , l’anagogico,  rallegorico  : espedienti  artificiosi 
c moltiplicati,  i quali  giovano  in  singoiar  modo  a far  sen- 
tire quanto  il  cieco  Israello  si  trovasse  liualmente  stret- 
to dai  luminosi  oracoli  dei  Profeti.  Uno  dei  più  ardenti 
partigiani  di  Mosè  fu  David  Kimhi,  famosissimo  egli  stes- 
so pel  suo  libro  intitolato  Micol , la  miglior  grammatica 
che  avessero  gli  Ebrei  sul  finire  del  duodecimo  secolo. 
Non  erano  allora  che  cento  cinquanl’anni  in  circa  che 
coltivavano  quest’arte,  e di  più  l’avevano  essi  presa  ad 
imprestito  dagli  Arabi. 

Verso  l’anno  iiyS  Tebreo  Beniamino,  nato  in  Navar- 
ra  , pubblicò  una  narrazione  dei  suoi  viaggi,  la  quale  ci 
portò  fino  a quest’anno , ed  in  cui  altro  non  cercò  che 
di  rilevare  (pianto  interessava  la  sua  nazione.  Scorse  la 
Francia,  l’Italia,  il  continente  c le  isole  della  Grecia,  la 
Siria , r Egitto , l’Arabia  e la  Persia.  In  ogni  luogo  indi- 
ca il  numero  degli  Ebrei;  a Roma  dngento;  a Costanti- 
nopoli circa  duemila  che  seguivano  la  dottrina  dei  Rab- 
bini; senza  contare  cinquecento  Caraiti,  i quali  si  atte- 
nevano unicamente  al  testo  della  Scrittura , e,  fra  gli  al- 
tri , passavano  per  scismatici.  NcH’isola  di  Cipro,  ne  Uo- 
vù  parecchi  che  i Rabbinisti  chiamavano  Epicurei,  c 
trattavano  come  eretici.  Presso  a Sidone  , vide  alcuni 
drusiani  caduti  in  una  s’i  crassa  ignoranza,  clic  ere  Icva- 
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no  la  metempsicosi.  A Gerusalemme  medesima  , ci  non 
conta  che  dugento  £brei,  artigiani  oscuri , ed  alloggiati 
io  un  angolo  della  città,  ch'ei  dice  picciolissima , ma  as- 
sai popolata.  Ne  mette  assai  meno  ancora  nel  rimanente 
della  Terra  santa  ; due  cioè  in  una  città,  tre  in  un’altra, 
per  la  maggior  parte  tintori  di  lana.  A Tiberiade,  la  cui 
scuola  è così  vantata  da  tanti  altri  Ebrei,  ei  non  ne  conta 
che  cinquanta.  Lo  stalo  della  Palestina  era  allora  tante 
conosciuto  in  Europa  da  non  poter  egli  ingannare  con 
buona  riuscita. 

Ma  parlando  egli  di  Bagdad  soggetto  al  catiOb  Abassi- 
da,  comincia  dal  lasciare  un  libero  corso  alla  sua  imma- 
ginazione. Secondo  lui , il  rabbino  Daniello , che  faceva, 
a suo  dire , risalir  chiaramente  la  sua  genealogia  Hno  al 
re  Davide,  vi  era  riconosciuto  per  capo  della  cattività, e 
leneva  la  sovranità  su  tutti  i figliuoli  di  Giacobbe  sparsi 
nell’impero  del  califfo  r allegazione  che  si  distrugge  da 
sè  stessa  col  nome  di  cattività,  e colla  dipendenza  in  cui 
questo  preteso  sovrano  era  dal  principe  maomettano,  da 
cui , secondo  lo  stesso  Beniamino,  comprava  a caro  prez- 
zo la  sua  dignità.  Soggiugne  poi , che  aldi  là  dell’impe- 
ro dei  califfi  , verso  il  settentrione , vi  erano  alcuni  ebrei 
recabiti , indipendenti  da  qualunque  altro  popolo , e go- 
vernati dal  rabbino  Hanan,  la  cui  dominazione  compren- 
deva sedici  giornate  di  un  deserto  inabitabile.  Hanan 
aveva  un  fratello  denominato  Salomone,  che  governava 
un  altro  impero , e questi  due  sovrani  avevano  fra  l’uno 
c l’altro  trecentomila  Ebrei  sotto  le  loro  leggi.  Beniami- 
no, d’altra  parte,  mette  ancora  in  altri  luoghi  parecchie 
numerose  abitazioni  di  Ebrei  indipendenti , ch’egli  ha 
sempre  collocate  in  paesi  lontani  en  inaccessibili.  £ ma- 
nifesto che  tutte  queste  finzioni  non  tendevano  che  ad 
eludere  le  profezie,  colle  quali  dimostravasi  che  il  Mes- 
sia era  venuto , poiché  il  sangue  di  Giuda  più  non  re- 
gnava in  alcun  luogo  del  mondo.  La  relazione  di  Benia- 
mino è tanto  più  sospetta,  in  quanto  che  abbondante- 
mente ridonda  di  falli  palbabili  contro  alla  geografia, 
di  storie  visibilmente  favolose  , e di  assurdi  errori  sugli 
oggetti  i più  noti. 

Al  di  là  della  Persia , verso  la  parte  settentrionale  del- 
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le  Todie , ove  Beniamino  collocava  il  suo  impero  rabbi- 
nico , eravi  un  re  sommamenle  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Prete  Gianni  ; la  cui  dominazione  rimase  estinta,  nei 
primi  anni  del  secolo  susseguente,  da  Gengiskan, fonda- 
tore del  grand’impero  dei  Tartari.  Nel  tempo  di  cui  scri- 
viamo la  storia , (juesto  principe  indiano  o tartaro , fa- 
moso per  molte  vittorie  riportate  su  i Persiani , mostrò 
ad  un  viaggiatore  europeo , per  nome  Filippo,  un  sommo 
desiderio  di  essere  istruito  nella  religione  cattolica,  e di 
abbracciare  la  pura  fede  della  santa  Sede.  Egli  era  cri- 
stiano; ma  macchiato , come  gli  altri  di  quelle  contrade 
dell’Asia,  degli  errori  del  Neslorianismo.  11  papa  Ales- 
sandro confermollo  con  lettere  (i)  nelle  buone  sue  risolu- 
zioni, gli  rimandò  Filippo,  siccome  uomo  informato  e 
prudente , di  cui  questo  principe  poteva  fidarsi;  ed  intan- 
to csortavalo  a far  partire  alla  volta  di  Roma,  avendo 
così  promesso,  alcuni  uomini  saggi  del  suo  reame,  i qua- 
li andassero  ad  attingere  alla  sua  fonte  la  verità  , e ad 
istruirsi  con  agio  della  dottrina  cattolica.  Da  questi  pro- 
getti di  conversione,  sì  frequentemente  dipoi  reiterati 
dai  Ncstoriani  delle  estremità  dell’Oriente,  chiaro  appa- 
risce che  questi  setlarii  erano  piuttosto  nell’errore  e nella 
ignoranza  che  nell’eresia , o almeno  molto  più  colpevoli 
di  leggerezza  che  di  ostinazione. 

Era  lo  stesso  degli  Eutiebiani  di  Armenia , il  cui  cat- 
tolico ossia  patriarca  Norsesis  scrisse  all’imperadore  Em- 
manuele  Comneno,  a fine  d’illuminarsi  intorno  ad  alcuni 
punti  di  fede  e di  disciplina  della  sua  Chiesa , diversi  da 

3uelli  de’  Greci  (2).  L’imperadore  gli  mandò  un  filosofo, 
cnominato  Tcoriano , il  quale  ebbe  con  lui  alcune  con- 
ferenze , in  cui , con  molla  moderazione  da  una  parte  e 
dall’allra,  furono  presi  ad  esame  tutti  i molivi  di  dispu- 
ta. Il  pio  Armeno  cercava  sinceramente  la  verità  , c non 
tardò  a scoprirla.  Fu  convinto  con  le  testimonianze  dei 
Padri  venerati  in  tutte  le  comunioni , non  potersi  tenere 
alcun’ultra  fede  che  quella  del  concilio  di  Calccdonia. 
Quanto  alla  disciplina,  si  convenne  che  alcune  antiche 
consuetudini , le  quali  non  derogavano  uè  alla  fede,  nè 

(1)  Alex.  cp.  43.  (a)  OiM.  Palr.  p.  4^9- 
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alle  leggi  ricevulc , non  dovessero  esser  soppresse.  Ma  gli 
Armeni  condotti  dallo  scisma , in  dispregio  dei  sacri  riti 
e perfino  delle  divine  istituzioni,  pretendevano,  a ca* 
gione  della  mancanza  di  olivi  nel  loro  paese,  di  poter 
iar  uso  di  un  altro  olio  per  unzioni  sacramentali.  Teoria* 
no  loro  mostrò  ch’era  di  precisa  necessità  l’impiegare  l’o* 
]io  d’oliva,  siccome  pel  santo  sacrifizio  non  si  usa  che  il 
vino,  c non  già  alcun  altro  liquore  che  se  gli  accosti. 
Norsesis,  colla  solita  sua  rettitudine,  acconscutì  parimen- 
te a riformare  questi  abusi. 

Allorché  tutti  gli  articoli  della  convenzione  rimasero 
determinati  : e Io  voglio  , diss’egli , fare  tutti  i mici  sfor- 
zi per  salvar  meco  i miei  fratelli  : e in  fin  da  quest’oggi 
scriverò  a lutti  i nostri  vescovi , ad  oggetto  di  congregarli 
in  concilio.  Posseggo  alcuni  scritti  di  uno  dei  miei  pre- 
decessori, denominalo  Giovanni,  paragonabile  in  dot- 
trina e in  virtù  ai  più  illustri  padri,  cdi  cui  celebriamo 
la  festa , siccome  di  un  santo.  Era  egli  molto  zelante 
contro  ai  Monofisiti,  come  chiaro  apparisce  dai  suoi  scrit- 
ti , approvati  lungo  tempo  dopo  dal  cattolico  Gregorio , 
il  quale  ha  occupata  questa  sede  poco  prima  di  me.  Con 
questo  monumento  c coi  passi  che  mi  avete  spiegali , 
spero  di  far  conoscere  la  verità  alle  mie  pecorelle;  mase 
non  ho  la  sorte  di  tulle  ricondurle  sul  buon  sentiero, 
emanerò  almeno  , con  quelle  che  mi  seguirauno,  un  de- 
creto, col  quale  riceveremo  pubblicamente  il  concilio  di 
Calcedonia,  ed  anatematizzeremo  quelli  che  lo  rigetta- 
uo  ).  A questa  idea  , il  cattolico,  inlcncrilo  dal  proprio 
suo  discorso , fece  ritirare  tutti  gli  astanti , ad  ecceziono 
di  Teoriano,  e gli  disse  cogli  occhi  bagnali  di  lagrime: 
( Toslochè  giugnerai  a Costantinopoli , li  scongiuro  ad 
impegnare  il  tuo  patriarca  a trasportarsi  al  luogo  santo  a 
pregare  per  gli  armeni  defunti , i quali  non  hanno  pec- 
calo che  per  ignoranza,  a prendere  in  mano  il  sacro  le- 
gno della  vera  croce , e rivolto  verso  l’oriente , a benedi- 
re l’infelice  Armenia  >.  A queste  espressioni  dettate  da 
una  carità  sì  pontificia,  Teoriano  non  potè  ritenere  le 
proprie  lagrime.  Il  pio  pastore  gli  pose  la  mano  su  la  te- 
sta, e dandogli  la  sua  benedizione,  lo  fc’  partire  in  pace. 

Mentre  le  estremità  deiroricnlcsi  avvicinavauo  cosìal- 
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]a  Tcrilà,  il  ccalro  del  mondo  cristiano  era  sempre  in  pre* 
da  alle  violenze  dello  scisma  e a tutti  i disordini  che  ne 
sono  inseparabili.  L’impunità,  conse^enza  inevitabile 
della  discordia  Tra  le  potenze,  faceva  risorgere  i vizii  che 
un  gran  numero  di  pontefici  precedenti  avevano  avuto 
più  a cuore  di  soffocare.  A Liegi , città  della  dominazio- 
ne di  Federico,  la  simonia  osò  di  ricomparire  con  tanta 
impudenza , che  il  vescovo  Raolfo  vi  metteva  in  pieno 
mercato  le  prebende  all’incanto.  Un  santo  sacerdote,  per 
nome  Lamberto , e cognominato  il  Balbo , fu  penetrato 
da  una  improvvisa  ed  ispirata  indignazione  all’ aspetto 
di  questo  scandalo , e si  pose  a tuonare  contro  ai  cherici 
che  lo  fomentavano  (i).  Tutta  la  città  fu  tocca  da  questi 
discorsi  : molta  era  la  folla  di  quelli  che  Io  seguivano;  ed 
ci  fece  non  poche  splendide  conversioni.  Il  vescovo, sde- 
gnato, comandò  ch’ei  fosse  condotto  in  prigione.  Nel 
tempo  che  gli  si  faceva  attraversare  la  chiesa  di  nostra 
Signora , egli  alzò  gli  occhi  verso  l’altare,  e di^e  sospi- 
rando: c Ani  lasso  1 si  accosta  il  tempo  in  cui  gli  anima- 
li immondi  scaveranno  la  terra  che  tu  occupi  > : cosa  che 
daH’avvenimenlo  restò  confermata. 

Il  vescovo,  non  si  sa  bene  per  quale  inconseguenza, 
fé’ condurre  Lamberto  a Roma  perche  fc»se  colà  punito 
della  sua  temerità.  II  papa  Alessandro  non  solamente  ri- 
mandollo  assoluto;  ma  di  più  altamente  lo  autorizzò  a 
continuare  l’esercizio  del  suo  zelo.  Questo  santo  sacerdo- 
te aveva  radunato  un  gran  numero  di  donne  e di  donzel- 
le piene  di  pietà,  a cui  persuase  divivere  in  continenza; 
c tal  tu  la  origine  delle  Beguine  di  Fiandra,  cosi  dette 
dal  soprannome  del  loro  istitutore  (a).  Erano  queste  al- 
trettante comunità  delle  persone  del  sesso  donnesco,  le 
quali,  senza  vincolarsi  con  voti  perpetui , vivevano  insie- 
me con  edificazione,  occupate  nel  lavoro,  nella  orazione, 
e in  tutte  le  pratiche  acconce  a preservare  i costumi  dal 
contagio  del  secolo. 

11  papa  Alessandro  non  ora  per  anche  Gasato  a Roma, 
allorché  nell’anno  susseguente  approvò  no  nuovo  Or- 


’i)  M.  Chron.  Bel",  p.  igS. 

|a)  Balbo  in  francete  ti  rende  begne.  Da  ciò  il  nome  di  Bcgolne. 
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diae  milifare,  istitaito  ia  Ispagna  sotto  iloome  di  s.  Già' 
corno.  La  bolla  sottoscritta  da  tredici  cardinali,  è colla 
data  da  Ferentino,  il  5 aprile  iijS.  Quest’Ordine  desti- 
nato, come  i Templari!  e gli  Ospitalieri  di  Gerusalemme, 
a combattere  gl'infedeli , composto  similmente  di  cherici 
e di  cavalieri,  ne  difTcriva  però  per  altra  parte  in  uno- 
maniera  essenziale.  Non  v’cra  obbligo  in  generale  di  os- 
servare il  celibato  ; di  questi  nuovi  cavalieri , altri  osser- 
vavano una  perfetta  continenza,  altri  erano  ammogliati, 
e le  loro  mogli  erano  contate  per  sorelle  deH’Ordinc.  Sit 
l’esempio  dei  primi  fedeli  di  Gerusalemme,  vivevano  essi 
in  comune  senza  possedere  cos’alcuna  in  proprietà:  tutto 
ciò  che  conquistavano  o ebe  acquistavano,  apparteneva 
airOrdine  a cui  erano  legati.  Non  potevano  uscirne  per 
ritornare  al  secolo,  come  pure  per  passare  ad  un  altro 
Ordine  senza  la  permissione  del  gran  maestro.  Le  vedo- 
ve dei  cavalieri  però  avevano  ia  libertà  di  rimaritarsi.  I 
cherici  dell’ Ordine  vivevano  in  comunità,  e governava- 
no le  chiese  ch'erano  esenti  dalla  giurisdizione  vescovile, 
amministravano  i sacramenti  ai  cavalieri , c istruivano  t 
figliuoli  di  quelli  ch’erano  maritati.  Questo  nuovo  Ordi- 
ne militare  ottenne  dal  pipa,  come  ottenuta  l'avevano  gli 
antichi,  l’esenzione  dalla  decima  e dalle  censure  genera- 
li; dimodoché  nè  i cavalieri,  nè  le  loro  famiglie,  nè  ì 
loro  dipendenti  non  potevano  essere  nè  scomunicati , nè 
tampoco  interdetti  che  da  un  legato  a lalere. 

In  tal  modo  il  papa  Alessandro,  quasi  sempre  errante 
o fuggitivo  dopo  la  sua  esaltazione  al  pontificato,  ne  com- 
pieva le  diverse  funzioni  colla  stessa  assiduità , come  se 
goduta  avesse  della  più  profonda  pace  nel  palazzo  late- 
ranense.  L’avanzata  sua  età  e le  false  speranze  di  pace, 
che  più  volte  gli  erano  stale  date,  non  gli  lasciavano  al- 
cuna lusinga  di  una  vita  più  tranquilla.  Federico , esor- 
tato da  parecchi  anni  da  un  santo  certosino , ed  avendo 
ultimamente  sofferto  una  considerabile  perdita,  aveva  mo- 
strato desiderio  di  riconciliarsi  colla  santa  Sede;  ma  il  ri- 
stabilimento dei  suoi  affari  distrusse  quasi  subito  queste 
illusorie  velleità.  Anzi  fu  allora  appunto  che  essendo 
morto  Pasquale  suo  pipa,  ci  riconobbe  per  capo  della 
Chiosa  Giovanni  abate  di  Strunt;  che  gli  scismatici  sta- 
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bilirono  in  luogo  del  defunto  sotto  il  nome  di  Calisto  III. 
Bla  poiché  una  serio  di  tre  antipapi  faceva  aprir  gli  oc- 
chi ai  partigiani  dello  scisma , e 1 l'mperadore  vedeva  di 
giorno  in  giorno  diminuire  la  sua  fazione  > Cose  di  nuo- 
vo di  voler  procurare  la  riunione  della  Chiesa.  Mandò 
pertanto  al  papa  Alessandro  il  vescovo  di  Bamberga, 
che  gli  era  sempre  stato  divoto;  ma  il  vescovo  aveva  la 
commissione  di  non  trattare  che  col  ponleGce  in  perso- 
na , ad  esclusione  dei  signori  della  Lombardia  ; artiGzio 
ideato  per  far  nascere  la  dilBdenza  e la  discordia  fra  ii 
papa  c i principali  sostegni  della  sua  possanza.  Ma  l’ac- 
corto ponieficc  guardossi  dall’inciampare  inquesto  laccio. 

Finalmente  essendo  giunto  il  tempo  segnato  dal  Signo- 
re, rimpcradorc,  il  quale  pascevasi  d’idee  totalmente 
contrarie  alla  pace  della  Chiesa  , radunò  un  formidabile 
esercito  di  Tedeschi , e fece  ad  un  tratto  una  irruzione 
nelle  terre  dei  Milanesi , ch’ei  sperava  di  sorprendere. 
Ma  eglino  stavano  in  guardia;  uscirono  in  buon  ordi- 
ne , marciarono  intrepidamente  contro  di  lui , e il  4 di 
giugno  1176  riportarono  una  si  compiuta  vittoria , che 

auesta  irrinu3diaDÌlmentc  distrusse  la  potenza  germanica 
i là  dai  monti,  e fu  l’epoca  della  libertà  delle  città  di 
Lombardia.  L’imperadorc  ebbe  il  cavallo  ucciso  sotto  di 
sè,  fu  cercato  in  vano  per  lungo  tempo , e riputato  nel 
numero  dei  morti. 

So  i pericoli  che  egli  aveva  corsi , gli  fecero  fare  le 
più  serie  riflessioni  sopra  sè  medesimo,  i signori  del  suo 
seguilo,  anche  più  colpiti  da  una  disgrazia  si  poco  aspet- 
tata, non  gli  lasciarono  il  tempo  di  far  ritorno  alia  na- 
turale sua  instabilità  (i).  Quelli  che  lino  allora  lo  aveva- 
no più  ciecamente  seguito,  tanto  ecclesiastici  quanto  se- 
colari , lo  minacciarono  senz’alcun  riguardo  di  abbando- 
narlo , qualora  non  facesse  finalmente  la  pace  colla  Chie- 
sa. Determinò  dunque  di  sinceramente  riconciliarsi  col 
legittimo  pontefice , e senza  indugio  spedi  verso  di  lui  ad 
oggetto  di  dichiarargli  le  sue  disposizioni.  Questa  prima 
apertura  fecesi  ad  Anagni,  ove  trovavasi  Alessandro,  il 
quale  cominciò  dafl’esigere , come  altre  volte,  che  i suoi 

{i)  Chron.  Gaufr.  tos.  Act.  Romuald.  Salerò. 
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alleati  e difensori  fossero  compresi  nel  trattato,  e nomi* 
natamente  il  re  di  Sicilia,  gli  Stati  dèlia  Lombardia,  e, 
quello  che  sembra  singolare,  Timpcradore  di  Costantino* 
^li.  Vi  Toleya  del  tempo  per  preparare  e concertare  una 
tale  negoziazione,  la  quale  perciò  non  potè  conchiudersi 
che  nelt’anno  vegnente,  nella  città  di  Venezia,  scelta  di 
concerto  da  tutte  le  parti  per  il  luogo  deH’assembiea.  Ma 
grinriati  di  Federico,  seuz’alcun  ritardo  e prima  di  la- 
sciare Anagni , promisero  ch’ei , dal  canto  suo , darebbe 
la  pace  alia  Chiesa  romana,  e riconoscerebbe  il  papa  Ales- 
sandro ; che  gli  restituirebbe  la  prefettura  di  noma  ; e, 
ciocche  dilEcilmeale  si  concilia  con  tanti  altri  monumen- 
ti della  storia,  che  restituirebbe  alia  santa  Sede  le  terre 
della  contessa  Matilde  (i). 

Il  papa  trasferissi  da  Anagni  a Benevento,  ove  il  redi 
Sicilia  mandò  undici  delle  sue  galere  per  trasportarlo  al 
luogo  della  con  ferenza,  con  un  onore  voi  corteggio  di  signo- 
ri, alla  lesta  de’ quali  trovavansi  l’arcivescovo  di  Saler- 
no, e il  gran  contestabile  di  Puglia.  A Venezia,  il  doge, 
il  patriarca  d’Aquileia,  e tutti  isuoi  suQraganei  andaro- 
no a riceverlo  con  un  popolo  si  numeroso,  che  il  mare 
spariva  sotto  la  moltitudine  delle  gondole.  Nel  giorno 
dell’ Annunziata , ei  celebrò  solennemente  coi  cardinali 
nella  chiesa  di  s.  Marco'.  Alcuni  giorni  dopo  rimontò 
il  Po  colle  sue  galere  sino  a Ferrara , luogo  di  appunta- 
mento ch’egli  avea  assegnato  ai  signori  di  Lombardia, 
senza  i quali  ei  nulla  voleva  fare.  Trovossi  egli  in  quel- 
la città  nel  giorno  indicato,  che  era  la  domenica  di  pas- 
sione, IO  d’aprile,  cneU’ii  arrivarono  il  patriarca  d’A- 
quileia , gli  arcivescovi  di  Ravenna  e di  Milano,',  coi  ve- 
scovi di  loro  di  pendenza , i marchesi,  i conti,  i rettori 
delle  città,  vale  a dire  quanti  trovavansi  in  Lombardia, 
costituiti  in  autorità  nel  due  ordini  dello  Stato.  11  papa, 
avendoli  radunali  il  seguente  giorno  nella  chiesa  di  s. 
Giorgio , ove  accorse  un  popolo  innumerabilc,  tenne  lo- 
ro il  seguente  discorso  : c Ben  vi  è nota , cari  miei  Ggli, 
la  persecuzione  che  la  Chiesa  ha  sofiferta  per  parte  del 
principe  che  più  d’ogni  altro  era  obbligato  a difenderla; 


(i)  Ps2-  1>;6,  n.  6. 
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c senza  dubbio  voi  gemete  sul  saccheggio  e su  In  distru* 
zione  delle  chiese , sugriuceudii , sugli  omicidii , sul  di< 
luvio  dei  delitti  che  sono  la  inevitabil  conseguenza  della 
discordia  e della  impunità.  Ha  dato  il  Cielo  un  libero 
corso  a queste  spaventose  sciagure , pel  lungo  spazio  di 
diciotto  anni;  ma  <^gi  finalmente  calma  questa  orribil 
procella.  Ha  tocco  il  cuore  dell’ imperadore , e ridotta  la 
sua  fierezza  a dimandarci  la  pace.  Imperocché  può  egli 
non  riconoscersi  il  miracolo  della  Onnipotenza  , allur^é 
si  vede  un  sacerdote  disarmato  e curvo  sotto  il  peso  de^ 
gli  anni , trionfare  delia  germanica  durezza , e vincere 
senza  guerra  un  principe  formidabile  ? » Disse  poscia  ai 
Lombardi  di  non  aver  egli  voluto  accettar  la  pace  senza 
di  loro,  e preconizzò  il  religioso  coraggio  con  cui  avevan 
essi  difeso  la  Chiesa. 

Gl’Ilaliani , non  meno  eloquenti  che  guerrieri,  rispose* 
ro  a lungo  c in  uno  stile  pomposo  alle  cortesi  espressio- 
ni del  pontefice,  gli  espressero  al  vivo  la  loro  ricono- 
scenza, e fecer  plauso  al  disegno  ch’egli  aveva  di  pacifi- 
care la  loro  patria.  Gli  promisero  di  adottare  le  sue  mi- 
re, e di  non  ricusare  alrimperadore  alcuno deglfantichi 
suoi  diritti  su  l’Italia,  salva  però  la  libertà  che  ricevuta 
avevano  dai  loro  padri,  c ch’erano  risoluti  di  non  abban- 
donare che  colla  vita.  Quanto  al  re  di  Sicilia , mostra- 
rono il  desiderio  che  avevano  di  vederlo  compreso  nel 
trattato,  come  un  principe  amico  dcU’ordinec  della  giu- 
stizia: c nel  cui  regno  , soggiunscr  eglino , avvi  mag- 

fior  sicurezza  in  mezzo  alle  foreste,  che  non  nelle  città 
egli  altri  Stati  >.  Se  una  tal  pittura  non  ò adulatrice,  le 
cose  in  Sicilia  erano  certamente  state  assai  riformate  da 
poco  in  qua. 

Da  Ferrara  si  fece  ritorno  a Venezia , ove  la  pace  re- 
stò sodamente  concbiusa  nei  primi  giorni  di  agostoiiyy. 
L’imperadore,  dopo  di  aver  venduto  i soliti  onori  al 'Som- 
mo pontefice,  pubblicamente  dichiarò , che  , ingannato 
da  cattivi  consiglieri,  aveva  combattuta  la  Chiesa  creden- 
do di  difenderla  ; che  ringraziava  Dio  di  averlo  tratto 
d’errore  ; che  sinceramente  rinunziava  lo  scisma,  ricono- 
sceva Alessandro  per  legittimo  papa,  c restituiva  la  sua 
amicizia  al  re  di  Sicilia  egualmente  che  ai  Lombardi.  Su 
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la  semplice  abjura  dello  scisma , e senza  che  si  parlasse 
in  alcun  modo  di  riabilitare  Timpcradorc  come  deposta 
dal  papa , Federico  fu  assoluto  dai  cardinali , e ricevette 
la  comunione  dalle  mani  del  ponleGce.  Seppesi  dunque 
distinguere  fra  la  scomunica  che  appartiene  alle  chiavi  c 
le  pretensioni  di  Gregorio  VII.  Alcuni  giorni  dopo,  la  pa- 
ce venne  solennemente  giurata.  Furon  recuti  i vangeli, 
le  reliquie  e la  vera  croce;  c d’ordine  dell'imperadore, 
Enrico  conte  di  Diesse  giurò  suH’anima  di  questo  princi- 
pe, ch’egli  osserverebbe  fedelmente  la  pace  fra  la  Chiesa 
c l’impero;  col  re  di  Sicilia  una  tregua  di  quindici  anni, 
cd  una  di  sci  coi  Lombardi  ; essendo  stato  a questo  modo 
compilalo  in  iscritto  il  trattalo  dai  commissari  dell’ una 
c dell’altra  parte.  Dodici  principi  dcH’impero  , così  laici 
come  ecclesiastici , fecero  lo  stesso  giuramento.  L’arcive- 
scovo di  Salerno  e il  contestabile  di  Puglia  promisero  an- 
ch’essi , che  il  re  di  Sicilia  giurerebbe  per  mezzo  di  altri 
dieci  signori.  Osservasi , come  una  delicatezza  indelìnibi- 
le,  che  l’imperadore  e il  re  credettero  di  degradare  la  lo- 
ro dignità  prestando  il  giuramento  in  persona.  Dopo  la 
riconciliazione  di  Federico,  tutti  gli  altri  partigiani  dello 
scisma  andarono  in  folla  ad  abjurare  e a tarsi  assolvere. 

Essendo  stalo  il  papa  Alessandro  ristabilito  a Roma, 
l’imperatore  mise  al  bando  dell’ impero  l’antipapa  Cali- 
sto , ossia  Giovanni  di  Strum , unitamente  ai  suoi  parti- 
giani , qualora  egli  sollecitamente  non  venisse  alla  ub- 
bidienza del  vero  ponIcGce.  Più  non  esitò  allora  Giovan- 
ni: andò  a trovare  Alessandro , che  era  a Tuscolo,  get- 
tossi  pubblicamente  ai  suoi  piedi , nel  giorno  della  de- 
collazione di  8.  Giovanni , 29  agosto  1178,  chiese  cd  ot- 
tenne il  suo  perdono.  Il  papa  Alessandro , le  cui  lun- 
ghe avversità  non  avevano  nell’animo  suo  esacerbata 
Finallerabile  mansucludinc , non  solo  non  gli  fece  alcun 
rimprovero , ma  all’ incontro  gli  dichiarò  che  la  Chiesa 
romana  lo  riceveva  con  giubilo  per  suo  figlio;  e ch’egli 
stesso  in  ogni  occasione  gli  renderebbe  bene  per  male  : 
promessa  che  costantemente  mantenne.  In  fatti  sempre 
traltollo  dipoi  con  onore , e frequentemente  lo  ammise 
alla  sua  tavola. 

TuUavolla  alcuni  scismatici  fecero  un  mese  dopo  un 


Digilized  by  Google 


TRIGESIMOSETTIMO  337 

nuovo  antipapa,  di  cui  cambiarono  il  nome  di  Lando-Sili- 
no  in  quello  d’ Innocenzo  III;  ma  sì  pochi  furono  i suoi 
seguaci,  che  la  maggior  parie  degli  storici  non  fa  alcuna 
menzione  di  lui  ; e questo  avanzo  di  scisma  restò  soffoca- 
to nell’ anno  susseguente.  Alessandro,  sdegnato  contro 
a questo  audace  perturbatore,  il  quale  non  aveva,  co- 
me i suoi  predecessori  j un  principe  ed  un  possente  par- 
tito che  Io  sostenessero,  lo  strinse  vivamente , ed  obbli- 
gollo  di  andare  egli  pure  a gettarsi  ai  suoi  piedi  ; ma  lo 
fece  rinchiudere  nella  fortezza  di  Cava , col  picciol  nu- 
mero dei  suoi  seguaci. 

Prima  della  riduzione  di  questa  fazlon  dispregevole  « 
si  tenne  un  concilio  generale  che  fu  il  terzo  di  Luterano, 
per  rimediare  agli  abusi  di  uno  scisma  sì  lungo.  Cosi 

E3r  l’appunto  erano  stati  celebrati  i primi  due  concili!  di 
aterano,  in  consegnenza  degli  scismi  di  Maurizio  Bor- 
dino e di  Pietro  di  Leone.  Vi  furono  in  questo  trecento 
due  vescovi  di  tulle  le  regioni,  senza  eccettuarne  l’Orien- 
te (i).  Ve  n’ erano  sei  della  Siria,  il  più  ragguardevole 
dei  quali  fu  Guglielmo , arcivescovo  di  Tiro , autore  del- 
la migliore  storia  che  noi  abbiamo  del  regno  Ialino  di 
Gerusalemme..  L’imperatore  Emmanuele  mandovvi  per 
la  Grecia  Giorgio  metropolitano  di  Corfù  ; ma  essendo 
questo  prelato  caduto  infermo  a Otranto,  Nettario,  aba- 
te di  Casules,  fu  incaricalo  di  rappresentarlo.  Fra  i ve- 
scovi della  Francia,  i più  ragguardevoli  erano  Gugliel- 
mo di  Sciampagna,  cognominato  dalle  mani  bianebe, 
il  quale  dalla  sede  di  Sons  era  passato  a quella  di  Reims, 
e il  dotto  inglese  Giovanni  di  Salishurl , che  era  perve- 
nuto al  vescovado  di  Charlrcs,  ambidue  zelanti  dilensori 
di  s. Tommaso  di  Ganlorberi.  Non  ve  ne  furono  che  quat- 
tro deiringhillerra,  la  quale  riguardava  come  un  tliril- 
to  il  non  mandarne  un  maggior  numero  a un  concilio 
ceneraio.  S.  Lorenzo  , arcivescovo  di  Dublino , parli  dal- 
]’ Irlanda  in  una  età  assai  avanzala,  e ricevette  molti 
onori  per  parte  del  papa,  che  Io  fe’suo  legato  in  ibernia. 
Ma  il  santo  vecchio  morì  poco  dipoi  nella  città  d’Eu  in 
Normandia.  Dopoché  ebbe  ricevuto  il  viatico,  il  suo  con- 


(i)  T.  I cono.  p.  iS3o.  T.  xji  Spici!,  p.  638. 
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fossore  avvcrlillo  di  fare  ii  (estamento.  e E quai  legali 
farò  io?  rispose.  Dio  beu  sa  che  io  non  ho  un  obolo  sotto 
il  solet.  Frale  altre  opere  di  carità  ei  faceva  ogni  gior- 
no mangiare  in  sua  presenza  trenta  poveri.  Quanto  al- 
rAlcraagna,  i vescovi  vi  andarono  in  gran  numero,  co- 
me pure  molli  altresì  dalla  Scozia,  uno  dalla  Danimar- 
ca , c dalla  Ungheria  un  arcivescovo  eh’ è nominato  per 
ultimo.  Tutti  gli  alTari  di  questo  concilio  , ch’ebbe  tre 
sessioni , si  spedirono  in  meno  di  tre  settimane , a co- 
minciare dal  lunedì  della  terza  settimana  di  quaresima, 
quinto  giorno  di  marzo  nyq»  La  maggior  parte  di  que- 
ste disposizioni , la  cui  enumerazione  sarebbe  poco  in- 
teressante , riguardava  1*  estinzione  dello  scisma.  Si  pub- 
blicarono dipoi  ventisette  canoni , parecchi  dei  quali  so- 
no importantissimi , ed  oggi  ancora  fanno  altrettanti  pun- 
ti fìssi  di  disciplina.  Viene  da  prima  determinato  che  se 
nella  elezione  del  sommo  ponlelìce  i suffragi  dei  cardi- 
nali non  arrivano  alla  unanimità,  fa  almeno  di  mestieri 
che  quegli  che  sarà  riconosciuto  per  papa  abbia  due  ter- 
zi dei  voti  ; c giacche  la  Chiesa  romana , si  dice , non  ha , 
come  le  altre  Chiese,  alcun  superiore,  il  quale  possa  deci- 
dere queste  difficoltà  i.  Dal  che  apparisce  che  l’elezione 
dei  papi  era  di  già  rimessa  assolutamente  nelle  mani  dei 
cardinali. 

Si  proibì  di  fare  alcun  vescovo  che  non  fosse  giunto 
all’età  di  trentanni,  nè  d’innalzare  alcuno  prima  dei 
venticinque  ai  decanati , arcidiaconati  ed  a qualunque 
altro  benefìzio  con  cura  d’anime.  Fu  stabilito  (e  questo 
è il  primo  monumento  dei  titoli  patrimoniali  ) , che  se  il 
vescovo  ordinerà  un  prete,  oppure  un  diacono  senza  ti- 
tolo fisso  ossia  beneficiale  con  cui  possa  sussistere,  gli 
somministrerà  con  che  vivere,  fiulantochè  non  gli  asse- 
gni una  rendita  ecclesiastica.  Per  quel  che  riguarda  le 
spese  di  visita,  le  quali  per  l’addietro  erano  arbitrarie, 
e che  talvolta  opprimevano  lo  Chiese,  si  credette  di  do- 
ver metter  limile  ad  un  fasto  che  non  poteva  interamen- 
te correggersi.  Per  la  qual  cosa  fu  ristretto  il  treno  degli 
arcivescovi  a quaranta  o cinquanta  cavalli , quello  dei 
cardinali  a venticinque,  quello  dei  vescovi  a venti  o tren- 
ta , degli  arcidiaconi  a sette,  dei  decani  e gradi  inferiori 
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a duo.  I benefizi  vacanti  debbono  essere  conferiti  ne’ pri- 
mi sei  mesi  : altrimenti  il  capitolo  supplirà  alla  negligen- 
za del  vescovo , il  vescovo  a quella  del  capitolo , e il  me- 
tropolitano a quella  dell’uno  e dell’ altro.  In  tutti  i casi 
però  non  si  debnono  accumulare  i bencfizj  sopra  una  me- 
desima persona.  L’abuso  in  tal  genere  era  venuto  a un 
tale  eccesso,  cbe  alcuni  ingordi  cherici  ne  avevano  fino 
a sei , e spesso  ancora  si  scaricavano  di  molte  cure , le 
quali  per  conseguenza  non  potevano  essere  che  malissi- 
mo amministrate.  1 beni,  cne  i cherici  avranno  acqui- 
stato nel  servizio  delia  Chiesa , resteranno  a questa  dopo 
la  morte  di  tali  acquirenti , quand’anche  i medesimi  ne 
avessero  disposto  per  testamento. 

Si  proibisce  altresì  l’esigere  alcuna  retribuzione  per  la 
sepoltura,  pel  battesimo , pel  matrimonio  e gli  altri  sa- 
cramenti , senza  che  allegar  si  possa  alcuna  consuetudi- 
ne in  contrario,  c La  lunghezza  dell’abuso,  dice  il  con- 
cilio , non  rende  che  più  urgente  la  necessità  di  rifor- 
marlo ).  Vi  erano  grandi  Istanze  per  parte  dei  vesco- 
vi contro  ai  privilegi  degli  Ordini  militari , o piuttosto 
contro  all’uso  che  ne  facevano  quei  religiosi , già  molto 
degeneri  dal  primo  loro  spirito.  In  conseguenza  della  lo- 
ro eccezione  personale  riguardo  alle  censure  generali , 
ammettevano  essi  ai  sacramenti  ogni  sorta  di  scomuni- 
cati e d’interdetti,  cd  accordavano  loro  la  sepoltura.  Con- 
dannò il  concilio  tutte  queste  licenze , cosi  riguardo  ai 
religiosi  militari,  come  per  tutti  gli  altri.  Di  più,  proibì 
di  ammettere  per  danaro  ad  alcuno  instituto , qualunque 
il  medesimo  potesse  essere,  sotto  pena  al  superiore  di 
esser  privato  della  sua  carica,  ed  al  particolare  di  esse- 
re per  sempre  escluso  dagli  ordini  sacri. 

Rinnovossi  la  proibizione  dei  tornei,  i quali  di  gior- 
no in  giorno  acquistavano  maggior  favore.  Fu  proibito 
ai  consoli  ed  agli  altri  magistrati  delle  città,  l’imporro 
alcun  aggravio  alle  Chiese,  e l’ altea  tare  alla  temporale 
loro  signoria.  Venne  decretata  la  pena  di  scomunica  con- 
tro ai  fedeli  i quali  portassero  ai  Saraceni  armi , ferro, 
legno  per  le  navi,  o che  loro  servissero  in  qualità  di  piloti. 

L’ultimo  canone  del  concilio  latcrancnsc  riguarda  gli 
eretici  detti  allora Patarini  ossicno  Pubblicani,  c che  noi 
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fra  non  molto  vedremo  cosi  famosi  sodo  il  nome  di  AI* 
bigcsi.  Yi  si  comprendono  altresì  i masnadieri  raccolti 
da  diverse  nazioni,  che  i signori  impiegavano  nelle  par* 
ticolari  loro  guerre  : persone  senza  religione  e senza  fre- 
no, flagello  di  ogni  società , ed  esecrazione  del  genere 
umano,  il  quale  non  proferiva  ohe  con  terrore  il  nome 
clic  allora  dovasi  a costoro  di  Eouliera  e di  Colteraux. 
Ad  oggetto  di  preparare  la  giusta  severità  che  contro  di 
loro  viene  ordinata , i padri  del  concilio  ricordano  quaa* 
to  dice  s.  Leone,  cioè  che  la  Chiesa , rigettando  le  ese- 
cuzioni sanguinose , non  lascia  di  servirsi  della  potestà 
politica  , i cui  rigori  temporali  sono  cagione  che  talvol- 
ta si  abbia  ricorso  ai  rimedi  spirituali.  Tuttavolta  il  con- 
cilio altro  non  pronunzia  di  suo  capo  che  la  scomunica  , 
con  proibizione  di  offerire  il  santo  sacriGzio  per  questi 
empi,  c di  dar  loro  la  sepoltura  ecclesiastica.  É vero  che 
insinua  ai  sovrani  di  confiscare  le  loro  terre , di  ridurli 
in  servitìi , di  prender  le  armi  contro  di  loro  ; si  annet- 
tono indulgenze  a questa  guerra , c si  dispensa  dai  giu- 
ramenti che  potessero  loro  essere  stati  prestati  ; ma  oltre 
che  la  Chiesa  ha  diritto  di  ricorrere  alla  protezione  dei 
principi,  questi  pubblici  perturbatori  erano  non  meno 
nemici  dello  Stato  che  nemici  suoi.  Quanto  alla  dispen- 
sa dai  giuramenti, questa  debbe  intendersi  de'  giuramenti 
estorti  per  forza,  o degli  obblighi  contratti  con  tali  ma- 
snadieri in  pregiudizio  del  pubblico  interesse,  o de’ buo- 
ni costumi ,'  olmlighi  che  di  loro  natura  non  potevano 
inai  esser  l’oggetto  di  un  legittimo  giuramento. 

Ella  è cosa  importante  il  far  queste  distinzioni , non 
solo  per  questo  canone , ma  per  molle  altre  disposizioni 
eziandio.  La  condotta  della  Chiesa  non  può  tornare  che 
a sua  gloria,  allorché  è attentamente  seguita  c conve- 
nicuteraenlc  spiegala.  1 salutari  e saggi  rigori  di  essa  non 
sono  men  degni  di  elogio  di  quel  che  lo  sia  la  sua  indul- 
genza ; e il  concorso  delle  due  potestà  in  reprimere  il  di- 
sordine, non  può  spiacere  che  ai  sediziosi  nemici  dciruna 
e dcll’allra. 
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DAL  TERZO  CONCILIO  GENERALE  NEL  1179,  FINO  ALLA  PREiA 
DI  COSTANTINOPOU  FATTA  DAI  CROQATI  NEL  1204. 


Phima  (iella  fine  del  duodecimo  secolo  l’ardore  cli’cravi- 
si  impiegato  nel  ristabilimcato  degli  studi  aveva  giù  Tat- 
to cessare  il  regno  dcirigooranza , o piuttosto  il  disprez- 
zo delle  scienze  e degli  esercizi  dello  spirito.  Imperoc- 
ché gli  studi,  così  dilettosi  come  potevano  esserlo  nella 
loro  innovazione  e dopo  una  spezie  di  annientamento, 
non  avevano  quasi  fatto  altro  clic  sostituire  nH’antica 
barbarie  vari  termini  inintelligibili,  ed  un  servile  rispet- 
to per  lutto  ciò  che  aveva  l’apparenza  dcU’erudizionc.  Da 
tali  disposizioni  risultò  una  funesta  presunzione.  Gli  uo- 
mini si  credettero  dotti  perche  volevano  esser  tali.  Si  fe- 
cero sparire  tutte  le  dimcollà  ai  favoi%di  certe  espressio- 
ni che  le  cuoprivano  di  tenebre  ; si  edificarono  sistemi  ; 
si  volle  assoggettar  tutto , e perfino  i più  impenetrabili 
nostri  misteri  ; si  penetrò  nelle  profondità  dell’Essere  di- 
vino, su  le  tracce  profane  di  Aristotile  e di  Platoue,  clic 
non  si  era  neppure  in  islato  d’iatendere:  si  crearono  si- 
milmente principi!  arbitrari  di  costumi  e di  concbitta  , i 
quali  talvolta  erano  poco  d’accordo  con  quelli  del  van- 
gelo e della  ragione. 

Da  ciò  nacquero  su  le  prime  le  temerarie  e scandalose 
.sottigliezze  di  Abailardo  e di  Gilberto  Porrelano,  le  eresie 
di  Arnaldo  da  Brescia  , di  Pietro  di  Bruis  e degli  Enri- 
ciani , il  fanatismo  e la  corruzione  dei  Valdesi  o degli 
Albigesi,  i quali  fin  dal  secolo  antecedente  avevano  por- 
tato la  costernazione  in  tante  Chiese , e che  uel  secolo 
presento  accesero  il  fuoco  nelle  piu  fiorenti  nostre  pro- 
vincia. 

Le  massime  fondate  su  l’ ignoranza  dei  veri  decreti 
della  Chiesa,  prenderanno  nello  stesso  tempo  un  nuovo 
grado  di  forza  e di  credito.  Poiché  col  favore  di  spiega- 
zioni e di  distinzioni  enimmatiebe  potrà  giugnersi  ad  qL- 
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tener  la  fama  di  rilosofo  c di  uomo  capace  : quindi  ncs" 
suno  impiegherà  il  tempo  nelle  lunghe  e lahoriose  rieier' 
che  della- critica  ; non  si  esaminerà  il  fondamento  delle 
massime  accreditate  da  Gregorio  VII  in  poi  ; non  si  prò* 
jiunzierà  giudizio  alcuno  su  la  solidità  o su  la  debolezza 
del  loro  principio  ; ma  si  procederà  sempre  innanzi,  e se 
ne  dedurranno  neUa  pratica  le  più  estreme  e disastrose 
conseguenze. 

Quindi  vedremo  tutta  F Inghilterra , assoggettata  ad 
un  luogo  interdetto , ridondare  di  malcontenti  e di  sedi' 
ziosi  ; il  re  scomunicato  e deposto  dalia  mano  medesima  ; 
il  padre  comune  dei  fedeli  suscitargli  un  rivale,  profa- 
nar  le  indulgenze  accordandole  alla  gelosia  ed  alla  in< 
giustizia , ed  erigere  in  una  guerra  santa  gli  attentati 
della  usurpazione  accoppiati  con  quelli  della  ribellione. 
.Vedremo  rinnovarsi  in  Alemagna  e in  Italia  quelle  sce' 
ne  di  sangue  e di  orrore,  che  già  ci  hanno  fatto  fremerer 
sì  frequentemente  nelle  violente  contese  degrimperatori 
e dei  sommi  pontefici.  Alle  estremità  del  Fmrd  rivedre- 
no  le  truppe  di  dlssionari  e di  guerrieri  confusi  insic' 
me,  non  lasciare  ai  Barbari  altra  scelta  che  fra  il  batte' 
simo  e la  morte;  c,  invece  di  renderli  affezionati  colla 
persuasione  alla  legge  la  quale  non  è che  amore, ridurli 
ad  una  sorta  di  necessità  di  aggravare  il  delitto  della  lo' 
ro  idolatria  con  quello  delFapostasia.  Tali  sono  i princi- 
pali pericoli  che  la  Chiesa  ebbe  a superare  nei  tempi  a 
cui  siamo  pervenuti.  La  semplice  narrativa  convincerà, 
meglio  che  qualunque  nostra  riflessione,  dei  mezzi  pre- 
parati dal  Ciclo  per  conservare  il  regno  di  Cristo  fra  tan- 
te nazioni  che  l’Eterno  gii  ha  date  in  retaggio. 

La  virtù  uscirà  dal  seno  della  corruzione:  splenderà  • 
la  luce  nel  centro  delle  tenebre.  11  sale  della  terra  si  era 
scipidito;  le  ricchezze  e le  grandezze  temporali  avevano 
introdotto  nel  clero  secolare  c regolare  la  dissipazione, 
la  rilassatezza,  la  mollezza  e la  depravazione  de’ costumi. 

I successori  degli  Apostoli,  i successori  medesimi  dì  An- 
tonio e di  Pacomio,  poco  contenti  di  dominare  so  i che- 
rici,  facevan  pompa,  contro  alla  proibizione  del  dottore 
delle  genti , della  dominazione  secolare,  del  fasto  e dcN 
la  possanza  dei  sovrani.  Rinascerà  un  nuovo  ordine  di 
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cose , che  accoppierà  Io  spirito  del  chiostro  con  quello 
deli’aposlolalo , il  ritiro  colVazione,  la  povertà  óolla  for- 
za evangelica.  La  cupidigia  sacrilega  e rinconlinenza 
dei  cherici  gli  avevano  rendati  dispregevoli  agli  occhi 
dei  popoli,  ed  avevano  pressoché  distrutta  la  virtù  del  sa- 
cro ministero  : i discepoli  di  Domenico  e di  Francesco, 
consecrandosi  alla  mendicità  ed  alla  fuga  di  tutt’i  piace- 
ri sensuali  alimentali  daU’abbondanza  , renderanno  la 
primitiva  sua  energia  alla  grazia  di  ediÓcazione,  che  si 
riceve  dallo  Spirito  Santo  per  l’imposizione  delle  mani. 
Questi  uomini  lutti  spirituali  risusciteranno  nello  stessa 
tempo  i doni  di  sapienza  e d’intcllip;enza,  e all’attonito 
universo  faranno  ammirare  una  scienza  così  soda  e su- 
blime, che  si  crederà  di  non  poter  degnamente  nominar- 
ne gli  autori  con  titoli  umani.  Tommaso  non  sarà  più  ri- 
guardato come  un  uomo,  ma  bensì  come  un  angelo  in- 
vialo dal  Cielo  per  ammaestrare  la  scuola.  L’unzione  to- 
talmente celeste  che  distilla  dal  cuore  di  Bonaventura,  e 
ì tratti  inGammati  ch’escon  dalle  sue  labbra,  gir  acqui- 
steranno il  soprannome  di  Dottor  Serafico. 

All’incontro  in  Oriente  lo  splendore  della  sede  di  Cri- 
sostomo da  lungo  tempo  ecclissato  diverrà  ogni  giorno 
sempre  più  languido  e tenderà  alla  intera  sua  estinzione. 
Intanto  alcuni  avanzi  dell’antica  consuetudine,  e alcuni 
vincoli  passeggieri  d’interesse  fra  i Greci  e i Latini,  con- 
serveranno fra  quelli,  o almeno  impediranno  loro  di  rom- 
pere la  comunione  in  una  maniera  irrimediabile,  Gnlan- 
tochc  gli  Occidentali  non  abbiano  fatto  cadere  Costanti- 
nopoli sotto  il  giogo  che  preparato  avevano  per  gl’infe- 
deli. Ventiquattro  anni  innanzi  di  questa  rivoluzione,  va- 
le a dire  nell’anno  1180,  il  a4  di  settembre,  l’imperatore 
Kmmannele-Comneno  morì  egli  pure  nella  comunione 
della  Chiesa  cattolica;  comunione  che,  su  l’esempio  di 
suo  padre  e di  suo  avo , aveva  costantemente  cercato  di 
conservare  durante  il  lungo  suo  regno  di  più  di  trenta- 
sette  anni.  L’arcivescovo  latino  di  Tiro,  Guglielmo  lo  sto- 
rico, il  quale  nel  tornarsene  dal  concilio  di  Luterano  era 
stato  cortesemente  accolto  da  questo  principe,  e che  fece 
un  lungo  soggiorno  a Costantinopoli,  esalta  di  fiiollo  la 
sua  pietà  c le  sue  elemosine, dice  che  l’anima  se  nè  volala 


Digiiit;-:  by  Googic 


344  LIBRO 

al  ciclo , 0 che  la  sua  memoria  n’è  rimasta  in  benedizio- 
ne. I Crociati  gli  hanno  rimproverata  Tempietà  e la  perfi- 
dia, come  alla  maggior  parte  dei  Greci  di  quel  tempo  ; 
ma,  olire  il  timore  cne  aver  poteva  delle  loro  armi,  an- 
ch’egli potè  frequentemente  rimproverare  ai  medesimi 
che  non  si  mostravano  in  alcun  modo  animati  dallo  zelo 
della  religione  di  cui  riclamavano  i diritti. 

Essendo  Emmanuelc  Gomneno  fortemente  travagliato 
dalla  mdallia  che  poi  privollo  di  vita  , il  patriarca  Teo- 
dosio, che  già  da  tre  anni  crasnccedutoa  Cantone,  esor- 
tò questo  principe  a provvedere,  (inchè  era  ancora  in  tem- 
m,  agli  affari  deU’impcro  ed  agl’interessi  di  Alessio  suo 
figliuolo  che  lasciava  in  età  assai  tenera  (i).  Einmanuc- 
Ic  rispose  di  esser  sicuro  di  vivere  altri  quattordici  anni. 
Fidavasi  egli  su  la  parola  di  certi  astrologi  che  godevano 
allora  di  molto  credito  nell'Oriente , c che  gli  promette- 
vano non  solo  uua  sollecita  guarigione,  ma  di  più  non 
poche  gloriose  conquiste.  L’estremità  del  suo  male  ne 
lece  però  svanire  le  speranze:  pentissi  della  superstiziosa 
sua  credulità,  e per  consiglio  del  patriarca  ne  diede  in 
iscritto  la  sua  ritrattazione.  Essendosi  quindi  toccato  il 
polso,  dimandò  l’ahilo  monastico,  mettendo  un  profondo 
sospiro.  I momenti  stringevano;  si  prese  in  tutta  fretta 
il  primo  abito  di  monaco  che  si  potè  trovare  ; ne  fu  ve- 
stito l’imperatore  sopra  i soliti  suoi  abili  ; e in  questo  sta- 
lo non  lardò  a render  l’anima.  Avvegnaché  ci  si  lagnas- 
se clic  la  vita  monastica  non  consisteva  quasi  più  che  nel- 
Tabi lo  e in  una  lunga  barba;  ciò  non  ostante  volle  esser 
sepolto  nel  monastero  del  Pantocratore,  vale  a dire  del- 
rOnniposscnte , fondato  già  daU’impcratricc  Irene  sua 
madre,  c che  contava  fino  a settecento  monaci  dell’ordi- 
ne  di  s.  Antonio.  Fondò  egli  stesso  un  monastero  alla 
imboccatura  del  Ponto-Eussino  ; ma  vi  radunò  i monaci 
che  venivano  riputati  i più  perfetti  ; c senza  dar  loro  al- 
cuna terra , assegnò  però  ai  medesimi  tutta  la  loro  ren- 
dita sul  tesoro  reale.  Collo  stesso  disegno  poi  di  togliere 
ai  monaci  qualunque  motivo  di  dissipazione  c di  rilassa- 
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iczza,  rianovù  la  cosliluzione  di  Niceforo  Foca , che  loro 
proibiva  di  acquistar  nuovi  stabili. 

'Alessio  suo  ligliuolo  gli  succedette  in  età  di  tredici  an- 
ni, sotto  la  direzione  del  gran  maestro  delia  guardaroba, 
denominalo  Alessio  anch’egli  (i).  L’impcradore  Emma- 
nuelc  era  stato  sommamente  favorevole  ai  Latini,  che  in 
copioso  numero  chiamava  nei  suoi  Stali,  ed  a cui  aOida- 
va  per  preferenza  gli  affari  d’importanza  ; trovando  in  es- 
si più  ai  grandezza  d’animo  c di  fedeltà  che  ne’  Greci. 

Il  reggente  Alessio  gli  ebbe  nella  medesima  stima,  e ten- 
ne a loro  riguardo  la  stessa  condotta.  Ma  le  più  giuste 
preferenze  sono  le  più  diflicili  ad  esser  perdonale:  l’ani- 
roosilà  dei  Greci,  c più  di  tutto  la  gelosia  dei  grandi  e 
dei  principi  del  sangue  imperiale,  giunse  in  breve  all’cc- 
ccsso.  Le  dispute  di  religione , e il  rispetto  degli  ultimi 
imperadori  per  la  chiesa  romana , ch’eglino  accusavano 
d’eresia,  giustificavano  agli  occhi  loro  i più  orribili  dise- 
gni, e quindi  altro  non  cercavano  che  i’occasionc  di  sa- 
ziar l’odio  loro,  eslerminando  i Latini  in  tutto  l’impero. 

£ ben  la  trovarono,  Cn  dai  secondo  anno  del  regno  di 
Alessio  11,  ncU’avarizia  e neU’allcrigia  del  reggente. 

Richiamarono  essi  Andronico,  nato  dalla  stessa  fami- 
glia dei  Gomneni,  spirilo  turbolento,  c capace  di  lutto 
intraprendere,  che  rimperadorcEmmanuelesuo  avo  ave- 
va da  prima  confinato  m una  prigione,  ed  a cui  per  in- 
dulgenza aveva  dipoi  conferito  il  governo  del  Ponto, 
per  tenerlo  in  un  onesto  esilio.  Andronico  andò  con  un 
esercito  ad  accamparsi  sulle  sponde  dcirEllesponto,  a vi- 
sta di  Gostonlinopoli.  1 malcontenti  si  dichiararono  da 
ogni  parte , si  altrupparono  con  audacia,  presero  il  reg- 
gente, c lo  mandarono  al  campo  di  Andronico  che  gli  fe- 
ce cavar  gli  occhi.  Dopo  di  che  introdusse  alcune  milizie 
in  Gostantinopoli  a Gne  di  sostenere  il  progetto  che  vi  si 
era  formato  ai  trucidare  lutti  i Latini  in  un  certo  giorno 
determinalo,  intanto  questi  furono  informati  della  tra- 
ma; ma  non  sentendosi  in  islato  di  resistere,  si  gettarono, 
in  quel  maggior  numero  che  potevano,  in  quaranta  gale- 
re che  si  trovarono  in  porto,  c precipitosamente  si  allon- 
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lanaroDO  dalla  città.  Nel  dimani  poi  ebl)ero  notizia  die 
tutti  quelli  dei  loro  fratelli , a cui  la  debolezza  dell’età, 
del  sesso  o della  salute  non  aveva  permesso  di  prender 
la  fuga,  erano  stati  iuumanamente  arsi  nelle  loro  case, 
in  numero  di  sette  in  ottomila , c che  lutto  il  quartiere 
era  stato  ridotto  in  cenere.  1 fanatici  non  rispettarono 
neppur  le  chiese:  i più  sacri  luoghi  divennero  preda  del* 
le  fiamme , unitamente  a tutti  quelli  sventurati  che  ave- 
vano sperato  di  colà  trovare  un  asilo.  I preti  e i monaci 
non  furono  distinti  che  pei  ralllaamenti  di  crudeltà  a cui 
vennero  sottoposti. 

Non  si  restrinse  il  furore  a tormentare  i soli  vivi.  1 
morti  furono  vergognosamente  strascinati  per  la  città,  ed 
anzi  a qnest’elfetto  si  disotterrarono  quelli  perfino  che 
già  godevano  della  sepoltura.  I cavalieri  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme  avevano  uno  spedale  a Costantinopoli. 
Tutti  gl’infermi  che  vi  si  trovavano  rimasero  trucidati. 
I preti  e i monaci  greci  erano  appunto  quelli  che  si  mo- 
stravano più  ardenti  a sollecitare  la  carnificina:  scorre- 
vano tutte  le  case,  frugavano  in  tutti  i luoghi  più  nasco- 
sti, consegnavano  grinfclici  fuggitivi  agli  assassini,  di 
cui  coll'esca  dell’oro  ravvivavano  la  crudeltà  già  sazia  e 
nauseata  di  un  tanto  macello.  I più  umani  fra  i Greci 
vendevano  agl’infedeli  quelli  che  si  erano  rifuggiti 
presso  di  loro , e che  ne  avevano  tratta  promessa  di  es- 
ser salvati.  Si  contarono,  in  tutte  le  classi, quasi  quattro- 
mila di  questi  schiavi,  che  furono  cos'i  le  vittime  del  giu- 
ramento e della  ospitalità  profanata.  Tali  eccessi  dei 
Greci  contro  ai  Latini  domiciliati  a Costantinopoli  sono 
tanto  più  degni  di  esecrazione  , in  quanto  che  le  fami- 
glie delle  due  nazioni  trovavansi , per  cosi  dire,  confuse 
insieme , atteso  il  gran  numero  delle  reciproche  loro  al- 
leanze. Ma  le  rappresaglie  esercitate  dipoi  dai  Latini 
ch’erano  fuggiti  su  le  galere,  fanno  dubitare,  chi  di  essi 
oppure  dei  primi  aggressori  siasi  macchialo  di  maggiori 
atrocità. 

Andronico,  dopo  questi  orrori,  entrò  in  Costantinopo- 
li, ove  di  già  era  l’assoluto  padrone,  egualmente  che  per 
tutto  l’impero.  Rendette  ciò  nondimeno  tulli  gli  onori  al 
giovane  imperadorc  Alessio,  c lo  fece  incoronare  unita- 
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menle  ad  Agocse  di  Francia  saa  sposa  promessa.  A Gne 
poi  di  mostrargli  anche  un  maggior  rispetto,  porlollo 
alla  chiesa  su  le  proprie  spaile,  versando  lagrime,  e 
dandogli  tulle  le  nimoslrazioni  di  un  tenero  alTetlo.  La 
morie  deH’imperadrice  Maria,  madre  di  Alessio,  seguì 
assai  da  vicino  questa  cerimonia.  Andronico  la  fece 
strangolare , dopo  di  aver  ridotto  l’imperadore  a sotto- 
scriverne l’ordine.  Qualche  tempo  dopo  ei  lo  sforzò  ad 
associarlo  aH’impero  ; e nella  cerimonia  della  incorona- 
2Ìone  fece  proferire  il  suo  nome  prima  di  quello  del  gio- 
vane imperadore,  sotto  pretesto  di  esser  cosa  indecente 
che  un  fanciullo  avesse  la  precedenza  sopra  un  vecchio. 

Si  celebrarono  i santi  misteri  ; l’uno  e l’altro  ricevettero 
la  comunione;  e fra  il  ricevimento  del  pane  celeste  e 
quello  del  calice,  Andronico  giurò  pel  corpo  e pel  san-  , 
gue  del  Signore  di  non  entrare  in  parte  deH’impero  che 
a One  di  assistere  il  giovane  imperadore.  Pochi  giorni 
dopo  lo  fc’  perire.  Lo  sventurato  Alessio  fu  strangolato 
di  notte  tempo  colla  corda  di  un  arco;  quindi  se  ne  re- 
cò il  cadavere  ai  perGdo  tiranno , che  gli  diè  dei  calci 
nei  Ganchi , e che  proruppe  in  ingiurie  contro  a tutta  la 
famiglia  di  lui.  Disse  che  il  padre  di  lui  era  stalo  uno 
speraiuro,  la  madre  una  impudica,  ed  egli  un  imbecille. 
Gli  le’  quindi  recider  la  testa  per  conservarla;  e prccipi- 
tossi  in  fondo  al  mare  il  rimanente  del  corpo  rinchiuso 
in  un  cataletto  di  piombo.  Così  Gnì  , nel  mese  di  otto- 
bre 1 183,  l’impcradore  Alessio  li,  prima  di  aver  compiu- 
ta l’clà  di  quindief  anni. 

11  suo  parricida,  in  capo  a due  anni,  soggiacque  ad 
un  trattamento  anche  più  orribile.  Dopo  mille  altri  tratti 
di  una  detestabile  tirannia,  avendo  egli  voluto  fare  arre- 
stare Isacco  l’Angelo,  genero  dcU’imperadore  Alessio,  in- 
sorse una  sedizione  che  portò  Isacco  sul  trono.  Fuggis- 
sene  Andronicp  per  mare  ; ma  fu  ripigliato,  c carico  di 
catene  condotto  ad  Isacco , il  quale  abbandonollo  fra  le 
mani  della  plebe.  Per  più  giorni  consecutivi  fu  quei  mi- 
serabile lo  scherzo  di  tutto  un  popolo  che  deteslavalo,  e 
singolarmente  delle  donne,  di  cui  egli  aveva  fatto  mori- 
re o acciccnrc  i mariti.  Il  suo  supplizio  durò  per  molli 
giorni,  nel  corso  dei  quali  ebbe  a soITrirc  tulli  gli  oltrag- 
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gi  c tulli  i generi  di  lormenli  che  polerono  idearsi  da  una 
plebe  naluralmcnlc  feroce , che  più  non  prendeva  consi- 
gliochc  dalla  veudclla.  Finalmente  venne  condotto  al  tea- 
tro, ove  fu  apppiccalo  pei  piedi , e non  si  cessò  di  oltrag- 
giarlo nache  non  fu  morto. 

Così  peri,  il  13  di  sellcmbrc  ii85,  uno  dei  più  ab- 
bominabili  principi  di  cui  la  storia  faccia  menzione.  La 
sola  sua  figura  rappresentava  cosi  bene  l’atrocità  del 
suo  carattere,  che  l’imperadorc  Emmanuele  ne  aveva 
già  presagito  lutto  il  male  cb’ei  farebbe  all’impero..  Ave- 
va egli  lo  sguardo  feroce , l’occhio  e il  sopracciglio  di  un 
uomo  profondamente  immerso  ne’ più  iracondi  pensie- 
ri e nei  più  sinistri  progetti , l’andamento  altero,  le  ma- 
niere artificiose  allorché  stava  sopra  di  sé  , ma , fuori  di 
quel  caso , feroci  e brutali.  Parve  eh' ci  sostenesse  la  sua 
sciagura  con  una  cristiana  intrepidezza,  e nella  conti- 
nuazione de’  suoi  tormenti  altro  non  disse  che  queste  edi- 
ficanti parole:  c Signore,  abbi  pietà  di  me  Meraviglia 
fica  consolante  della  divina  misericordia,  se  in  quegli 
ultimi  momenti  ci  perdette  l’abito  di  fingere  c di  burlar- 
si della  religione! 

1 Grisliani  occidentali  sostituiti  agli  orientali  della  Si- 
ria e della  Palestina  si  diportavano  frequentemente  egli- 
no stessi  in  un  modo  che  non  faceva  quasi  minor  torto 
alla  religione  che  gli  scandali  della  Grecia.  Àmauri,  pa- 
triarca latino  di  Gerusalemme,  che  mori  lo  stesso  anno 
che  fimpcradore  Emmanuele  Gomneno , crasi  rendu lo 

Suasi  inutile  alla  sua  Gbicsa  per  la  poca  sua  capacità. 

radio  suo  successore,  in  addietro  arcivescovo  di  Gesa- 
rca,  nócque  infiaitameate  alla  religione  collo  scandalo 
della  sua  incontinenza  (i).  Era  egli  si  vergognosamente 
schiavo  delle  sue  passioni , che  pubblicamente  mantene- 
va una  donna,  i cui  ornamenti  c sfacciataggine  non  per- 
mettevano neppure  di  riguardare  come  equivoca  la  loro 
corrispondenza.  Quando  il  popolo  la  vedeva  passare  per 
istrada , la  chiamava  ad  alta  voce  la  palriarchcssa.  Allor- 
ché il  vizioso  prelato  venne  eletto  , si  udì  una  voce  uni- 
versale : c La  croce  é stata  ricuperata  dall’impcradorc 


(i)  Sasut.  HI  Filici,  nuc.  por.  6,  c,  nlt. 
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Eraclio,  e il  patriarca  Eraclio  la  farà  perdere  i.  L’avve- 
nimento conicrmò  im  si  tristo  augurio. 

11  regno  di  Gerusalemme , che  aveva  estenuata  l’Euro- 
pa di  combattenti,  precipitavasi  già  verso  la  sua  rovi- 
na (i).  I Franchi,  per  istahilirlo  , avevano  messo  a pro- 
fitto la  discordia  degl’infedeli,  che  dividevano  r Oriento 
io  una  moltitudine  di  Stati,  gelosi  l'uno  dcU’ullro.  ISora- 
dino,  figliuolo  di  Sanguino,  ossia  Zenghi,  turco  Seliu- 
cida  del  ramo  dei  sultani  di  Aleppo , essendosi  impadro- 
nito degli  Stati  del  sultano  di  Damasco,  ed  avendo  posto 
£nc,  per  mezzo  dei  suoi  luogotenenti,  alla  dominazione 
dei  cali{£  di  Egitto,  fece  immediatamente  sentire  ai  Cro- 
ciati il  peso  di  tante  forze  riunite,  e tolse  loro  la  contea 
di  Edessa.  Ma  Saladino,  anche  più  grand’uomo , e più 
tranquillo  in  questa  vasta  dominazione  che  aveva  però 
usurpata,  ne  trasse  bene  un  miglior  partito  contro  aiCri- 
stiani  della  Palestina. 

Questo  famoso  sultano  era  della  nazione  dc’Curdi,  spar- 
si nelle  montagne  che  separano  la  Siria  dalla  Persia.  Fu 
mandalo  nella  sua  gioventù , in  compagnia  di  Siracone 
suo  zio,  ad  Abhed  califfo  dì  Egitto,  che  dimandalo  ave- 
va a Noradino  qualche  soccorso  contro  ai  Franchi,  Dopo 
la  morte  di  Siracone,  egli  obbligò  Abhed  a farlo  suo  vi- 
sive. Essendo  poi  morto  questo  caliOb,  l’ultimo  dei  Fati- 
miti, Saladino  prese  possesso  dell’Egitto  in  nome  dì  No- 
radino; ma  non  gli  lasciò  che  il  vano  titolo  di  sovranodi 
questa  bella  conquista,  ritenendone  per  sè  tutta  fautori- 
là.  Noradino  spedi  ordini  e"  minacce  per  richiamare  fu- 
surpatore:  lutto  fu  inutile,  e Noradino  mori  mentre  di- 
sponevasi  a passare  in  Egitto  per  punirlo  della  sua  ribel- 
lione. Incontanente  Saladino  prese  il  titolo  dì  sultano  di 
quel  bel  regno,  c poco  contento  di  averne  spogliata  la  fa- 
miglia del  suo  sovrano,  le  tolse  successivamente  quelli 
di  Damasco  c di  Aleppo.  Tuttavolta,  dopo  di  aver  egli 
stabilita  la  sua  possanza  colla  ribellione,  colf  ingiustizia 
c f ingratitudine,  segnalossi  colia  saviezza  del  suo  gover- 
no, colla  sua  umanità,  colla  magnifica  sua  beneficenza, 
c con  una  somma  fedeltà  in  mantenere  la  sua  parola.  Tal 
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c rimpura  mescolanza  delle  virlà  , le  quali  non  hanno 
altra  base  e regola  che  rostentazione , oppure  le  inclina* 
zioni  naturali. 

Sembrava  che  i Cristiani  della  Siria  avessero,  dal  can- 
to loro,  obbliato  le  pure  massime  del  vangelo.  La  cor- 
ruttela dei  loro  costumi  ne  aveva  snervato  il  coraggio;  ed 
il  valore  era  divenuto  raro  in  uno  Stato  che  non  poteva 
sostenersi  che  per  feroismo.  Gii  affari  vi  si  trovavano  in 
uno  stato  deplorabile , fin  dal  tempo  del  re  Amauri  ; sic- 
come apparisce  da  una  lettera  di  questo  principe  al  re  Lo- 
dovico il  Giovarle.  Peggio  poi  anche  andarono  le  cose 
sotto  Baldovino  IV  suo  figliuolo,  giovane  principe  di  tre- 
dici anni  soltanto,  e per  l'altra  parte  soggetto  aduna 
malattia  stomachevole  che  degenerò  in  lebbra.  Dopo 
quattro  anni  di  regno,  ei  non  lasciò  di  marciare,  nel  1 1 77, 
in  soccorso  di  Ascalona  attaccata  da  Saladino,  che  fu  in- 
teramente sconfitto.  Ma  neU’anao  susseguente  , per  col- 

Jta  del  conte  di  Tripoli,  sospettato  di  intelligenza  coglTn- 
cdeli , il  sultano  sorprese  Baldovino  in  meune  gole  di 
monti,  ne  sbaragliò  tutte  le  sue  milizie,  e fu  sul  punto 
di  farlo  prigioniero.  Saladino  sconfisse  ancora  ì Crociati 
il  IO  di  aprile  1179,  e prese  la  fortezza  del  Guado  di 
Giacohbc  , così  detta  dal  luogo  in  cui  crcdevasiche  que- 
sto patriarca  avesse  passato  il  Giordano  nel  suo  ritorno 
dalla  Mesopotamia,  e che  fu  fabbricata  per  opporsi  non 
tanto  alle  guarnigioni  delle  piazze  vicine,  quanto  alle  in- 
cursioni degli  Arabi.  Per  aumento  di  sfortuna,  la  lebbra 
del  re  Baldovino  peggiorò  : ei  divenne  cieco  ed  incapa- 
ce di  agire.  Quindi  fu  d'uopo  scegliere  di  nuovo  un  reg- 
gente pel  regno , e nello  stesso  tempo  un  tutore  pel  ni- 
pote del  re,  il  quale  vedendosi  senza  posterità  aveva  no- 
minato questo  giovane  principe  per  suo  successore , c lo 
fece  incoronare  in  età  ni  sette  anni.  Questi  contrattempi 
cagionarono  un’agitazione  e turbolenze  tali , che  beo  an- 
nunziavano la  prossima  rovina  del  regno. 

Giunta  in  Occidente  la  fama  di  queste  dolenti  notizie, 
il  papa  Alessandro  scrisse  due  lettere  circolari  (1) , l’una 
ai  principi  ed  ai  popoli , e l’altra  ai  prelati , alfine  di  ri- 


(i)  Alex,  cpist.  59  ct€o^ 
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svegliare  in  tutti  i loro  cuori  un  vivo  interesse  in  favore 
dei  Cristiani  di  Levante:  c fra  i quali,  ei  dice,  manca- 
no persone  di  coraggio  e buoni  consiglieri  >.  In  questa 
occorrenza  permise  il  papa  a quelli  che  sarebbero  nel  ca- 
so di  prendere  in  prestito  nel  viaggio  dei  luoghi  santi, 
d'impegnare  i loro  beni  agli  ecclesiastici  ; ma  solamente 
però  in  caso  di  rifiuto  dei  loro  parenti  c dei  signori  dei 
feudi.  Furono  queste  lettere  appoggiate  dai  cavalieri  del 
Tempio  di  s.  Giovanni,  che  le  presentarono  ai  redi  Fran- 
cia e d'Inghilterra,  mentre  appunto  trovavansi  questi  in- 
sieme per  una  conferenza  nella  provincia  di  Normandia. 
I due  re  parvero  estremamente  commossi,  e promisero  di 
mandare  poderosi  soccorsi  : ma  queste  promesse  non  po- 
terono cos'i  sollecitamente  esser  messe  ad  efletto. 

1 nuovi  Manichei,  le  cui  conventicole  scandalezzavano 
da  luogo  tempo  alcune  città  particolari,  cominciarono  a 
fare  numerosi  attruppamenti  in  molte  contrade,  e singo- 
larmente nelle  provincic  meridionali  della  Francia.  Fin 
dall’anno  1176,  i vescovi  della  provincia  di  Narbona  si 
erano  congregati  in  concilio , per  giudicare  una  truppa 
di  questi  eretici , che  si  facevano  chiamare  i buoni  nomi- 
ni. Si  restò  convinto  da  diversi  interrogatori i (i),  che  co- 
storo rigettavano  l’antico  Testamento,  e non  credevano 
che  i loro  figliuoli  fossero  salvi  per  mezzo  del  battesi- 
mo ; che  alFincontro  tenevano  che  ogni  uomo  dabbene, 
cosi  cherico  come  laico , potesse  consecrare  il  sagramen- 
to  dei  nostri  altari  ; che  msse  lecito  confessarsi  indislin- 
tamcntc  s'i  ai  laici  come  ai  preti;  che  la  confessione  ba- 
stasse senza  la  soddisfazione  per  mezzo  dei  digiuni  e di 
altre  opere  di  penitenza;  che  coloro  i quali  erano  ordi- 
nati sacerdoti  o vescovi  senza  le  qualità  volute  da  s.  Pao- 
lo, non  divenissero  nè  vescovi  nè  sacerdoti;  che  il  ma- 
trimonio fosse  cattivo,  e il  giuramento  proibito  in  ogni 
occorrenza  .senza  veruna  eccezione.  Gozzelino  , vescovo 
di  Lodevc , fulminò  contro  questi  eretici  una  sentenza  di 
scomunica,  che  fu  sottoscritta  dagli  altri  vescovi  esigno- 
ri  che  avevano  assistito  alFassemblea;  in  conseguenza  di 
che  fu  proibito  alla  nobiltà  il  dar  loro  protezione. 


(1)  T.  IO  cono.  p.  1470. 
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Gli  sicssì  eretici,  sotto  il  nome  di  Catari , cagionaro* 
no  sino  alla  morte  ua  vivo  timore  a s.  Caldino,  arcive- 
scovo di  Milano  (i).  Si  erano  essi  introdotti  in  Lombardia 
col  favore  dello  scisma  che  si  a lungo  aveva  desolato 
quella  provincia  ; ma  vi  si  mantenevano  e facevano  anzi 
nuovi  progressi  dopo  che  l'unilù  era  ristabilita.  11  santo 
arcivescovo,  che  noa  cessava  di  tremare  per  la  fedo  del 
.suo  popolo,  sforzossi  Dno  airultimo  sospiro  di  premunir- 
lo contro  alla  seduzione.  Nel  giorno  stesso  in  cui  spirò, 
trasferissi  alla  chiesa  di  santa  Tecla;  ma  non  ebbe  Infor- 
za di  dir  la  messa.  La  fece  pertanto  celebrare  dal  tesorie- 
re della  cattedrale,  c raccogliendo  le  poche  forze  che  gli 
rimanevano,  sali  su  la  tribuna  prima  del  vangelo , e fe- 
ce un  sermone  in  cui  sodamente  provò  la  fede  cattolica 
colle  divine  Scritture  e coi  santi  dottori.  Dopo  che«bbe 
terminato  di  parlare,  si  trovò  cosi  estenuato  di  forze, che 
fu  di -mestieri  posarlo  adagio  su  la  tribuna  medesima.  Ivi 
rendette  lo  spirito  , appunto  quando  Univa  la  messa , e 
venne  sepolto  sotto  la  tribuna  in  memoria  della  perseve- 
ranza (lei  suo  zelo.  Si  operarono  molti  miracoli  alla  sua 
tomba. 

NcU’anno  ii8i,  fu  d’uopo  marciare  a mano  armala 
contro  agli  Albigesi  ossicno  nuovi  Manichei.  Sostenuti 
costoro  da  molli  cavalieri  , e da  alcuni  possenti  signori 
del  paese  di  Tolosa;  collegati  per  l’altra  parte,  malgra- 
do rapparentc  loro  rigorismo,  coi  masnadieri  si  dilfama- 
ti  sotto  nomedi  Colleraux,  avevano  già  commesso  di 
qua  da  Tolosa  i più  detestabili  eccessi.  Stefano,  abate  di 
santa  CenovcQa  di  Parigi , spedito  dal  re  in  quella  città, 
fa  in  due  parole  un  orribil  quadro  di  questi  disordini, 
c Ilo  veduto,  ei dice  (2) , per  tutto  le  chiese  incendiate 
e distrutte  sino  dai  fondamenti:  ho  veduto  le  abitazio- 
ni degli  uomini  divenute  il  ritiro  delle  bestie  selvagge  ». 
Enrico,  che  di  abate  di  Chiaravalle  era  stato  fallo  cardi- 
nal'Vescovo  di  Albano,  e ch’era  legato  della  santa  Sede 
io  Borgogna , marciò  con  un  numeroso  esercito  contro  a 
questi  pericolosi  scttarii.  Prese  il  castello  di  Lavaur,  og- 

(i)  Boll,  ad  iS  aprii,  (s)  Stepli,  Tomac.  cp.  l'ii  al.  3. 
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gidì  ciltà  vescovile,  e costrìnse  il  conte  di  Beziers  e di- 
versi signori  ad  abjurare  la  eresia. 

Erasi  questa  mascherata  alla  meglio  che  aveva  potuto 
nel  concilio  d’AIbi , e non  si  era  riuscito  a svelarla  che  a 
forza  d’interrogatorii  e di  induzioni,  tratte  dalla  equivo- 
ca confessione  dei  re.  Avendole  i signori , di  concerto 
coi  vescovi , lasciata  tutta  la  possibile  sicurezza  cd  una 
piena  libertà  di  spiegarsi,  essa  manifestò  tutti  ^li  orrori 
che  nascondeva  nel  suo  seno  (i).  Si  seppe  che  i suoi  se- 
guaci rigettavano,  come  altrettante  abbominazioni , ciò 
che  la  Chiesa  romana  insegna  cd  osserva,  cosi  riguardo 
al  santo  sacriGzio  dell’altare  come  riguardo  al  battesimo, 
non  meno  che  tutti  i sacramenti  e ^li  oflizii  divini  ; ebe  ri- 
guardavano qualunque  congiungimento , sia  tra  paren- 
ti , sia  tra  estranei , come  egualmente  colpevole  ; che  ciò 
non  ostante  molte  donne  erano  divenute  incinte  fra  di  lo- 
ro, senza  ebese  ne  vedessero  i bambini;  perocché  le  me- 
desime non  si  facevano  alcuno  scrupolodi  far  perire  il  lo- 
ro fruito;  che  trattavano  come  illusione  o semplice  appa- 
renza tutto  ciò  che  il  vangelo  ci  dice  di  Gesù  Cristo,  cioè 
Tincarnazione  del  Verbo,  la  passione  di  questo  Dio  fatto 
uomo,  la  sua  morte  e risurrezione  ; finalmente,  che  cre- 
devano Satana  creatore  di  tutte  le  cose , cosi  visibili  come 
invisibili , ed  autore  della  legge  mosaica.  Abjuravano,  a 
vero  dire , questi  errori  allorché  si  trovavano  alle  strette; 
ma  tostoebé  venivano  lasciali  in  libertà , non  mancava- 
no di  far  ritorno  alle  perniciose  loro  osservanze. 

Allorché  il  legalo  Enrico  si  trasferì  a Roma  per  ren- 
der conto  al  papa  di  questa  spinosa  commissione,  trovò 
Lucio  IH  su  la  cattedra  di  s.  Pietro.  Il  papa  Alessandro 
era  morto  in  quest’anno  i i8i , il  3o  di  settembre,  colla 
riputazione  di  uno  de’  più  dotti  pontefici  ebe  da  lungo 
tempo  avessero  esistito,  singolarmente  per  la  cognizione 
dei  canoni  e delie  leggi  romane.  11  lungo  suo  pontificalo 
di  ventidue  anni  menu  pochi  giorni,  nei  corso  de’  quali 
vide  morire  quattro  antipapi,  servì  utilmente  a ristaoili- 
re  l’aulorità  oella  Chiesa , già  scossa  gagliardamente  dal- 
lo spirito  di  scisma  e di  ribellione.  Fu  il  primo  ad  intro- 


(i)  Cliron.  Vosieni,  p.  3aC  , t.  s,  biU.  Lab, 
.VOL.  VI. 
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durre  del  monitorii,  c mise  la  canonizzazione  dei 
santi  neU’ordine  delle  cause  maggiori , riservandola  alla 
santa  Sede.  Siccome  il  terzo  concilio  laterancnse,  tenuto 
sotto  il  suo  ponliGcato,  aveva  esatto! due  terzi  di  voti  pei 
papi  die  verrebbero  eletti  in  avvenire , perciò  fu  messo 
in  pratica  (juesto  statuto  Gn  dalla  elezione  di  Lucio,  la 
quale  focosi  due  giorni  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Al- 
lora parimente  e per  una  naturai  conseguenza  di  questo 
decreto,  i cardinali  si  attribuirono  il  diritto  assoluto  di 
dare  un  capo  alla  Chiesa,  indipendentemente  dal  restan- 
te del  clero  c del  popolo  di  Roma. 

Già  da  un  anno  regnava  solo  in  Francia  il  re  Filippo 
Augusto  , es.sendo  morto  Lodovico  il  giovane  il  i8  di 
settembre  1180.  Filippo  era  stato  incoronato  l’anno  an- 
tecedente , per  opera  del  re  suo  padre,  il  quale  non  ave- 
va per  anche  sessant'anoi , ma  che  sentivasi  assai  infer- 
mo. Prima  di  una  tal  cerimonia,  il  giovane  principe,  in 
età  di  quattordici  anni , essendosi  smarrito  solo  alla  cac- 
cia in  mezzo  ai  boschi , ebbe  una  tale  paura  , che  gli  ca- 
gionò una  pericolosa  malattia.  Il  re  Lodovico , sovrano 
di  molta  pietà,  andò  per  questo  motivo  in  pellegrinaggio 
al  sepolcro  di  s.  Tommaso  di  Cantorbcri,  ove  il  re  di  In- 
ghilterra lo  accompagnò,  negli  stessi  sentimenti  di  ve- 
nerazione che  Lodovico  per  quel  santo  martire.  Il  re , al 
suo  ritorno  in  Francia,  trovò  il  principe  suo  Ggliuolo  in 
piena  salute;  ma  cadde  egli  stesso  quasi  subito  in  una 
paralisia  che  gl’ impedì  di  assistere  alla  consecrazione  del 
giovane  re , c che  alcuni  mesi  dopo  lo  condusse  alla  tom- 
ba. Lodovico  VII , ossia  il  Giovane , accoppiò  sul  trono 
la  penitenza  e l’austerità  colla  pietà.  Siamo  informati  da 
una  lettera  (1)  del  papa  Alessandro  a questo  prìncipe, 
che,  oltre  alla  quaresima  ordinaria,  egli  osservava  il  di- 
giuno dell’avvento , la  quaresima  di  s.  Martino,  cioè  dal- 
la festa  di  Ognissanti  fìno  all’avvento,  e che  faceva  una 
particolare  astinenza  nei  giorni  di  venerdì. 

Il  giovane  re  Filippo  educato  da  un  padre  così  cristia- 
no, mostrò  Gn  dal  principio  del  suo  regno  un  ardente 
zelo  per  la  religione,  c una  somma  avversione  ai  nemici 


(i)  Alex  cpisl.  53,  t.  10  conc. 
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del  Cristianesimo.  Gli  Ebrei,  stabiliti  da  lunghissimo 
tempo  a Parigi , vi  erano  divenuti  cosi  possenti , che  pos- 
seilcvano  quasi  mezza  la  città  ti).  Una  gran  parte  dei  cri- 
stiani era  ridotta  a ricevere  le  loro  aoitazioni  da  questi 
infedeli , con  condizioni  sommamente  gravose  per  la  loro 
fortuna,  e talvolta  per  la  loro  salute.  Nobili,  cittadini, 
contadini  di  quelle  vicinanze,  tutti  erano  le  vittime  del- 
l'usura così  familiare  a questa  degradata  nazione.  I più. 
antichi  patrimoni!  venivano  ogni  giorno  alienali  ; gli£- 
brei  attentavano  pur  anche  alla  lilxsrtà  personale , e in 
dispregio  delle  leggi  avevano  parecchi  schiavi  cristiani 
dell’uno  e dclPaltro  sesso,  che  facevano  giudaizzare.  Se 
alcune  Chiese  trovavansi  ridotte  alia  necessità  di  chieder 
loro  in  prestito  qualche  somma , ne  prendevano  in  pegno 
il  crociusso  c i vasi  sacri,  che  poi  insolentemente  profa- 
navano. 

Per  F altra  parte  , correva  voce,  e tutto  il  mondo  era 
persuaso  , che  ogni  anno , in  tempo  della  settimana  san- 
ta , gli  Ebrei  scannassero  in  sacrifizio  un  fanciullo  cri- 
stiano. Di  fatti  parecchi  di  loro  erano  stati  convinti  di 
un  tanto  eccesso,  e condannati  ad  e ier  arsi  vivi  sotto 
r ultimo  regno.  Onoravasi  come  martire  un  fanciullo  de- 
nominato Uiccardo,  croceSsso  in  tal  foggia  a Ponlolse, 
e riportato  quindi  a Parigi,  nel  luogo  detto  Champeaux, 
ov’era  il  cimitero  della  città , e ch’è  poi  divenuto  la  par- 
rocchia dei  santi  Innocenti  (2).  Fu  così  generale  la  per- 
suasione che  si  operassero  miracoli  al  suo  sepolcro , che 
il  re  Filippo  per  rispetto  fe’circondar  quel  luogo  di  mu- 
ra. Nell' anno  1171 , Tibaldo  conte  di  Chartres  condan- 
nò egli  pure  alle  fiamme  non  pochi  ebrei  di  Blois , per 
aver  eglino  crocefìsso  a pasqua  un  fanciullo  cristiano, 
che  avevano  quindi  messo  in  un  sacco,  e precipitato  nel- 
la Loira,  ove  fu  poi  ritrovato  (3).  l migliori  autori  rife- 
riscono la  morte  di  parecchi  altri  fanciulli , trucidati 
egualmente  dagli  Ebrei,  in  Inghilterra  come  in  Francia, 
c nello  stesso  tempo  (4).  Rimproveri  al  certo  maraviglio- 


(i)  Rig.  p.  8.  (2)  RIg.  p.  91.  Rob.  5.  Mieti,  an.1171. 

(3)  Boll.  2j  mari.  t.  8.  p.  588. 

(4;Cltron.  Jo«a.  Brem.  p.  io43  et  seq.Cbroo.  Gerras.  adau.  1181. 
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si  ; mn  più  maravigliosa  ancora  sarebbe  la  falsità  Ji  laa* 
le  accuse  uniformi. 

Filippo  Augusto  le  credette  almeno  sufficienti  per  li- 
berare il  suo  regno  da  questi  domestici  nemici.  Per  con- 
siglio di  un  santo  anacoreta,  chiamato  Bernardo,  cho 
viveva  nel  bosco  di  Vincennes,  riscattò  i suoi  sudditi 
cristiani  e il  suo  stato  dalle  lunghe  usure  esercitate  dagli 
Ebrei , liberando  i loro  debitori  da  quanto  ad  essi  dove- 
vano, ed  applicando  al  fìsco  la  quinta  parte  del  profitto. 
Confiscò  di  più  tutte  le  loro  terre  e tutti  i loro  stabili , e 
dopo  di  aver  loro  accordalo  un  tempo  sufficiente  per  ven- 
dere i mobili , e malgrado  tutte  le  premure  che  gli  fu- 
rono fatte  giugnere,  obbligolli  ad  uscire  dal  regno  uni- 
tamente alle  loro  mogli , ai  figli  ,c  a tutto  il  loro  segui- 
to. Nell’ anno  susseguente  ii83  ne  purificò  tutte  le  sina- 
goghe per  cambiarle  in  chiese  : cosa , la  quale  non  me- 
no di  quelle  superiori  qualità  che  già  mostrava,  servì  ad 
acquistargli  il  cuore  del  suo  popolo. 

Nello  stesso  anno  si  scuopri  in  Arras  una  moltitudine 
di  onesti  nuovi  Manichei , i quali , col  favore  della  dissi- 
mulazione e delle  tenebre,  portavano  il  contagio  in  tutti 
i climi.  Costoro  si  nominavano  Patareni , e non  tanto  coi 
loro  artifizi , quanto  coll’esca  delie  dissolute  loro  prati- 
che , avevano  già  sedotto  e cherici  e gentiluomini  e con- 
tadini, e singolarmente  un  gran  numero  di  persone  del 
sesso.  Una  donna  fu  quella ^e  li  denunziò;  mentre  Gu- 
glielmo di  Sciampagna , arcivescovo  di  Reims,  cardinale 
e zio  del  re , trovavasi  in  conferenza  per  affari  segreti 
con  Filippo  contedi  Fiandra.  L’arcivescovo  Guglielmo, 
così  giustamente  stimato  per  l’intima  sua  amicizia  eoa 
s.  Tommaso  di  Canlorberì,non  lasciò  di  dipingere  al  con- 
te questi  odiosi  settarii  con  quei  colori  che  ben  si  meri- 
tavano. Restarono  essi  convinti  per  propria  loro  confes- 
sione delle  abbominazioni  di  cui  venivano  accusati , e il 
conte  condannolli  al  fuoco  colla  cooGseazione  dei  lo- 
ro beni. 

Gli  sforzi  che  questi  eretici  facevan  pur  troppo  con 
profitto  per  dilatare  le  perniciose  loro  massime,  e i veli 
pressoché  impenetrabili  con  cui  avevano  avuto  cura  di 
avvolgerle,  oiedero  luogo  ad  una  lunga  c famosa  costi- 
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hizione  del  papa  Lucio,  e ad  una  coxidolta  tolalmenle 
nuova,  in  cui  alcuni  credono  di  veder  l’ origine  deil'in- 
euisizione.  Questo  pontefice,  continuamente  tormentato 
dai  Romani , che  deH’ antica  loro  devazion  di  animo  al- 
tro più  non  serbavano  che  un’arrogante  fierezza  ed  una 
sediziosa  indocilità,  uscì  finalmente  dalla  loro  città  con 
tutto  il  suo  seguilo , e andò  a stabilirsi  a Verona , ove  ri  - 
mase  fino  alla  morte.  Essendo  l’imperator  Federico  an- 
dato colà  a trovarlo  um'tamente  a molti  signori  e prelati, 
fu  tenuto  un  concilio , ossia  congresso  dei  due  ordini  del- 
lo Stalo,  che  di  concerto  fecero  il  seguente  decreto.  In 
esso  il  papa  è quegli  che  parla,  ma  coll’ avvertenza  di 
dire  di  essere  appoggiato  dalla  potestà  imperiale. 

f Alla  presenza  od  caro  nostro  figliuolo  Timpcrador 
Federico,  ei  dice  (i),  col  parere  dei  nostri  fratelli  i car- 
dinali, dei  patriarchi , arcivescovi,  vescovi  e dei  signori 
congregali  dalle  diverse  parli  del  mondo , condanniamo 
gli  eretici,  qualunque  sia  il  nome  con  cui  si  chiamano. 
Catari , Patarini , Pavagini , Giuseppini , Arnaldisti,  U- 
miliali , Poveri  di  Lione,  Consolati,  Credenti  e Perfetti, 
e gli  assoggettiamo  ad  un  perpetuo  anatema  unitamente 
a quelli  che  loro  daranno  asilo  o protezione.  E poiché  co- 
storo disprezzano  le  pene  ecclesiastiche , ordiniamo  che 
quelli  i quali  saranno  manifestamente  convinti  di  tali  ere- 
sie , se  sono  cherici  o religiosi , restino  spogliali  di  ogni 
ordine  c benefizio , quindi  abbandonati  alla  potestà  seco- 
lare , per  riceverne  il  conveniente  gastigo  ; a meno  che 
il  reo , tostochè  sarà  scoperto , non  abjuri  fra  le  mani 
del  vescovo  del  luogo.  11  laico  poi,  se  non  abmra,  anche 
egli  verrà  parimente  punito  dal  giudice  secolare.  Coloro 
che  saranno  trovati  solamente  sospetti , resteranno  gasti- 
gali  nella  stessa  guisa , ove  nella  conveniente  maniera 
non  facciano  fede  della  loro  innocenza.  Quanto  a quelli 
che  ricadranno  dopo  l’abjura  o la  purgazione , saranno 
consegnati  al  braccio  secolare  senza  essere  ascoltati  più 
oltre. 

» Attesa  poi  la  rimostranza  dell’imperatore  e dei  si- 
gnori, soggiugne  il  papa,  decretiamo  che  ogni  vescovo. 


(i)  Oecrct.  collcct.  i,  1.  t,  Ut.  c,  6. 
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o per  sè  stesso , oppure  per  mezzo  del  suo  arcidiacono,  o 
di  altre  persone  capaci , visiterà  una  volta  o due  Tanao 
que’luogbi  della  sua  diocesi  che , secondo  la  fama  comu- 
ne , servono  di  ritiro  agli  eretici  : colà  farà  giurare  al- 
meno a tre  o quattro  uotuini  di  buona  fama , e a tutto  il 
vicinalo  ancora,  qualora  lo  giudichi  opportuno , che  de- 
nunzieranno al  vescovo  o alT arcidiacono,  cosi  gli  ere^ 
tici  che  verranno  a loro  notizia , come  le  persone  che  ter- 
ranno conventicole  segrete , o che  pralicneranno  singo- 
larità lontane  dall’uso  comune  de’ Fedeli.  Comandiamo 
ancora  che  i conti , i baroni  e tutte  le  persone  costituite 
in  autorità  nelle  città  e negli  altri  luoghi , promettano 
con  giuramento  di  prestare  il  loro  soccorso,  allorché  ne 
verranno  richiesti , e che  di  buona  fede  si  applichino  ad 
eseguire,  secondo  le  loro  forze , quanto  la  Chiesa  e l’im- 
pero hanno  determinato  contro  gli  eretici  e loro  compli- 
ci: altrimenti,  oltre  la  scomunica  per  la  loro  persona  e 
r interdetto  per  le  loro  terre,  saranno  spogliati  delle 
cariche  che  posseggono  , senza  poter  essere  ammessi  a 
Terun’ altra.  Ingenerale  poi,  tutl’i  fautori  dell’ eresia  re- 
steranno esclusi  da  ogni  pubblica  funzione , c notali  d’in- 
famia in  perpetuo,  (^elli  che  sono  esenti  dalla  giurisdi- 
zione vescovile,  e soggetti  soltanto  alla  Chiesa  romana, 
non  lasceranno  di  sottostare  in  questa  materia  al  giudizio 
dei  vescovi  a quest’ elTello  delegati  dalla  santa  Sede  i. 

Da  questo  uocumento  apparisce  chiaramente  il  con- 
corso delle  due  potestà  per  l'estirpazione  dell’eresia,  c 
in  qual  modo  si  prestano  reciprocamente  la  mano  e si  li- 
mitano rispettivamente  a que’ mezzi  che  loro  sono  pro- 
pri. La  Cliiesa  fulmina  scomuniche  ed  altre  censure:  l’im- 
pcradore , i signori  e i magistrati  impiegano  le  pene  tem- 
porali. < Riconosce  vasi  dunque,  conchiude  giudiziosa- 
mente il  più  celebre  de’nostri  storici  ecclesiastici , che, 
oltre  la  pena  spirituale  , è permesso  l’ impiegare  anche  la 
pena  temporale , e contro  alla  stessa  persona  e per  lo  stes- 
so delitto  V. 

Fra  i seltarii  condannati  nel  concilio  di  Verona,  Indi 
non  erano  manichei , né  egualmente  condannabili  ; anzi 
alcuni  avevano  cominciato  in  una  maniera  edificante  e 
veramente  evangelica.  Tali  erano  gli  Umiliali  e i Povc- 
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ridi  Lione.  Vi  furono  da  prima  in  Lombardia  alcuni  umi- 
liati, i quali  non  solo  non  erano  manichei,  ma  clic  di  più 
si  rendevano  formidabili  a loro  riguardo  , confondendoli 
pubblicamente,  palesandone  gli  artifizi , e convertendo- 
ne un  gran  numero.  Costoro  erano  uomini  e donne  die 
vivevano  in  comune  in  una  somma  povertà,  e che  nella 
rozzezza  delle  loro  vesti , nei  loro  discorsi , nelle  loro  ma- 
niere e in  lutto  il  loro  esteriore,  dipingevano  Tumillà  che 
gli  animava , e da  cui  avevano  preso  il  nome.  Sussisteva- 
no col  lavoro  delle  loro  mani, e non  possedevano  cos’al- 
dina in  proprietà,  vivevano  in  comune,  recitavano  lutto 
l'oflicio  cnuonico  del  giorno  c della  notte , e molli  si  aste- 
nevano dalla  carne , e non  portavano  biancheria.  Le 
donne  erano  talmente  separate  dagli  uomini , clic  non  si 
vedevano  neppure  in  chiesa.  Aveva  il  papa  ap{)rovala 
una  tale  istituzione , permettendo  ai  clierici  ed  ai  laici 
letterati  che  la  seguivano  d’insegnare  pubblicamente. 
Oltre  a quelli  che  a questo  modo  vivevano  in  comuni- 
tà, parecchi  altri  a loro  persuasiva  conducevano  una  san- 
ta vita  nel  mondo  unitamente  alle  loro  mogli  ed  ai  loro 
figliuoli.  Questi  non  erano  quegli  Umiliati  cui  con- 
dannava il  concilio  di  Verona,  ma  quelli  sibbene  che 
usurpandosi  questo  nome,  egualmente  che  il  ministe- 
ro ecclesiastico,  s’ingerivano  senza  missione  a predicare 
c ad  amministrare  i sacramenti. 

Nella  sentenza  del  concilio  trattavasi  dei  Valdesi , os- 
sieno  poveri  di  Lione,  depravati  imitatori  di  quei  virtuo- 
si modelli.  La  loro  setta,  meno  antica  di  quella  degli  Al- 
bigesi,  era  cominciata  nel  1160,  nell’occasioac  che  sia- 
mo per  raccontare.  Trovandosi  insieme  radunati  qon  po- 
chi ragguardevoli  cittadini  di  Lione,  uno  di  essi  mor'i  al- 
rimprovviso  alla  loro  presenza.  Pietro  Valdo  ch’era  del- 
la compagnia,  restò  si  colpito  da  un  tale  avvenimento, 
che  distribuì  sul  fatto  i suoi  beni  ai  poveri,  che  lo  segui- 
rono in  gran  numero.  Esorlolli  egli  a cambiare  la  pri- 
ma loro  indigenza  in  una  volontaria  e meritoria  pover- 
tà, come  quella  dei  primi  fedeli  ; e siccome  aveva  qual- 
che cognizion  dello  lettere,  si  accinse  a spiegar  loro  in 
lingua  volgare  gli  scritti  evangelici.  Accusollo  il  clero 
di  temerità,  e vullc  imporgli  silenzio;  ma  ci  disprezzo  le 
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rimostranze  e le  correzioni , fe’  succeder  Tinvelliva  alfa 
dottrina,  rappresentò  i preti  a’ suoi  discepoli  come  per* 
sone  di  corrotti  costumi,  e bassamente  gelose  della  puri- 
tà della  loro  vita  e della  loro  dottrina.  Furono  chiamati 
Valdesi  dal  nome  del  loro  maestro  ; Leonisti  dalla  loro 
patria;  e Sabatati  o losabatati-,  a cagione  delle  loro  scar- 
pe cb’craoo  aperte  di  sopraia  formadi croce.  Non  ebbe- 
ro da  principio  altro  di  riprensibile  che  l’oziosa  loro  po- 
vertà unita  al  dispregio  deH'aulorità  ecclesiastica,  e per 
lungo  tempo  formarono  uno  scisma  simile  a quello  dei 
Donatisti^  piultostochè  un’eresia  propriamente  detta  (i). 
Ala  questa  sola  disposizione  apriva  la  porta  a tutti  gli  er- 
rori y e più  non  mancava  che  un’occasione  per  precipi* 
larvisi. 

Mentre  l’imperator  Federico  trovavasi  tuttaviaa  Verona 
in  compagnia  delpapa  Lucio, il  patriarca  di  Gerusalemme, 
i gran  maestri  de’Tcmplarii  e degli  Ospitalieri  andarono, 
in  nome  del  re  Baldovino,  a dimandargli  soccorso.  Que- 
sto povero  principe,  incapace  d’agire  a cagione  della  sua 
infermità,  c non  trovando  più  alcun  riparo  nel  suo  re- 
gno, mentre  Saladino  faceva  di  giorno  io  giorno  nuovi 
progressi , aveva  spedito  i suoi  ambasciadori , per  inte- 
ressare gli  Occidentali  nella  dolente  sorte  de’ Cristiani  di 
Oriente.  Dopo  di  aver  egli  data  la  reggenza  del  suo  re- 
gno a Guido  di  Lusigna  no  suo  cognato,  era  stato  costret- 
to a spogliamelo,  a cagione  della  incapacità  e della  in^ 
docile  fierezza  di  questo  giovane  signore;  poscia  gli  ave- 
va sostituito  il  conte  di  Tripoli,  che  aveva  già  governa- 
te durante  la  minorità  del  medesimo  re.  Lusignano,  che 
era  conte  di  loppe  e di  Ascalona,  piazze  di  molta  impor- 
tanza , ritirossi  malcontento  in  quest’ ultima  , ed  aperta- 
mente ricusò  rubbidienza  a Balaoviuo. 

Boemondo  III,  principe  di  Antiochia,  non  dava  minor 
inquietudine  del  conte  di  loppe.  Aveva  egli  abbando- 
nato la  legittima  sua  sposa  per  una  concubina;  e il  pa- 
triarca Aimeri,  non  consultando  che  l’ardor  del  suo  ze- 
lo, avevaio  scomunicato.  Il  principe  furioso  perseguitò 
senza  alcun  ritegno  non  solo  il  patriarca,  ma  i vescovi 


(i)  Eberard.  Vold.  c.  »5. 
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eziandio  e (olio  il  clero,  desolò  le  loro  (erre,  saccheggiò 
i beni  delle  chiese  e de'  monasteri , e ^innse  perGno  a por- 
tar la  mano  su  dirersi  ecclesiastici  con  una  sacrilega 
brutalità.  Il  patriarca  fu  ridotto  a rinchiudersi  col  suo 
clero  in  una  fortezza  che  apparteneva  alla  Chiesa , e do- 
ve Boemondo  andò  ad  assediarlo.  Un  signore  possente, 
denominato  Rinaldo  Mansuer,  ritirossi  anch’egli  in  uno 
de’ suoi  castelli , che  passava  per  inespugnabile,  permet- 
tendo oltre  a ciò  che  ivi  si  ritirassero  le  persone  di  diver- 
si stati , eh’ erano  in  preda  alla  persecuzione.  Alcuni  al- 
tri signori,  egualmente  scandalezzati  dei  trasporti  del 
principe,  ne  abbandonarono  il  servizio.  Intanto  Saladi- 
no , attento  ad  approGttarsi  delle  menome  occasioni , fa- 
ceva tremare  tuli  i buoni  cittadini  per  la  salute  dello  Sta- 
lo. Temevasi  del  pari  e di  lasciar  Boemondo  far  abuso 
della  sua  possanza  e d’ impiegar  la  forza  per  reprimere 
un  principe  violento,  capace  di  chiamare  gl’Iniedeli  in 
suo  soccorso,  e tanto  debole  da  non  poter  congedarli  al- 
lorché il  volesse. 

In  queste  disgustose  congiunture , la  Chiesa  ricevette 
qualche  consolazione  dai  Maroniti,  che  il  patriarca  Ai- 
meri  ebbe  la  sorte  di  far  rientrare  nella  comunione  della 
santa  Sede.  Eglino  erano  Monoleliti,  e da  lungo  tempo 
cosi  famosi  per  la  loro  ostinazione  in  questa  eresia , die 

Jtcr  indicarne  i seguaci,  non  eravi  altro  nome  che  quel- 
0 di  Maroniti  nella  lingua  araba,  che  era  di  un  uso  co- 
mune nella  Siria.  Rientrando  essi  nel  seno  delia  unità  , 
unitamente  al  loro  patriarca  e ad  alcuni  dei  loro  vesco- 
vi , aiibracciarono  non  solo  la  fede  cattolica,  ma  i riti  la- 
tini eziandio,  sino  a prendere  il  pastorale  e la  mitra,  c a 
sostituire  le  campane  alle  tabelle,  di  cui  facciam  uso  il 
venerdì  santo,  e di  cui  gli  Orientali,  egualmente  che  i 
Greci,  si  servono  tutto  l'anno.  Altro  non  ritennero  di  par- 
ticolare che  la  lingua  caldaica  per  roHìzio  divino,  in  cui 
ne  fanno  uso  oggi  ancora , avvegnaché  l’araba  sia  la  lo- 
ro lingua  naturale.  Siccome  questa  nazione  era  intera- 
mente guerriera  ed  io  somma  fama  di  valore  ; perciò  i 
Franchi  concepirono  un  sommo  giubilo  di  una  riunione, 
da  cui  infatti  avrebliero  potuto  trarre  il  maggior  partito 
contro  degl’ Infedeli. 


Digitized  by  Coogle 


362  L I B A 0 

Mancava  però  loro,  più  che  le  forze,  la  buona  condof- 
la  e la  virtù  necessaria  per  farne  un  utile  impiego.  Gli 
ambasciadori  clic  il  re  Baldovino  aveva  mandati  in  Eu- 
ropa, ben  conoscevano  anch’essi  una  tale  mancanza,  e 
chiaramente  Io  dissero  al  re  d’Inghilterra  , a cui,  egual- 
mente che  a tult’ì  più  possenti  principi  della  Cristianità, 
andarono  a presentare  la  pittura  de’loro  disordini  e dello 
loro  sciiigure.  Enrico  II,  non  credendo  di  poter  marciare 
in  persona  alla  difesa  deH'Orienle,  senza  trascurare,  con- 
tro al  giuramento  fatto  alia  sua  sacra,  la  cura  della  pro- 
pria sua  corona  e gl’interessi  del  suo  popolo , promise  di 
aiutare  co’suoi  tesori  e con  tutte  le  sue  forze  coloro  che 
volessero  andarvi  (i).  Il  patriarca  di  Gerusalemme  gli 
disse  con  emozione:  t Signore,  questo  e niente  è la  stes- 
sa cosa. -Noi  cerchiam  del  coraggio  e non  del  danaro:  di 
questo  ce  ne  viene  mandato  da  tutt’i  paesi  ; ma  ci  manca 
un  uomo  >.  £i  chiese  pertanto  che  il  re  facesse  partire 
almeno  uno  dei  suoi  figliuoli  ; nel  che  trovando  pure  il 
re  qualche  difficoltà,  il  patriarca  oltrepassò  tutt’i  confìni 
del  rispetto  e della  moderazione , minacciò  il  principe 
delfabbandono  di  Dio,  e ciò  ch’era  anche  più  oltraggio- 
so, gli  rimproverò  la  morte  di  s.  Tommaso  di  Cantorbe- 
r’i.  Enrico  montò  realmente  in  molta  collera  ad  un  tal 
discorso,  c Ebbene,  gli  disse  il  patriarca,  tendendo  il 
collo,  fa  di  Eraclio  ciò  che  hai  fatto  di  Tommaso.  Che 
m’importa  egli  l’ essere  immolato  per  tua  mano,  o per 
quella  dei  Musulmani?  La  tua  abilità  non  c minor  della 
loro  in  fare  dei  martiri  ».  Era  costui  quello  stesso  patriar- 
ca Eraclio,  senza  costumi  e senza  verecondia  in  Palesti- 
na, il  quale  in  Europa  usava  a questo  modo  il  linguaggio 
dei  martiri  e degli  apostoli. 

Il  re  Enrico  si  contenne  con  prudenza,  e nulla  diminu'i 
della  buona  sua  volontà  verso  i Cristiani  del  Levante. 
Passò  in  Normandia  coi  loro  ambasciadori  ; e dopo  aver- 
vi celebrata  la  festa  di  pasqua , ebbe  presso  a Rouen  col 
re  di  Francia  una  conferenza  che  durò  tre  giorni,  e il 
cui  risultato  fu,  che  si  manderebbe  in  Terra  santa  un 
ragguardevol  soccorso  cosi  di  uomini  come  di  danaro. 


(i)  Joiia.  Brompt,  Clireu. 
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Grande  fu  il  numero  dei  signori  e dei  prelati  che  imme* 
dialamenle  presero  la  croce,  fra  i quali  si  annovera 
Baldovino  di  Cautorberi  recentemente  collocato  su  quel- 
la sede,  e Gaullieri  arcivescovo  di  Rouen.  Ma  a questo 
primo  ardore  non  corrispose  l’esecuzione  ; i Crociati  non 
si  sollecitarono  di  partire,  e il  patriarca  di  Gerusalemme 
tornossene  quasi  con  si  poca  compagnia  com’era  venuto. 

II  re  Baldovino  lY  mori  in  questo  intervallo,  il  i6  di 
marzo  ii85.  Quindi  il  trono  rimase  ad  un  fanciullo  di 
selle  anni , nella  persona  di  Baldovino  Y , incoronalo  vi- 
vente suo  zio.  La  sciagura  fu  anche  maggiore,  allorché, 
per  la  morte  di  questo  giovane  re,  lo  scettro , nell’anno 
segueAte,  passò  a Guido  di  Lusignano  suo  suocero,  spo- 
so in  secondi  voli  di  Sibilla,  sorella  di  Baldovino  lY.  Co- 
lui che  crasi  mostrato  incapace  della  reggenza , venne 
insignito  della  dignità  regale  pel  credito  di  sua  moglie. 
Senza  di  ciò  i grandi  vedevano  pur  troppo  con  pena  sol- 
levarsi sopra  di  loro  un  uomo,  il  quale  non  era  di  sangue 
regio,  il  conte  di  Tripoli  più  d’o^n’ altro,  Raimondo  111 
della  casa  dei  conti  ai  Tolosa  , fu  cotanto  sensibile  ad 
una  tal  preferenza,  che  fìnalmente  portò  il  risenlimenlo 
fino  a tradire  la  causa  comune , trattando  con  Saladino. 

Qualunque  fosse  il  moto  che  il  papa  Lucio  certamen- 
te si  sarebbe  dato,  in  conseguenza  dell’ambasceria  di 
Baldovino  lY , per  sostenere  il  vacillante  suo  regno  ; 
la  morte  del  pontefice,  die  fu  quasi  cosi  sollecita  come 
quella  del  re,  gfimpedì  di  procurargli  i soccorsi  che  esi- 
gevano bisogni  cotanto  urgenti.  Lucio  mori  il  25  di  no- 
vembre dello  stesso  anno  1 185.  Alcuni  giorni  dopo  gli 
venne  dato  per  successore  UmbcrtoGrivein, nativo  di  Mi- 
lano, di  cui  era  arcivescovo  da  soli  sette  mesi. 

L’imperator  Federico  era  tuttavia  in  Italia,  ove  mari- 
tò il  resuo  figliuolo, giovine  principe  di  ventun  anni,  con 
Costanza  erede  presuntiva  del  regno  di  Sicilia , che  no 
avevi\  trentuno  ; e nello  stesso  giorno  gli  fe’ prendere  il 
titolo  di  Cesare.  Il  nuovopapa,  denominato  Urbano  111,  vide 
con  dispiacere  questo  arbitrario  comiuciamento  d’impe- 
ro, e forse  anche  molto  più  un’alleanza  che  tendeva  a 
render  Timpcralorc  onnipossente  in  Italia.  Nella  sola  sua 
qualità  di  Milanese,  aveva  molta  pena  a dimenticarsi  i 
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mali  che  quel  principe  aveva  cagionati  alla  sna  patria. 
11  giovane  re  Enrico,  spirito  altero,  inquieto,  violento, 
contribuì  anch’egli  non  poco  a fomentar  la  discordia  fra 
l'imperator  suo  padre  e il  sommo  ponteGcc  (i).  Tornò  su 
la  questione  delle  investiture,  che  aveva  dato  motivo  a 
cosi  funeste  e lunghe  turbolenze  ; e perchè  un  vescovo, 
per  altro  assai  riservato,  non  approvava  le  sue  pretensio* 
ni , lo  fe’percuotere  con  pugni , e indegnamente  strasci- 
nare nel  tango.  E perchè  altresì  il  papa  Urbano  non  mc- 
stravasi  disposto  a cedere,  il  principe  s’impadroni  di  una 
cospicua  somma  di  danaro  che  veniva  portata  al  papa, 
c fé’ recidere  il  naso  al  portatore.  DaH'altra  parte,  l’rmpe- 
ratorc  senza  voler  alterare  ciò  ch’era  stato  stabilito  con 
tanta  pena  riguardo  alle  investiture,  voleva  almeno 
mantenersi  in  alcune  altre  pratiche , le  quali  non  erano 
state  abolite  con  eguale  autenticilò,  e ebe  Urbano  III  ri- 
guardava però  come  abusive.  Ognuno  dei  contendenti 
si  fece  un  partito  fra  i signori  e i prelati.  La  discordia 
fermentò  ben  presto  con  calore:  l’imperatore  prorompe- 
va in  lagnanze  ingiuriose  contro  del  papa  ; il  papa  mi- 
nacciava aH’imperatore  i fulmini  della  Chiesa;  e per  es- 
sere in  islato  di  più  liberamente  scagliarli , era  già  usci- 
to da  Verona,  ove  Federico  aveva  un  forte  partito,  allor- 
ché la  morte  del  pontefice  prevenne  questo  colpo  fatale 
e tutte  le  sciagure  che  ne  sarebbero  risultale. 

Ma  mentre  queste  procelle  agitavano  la  Chiesa  Bn  nel 
suo  centro,  l’opera  del  Signore  avanzavasi  di  molto  fra 
le  barbare  nazioni  del  settentrione.  Uno  zelante  canoni- 
co di  Sigeberg,  per  nome  Meinardo,  fece  parecchi  viag- 
gi in  Livonia  unitamente  ad  alcuni  mercadanti  per  un 
commercio  molto  diverso  da  quello  che  pareva  di  avere 
(2).  Col  favore  di  una  tale  industria,  insinuossi 
nell  animo  di  que’popoli,  ispirò  loro  l’amore  di  quelle  rie- 
chezze  che  rimangono  incorruttibili  in  (accia  alla  ruggi- 
ne ed  ai  vermi , e ne  guadagnò  a Dio  un  gran  numero. 
Li  arcivescovo  di  Brema,  informato  dello  stato  delle  cose, 
gli  conferì  la  sua  missione  secondo  le  regole  ; ed  a fine 


(')  AruoW.  Lttbec.  Chn».  SI*t.  in,  cap.  1$,  (»)  Ib.  viu,  c,  8. 
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di  conciliargli  una  maggiore  autorità,  ci  venne  ordina* 

10  vescovo,  meinardo  stabili  la  sua  sede  a Riga,  capitale 
del  paese,  e vi  Fabbricò  una  chiesa  cattedrale  nel  1 186. 
La  sua  aflabilità , la  sua  mansuetudine , le  sue  liberalità 
accoppiate  a tutte  le  altre  sue  virtù , trassero  una  graa 
moltitudine  di  pagani.  Bertoldo,  abate  sassone,  dellordi- 
ne  di  Cestello , andò  a lavorare  con  esso  lui , abbandonò 
la  sua  abadia  per  consecrarsi  a questa  missione  ; e cogli 
esempi  delle  sue  austerità , del  suo  distacco  dalle  cose 
terrene,  della  sua  modestia,  della  inalterabile  sua  pazien- 
za, impresse  nei  nuovi  fedeli  e negl’infedeli  stessi  un  som- 
mo rispetto  pel  vangelo.  Tali  furono  gii  apostoli  della 
Livonia,  e i due  primi  vescovi  della  Chiesa  ai  Riga,  ove 
Bertoldo  fu  successore  di  Mainardo. 

La  Chiesa  di  Gerusalemme  finalmente,  non  meno  che 

11  regno,  era  prossima  alla  sua  rovina.  Nello  stato  di  de- 
bolezza, in  cui  questo  si  trovava  , ebbesi  pure  l’ impru- 
denza d’irritar  Saladino,  e di  dargli  motivo  di  gridar 
giustamente  contro  aU'infrazione  dei  trattati  e delle  stes- 
se leggi  della  umanità,  senz’aicun  riguardo  alla  tregua 
ch’era  stata  conclusa  fra  i Cristiani  e il  Sultano.  Rinaldo 
di  Chatillon,  principe  di  Carac  , continuava  le  sue  scor- 
rerie contro  agl’infedeli,  e di  concerto  coi  Tempiarii,  di 
cui  erano  piene  le  sue  terre,  li  combatteva  in  ogni  occa- 
sione, e li  trattava  con  una  barbara  durezza.  Impadronissi 
egli  senza  penadi  una  numerosissima  carovana, la  quale, 
su  la  fede  dei  trattati,  passava  tranquillamente  dall’Ègitto 
aeH’Arabia,e  fe’ mettere  in  catena  tutti  i pellegrini.  Sa- 
ladino mandò  a domandare  questi  prigionieri^  ma  Rinal- 
do, ben  lungi  dal  far  giustizia  , abbandonossi  ai  traspor- 
ti di  un  falso  zelo,  e vomitò  mille  ingiurie  controdi  Mao- 
metto. Montò  Saladino  in  tanta  collera , che  prendendo 
Dio  a testimone  della  fede  dei  giuramenti  violati  dai  Cri- 
stiani, giurò  di  far  loro  la  guerra  con  tutte  le  sue  forze, 
e di  uccidere  di  sua  mano  Rinaldo  di  Chatillon. 

Poco  dopo  entrò  egli  su  le  terre  dei  Cristiani  con  un 
esercito  di  più  di  cinquanta  mila  uomini.  11  peso  delia 
sua  vendetta  cadde  da  prima  sopra  Gerardo  di  Bideford 
e Ruggiero  di  Moulins,  grandi  maestri  del  l'empio  e del- 
r Ospitale,  ch’ei  sorprese  o sconfisse  il  primo  giorno  di 
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maggio  1187(1).  Di  là  marciò  conino  a Tiberiade.appar- 
Icociite  al  conte  di  Tripoli,  il  quale  crasi,  almeno  in  ap> 
parcnza,  riconciliato  conGiiidodi  Lusignano.  Impercioc- 
chò  la  fede  di  questo  signore  rimase  sempre  sospetta,  do* 
po  la  elevazione  di  Guido  sul  trono  ; e v’  hanno  autori , i 
quali  prctcndouo  che  la  sfrenala  sua  ambizione  pre- 
stasse l’orecchio  aH’oflerta  che  gli  fe’Saladino  , di  dargli 
la  corona  di  Gerusalemme,  qualora  abbracciasse  il  Mao- 
mettismo. Il  sultano  prese  di  prima  giunta  la  città  di 
Tiberiade  ; ma  venne  poi  arrestato  dalla  resistenza  del- 
la cittadella.  Allora  il  re  di  Gerusalemme  e tutti  i princi- 
pi riuniti  dalla  grandezza  del  pericolo,  volarono  m soc- 
corso della  piazza.  Le  due  armale  si  trovarono  l’una  in- 
contro all’altra,  a litio,  poco  lungi  da  Tiberiade,  il  2 
di  luglio  ch’era  un  venerai,  giorno  di  buono  augurio  e 
sacro  pei  Musulmani.  Cominciò  immcdiat£.mente  la  bat- 
taglia con  sommo  coraggio , e durò  per  tre  giorni.  Fi- 
nalmente i Crociati,  oppressi  dal  numero,  estenuati  dal- 
la fatica,  dalla  sete  e dal  caldo,  restarono  interamente 
sbaragliali.  Il  re  Guido,  Rinaldo  di  Chatillon,  i maestri 
del  Tempio  e dell’  Ospitale  vennero  fatti  prigionieri,  con 
un  inQnito  numero  di  guerrieri  di  minore  considerazio- 
ne. Il  conte  di  Tripoli  , dopo  di  aver  fatto  prodigi  di 
valore,  che  non  bastaron  però  a ristabilire  la  sua  ripu- 
tazione , si  fe’  largo  a traverso  dei  nemici  colla  spa- 
da alla  mano,  e ritirossi  a Tiro,  seco  portando  il  disprez- 
zo degli  infedeli  e l’esccrazion  dei  Cristiani.  La  perdila 
che  cagionò  una  maggiore  afllizione,  fu  quella  della  ve- 
ra croce , che  secondo  il  solito  era  stata  portata  al  com- 
battimento. Gli  orientati  scismatici  non  ne  mostrarono 
un  dolor  men  vivo  che  i Latini.  I Maomettani  medesimi 
riguardarono  questo  sacro  monumento  come  il  più  pre- 
zioso frutto  della  loro  vittoria. 

Subito  dopo  la  battaglia,  furono  condotti  i prigionieri 
più  qualificati  nella  tenda  del  sultano.  Cominciò  egli 
dal  ringraziar  Dio  della  fortuna  delle  sue  armi , che  me- 
no attribuì  al  suo  valore  che  ai  delitti  dei  Cristiani.  Fece 
quindi  sedersi  al  fianco  il  re  Guido  di  Lusignano,  Rinal- 


(i)  G,  Naog.  ehroa.  m.  1186.  Chroo.  Rcichcrtp.  an.  1187. 
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do  di  Gbatìllon  e gli  altri  signori.  E siccome  eran  morti 
di  sete,  venne  recato  del  sorbetto  che  fu  presentato  al  re. 
Questo  principe,  dopo  di  aver  bevuto,  passò  la  tazza  a 
Kinaldo  di  Chalillon  ; ma  Saladino  disse  al  re  per  inter- 
prete : c A te  io  presento  a bere,  e non  già  a questo  mo- 
stro, il  quale  non  debbo  sperar  quartiere  > . La  ragione 
di  queste  parolesi  è che  fra  gli  Arabi, oggi  ancora  come- 
che  ladroni,  il  diritto  di  ospitalità  è così  inviolabile , che 
un  prigioniere  a cui  essi  diano  da  mangiare  c da  bere , 
è sicuro  della  vita.  11  sultano  dunque  mandò  i principi 
cristiani  a prender  cibo  in  un  luogo  a parte. 

Subito  dopo  furono  essi  a lui  ricondotti;  ed  egli  indi- 
rizzando la  parola  a Rinaldo , rimproverogli , con  voce  e 
sguardi  terribili , il  disprezzo  della  giurata  fede,  le  sue 
invettive  contro  a Maometto,  e di  avere  anche  tentato 
di  saccheggiare  la  Mecca,  c Sono  obbligato,  ei  soggiun- 
se , a vendicare  il  profeta  e la  sua  legge.  Ad  una  sola 
condizione  posso  farli  grazia,  c questa' si  è che  tu  abbrac- 
ci la  religione  che  hai  bestemmiata.  I benefizii  ei  più  se- 
gnalati favori  prenderanno  allora  il  luogo  dei  gastighi 
cheli  sono  dovuti  ».  In  quest’estremo  pericolo  ravvi  vossi 
tutta  intera  la  fede  che  Chatillon  aveva  assai  mal  prati- 
cala; ci  non  mostrò  che  disprezzo,  così  delle  promesse 
come  delle  minacce  del  musulmano , ed  intrepidamente 
rispose  di  voler  morire  cristiano.  Saladino  alzandosi  fu- 
rente , gli  scaricò  sul  capo  un  colpo  di  scimitarra,  c le 
persone  del  suo  seguito  finirono  di  ucciderlo.  Così  gli 
scrittori  maomettani  riferiscono  il  martirio  di  Rinaldo  di 
Chalillon.  Similmente  perirono  tutti  i Tempiarii  e gli 
Ospitalieri  presi  con  lui.  Si  contarono  Gno  a dugento 
tempiarii  trucidali  in  tal  foggia  a sangue  freddo.  Essi 
non  davano  quartiere  ai  Musulmani  nè  in  pace  nè  in 
guerra  ; e Saladino  credette  di  render  servigio  al  paese, 
c purgandolo,  conforme  si  espresse,  da  tutti  questi  as- 
sassini ». 

Non  sì  tosto  ebb’egli  forzala  la  cittadella  di  Tiberiade, 
che  il  primo  suo  pensiero  fu  di  scacciare  i Franchi  dalle 
piazze  marittime,  per  toglier  loro  ogni  comunicazione 
colla  Grecia  e col  rimanente  dell’Europa.  Le  tolse  loro 
di  fatti  per  la  maggior  parte,  sia  per  composizione,  sia 


Digilized  by  Google 


LIBRO 


368 

a viva  forra , permellcndo  ai  Cristiani  dello  città  che  st 
sotlomcltcvano,  di  ritirarsi  colle  loro  famiglie  e co’  loro 
effetti  ; trattando  gli  altri  con  una  severità  proporziona- 
la alla  loro  resistenza.  Per  la  qual  cosa,  Cesarea,  che  vi- 
gorosamente si  difese , fu  incendiata  e saccheggiata  sen- 
za misericordia. 

Finalmente  il  sultano  attaccò  il  19  di  settembre  la  città 
di  Gerusalemme,  ch’era  l’oggetto  capitale  della  sua  im- 
presa. Questa  città  trovavasi  in  una  forza  ed  anche  in 
uno  stalo  capace  di  difendersi  lungamente  ; ma  la  disfat- 
' la  di  Tiberiade,  la  presa  di  tante  altro  piazze,  e singo- 
larmente la  perdita  di  quasi  tutti  gli  ofBziaii  di  distinzio- 
ne, vi  avevano  sparsa  la  più  fatale  costernazione.  Ciò  che 
terminò  di  ridurre  alla  disperazione  gli  assediati  si  è,  che 
questi  scoprirqno  una  congiura  formata  dai  cristiani  del 
rito  greco,  i quali  erano  in  gran  numero  nella  città,  e 
verso  i quali  si  ebbe  un  troppo  tardo  pentimento  di  aver 
usato  i più  illimitati  supplizi.  Furon  pertanto  fatte  al  sul- 
tano delle  proposizioni  die  da  prima  ei  rigettò  con  alteri- 
gia , sperando  pure  su  i congiurati  che  dovevano  conse- 
gnargli una  porta  della  città.  Obbiettò  alcuni  scrupoli 
della  vendicativa  sua  religione , e disse  che  l’onore  egual- 
mente che  la  coscienza  l’obbligavano  a vendicare  il  san- 
gue di  tante  migliaia  di  Musulmani  trucidati  dai  Cristia- 
ni. Ma  siccome  la  regina  e i signori  gli  fecero  replicare, 
che  se  loro  ei  non  accordava  un’onorevole  capitolazione, 
poteva  aspettarsi  la  più  ostinata  difesa , e lutto  il  risenti- 
mento dei  valore  oltraggiato;  perciò  ei  temette  di  ridur- 
li alla  disperazione , e capitolò  colle  seguenti  condizio- 
ni: c Che  renderebbero  lacittà  nello  stato  in  cuiessatro- 
vavasi , senza  demolire  cos’ alcuna  ; che  la  nobiltà  e le 
persone  di  guerra  uscirebbero  su  le  armi  e senza  scorta, 
per  recarsi  a Tiro,  0 in  qualunque  altro  luogo  più  voles- 
sero; che  i cittadini  trasporlerenbero  i loro  mooili,  e sa- 
rebbero condotti  in  sicurezza,  dopo  di  aver  pagata  però 
a testa  una  lassa  stabilita. 

Nel  venerdì,  secondo  giorno  di  ottobre,  Gerusalemme' 
fu  resa  a queste  condizioni  ; e Saladino,  il  quale  picca- 
vasi  di  generosità  e di  fedeltà  alia  sua  parola,  le  fece 
osservare  colla  più  scrupolosa  puntualità.  Di  fatti,  sicco- 
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me  il  patriarca  Eraclio  toglieva  tutte  le  ricchezze  e gli 
ornamenti  delle  chiese  e perGno  le  lamine  di  oro  e d’ar- 
gento di  cui  era  coperto  il  santo  sepolcro  ; gli  ulEzialidel 
sultano  pretesero  che  la  capitolazione  non  permettesse 
che  di  asportare  i beni  dei  particolari.  Ma  Saladino  vol- 
le, che,  poiché  la  capitolazione  non  eccettuava  formal- 
mente quelli  delle  chiese,  non  si  aggravasse Tinfortunio 
di  questi  infelici  sopra  titoli  che  non  erano  letteralmente 
incontrastabili.  In  tulle  le  cose  mostrò  una  eguale  ma- 
gnanimità. Trattò  con  molto  rispetto  la  regina  Sibilla, 
egualmente  che  le  principesse  sue  Ggliuole,  e le  fece 
sperare  la  libertà  del  re  suo  sposo  mediante  un  mediocre 
riscatto,  il  anale  in  seguilo  fu  per  la  città  di  Ascalona. 
Le  donne  e le  fanciulle  di  Gerusalemme  seguivano  la  re- 
gina a truppe,  tenendo  per  mano  i fanciulli , e lamen- 
tandosi in  una  maniera  che  inteneriva  tutti  i cuori.  11 
vincitore  dimandò  ad  esse  ciò  che  far  poteva  per  mitiga- 
re il  loro  dolore:  c Signore,  gli  risposero,  abbiam  lutto 
perduto  : ma  tu , senza  pregiudicare  alla  tua  possanza, 
puoi  convertire  in  giubilo  la  nostra  sciagura,  llcndici  i 
nostri  padri,  rendici  inostri  mariti  che  languiscono  nel- 
le catene , e ben  volentieri  ti  abbandoniamo  tutto  il  re- 
stante. Toglieranno  essi  alle  nostre  lagrime  tutta  la  loro 
amarezza,  poiché  si  mescoleranno  ; e colui  che  nutre  gli 
uccelli  del  cielo  , nutrirà  noi  pure  coi  nostri  Ggliuoli  >. 
Comandò  immediatamente  Saladino , che  si  cercassero 
fra  i prigionieri  lutti  quelli  che  esse  riclamavano  , pagò 
del  suo  tesoro  il  loro  riscatto  ai  suoi  soldati,  e fece  a tut- 
te quelle  infelici  famiglie  dei  donativi  proporzionati  alla 
condizione. 

Ma  quanto  questo  principe  infedele  segnalò  lasua  uma- 
nità , altrettanto  il  conte  di  Tripoli  mostrossi  indegno 
della  legge  di  grazia  c di  carità  che  professava.  Allorché 
quelle  povere  donne  si  furono  presso  di  lui  rifuggite,  ei 
tolse  alle  medesime  tutto  ciò  che  Saladino  aveva  loro 
donalo,  e le  immerse  in  tanta  disperazione,  che  una  don- 
na riilolta  a non  avere  con  che  nutrire  il  proprio  Gglio, 
gollollo  in  mare.  Ma  non  tardò  a ricevere  il  premio  del- 
la detestabile  sua  rapacità.  Saladino , ben  lungi  dal  trat- 
tarlo come  favorito,  ed  uomo  di  conGdenza,  volle  anzi 
Vot.  VI.  *4 
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mollcre  guarnigion&  in  Tripoli.  II  conlc  ne  perdcUe  la 
ragione , fu  colpito  da  una  specie  di  rabbia,  e se  ne  mo- 
ri all’improTviso. 

Tostocbè  i Cristiani  franchi  furono  usciti  di  Gerusa- 
lemme, i Musulmani  ne  atterrarono  tutte  lecroci,  lecal- 
pcslarono,  e su  di  esse  commisero  ogni  sorta  di  profana- 
zioni, come  sopra  altrettanti  istrumenti  d’idolatria,  dis(^ 
Doranti  pel  messia  medesimo,  secondo  l’Alcorano  , il 
quale  aflerma  che  Gesù  non  vi  fu  altrimenti  attaccato, 
ma  bensì  che  Giuda  fu  crocifisso  in  sua  vece.  Tutte  le 
chiese  furono  convertite  in  moschee,  eccettuata  ouella 
del  santo  Sepolcro,  a cagione  dei  pellegrinaggi  cne  fa- 
cevano la  ricchezza  di  Gerusalemme;  ma  non  fu  permes- 
so l'andare  a visitare  i luoghi  santi,  se  non  senz’armi, 
in  piccini  numero , e pagando  certe  gabelle.  1 Cristiani 
siriaci , armeni , greci , e di  tutti  gli  altri  riti , ad  ecce- 
zione del  latino , vi  restarono.  Tal  fu  lo  stato  in  cui  ri- 
cadde Gerusalemme , sotto  la  dominazione  degflnfedeli, 
dopo  di  aver  estenuata  l’Europa,  pel  corso  di  ventott'an- 
ni , di  quasi  tutte  le  sue  ricchezze  , e dei  migliori  suoi 
guerrieri.  Non  rimasero  ai  Latini  in  Oriente,  fuorché  tre 
piazze  ragguardevoli,  Antiochia,  Tiro  e Tripoli. 

Giunsero  queste  nuove  io  Italia  con  tutta  quella  cele- 
rità che  accompagna  la  fama  ne’funesti  suoi  annunzii  (i). 
In  meno  di-tre  settimane.  Urbano  III  le  seppe,  e ne  mo- 
rì di  rammarico  il  19  di  ottobre  1187,  dopo  un  pontifi- 
cato di  meno  di  due  anni.  Il  20  dello  stesso  mese  fu  elet- 
to in  suo  luogo  Alberto , Cardinal  cancelliere  della  Chie- 
sa romana,  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  Vili.  I.>a 
sua  elezione  fe’concepirc  grandi  speranze.  Lo  storico  Ugo 
di  Auxerrc  lo  dipinge  come  un  uomo  dotto,  eloquente, 
di  un  sommo  zelo,  di  costumi  irreprensibili,  e anche  di 
vita  austera.  Ma  non  tenne  la  santa  Sede  che  un  mese  e 
ventisette  giorni , essendo  morto  a Pisa , ove  aveva  ri- 
conciliata quella  repubblica  con  quella  di  Genova  , allo- 
ra sommamente  possenti  l’unà  e r altra , a fine  di  ope- 
rar di  concerto  alla  ricupera  della  Terra  santa.  Tre 
giorni  dopo  la  sua  morte,  19  di  dicembre , fu  eletto  in 


(i)  Gerras.  Cbron.  p.  lio;. 
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Pisa  medesima,  per  succedergli,  Paolo  0 Paolino , cardi> 
nai-vescovo  di  Palestina,  che  fu  nominato  Clemente  Dl.- 

Subito  dopo  la  sua  incoronazione  egli  applicossi  a so- 
damente ristabilir  la  pace  fra  i Romani , chO'già  da.  piìi 
pontiGcati  erano  agitati  da  continue  fazioni.  Il  principal 
motivo  di  questa  lunga  discordia  era  la  città  di  Tuscolo, 
che  apparteneva  al  papa,  e che  i Romani,  dopo  alcune 
umilianti  battaglie , volevano  assolutamente  sottomette- 
re , per  riparare  il  loro  onore.  11  papa  Clemente  cedette 
loro  i suoi  diritti  su  i baluardi  di  questa  piazza  ^i)  ; ed  a 
questo  patto  essi  gli  restituirono  la  loro  città,  il  loro  se- 
nato , e il  diritto  ai  batter  monete , riservando  però  il  ter- 
zo della  moneta  ai  senatori,  fintantochò  non  fossero  inte- 
ramente soddisfatti  i debiti  che  certe  Chiese  avevano  eoa 
loro  contratti.  Si  obbligarono  eglino  di  più  a marciare, 
tostochè  ne  fossero  ricercati , colle  loro  milizie , le  quali 
sarebbero  allora  spesate  dal  papa , giusta  l’antico  meto- 
do. Dopo  un  tal  trattato , Clemente  III  andò  a Roma,  ove 
si  trovò  il  tre  di  marzo. 

Fece  egli  allora  le  necessarie  disposizioni  per  far  jpre- 
dicare  la  crociatane!  diversi  Stati  della  Cristianità,  ape- 
di  legati  in  Alemagna,  in  Francia  e in  Inghilterra.  Pro- 
curò l’esecuziooe  di  quanto  ordinato  aveva  l’immediato 
suo  antecessore , per  placare  prima  di  tutto  lo  sdegno 
di  Dio , cioè  il  digiuno  in  ogni  venerdì  per  io  spazio  di 
cinque  anni.  Quelli  che  godevano  di  una  piena  salute, 
dovevano  parimente  astenersi  dalla  carne  il  mercoledì  e 
il  snbbato , ai  quali  giorni  gli  ecclesiastici  aggiugnevano 
anche  il  lunedì.  Diede  l’esempio  di  una  riforma  generale 
nella  spesa  della  mensa, degli  addobbi,  degli  abili  e de’tre- 
ni , per  più  liberalmente  assister  coloro  che  prendessero 
la  croce.  I cardinali  si  recarono  a dovere  d’imitarlo.  Gu- 
glielmo, quel  dotto  e zelante  arcivescovo  dìTiro,  che  ave- 
va già  passato  il  mare  per  assistere  all’ ultimo  concilio 
generale , era  tornato  in  Europa  per  interessarne  i prin- 
cipi nella  deplorabile  sorte  de’Latini  orientali.  Allora  ei 
procurò  una  conferenza  fra  i redi  Francia  e d’Inghilter- 
ra, i quali  facevansi  una  guerra  assai  animata.  Inque- 
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sraugiisla  c numerosa  assemblea  dipinse  con  si  vivi  colori 
la  desolazione  della  Chiesa  di  Oriente  e le  sciagure  an< 
che  più  orribili  da  cui  era  minacciala,  che  i due  re,mcl< 
tendo  in  obblio  la  particolare  loro  querela,  più  non  pen- 
sarono che  a vendicar  l'ingiuria  della  religione.  Presero 

{icrtanto  immediatamente  la  croce,  c furono  imitati  da 
liccardo  conte  di  Poitou,  primogenito  del  re  d’Inghilter- 
ra , da  Ugo  III  decadi  Borgogna,  da  Filippo  conte  di 
Fiandra  , e da  un  gran  numero  di  signori  di  minor  ri- 
guardo. A Gne  poi  ai  distinguere  le  nazioni,  si  convenne 
che  iF'ranccsi  porterebbero  una  croce  rossa,  gl’Ioglesi  una 
bianca  c i Fiamminghi  una  verde. 

Si  pubblicarono  saggi  editti,  per  impedire  i disordini 
nel  corso  del  viaggio,  e per  mantener  la  pace  nei  due 
reami , i cui  sovrani  avevano  preso  la  croce.  Tali  furono 
le  congiunture  in  cui  restò  slauilila  la  famosa  imposizio- 
ne che  fu  chiamata  decima  saladina , perchè  imposta  per 
far  la  guerra  contro  Saladino.  Tulli  coloro  che  non  pre- 
sero la  croce,  vennero  obbligali  a pagare  per  l’anno  1 188 
la  decima  parte  di  tutte  le  loro  rendile,  e perGno  dei  lo- 
ro mobili.  Furono  assoggettati  aU’anatema  quelli  che  si 
rendessero  rcfrallarii  ; e per  meglio  ancora  assicuramela 
percezione , vennero  stabiliti  alcuni  possenti  e vigilanti 
commissarii , fra  i quali  un  templare,  un  ospitaliere,  un 
olliziale  del  re  ed  uno  del  vescovo.  Cherici  e laici , seco- 
lari e regolari , in  una  parola,  le  persone  di  ogni  stato 
c di  ogni  condizione  , vennero  assoggettati  ad  una  tale 
imposta,  ad  eccezione  però  degli  spedali  pei  lebbrosi, 
dell’ordine  dei  Certosini,  di  quelli  di  Cestello  e di  Fon- 
tevraud.  Gli  ecclesiastici  ne  mormorarono  e pubblicaro- 
no le  loro  querele  per  l’ organo  del  dotto  Pietro  di  Blois. 
Pretesero  che  la  Chiesa  fosse  con  ciò  ridotta  in  servitù; 
applicando  alle  cose  temporali  l’idea  della  libertà  santa, 
la  quale  non  concerne  che  la  lii)crazIonc  del  peccalo  e 
delle  cerinoonie  legali,  c che  per  l’altra  parte  riguarda  il 
corpo  dei  fedeli  egualmente  che  il  clero.  Ma  non  si  fece 
caso  di  queste  lagnanze,  e la  collctta  ebbe  luogo. 

Sopraggiunse  intanto  fra  i re  di  Francia  e d’Inghil- 
terra una  nuova  guerra,  la  quale  ritardò  la  loro  parten- 
za. Essendosi  Riccardo,  primogenito  del  monarca  ingle- 
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se,  separalo  dal  re  suo  padre,  per  mellcrsi  sollo  la  pra- 
Iczione  di  Filippo  Augusto , il  papa  Clemente  spedi  il 
Cardinal  Giovauiii  di  Aiiagni , afuiicliè  ci  terminasse  una 
contesa  cosi  inopportuna.  Fu  pertanto  tenuta  una  confe- 
renza alla  Ferte  Bernard , ove  il  cardinal-lcgato  aveva 
riunito  i due  monarchi,  e con  loro  il  principe  Riccar- 
do. Filippo  Augusto  cominciò  dal  volere  il  compimento 
del  matrimonio  ch’era  stato  promesso  fra  Alice  sua  so- 
rella , e il  conte  di  Poitiers.  AH’inconlro  il  re  Enrico  volle 
fare  sposare  Alice  a Giovanni  suo  secondogenito  , di  cui 
credevasi  più  sicuro  che  non  di  Riccardo.  E siccome  non 
era  possibile  accordar  le  parli , il  legalo  protestò,  che  se 
il  re  Filippo  non  convenisse  col  re  d’ Inghilterra  , ci  met- 
terebbe 1 interdetto  su  tutte  le  terre  della  Francia  (i).  Fi- 
lippo, picuo  di  un  religioso  rispetto  pei  veri  diritti  del. 
capo  della  Chiesa,  aveva  tanti  lumi  e l'anima  tanto  su- 
blime da  non  soffrire  che  in  alcun  modo  si  pregiudicasse 
alle  prerogative  egualmente  eminenti  e naturali  della 
sua  corona.  Protestò  pertanto  ch’ei  non  cederebbe  al  cer- 
to ad  una  sentenza  evidentemente  ingiusta  ; che  non  ora- 
vi sulla  terra  alcuna  potenza  autorizzala  ad  impedire  i 
monarchi  francesi , di  reprimere  i ribelli  loro  vassalli , e 
di  vendicare  le  ingiurie  c il  disprezzo  della  loro  corona  ; 
che  gli  stcriini  d’Inghilterra  pitevano  abbagliar  bensì  uu 
cardinale  , ma  che  però  nulla  toglievano  alla  maestà  ed 
alla  sovranità  di  un  re  di  Francia. 

Sostenne  Filippo  colle  sue  geste  una  sì  nobii  fierezza  ; 
cd  il  re  Eurico  tu  ridotto  a fare  un  trattato  con  cui  si  ri- 
mise alla  sua  discrezione.  Fra  le  altre  cose , conveu- 
nero  di  partire  alla  primavera  dell’ anno  susseguente  per 
la  Terra  santa.  Ma  il  re  d'Inghilterra  ebbe  un  sì  vivo 
rammarico  di  vedersi  abbandonato  da'  propri  suoi  figliuo- 
li , che,  infermatosi  a Ghinon  in  Turena  , morì  colà  il 
6 di  luglio  di  quest’anno  1189.  Alcuni  giorni  prima  di 
morire , diede  la  sua  maledizione  ai  suoi  figliuoli , e non 
volle  m ii  rivocarla,  malgrado  tutte  le  istanze  che  gliene 
fecero  i vescovi  e le  altre  persone  di  pietà.  Ciò  non  ostan- 
te si  fece  portare  alla  Chiesa,  e dopo  di  aver  ricevuto 


(2}  Cltroo.  Clarav.  Rog.  p.  6Sa. 
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r assoluzione  dei  suoi  peccali , riceTelle  il  corpo  e il  san* 
gue  di  nostro  Signore. 

Riccardo  suo  ngiiuolo,  già  conte  di  Poitiers,  gli  sue* 
cedette  in  tutt’ì  suoi  Stali.  Prima  di  essere  consecrato 
giurò  innanzi  all' altare  a Ouest-minsler,  di  conservare 
per  tutta  la  sua  vita  la  f«ce  e l’onore  della  Chiesa , di 
governare  il  suo  popolo  secondo  tutte  le  regole  di  una 
esatta  giustizia , di  aWire  gii  usi  cattivi , e ai  stabilirne 
dei  buoni.  Dopo  la  cerimonia , mentre  ei  dava  ai  vesco* 
vi  un  solenne  banchetto  in  cui  servivano  i piò  qualifica* 
ti  signori , alcuni  ebrei  andarono  ad  offerirgli  i loro  do* 
nativi.  Questa  nazione  era  fortemente  sospetta  di  male* 
ficii,e  per  l’altra  parte  molto  odiata  io  Inghilterra  egual* 
niente  che  in  Francia , dopo  le  carnificine  dei  fanciulli 
per  cui  erano  stali  banditi  da  Filippo  Augusto.  Un  cri* 
stiano  volle  impedirli  di  entrare  nel  luc^o  del  banchetto^ 
e sebiafieggiò  anodi  loro.  Sul  di  lui  esempio,  parecchi 
altri  zelanti  li  rispinsero  cogli  stessi  oltraggi , ed  in  bre* 
iTe  il  trasporto  divenne  generale.  11  tumulto  passò  dal 
palazzo  in  tutta  la  città  di  Londra,  ove  corse  la  voce  che 
il  re  aveva  ordinato  di  esterminare  gli  Ebrei.  11  popolo 
numeroso  di  quella  vasta  città,  e quelli  che  la  cerimonia 
aveva  tratti  oalle  provincie  anche  in  maggior  numero  ^ 
si  armarono  da  ogni  parte , e ferocemente  piombarono 
sopra  di  loro.  Gli  Ebrei  presero  la  fuga  verso  le  loro  ca- 
se : ma  infiniti  furono  quelli  che  perirono  prima  di  giu- 
gnervi.  Fu  appiccato  il  fuoco  ai  luoghi  incoi  gli  altri  si 
erano  rifuggiti , e ciò  con  un  s'i  cieco  furore  , che  molle 
case  dei  Cristiani  divennero  preda  delle  fiamme.  Il  re  si 
sforzò  invano  per  arrestare  questo  disordine  : il  popolo 
furente  non  diede  neppur  ascolto  ai  più  grandi  signori , 
che  Riccardo  aveva  mandati  a questo  eletto , e che  ben 
presto  si  ritirarono,  per  timore  ai  divenire  eglino  stessile 
vittime  del  furor  popolare. 

Il  monarca  volendo  almeno  impedire  che  una  tanta 
barbarie  si  estendesse  alle  provincie,  spedì  in  ogni  parte 
rigoroso  proibizioni  di  fare  alcun  male  agli  Ebrei.  Ma  pri- 
ma che  tali  ordini  fossero  pubblicati , Tesempio  di  Lon- 
dra aveva  di  già  strascinate  molte  città.  Fu  esso  altresì 
imitato  QeH’aano  susseguente  dalla  città  di  Yorck.  Nel 
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Tenerdì  della  scttimaaa di  passione  i6di  marzo,  gli  Ebrei 
di  quella  città,  perseguitati  da’  Cristiani , si  rinchiusero 
nella  torre,  e ricusarono  di  renderla.  Ma  vedendosi  ivi 
attaccali  vivamente,  senza  riposo  nè  giorno  nè  notte, 
eiTrirono  una  cospicua  somma  di  danaro  per  uscirne  e 
ritirarsi  salvi  : cosa  che  fu  loro  ricusala.  Allora  uno  di  essi 
propose  il  parere  di  scannarsi  gli  uni  cogli  altri.  La  di- 
sperazione io  fe’ generalmente  adottare.  Ogni  padre  difa- 
iniglia  prese  un  rasoio,  tagliò  la  gola  a sua  moglie , ai 
suoi  Ggiiuoli , ai  suoi  servi , e Gnalmente  a sè  stesso.  Così 
perirono  gli  Ebrei  di  Yorck,  in  numero  di  cinquecento, 
contando  solamente  i capi  di  famiglia.  Il  re  Riccardo  pre- 
se molte  misure  assai  ben  concertate , per  prevenire  i tor- 
bidi durante  la  sua  assenza,  e per  procurarsi  i fondi  di 
cui  aveva  bisogno  per  la  spedizione  del  Levante. 

La  crociata  era  stata  predicata  in  Àiemagna , egual- 
mente che  in  Francia  e in  Inghilterra.  In  una  dieta  straor- 
dinaria congregata  dall’imperatore  a Magonza,  venne 
pubblicamente  letta  una  poetica  relazione  della  presa  di 
Gerusalemme.  L’imperatore  prese  la  croce  su  l’istante, 
unitamente  a suo  figliuolo  denominato  anche  egli  Fede- 
rico , e a sessantotto  dei  più  grandi  signori , così  eccle- 
siastici come  secolari.  Tanto  fu  il  numero  delle  persone 
di  ogni  classe,  le  (|uali  presero  la  croce,  che  il  principe 
temendo  i disordini  e gl’imbarazzi  che  una  troppo  gran- 
de moltitudine  poteva  cagionare , fe’ proibire,  sotto  pena 
di  scomunica , a coloro  che  non  avrebbero  almeno  tre 
marchi  d’argento,  di  marciare  colla  sua  armata. 

Partì  e^Ii  immediatamente  dopo  la  pas(]ua  dell’ anno 
1 189 , dirigendosi  per  la  parte  di  Ungheria , ove  fu  cor- 
tesemente accolto  dal  re  Bela,  terzo  di  questo  nome.  Ma 
nella  Bulgaria , ove  penetrò  poco  dopo , fu  frequentemen- 
te obbligato  ad  aprirsi  il  passo  colla  spada  alla  mano. 
Nè  minori  furono  le  contraddizioni  che  ebbe  a soffrire 
□elle  terre  dell’impero  di  Oriente  per  parte  dell’ impera- 
tore Isacco  l’Angelo,  di  quelle  che  nelle  precedenti  cro- 
ciate erano  stale  sperimentate  dalla  perfidia  dei  Greci. 
Su  le  predizioni  di  un  monaco  di  Studi  per  nome  Dosi- 
teo  (i),  Isacco  crasi  messo  in  testa,  che  Federico  andasse 

(>^  Nicet.  I,  Il , D.  4> 
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col  disegno  di  fare  imperatore  di  Costantinopoli  il  pro- 
prio suo  figliuolo.  CredcTa  di  dover  egli  stesso  l’impero 
a questo  visionario , che  in  ricompensa  fece  patriarca  di 
Gerusalemme;  giacché  i Greci  continuavano  a istituire 
dei  patriarchi  del  loro  rito , in  questa  Chiesa  e in  quella 
di  Antiochia,  malgrado  il  possesso  io  cui  se  ne  trovava- 
no i Latini.  Si  portò  cosi  male  verso  i Tedeschi,  ai  quali 
aveva  pure  promessa  la  libertà  del  passo , che  Federico 
sdegnato  diede  il  guasto  alle  terre  del  perfido  greco , c 
s’ impadroni  di  Filippopoli , di  cui  era  governatore  lo 
storico  Niceta.  Questo  scrittore  spaccia  a un  tale  propo- 
sito i Tedeschi  per  altrettanti  iconoclasti:  cosa  che  non 
poteva  esser  fondata  che  su  le  prevenzioni  nazionali , o 
su  le  profanazioni  inevitabili  fra  i trasporti  del  soldato , 
qualunque  sia  la  fede  che  questi  professa.  Da  Filippopo- 
li , Federico  si  recò  ad  Andrinopoli , ove  passò  rinvemo. 
Gol  suo  esercito , che  era  di  centocinquantamila  uomi- 
ni , e con  la  sua  capacità  nella  guerra  avrebbe  facilmen- 
te presa  Gostanlinopoli , se  il  greco  non  si  fosse  umiliato 
innanzi  a lui  con  tutta  la  b£i88czza  di  un  traditore  sma- 
scherato. L’imperatore  contentossi  di  trarne  molte  som- 
me di  danaro,  viveri  in  abbondanza,  e vascelli  per  pas- 
sare lo  slrctto. 

Dono  di  aver  egli  traversato  l’ Ellesponto , avanzossi 
con  uducia  in  Asia,  ov’era  stato  invitalo  dal  sultano  di 
Iconio  Kcligc-Arslam  , quarto  dei  Selijucidi , a line  di 
unire  insieme  le  loro  armi  contro  di  Saladino  loro  nemi- 
co comune.  Ma  da  poco  in  qua  i sultani  di  Iconio  e del- 
l’E^ttosi  erano  riconciliati  in  onore  di  Maometto  ; e Mc- 
lick,  primogenito  di  Arslam,  aveva  sposata  la  figliuola 
di  Saladino,-  il  quale  gli  aveva  spedile  le  migliori  sue 
milizie.  Per  l’allra  parte,  il  sultano  d’iconio  era,  dopo 
Saladino , il  più  possente  dei  principi  musulmani , peroc- 
ché possedeva  la  Licaonia,  laPisidia,  la  Panililia , Tlsau- 
ria  c la  Cappadocia.  Con  tante  forze  egli  attaccò  Fede- 
rico nelle  gole  famose  per  la  sconfitta  della  retroguardia 
del  re  Lodovico  il  Giovane.  Terribile  fu  il  combattimen- 
to ; cd  in  forza  soltanto  di  una  capacità  eguale  al  valore, 
r imperatore  superò  il  passo  delie  montagne  della  Liceo- 
uia,  c giunse  nella  pianura.  Yi  guadagnò  altresì  due 
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bàllaglie,  c prese  d’assalto  la  cillà  d’ Iconio,  ove  il  suo 
esercito  arricchissi  col  bottino,  ma  considerabilmenlc  si 
diminuì  di  forze.  Quindi  passò  i monti  della  Cappadocia, 
e volle  che  le  sue  milizie  prendessero  riposo  io  una  ricca 
c ridente  valle  irrigala  dal  fiume  Cidno.  Estremo  era  il 
caldo;  ed  egli  ebbe  voglia  di  bagnarsi,  come  già  Ales- 
sandro il  Grande , nello  stesso  luogo.  L’esito  ne  fu  anche 
più  funesto.  Appena  Federico  , in  età  di  settant’anni , 
entrò  nel  Gume,  le  cui  acque  sono  straordinariamente 
fredde , che  perdette  la  cognizione , e non  ricuperolla  che 
per  ringraziare  il  Signore  di  avergli  fatta  la  grazia  di 
compiere  una  parte  del  suo  volo  ; dopo  di  che  spirò  il  10 
di  giugno  1 1 90. 

Federico  duca  di  Svevia,  suo  secondogenito,  prese  la 
condotta  dell’esercito,  e con  incredibili  difficoltà  giunse 
in  Antiochia.  Ma  la  peste  entrò  nelle  sue  milizie,  che  in 
breve  si  videro  ridotte  a settemila  uomini  di  fanteria  ed 
a seicento  cavalli.  Mori  egli  medesimo  sei  mesi  dopo  suo 
padre,  innanzi  alla  città  di  Acri , ossia  Tolemaide  , che 
il  re  Guido  di  Lusignano,  liberalo  dalla  prigione,  asse- 
diava coi  Cristiani  fuggiaschi  da  Gerusalemme,  e con 
alcuni  soccorsi  venuti  dall’Italia.  Enrico  VI, primogenito 
dell’imperatore  Federico,  era  rimasto  in  Europa,  e già 
riconosciuto  re  di  Germania.  Intanto  i re  di  Francia  c 
d’Inghilterra,  amici  a tutta  prova,  per  quanto  pareva 
da  lungo  tempo,  determinarono  di  marciare  insieme  in 
soccorso  dei  Cristiani  della  Palestina.  E bene  da  questi 
due  principi  riuniti  avevasi  luogo  di  aspettare  ogni  più 
splendida  fortuna.  Erano  ambidue  nel  fiore  dell’età:  Fi- 
lippo Augusto,  nei  ventiquattr’anni , aveva  tutta  la  for- 
za ed  anche  tutte  le  grazie  del  corpo  e dello  spirito,  una 
somma  elevazione  di  sentimenti , l’inclinazione  al  bene 
cd  alle  grandi  imprese,  il  valore  ereditario  alla  casa  di 
Francia , una  saviezza  cd  una  moderazione  rara  alla  sua 
età,  singolarmente  nei  principi  giunti  sì  di  buon’ora  al 
trono:  ascoltava  volentieri  il  consiglio  dei  vecchi , c non 
gli  dispiaceva  di  essere  avvertito  dei  suoi  errori.  Il  re  Ric- 
cardo, in  età  di  Ircntatrè  anni,  non  era  così  ben  fallo  nò 
di  corpo  nè  di  animo  come  Filippo.  Era  doro  cd  altero, 
e tanto  più  esigente , quanto  maggiore  era  la  deferenza 
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cl)e  per  lui  si  aveva , senza  riguardo  e senza  rispetto  per 
gli  stessi  diritti  di  natura,  che  non  aveva  temuto  di  vio- 
lare armandosi  contro  al  proprio  padre;  ma  era  di  un 
valore  eroico,  e di  una  eguale  capacità  nell’ arte  della 
guerra,  intraprendente,  intrepido , di  un  indomabile  co- 
raggio, per  cui  è stato  cognominato  Cuor  di  leone. 

Avendo  egli  fatto  in  Normandia  i preparativi  del  suo 
viaggio , andò  a prendere  a Tours  la  bisaccia  e il  bordo- 
ne di  pellegrino,  poscia  partì  alla  volta  di  Yezelai  in 
Borgogna,  ove  i due  re  avevano  concertato  di  trovarsi. 
Filippo  cominciò  dal  prendere,  con  una  somma  minutez- 
za , le  più  sagge  misure  pel  buon  governo  del  regno,  di 
cui  in  sua  assenza  lasciava  la  cura  a sua  madre  Adele. 
Provvide  pur  anche  alla  nomina  dei  vescovadi  e delle 
abadie  reali  ; ordinando  che,  durante  la  vacanza  di  que- 
sti bencGzi , la  reggente  tenesse  la  regalia  in  sua  mano, 
finché  il  beneGcato  eletto  non  fosse  consecrato  o benedet- 


to. Decretò  altresì , pei  beneGzi  vacanti  in  regalia , che 
questi  fossero  conferiti  in  suo  nome  a persone  virtuose 
e letterate,  e ciò  giusta  il  consiglio  del  celebre  solitario 
Bernardo,  che  viveva  in  fama  di  santità  nel  bosco  di  Via- 
cennes.  É questa  una  delle  più  formali  ed  antiche  testi- 
monianze del  diritto  di  conferire  i beneGzi  in  regalia. 
Dopo  queste  sagge  disposizioni , andò  in  gran  treno  a 
s.  Dionigi,  ove,  nel  giorno  di  s.  Giovanni,  ricevette,  con 
la  bisaccia  e col  bordone , lo  stendardo  che  chiamavasi 


i’oriflamma,  e il  cui  aspetto  crasi  persuaso  che  imprimes- 
se il  terrore  nei  più  formidabili  nemici.  Partì  quindi,  e 
recossi  a Vczelai , come  fatto  aveva  il  re  d’ Inghilterra, 
il  4 di  luglio  di  quest' anno  1190. 

I due  re,  seguiti  da  un  prodigioso  numero  di  vassalli 
andarono  ad  imbarcarsi  separatamente,  Filippo  a Geno- 
va, e Riccardo  a Marsiglia,  per  poi  riunirsi  insieme  a 
Messina.  Vi  giunsero  l’uno  e Fallro  nel  mese  di  settem- 
bre , e vi  passarono  l’ inverno.  Durante  questo  soggiorno, 
il  re  d’ Inghilterra , che  aveva  uno  di  quei  caratteri  estre- 
mi che  non  conoscono  ritegno  nò  in  bene  nè  in  male,  ra- 
dunò in  una  cappella  tutt  1 vescovi  del  suo  seguito,  pro- 
strossi  in  camicia  a’  loro  piedi , confessò  il  suo  libertinag- 
gio e la  scostumatezza  della  sua  vita  coi  più  espressivi 
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scpii  di  penlimcnto,  e ricevette  la  peniteoza  che  essi 
gnmposero. 

Gioacchino,  abate  di  Gurace,  Ordine  di  Cestello,  era 
in  molta  fama  in  tutte  quelle  contrade , per  la  sua  virtù, 
la  sua  scienza  e la  sua  intelligenza  negli  scritti  profeti- 
ci (i).  L’inquietudine,  naturale  alla  tempra  di  spirito  del 
re  Riccardo,  ispirò  a questo  principe  la  curiosità  di  udi- 
re r interpretazione  che  dell’ Apocalissi  faceva  quel  caldo 
ingegno , di  cui  è stato  detto  troppo  bene  e troppo  male. 
Il  monarca  bretone consultollo  su  l’evento  della  crociala 


che  intraprendevasi.  Gioacchino  rispose,  che  Saladino 
perderebbe  Gerusalemme  e la  Terra  santa , ma  solo  sette 
anni  dopo.la  conquista  che  il  sultano  aveva  fatta  di  quel- 
la città,  f G perchè  dunque,  ripigliò  vivamente  Riccar- 
do , vuoisi  che  noi  partiamo  sì  presto  ? - Il  tuo  arrivo , 
disse  Gioacchino,  non  lascerà  perciò  di  esser  utile , e ren- 
derà celebre  il  tuo  nome  sopra  tntt’i  principi  della  terra: 
nè  dubitare  perciò  che  Dio  non  ti  accordi  la  vittoria  su 
i nemici  dei  suo  nome  i.  Soggiunse  (e  sempre  in  conse- 
guenza delle  sue  osservazioni  su  la  Apocalissi),  che  l’ An- 
ticristo era  di  già  nato  in. Roma , e ette  sarebbe  innalza- 
lo sn  la  santa  Sede.  Queste,  e molte  altre  predizioni  di 
questa  natura,  frequentemente  accompagnate  dalla  pa- 
rola forse,  o da  altre  espressioni  piene  di  ambiguità 
c d’incertezza,  hanno  fatto  dire  a s.  Tommaso  di  Aqui- 
no (2),  che  questo  autore  di  predizioni  talvolta  vere  e tal 
altra  false , aveva  non  già  lo  spirito  di  profezia , ma  ben- 
sì lo  spirito  di  congettura , il  quale  non  giugno  che  a ca- 
so alla  verità.  L’abate  Gioacchino  cadde,  su  la  Trinità, 
in  errori  che  furono  poi  condannali  nel  quarto  concilio 
generale  latcrancnse.  Pretendeva  egli  che  le  persone  di- 
vine non  abbiano  una  essenza  comune,  e che  la  loro 
unione  sia  non  già  reale,  ma  soltanto  similitudinaria. 
Ciò  non  ostante  non  fu  trattalo  come  eretico,  perchè 
avea  sottoposti  i suoi  scritti  al  giudizio  delia  santa  Sede. 

Menò  costantemente  una  vita  edìGcante,  laboriosa  ed 
assai  ritirata.  Si  distinse  in  singoiar  modo  col  suo  zelo 
per  la  castità.  Austeri  erano  i suoi  costumi  ; e siccome 


(■}  Roger,  p.  681,  (a)  In  4 seni,  dùt,  4^  , quaest.  1,  ari.  3. 
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era  di  robusto  temperamento,  si  abbandonava  perciò  allo 
più  aspre  fatiche  del  corpo.  Soffriva  giocondamente  il 
froddo  e il  caldo , la  fame  e la  sete.  Non  sembrandogli 
bastantemente  rigorosa  la  regola  di  Cestello,  fondò,  sot* 

10  un’osservanza  piùstrclta,  le  abadiedi  Flora  nelle  mon* 
lagne  della  Calabria.  Fino  alla  morte  ci  governò  questa 
cdiGcanlc  casa,  in  cui  è venerato  siccome  un  santo,  sen- 
za però  che  laChicsa  gli  abbia  mai  decretato  venin  culto. 

Filippo  Augusto  fu  primo  a partire  dalla  Sicilia,  e il 
20  di  aprile  giunse  alla  città  di  Acri , cui  i Cristiani  as- 
sediavano da  quasi  due  anni.  Saladino , il  quale  riguar- 
dava questo  assedio  come  una  stravaganza,  non  erasi  nep- 
pur  degnato  di  mandar  soccorso  alla  piazza.  Intanto  il 
giornaliero  arrivo  di  diversi  crociati,  c fra  gli  altri  di 
una  flotta  fiamminga  c brabanzese,  cominciava  a render 
seria  l’impresa.  Giunto  io  questo  punto  il  re  Filippo, 
gli  assedianti  si  videro  ben-  presto  in  istato  di  dar  ras- 
salto,  e di  vincer  la  piazza,  se.  per  un  eccesso  di  deferen- 
za c fedeltà  alla  sua  parola,  Filippo  non  avesse  aspettato 

11  re  d’Inghilterra,  siccome  gli  aveva  promesso,  per  divi- 
der con  lui  l’onore  di  quel  primo  trionfo. 

Riccardo  non  parti  da  Messina  che  il  io  di  aprile,  e 
venne  gettato  da  una  tempesta  su  le  coste  di  Cipro.  Ma 
vi  fu  così  mal  ricevuto  da  Isacco  Comneno  che  aveva  lol- 
la qucU’isola  airimperatoro  Isacco  l’Angelo,  che  si  credet- 
ie  in  diritto  di  scacciarne  egli  pure  un  usurpatore,  odioso 
al  tempo  stesso  per  la  sua  ribellione  e pel  dispregio  del- 
la ospitalità.  Fece  agevolmente  questa  conquista,  e , 
per  così  dire,  strada  facendo.  Non  lasciò  di  usare  le  con- 
venienti precauzioni  per  assicurarsene  il  possesso,  si  fece 
prestar  giuramento  di  fedeltà  dai  nativi  del  paese  , ne 
scacciò  tulli  i Greci,  e mise  nelle  piazze  guarnigioni  eu- 
ropee. Subito  dopo  giunse  all’assedio  d’ Acri:  ma  super- 
bo di  aver  già  conquistato  un  regno,  c gonfio  di  una  fie- 
rezza, che,  congiunta  aU’asprczza  naturale  del  suo  carat- 
tere, diede  molto  a soffrire  ai  suoi  propri!  alleati,  senza 
neppure  risparmiare  Filippo  Augusto,  suo  signore,  e fi- 
no allora  suo  amico.  Tullavolta  i due  re  non  lasciarono 
di  attaccare  la  città  come  se  fossero  stati  in  buona  intelli- 
genza , e dopo  averle  dall  alcuni  assalti  la  ridussero  a 
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composizione.  Fu  stabilito  nella  capitolazione,  che  i Mu> 
sulmani  restituirebbero  la  vera  croce  presa  nella  battaglia 
di  Tiberiade  ; che  metterebbero  in  libertà  dugento  cava- 
lieri, e mille  altri  prigioni  di  minor  riguardo.  Dopo  que- 
sto trattato,  Acri  ossia  Tolcmaide  divenne  la  piazza  di 
rifugio  dei  Latini  nella  Palcstiua,e  il  magazzino  di  depo- 
sito in  cui  lungamente,  ma  sempre  invano,  aspettarono 
l’occasione  di  ristabilire  il  regno  di  Gerusalemme. 

Durante  l'assedio  di  Tolemaide,  alcuni  tedeschi  di  Bre- 
ma e di  Lubecca  stabilirono,  pei  loro  infermi  privi  di 
ogni  soccorso,  un  ospizio,  in  cui  l’ordine  de’cavalieri  Teu- 
tonici prese  finalmente  la  sua  perfezione  e la  regolare  sua 
forma  (i).  Bravi  di  già,  conforme  abbiamo  veduto,  uno 
spedale  a Gerusalemme  pei  pellegrini  di  Alemagna  che 
non  intendevano  il  franco,  vale  a dire  la  lingua  francese 
usala  dagli  altri  crociati.  A questi  spedalieri  eransi  dipoi 
anche  uniti  alcuni  cavalieri  e nobili , i quali  prendeva- 
no le  armi  per  la  sicurezza  dei  pellegrini  e per  la  difesa 
dei  luoghi  santi.  Questa  divozione  acquistò  un  nuovo 
grado  di  fervore  all'assedio  di  Tolcmaide , e formossi  un 
terz’ ordine  militare  sul  modello  dei  Templari!  e degli 
Spedalieri  di  s.  Giovanni.  Bsso  fu  subitamente  approva- 
to dal  patriarca  e dai  vescovi  del  paese  , e confermato 
nell’anao  susseguente  dal  papa.  L’abito  dell’ ordine  era 
un  mantello  bianco  colla  croce  nera.  Il  capo-luogo  fu  lo 
spedale  accompagnalo  da  una  chiesa,  che  il  primo  gran 
maestro,  denominato  Enrico  Yalpot,  fece  fabbricare  a 
Tolemaide,  dandogli  tuttavia  il  nome  di  santa  Maria  di 
Gerusalemme. 

Intanto  Filippo  Augusto  cadde  in  una  malattia,  la 
quale  consumò  tutte  le  sue  forze,  c per  cui  i suoi  medici 
lo  stimolarono  ad  andare  immediatamente  a respirar  l'a- 
ria nativa.  Per  l’altra  parte  era  egli  assai  malcontento 
del  re  d’Inghilterra,  con  cui  non  manteneva  la  concor- 
dia, o non  evitava  un’aperta  rottura  se  non  con  isforzi 
continuamente  reiterati  di  pazienza  c di  dissimulazione. 
Tuttavolta,  per  non  essere  accusato  di  vendicare  i perso- 
nali suoi  dispiaceri  a spese  della  religione , lasciò  consi- 


(0  CIiToa.  pruss,  c,  i.  Jac.  Vitr.  JUiti,  Uier.  c.  66. 
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derabili  forze  nella  Palestina  sotto  il  comando  del  du< 
ca  di  Borgogna,  e non  ne  partì  che  dopo  di  averle  esor* 
tate  a sostenere  di  concerto  col  re  Riccardo  la  gloria  del 
nome  cristiano.  Filippo,  nel  passar  che  fece  per  Roma, 
volle  altresì  farsi  assolvere  dal  suo  voto , perchè  non  lo 
aveva  interamente  compiuto  ; e il  papa , più  che  soddi- 
sfatto dalla  prudenza  e generosità  della  sua  condotta,  ri- 
colmollo  d’onori  e di  testimonianze  di  riconoscenza. 

Occupava  allora  la  cattedra  di  s.  Pietro  il  papa  Cele- 
stino 111,  su  la  quale  era  stato  iualzato  tre  giorni  dopo 
la  morte  di  Clemente  UT, il  3o  di  marzo  1191.  Era  egli  as- 
sai avanzalo  in  età,  essendo  stato  cardinal-diaconu  per 
ben  sessantacinque  anni  ; ma  il  suo  spirito  e il  suo  cor- 
po medesimo  non  si  risentivano  per  anche  del  peso  de- 
gli anni.  Fu  incoronato  in  una  maniera  nuova , secon- 
do il  cerimoniale  dell’ordine  romano,  che  fu  allora  com- 
posto dal  camerier  Cencio,  c 11  papa  eletto,  dice  questo 
autore  (i),  si  prostra  innanzi  l’altare,  mentre  si  canta  il 
Te  Deum;  poscia  i cardinali-vescovi  lo  conducono  alla 
sua  sedia  dietro  l’altare , ove  si  prostrano  eglino  stessi  ai 
piedi  di  lui,  e ne  ricevono  il  bacio  di  pace.  Viene  quin- 
di condotto  ad  una  cattedra  di  pietre , posta  innanzi  alla 
l>asilica  lateranense  ; e di  là  innanzi  alla  basilica  di  s.  Sil- 
vestro, ove,  seduto  in  una  sedia  di  porCdo,  riceve  la  fe- 
rula per  insegna  del  governo  pastorale,  e le  chiavi  del 
palazzo  lateranense.  Passa  Gnalmcnte  in  un’altra  simile 
sedia  ; e colà  gli  vien  messa  una  cintura  di  seta  rossa  da 
cui  pende  una  borsa  di  porpora  contenente  dodici  sigilli 
di  pietre  preziose  miste  di  profumi  : simboli  diversi,  che 
hanno  ognuno  il  mistico  loro  signiGcato  ; essendo  la  con- 
tinenza rappresentata  dalla  cintura,  l’elemosina  dalia 
borsa,  il  collegio  apostolico,  di  cui  il  papa  è il  capo, 
dalle  pietre  preziose,  e il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  dal 
profumo  }. 

Il  re  Enrico  VI , alla  nuova  della  morte  di  Federico 
sno  padre , era  partito  dall’ Alemagna  per  farsi  incorona- 
re imperatore  a Roma.  Il  papa  Celestino  gli  diè  la  coro- 
na, e gli  fece  molti  onori,  senza  però  lasciare  ch’ci  pren- 
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desse  alcuna  autorità  nella  città.  Anzi  osserrasi  che  questa 
incoronazione  fecesi  in  un  modo  fin  allora  inusitato  (i). 
La  corona  fu  deposta  a’piedi  del  papa,  che  era  seduto  sul 
trono  pontificio , c che,  per  mostrare  il  diritto  che  pren* 
deva  di  avere  di  deporne  l’imperatore  se  il  meritasse, 
le  diede  un  calcio  , e la  fece  cadere  per  terra  ; ma  i car- 
dinali immediatamente  la  raccolsero,  e la  posero  sul  ca- 
po di  Enrico.  Celestino  fece  altresì  promettere  a questo 
principe  di  restituire  la  città  di  Tuscolo  ; cosa  che  venne 
eseguita  il  giorno  dietro,  martedì  dipasqua.  Nelmercor- 
dì , il  papa  i’abbandonò  ai  Romani , i quali , dandosi  in 
preda  alla  gelosa  loro  vendetta , la  distrussero  fino  ai  se- 
gno di  non  lasciarvi  pietra  sopra  pietra.  La  medesima 
non  è mai  stata  più  ristaurata;  ma  bensì  alcuni  degl’in- 
fclici  suoi  cittadini  si  fecero,  nelle  rovine  di  uno  dei  suoi 
sobborghi,  alcuni  tetti  di  foglie,  che  hanno  dato  il  nome 
e l’origine  al  borgo  di  Frascati. 

Il  papa  proibì  espressamente  altresì  all’imperatore  di 
passare  in  Puglia  contro  di  Tancredi  re  di  Sicilia,  che 
Celestino  voleva  sostenere  nel  possesso  in  cui  era  di  quel 
re^no.  Enrico,  che  faceva  poco  caso  degli  ordini  del  pon- 
tefice in  simil  materia,  portò  arditamente  le  sue  armi  in 
quella  provincia,  ove  impadronissi  di  molte  piazze,  e 
perfino  di  Salerno  che  n’  è la  capitale.  Tutto  cedeva  in- 
nanzi a lui  ; e se  l’ epidemia  non  fosse  entrata  nelle  sue 
schiere,  ei  si  sarebbe  fio  d’ allora  renduto  signore  della 
Sicilia , egualmente  che  della  Puglia.  Morto  Tancredi 
qualche  tempo  dopo,  ed  avendo  egli  lasciato  i suoi  Stati 
a Guglielmo  suo  figliuolo  ancora  fanciullo,  l’imperatore 
non  perdette  una  così  favorevole  occasione  di  far  valere 
i SUOI  diritti. Tornossene  pertanto  in  Italia  con  un  nuovo 
esercito,  si  fe’ incoronare  re  di  Sicilia  a Palermo,  ed  al 
re  Guglielmo  vennero  cavali  gli  occhi.  Questo  giovane 
prìncipe  fu  poscia  condotto  in  Alemanna , ove  morì  in 
prigione.  Così  terminò  il  dominio  dei  Normanni  nella 
Puglia  e nella  Sicilia,  dopo  cent’anni  di  un  regno  glo- 
rioso. 

Allorché  Filippo  Augusto  ebbe  lasciato  la  Palestina , 
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il  rcd’Iugliillerra,  rimasto  senza  freno,  come  senza  con- 
corrente, diede  un  libero  sfogo  ai  trasporti  del  suo  natu- 
rale, deciso  di  tutto  con  una  dispotica  autorità  ed  alte- 
rigia ; cosa  che  allontanò  molti  nobili , c che  dispiacque 
a tulli.  Il  marchese  di  Monferrato , uno  dei  più  possenti 
crociati,  come  signore  di  Tiro,  sdegnato  perchè  Riccar- 
do prendeva  apertamente  contro  di  lui  il  partilo  di  Gui- 
do di  Lusignano,  rilirossi  a casa  con  le  sue  soldatesche  e 
i suoi  vascelli.  1 Tedeschi  si  rimbarcarono  con  Leopolda 
duca  d’Austria  per  avvicinarsi  al  loro  paese.  Parecchi  al- 
tri crociati  si  persuasero  di  aver  compiuto  il  loro  voto  col- 
la presa  di  Teìcmaidc  ; e quindi  in  brevissimo  tempo  l’c- 
scrcilo  cristiano,  senz’aver  per  anche  data  una  battaglia 
formale,  trovossi  notabilmente  indebolito. 

Esso  era  però  tuttavia  in  islato  di  tentare  le  più  gram 
di  imprese  ; e se  il  re  Riccardo , con  questi  centomila  uo- 
mini che  gli  restavano , fosse  immediatamente  marciato 
a Gerusalemme,  avvi  ogni  apparenza  che,  nella  coster- 
nazione in  cui  si  trovavano  i Musulmani  e Saladino  me- 
desimo, egli  avrebbe  trionfato  di  questo  oggetto  di  tanti 
voti  c di  tante  fatiche.  Ma  poiché  si  trattenne  a riparare 
le  fortificazioni  d’Acri , diede  il  tempo  all’  inimico  di  ra- 
dunare un  esercito  innumerabile.  £i  non  lasciò  però  di 
andare  ad  incontrarlo , e di  combatterlo  presso  Cesarea. 
La  battaglia  fu  ostinata;  e fuvvi  un  combattimento  cor- 

Iio  a co^o  fra  Riccardo  c Saladino , che  si  batterono  con 
urore.  Paladino  rimase  steso  a terra , c i suoi  credendo- 
lo morto,  volsero  le  spalle.  Riccardo,  non  meno  ostina- 
to in  continuare  che  ardente  in  cominciare,  restò  padro- 
ne del  campo  di  battaglia.  Ma  neppure  in  questa  occa- 
sione seppe  approfittarsi  del  suo  vantaggio  ; ed  invece  di 
volare  direttamente  a Gerusalemme , impiegò  il  restante 
della  campagna  a rifabbricare  su  la  costa  le  fortificazio- 
ni di  alcune  piazze  smantellale.  Solamente  sei  mesi  do- 
po marciò  alla  volta  di  quella  capitale , allorché  l' inver- 
no ch’era  nei  più  crudo  suo  rigore  rendette  impossibile 
l’assedio.  Fu  aunque  di  mestieri  abbandonare  per  allora 
l’impresa  e di  aspettare  la  primavera.  Ma  i soldati  fran- 
cesi , disperati  di  abbandonare  la  città  santa  , dopo  di 
averne  appena  scoperto  la  sommità  delle  torri , accusa- 
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Tono  Riccardo  di  tradire  la  religione,  esenzaprèslar  più 
oreccliio  a cos’alcuna,  vollero  far  ritorno  in  Europa. 

Questo  principe  videsi  fra  non  molto  obbligato  a tor- 
narvi egli  stesso , atteso  i pericolosi  movimenti  che  la 
sua  assenza  cagionava  in  Inghilterra,  ove  i principi  suoi 
fratelli  avevano  già  sollevata  la  maggior  parte  del  regno 
contro  al  vescovo  d’Eli,  incaricato  della  reggenza.  Af- 
frettassi pertanto  a conchiudere  con  Saladino  una  tregua 
di  Ire  anni , tre  mesi , tre  settimane  e tre  giorni.  Fu  sta- 
bilito che  tutta  la  costa,  da  Jaffa  sinoaTiro,  resterebbe 
ai  Cristiani,  unitamente  a Tolemaidc  e ad  Ascalona  , e 
che  i Crociati  potrebbero  andare  in  piccole  truppe  a vi- 
sitare il  santo  Sepolcro.  Saladino  giurò  su  l’Alcorano,  e 
Riccardo  allegando  colla  solita  sua  Gerczza,  che  dove- 
vasi  esser  contento  della  regia  sua  parola , diede  soltanto 
la  sua  mano  a toccare  ai  Musulmani.  Poscia  dispose  dei 
due  reami:  diede  quello  di  Cipro  a Guido  di  Lusignano, 
il  quale  cedette  i suoi  diritti  su  quello  di  Gerusalemme  al 
conte  di  Sciampagna , nipote  del  re  Riccardo.  Questo 
giovane  principe , denominato  Enrico  , aveva  recente- 
mente sposata  la  principessa  Isabella,  sorella  della  regi- 
na Sibilla,  e vedova  di  Corrado  di  Monfcrrate,  signore  di 
Tiro,  assassinato  da  poco  in  qua  dal  vecchio  della  Mon- 
tagna, il  quale  già  cominciava  a rendersi  famoso  con 
questa  sorta  di  esecuzioni. 

Era  egli  capo  di  una  setta  di  Musulmani  che  rendette 
assai  numerosa , sgravandoli  dalle  più  penose  osservanze 
della  loro  religione , e permettendo  ad  essi  ogni  sorta  di 
ladronecci.  Sicura  non  era  la  vita  dei  più  possenti  prin- 
cipi che  osassero  essere  suoi  nemici.  Avendolo  il  sultano 
Geladel-Doulet  mandato  a minacciare  della  sua  indigna- 
zione , nelle  montagne  ove  erasi  stabilito  su  i cunGni  del- 
la Persia  , ei  comandò  ad  uno  dei  suoi  sudditi,  alla  pre- 
senza dell’inviato  del  sultano , di  precipitarsi  dalla  som- 
mità di  una  torre,  e ad  un  altro  d’immergersi  un  pugna- 
le in  seno  ; il  che  fecero  senza  esitare , e con  una  specie 
di  giubilo  M.  Il  vecchio  rispondendo  allora  all’inviato: 
t Va , gli  uisse , fa  sapere  al  tuo  padrone  che  io  ho  set- 
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tnnl.imila  uomini  pronti  ad  eseguire  in  quesla  forma  (ulti 
i miei  ordini  t.  Questi  forsennati  immolarono  alla  vea* 
della  del  loro  capo  una  moltitudine  di  sovrani , senza 
che  potessero  i medesimi  guarentirsi  dal  cicco  loro  furo* 
re.  Siccome  non  avevano  altre  arme  che  un  pugnale,  fu- 
ron  detti  hassassitis  in  arabo , d onde  abbiamo  poi  trai* 

10  il  nome  di  assassini. 

Il  re  Riccardo  temendo  di  approdare  nella  Puglia,  ove 
rimperatorc  Enrico  VI  che  non  Io  amava  aveva  forze 
formidabili , prese  la  strada  della  Dalmazia.  Naufragò 
nel  golfo  di  Venezia,  e fu  costretto  ad  avanzarsi  per  ter- 
ra negli  Stati  del  duca  d’Austria , eh’  egli  sensibilmente 
aveva  offeso  nella  Palestina.  Benché  travestilo  da  tem- 
plare , fu  riconosciuto  e condotto  al  duca-,  che  lo  ritenne 
a Vienna  in  un’angusta  prigione,  e che  poi  lo  consegnò 
all'imperadore  suo  nemico.  Intanto,  per  le  replicate  e 
vivissime  istanze  della  regina  Eleonora  madre  di  Riccar- 
do , il  papa  Celestino  scrisse  cQicacemcate  aU'impcrado- 
re  e al  duca  d’Austria,  e sul  loro  rifiuto  pronunziò  con- 
tro di  essi  la  sentenza  di  scomunica , emanata  general- 
mente contro  tutti  coloro  che  attentassero  alla  persona  o 
ai  beni  dei  Crociali.  Ciò  non  ostante  fu  di  mestieri  che, 
dopo  un  anno  di  prigione , Riccardo  pagasse  un  eccessi- 
vo riscatto,  e che  desse  ostaggi  per  la  sicurezza  del  pa- 
gamento di  quanto  era  rimasto  debitore.  Ma  tosto  che  si 
vide  in  libertà , non  si  credette  obbligalo  a queste  forzale 
convenzioni,  c il  papa  dispensollo  dai  suoi  giuramenti. 

11  duca  Leopoldo  che  aveva  tenuta  una  tal  condotta,  piò 
degna  di  un  pirata  che  di  un  sovrano,  se  ne  vergognò 
egli  stesso,  e ne  mostrò  un  sincero  pentimento.  Percos- 
so , siccome  Credette , dalla  mano  di  Dio,  nelle  sue  terre 
e nella  sua  persona,  si  confessò  reo,  liberò  gli  ostaggi 
di  Riccardo,  e ordinò  la  restituzione  delle  somme  che  ne 
aveva  ricevute , e che  non  poteva  rappresentare  egli  stes- 
so. Erasi  egli  spezzala  una  gamba  cadendo  da  cavallo , 
nè  mai  si  potè  guarirla.  La  cancrena  entrò  ndlla  piaga, 
fu  d’uopo  venire  all’ amputazione  della  gamba  ; ma  la 
corruzione  sali  più  alto,  c non  vi  fu  maniera  di  fuggire 
la  morte, a cui  assoggcltossi  promettendo  di  fare  un’cscm- 
plar  penitenza  se  Dio  gli  rendesse  la  salute. 
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Il  re  Riccardo , dopo  tante  unaiiiazioni , giunse  final* 
mente  nel  suo  regno.  Per  cancellare  la  cattiva  impressio- 
ne che  nell’animo  de’ popoli  poteva  risaltare  dagli  oltraggi 
fatti  alla  maestà  regale , fecesi  incoronar  di  nuovo  e con 
tanta  solennità  come  se  il  suo  regno  non  avesse  fatto 
che  cominciare.  Goffredo , arcivescovo  di  York,  suo  fra- 
tello naturale , unitamente  al  conte  di  Mortaio  che  regnò 
dipoi  sotto  il  nome  di  Giovanni  Senza-terra , erano  le 
principali  cagioni  delle  turbolenze  che  agitato  avevano 
il  regno  durante  l’assenza  del  re.  Mentre  che  quel  prela- 
to non  pensava  che  a cabale  e ad  intrighi , trascurava 
con  grave  scandalo  tutte  le  funzioni  del  santo  ministero. 
Ogni  giorno  era  a 'caccia,  non  teneva  mai  sinodi,  ed 
era  prodigo  di  scomuniche,  secondo  gl’impeti  del  suo 
trasporto  e le  bizzarrie  del  suo  capriccio.  La  sua  Chie- 
sa se  ne  lamentò  col  papa  il  Quale  diè  commissione  al 
santo  vescovo  Ugo  di  Lincoln  ni  farne  una  giurìdica  in- 
formazione. 

Nessun  era  più  adattato  di  questo  prelato  a reprimere 
senz’alcun  riguardo  il  dispregio  delia  ecclesiastica  disci- 
plina (i).  Offerto  fin  dall’età  di  otto  anni  in  un  monaste- 
ro di  canonici  regolari , da  suo  padre , prode  e virtuoso 
cavaliere  borgognone , ebe  vi  si  consecrò  egli  stesso  al 
Signore,  erasi  di  buon’ora  fondato  nei  princìpii  di  una 
soda  pietà.  Desideroso  poi  di  una  vita  più  perfetta,  pas- 
sò nelrordine  dei  Certosini , ove  in  età  anche  tenera  mo- 
strò la  sua  inclinazione  per  gli  esercizi  dello  zelo,  e quel 
carattere  di  fermezza  che  ci  rende  ad  essi  cosi  atti,  qua- 
lora è accoppiato  colla  prudenza  e colla  modestia.  Giun- 
to il  tempo  di  essere  ordinato  prete , uno  dei  suoi  diret- 
tori gli  dimandò  se  desiderava  di  ricever  gli  ordini  ; ed 
egli  rispose  con  semplicità,  non  esservi  in  questa  vita  co- 
sa alcuna  che  maggiormente  ei  bramasse,  c E come  mai, 
ripigliò  il  vecchio,  puoi  tu  desiderare  ciò  che  fa  tremare 
i più  perfetti?  > Ugo,  atterrito  da  questo  rimprovero,  si 
prostrò  a terra , e chiese  perdono  colle  lagrime  agli  oc- 
chi. Il  vecchio  ripigliò  con  dolcezza:  (Alzati,  figlio  mio, 
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e non  ti  turbare  : ben  veggio  da  quale  spirito  sei  mosso. 
Sì , tu  sarai  prete , e di  più  sarai  vescovo , allorché  sarà 
giunto  il  tempo  Gssato  dal  Signore  i.  Avendo  Enrico  II 
fabbricata,  nella  contea  di  Sommerset,  la  Certosa  di  0< 
nilham , la  più  antica  fondazione  di  quest’ordine  in  In- 
ghilterra , i primi  due  priori  non  poteron  mai  fare  alcun 
bene  fra  i diiBcili  nazionali  del  paese.  Ugo,  terzo  priore, 
non  solo  si  conciliò  raflcUo  di  un  popolo,  intrattabile  so- 
prattutto riguardo  ai  forestieri;  ma,  coll’ ascendente  del 
suo  genio  e delle  sue  virtù  , si  acquistò  tanto  credito  pres- 
so il  re , che  questo  principe , comechè  si  conoscesse  som- 
mamente capace,  pur  diceva  in  ogni  occasione  di  aver 
trovato  in  un  monaco  il  suo  maestro. 

Ugo  venne  tratto  suo  malgrado  dalla  sua  solitudine 
per  salire  su  la  sede  di  Lincoln , e perfettamente  corri- 
spose a tutte  le  speranze  che  si  eran  concepite  non  tanto 
uclla  rettitudine  del  suo  cuore  quanto  della  rara  pene- 
trazione del  suo  ingegno.  Aveva  egli  ricevuto  dal  Cie- 
lo un  dono  così  particolare  per  distinguere  fra  il  buon 
diritto  ed  una  ingiusta  pretensione,  che  i più  esperti  giu- 
reconsulti lo  riguardavano  come  il  loro  oracolo  nella  de- 
cisione dei  più  spinosi  affari , avvegnaché  ei  non  avesse 
giammai  studiata  la  giurisprudenza.  Tutti  quelli  che  ave- 
vano buone  cause,  lo  chiedevano  per  giudice,  con  tanta 
maggior  fiducia , quanto  che  a questi  lumi  egli  accop- 
piava un’eguale  circospezione,  ed  un  coraggio  incapace 
di  lasciarsi  piegare  da  alcun  umano  rispetto;  per  la  qual 
cosa  i papi , sotto  i quali  ei  visse,  a lui  rimisero  i più 
importanti  affari  della  Chiesa  anglicana.  Il  sangue  reale 
che  scorreva  nelle  vene  dell’arcivescovo  di  Yorck,  non 
impedì  ad  Ugo  di  vendicare  la  disciplina  dai  danni  che 
recati  le  aveva  quel  prelato  coi  suoi  costumi  interamente 
secolareschi.  Procedette  intrepidamente  contro  di  lui.  L’ar- 
civescovo si  appellò  alla  santa  Sede.  Ugo  gli  prescrisse  il 
termine  entro  a cui  sarebbe  obbligato  di  comparire  a Ro- 
ma, ed  intanto  fe’giugner  colà  le  informazioni  che  aveva 
prese  sui  luoghi.  Finalmente  l’arcivescovo,  il  quale  non 
aveva  preteso  che  di  eludere  colle  sue  tergiversazioni  e 
lunghezze , non  comparve  altrimenti, e quindi  fu  dichia- 
ralo sospeso  dall’uso  del  pallio,  dalle  funzioni  episcopali, 
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e da  qualunque  ammiaislraziooe,  così  spirituale  che  lem* 
porale , della  sua  Chiesa. 

Nè  meno  il  sauto  vescovo  di  Lincoln  segnalò  II  suo 
coraggio  riguardo  allo  stesso  re  Riccardo , com'echè  que- 
sti fosse  sovrano.  EravI  troppa  antipatia  fra  questo  prin- 
cipe e Filippo  Augusto;  e i due  monarchi,  fieri  e valorosi 
l’uno  c l’aitro,  erano  tanto  vicini  da  non  poter  rimanere 
lungamente  In  pace.  Poco  dopo  che  Riccardo  fu  uscito 
dalie  prigioni  dell’ Alemagna , volle  vendicarsi  di  Filip- 

ch’era  entrato  su  le  suo  terre.  Ma  estenuate  essendo 
e finanze,  fe’ radunare  i prelati  per  trarne  le  copiosa 
somme  di  cui  aveva  bisogno.  Il  vescovo  di  Lincoln  aven- 
do esaminata  la  cosa  con  quella  precisione  di  spirito 
ch’eragli  naturale,  trovò  che  con  ciò  mettevasi  il  clero 
fuori  di  slato  di  supplirò  alla  destinazione  dei  fondi  con- 
secrati  al  sollievo  dei  poveri,  ed  alla  maestà  del  culto  di- 
vino. Disse  con  eloquenza  le  sue  ragioni,  ma  non  gli  riu- 
scì di  far  adottare  il  suo  parere  che  ad  un  solo  dei  suoi 
colleglli,  il  quale  poi  anche  vi  rinunziò  poco  tempo  dopo. 

Il  re,  tanto  più  sdegnato  di  questa  resistenza,  in  quan- 
to che  uno  solo  era  il  vescovo  che  osasse  con  ciò  di  di- 
stinguersi da  tutti  gli  altri,  spedì  alcuni  armati  per  ispo- 
gliarlo  di  tutt’i  suoi  beni , e scacciarlo  dalla  sua  sede  ; 
ma  coloro  a cui  era  stata  data  una  tal  commissione,  non 
si  arrischiarono  di  compierla.  Giunti  presso  il  vescovo, 
rimasero  attoniti  de!  suo  coraggio  ed  intrepidezza,  fu- 
rono assaliti  dal  timore  dei  divini  gostighi , e se  ne  tor- 
narono senza  aver  fatto  cos’ alcuna.  Il  santo  però  paven- 
tando di  trarre  sul  suo  gregge  lo  sdegno  di  un  principe 
così  violento  come  Riccardo,  si  arrischiò  egli  solo  al  peri- 
colo, e parli  per  andarlo  a trovare.  Mentre  avvicinavasi 
egli  alla  Corte,  alcune  persone  dabbene  gli  andaron  in- 
contro, scongiurandolo  a non  presentarsi  al  re,  a non 
esporsi  ad  una  morte  sicura,  e a non  dar  luogo  alla  rin- 
novazione dei  misfatti  c delle  calamità  che  facevano  tut- 
tora gemere  l’Inghilterra,  sì  lungo  tempo  dopo  la  morte 
del  santo  martire  di  Cantorberì.  E poiché  non  mostrava- 
si  tocco  da  queste  terribili  pitture,  quindi  un  virtuoso  si- 
gnore , per  vicmaggiormente  impegnarlo  a ritirarsi  , si 
offrì  per  mediatore,  c E che!  gli  rispos’cgli,  tu  vorresti 
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che  io  mi  sottraessi  al  pericolo,  per  immergere  io  esso  (e 
e i tuoi  figliuoli  ? I Dopo  queste  poche  parole , si  avvia , 
e4  entra  in  palazzo. 

Sapendo  che  il  re  udiva  la  messa , se  ne  andò  diretta» 
mente  alla  cappella, e senza  essersi  fatto  annunziare, se  gli 
presenta  airimprovviso,e  gli  dice:  Dammi  il  bacio  di  pa- 
ce.-Tu  noi  meriti,  gli  disse  il  re.-Son  venuto  a cercarlo 
assai  di  lontano,  replicò  il  vescovo:  bisogna  assoluta- 
mente che  tu  mel  dii  ».  S’inchina  il  re  sorridendo,  e gli 
dà  il  bacio.  Udirono  insieme  il  rimanente  della  messa , 
ed  allorché  si  venne  a portare  al  monarca  il  segno  della 

Sace , lo  fe’ presentare  in  primo  luogo  al  santo  vescovo. 

li  altri  prelati  e tutti  gli  astanti  credevano  appena  ciò 
che  vedevano.  cMa  ciò  non  basta»,  gli  disse  il  santo  al- 
lorché la  messa  fu  terminata,  e lo  condusse  dietro  l’altare. 

Colà  essendosi  egli  seduto  presso  di  lui:  c Orsù,  ripigliò 
egli,  dimmi  come  va  la  tua  coscienza;  perocché  tu  sei 
mio  diocesano,  ed  io  renderò  conto  di  te  al  tribunale 
dell’ Eterno  ».  Depose  Riccardo  tutta  l’alterigia  e la  du- 
rezza del  suo  naturale,  e gli  rispose  : c La  mia  coscienza 
è in  uno  stato  assai  lodevole,  eccettuata  l’animosità  che 
mi  fa  perseguitare  i nemici  del  mio  regno.  • Che  dici 
mai?  ripigliò  Ugo.  Non  eserciti  forse  delle  vessazioni  su 
ì propri  tuoi  sudditi?  non  opprimi  forse  i più  deboli  c i 
più  innocenti?  L’Inghilterra  non  geme  essa  per  le  sotto 
il  peso  delle  continue  tue  esazioni?  Per  l’altra  parte  mi 
è giunto  all’orecchio,  che  tu  hai  mancato  alla  fede  conju- 
gme.  E queste  son  colpe  per  cui  la  tua  coscienza  possa 
esser  tranquilla?  » A queste  parole  il  re  provò  una  tale 
oppressione  d’animo,  che  non  osava  di  aprir  bocca;  e 
continuando  il  santo  pastore  a rampognarlo , Riccardo 
si  discolpò  balbettando  su  di  alcuni  articoli,  chiese  umil- 
mente perdono  degli  altri , e promise  di  correggersene. 
Quindi,  innanzi  a tutta  l’assemblea,  il  vescovo  minuta- 
mente spiegò  i giusti  motivi  che  aveva  avuto  di  opporsi 
ai  desideri!  del  re.  < E non  mi  sarei  io  mostrato  indegno 
del  titolo  di  pastore,  soggiunse  egli,  qualora  mi  fossi  ren- 
duto  complice  della  vessazione  delle,  mie  pecorelle  ? > 
Non  chiese  il  re  altra  apologia,  e riputò  granventurache  il 
santo  non  portasse  più  oltre  la  correzione.  Allorché  ei  fa 
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partito,  Riccardo,  Tolgcadosi  ai  signori  del  suo  seguilo, 
disse  con  ?occ  tuttavia  tremante  : c Se  tutti  i vescovi  a 
lui  somigliassero,  i principi  e i cortigiani  non  avrebbero 
alcun  potere  sopra  di  loro. 

11  santo  prelato , facendo  poco  dopo  la  visita  della  sua 
diocesi,  trovò  ncllabadia  di  Godestave  un  superbo  sepol- 
cro, che  gli  tu  detto  esser  quello  di  Uosemouda  ainunte 
di  Enrico  II.  c Era  colei  una  prostituta,  ci  disse  ; si  trag- 
ga da  quel  luogo,  perché  non  bisogna  soffrire  che  a que- 
sto modo  si  onorino  la  dissolutezza  e l’adulterio  i.  Que- 
sti ordini  furono  immediatamente  eseguiti. 

L’imperatore  Enrico  VI,  senz’aver  la  durezza  d’indole 
del  re  lliccardo,  non  usò  la  stessa  moderazione  che  questo 
principe,  benché  in  un’occasione  mplto  meno  olfensiva. 

/ Quindi  in  conseguenza  del  trasporto  a cui  abbandonossi, 
si  vide  rinnovare  la  sanguinosa  scena  a cui  avevano  da- 
to luogo  le  indiscrete  lagnanze  del  re  Enrico  li  contro  al 
santo  primate  d’Inghilterra.  Essendo  lladolfo , vescovo 
di  Liegi , morto  di  veleno , mentre  era  sul  punto  di  rien- 
trarsene in  casa  al  ritorno  della  crociata , ove  aveva  se- 
guito rimperalore  Federico;  i voti  per  la  elezione  del 
suo  successore  si  divisero  fra  due  concorrenti , ambidue 
denominali  Alberto,  ed  arcidiaconi  ambidue  della  chie- 
sa vacante  (i).  Tulli  e due  parimente  erano  di  stirpe  il- 
lustre, l’uno  fratello  del  duca  di  Lorena,  l’altro  del  conte  di 
llethcl  ; ma  questi,  uomo  senza  lettere,  c senza  disposizio- 
ne per  acquistarne,  nonavevaallro  merito  che  lo  splendo- 
re della  sua  nascita  : nel  che  se  Alberto  di  Lorena  gli 
era  almeno  eguale , lo  superava  però  senza  contrasto  in 
tutto  il  rimanente.  L’imperatore,  ch’era  molto  contrario 
al  duca  di  Lorena , non  ebbe  però  il  coraggio  di  dichia- 
rarsi per  Alberto  di  Rothel , essendo  a tulli  troppo  nota 
la  sua  incapacità  ; quindi  pretese  che  in  questi  casi  di  di- 
scordia, l’elezione  non  appartenesse  che  a lui  solo,c  die- 
de l’investitura  al  fratello  del  conte  di  Horstad,  elicgli 
aveva  prestali  molti  ed  importanti  servigi.  Il  clero  di  Lie- 
gi si  appellò  al  papa,  e mostrò  ch’era  canonica  l’elezione 
di  Alberto  di  Lorena..  Questi  trasportossi  egli  medesimo 


(i)  aSgid.  de  epi50.  LeiiU.  c.  56  et  sts}. 
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a Roma,  malgrado  tulle  le  insidie  clie  rimperatore  gii 
aveva  lese  per  istrada;  c a fine  di  evitarle,  fu  costretto  a 
travestirsi  da  servitore.  Io  quest’abito  ei  venne  presenta* 
to  al  papa  Celestino,  il  quale,  commosso  tino  alle  lagrime, 
con  amor  paterno  il  consolò,  e rieolmollo  di  tutti  gli  ono* 
ri  dovuti  alla  fama  che  preceduto  lo  aveva  in  Italia.  An- 
zi rigettò  con  magnanimità  il  consiglio  di  alcuni  cardi- 
nali, iquali  temevano  l’odio  violento  dei  Tedeschi,  e pub- 
blicamente confermò  l’elezione  di  Alberto  di  Lorena. 

Intanto  il  protetto  dell’ imperatore  era  stalo  messo  in 
possesso  del  vescovado  e delle  fortezze  che  ne  dipende- 
vano. Tornato  Alberto  da  Roma,  il  duca  di  Ardenne  suo 
zio  gli  cifri  le  sue  forze  e quelle  dei  suoi  amici  per  so- 
stenere i diritti , la  gpi  solidità  era  stala  riconosciuta  dal- 
la santa  Sede  ; ma  questo  virtuoso  prelato  protestò  di  vo- 
ler piuttosto  rinunziarvi  , che  di  farli  valere  con  mezzi 
cosi  poco  ecclesiastici.  Mentre  ei  trovavasi  a Reims,  ove 
si  credeva  in  sicuro  contro  al  risentimento  deH’impera- 
lore,  giunsero  tre  cavalieri  tedeschi  e quattro  scuoieri, 
che  dicevano  essere  in  disgrazia  di  quel  principe.  Anda- 
rono in  qualità  di  compatrioti  a salutare  il  nuovo  vesco- 
vo di  Liegi , e così  bene  s’ insinuarono  nella  sua  amici- 
zia , che  furono  fatti  inutili  sforzi  per  renderglieli  sospet- 
ti. Ei  li  fece  frequentemente  mangiare  alla  sua  tavola,  e 

Eoco  a poco  divennero  la  più  ordinaria  sua  compagnia. 

n giorno  finalmente , sotto  pretesto  di  una  passeggia- 
ta, lo  trassero  fuori  della  città  senz’altro  seguito  che  quel- 
lo di  un  canonico  e di  un  cavaliere.  Allorcbc  furono  in 
distanza  di  un  mozzo  quarto  di  lega  dalle  mura  , due  di 
quei  destri  assassini  che  camminavano  ai  suoi  fianchi, 
gl’immcrscro  aU’improvviso  i loro  pugnali  nelle  tempia, 
quindi  tutti  insieme  lo  caricarono  di  colpi  di  spada  e di 
coltello  , sino  a fargli  tredici  piaghe  profondo,  immedia- 
tamente spronarono  i loro  cavalli , e presero  la  fuga  eoa 
tanta  velocità , che,  sebbene  avessero  fatto  il  colpo  pres- 
so rimbrunir  della  notte,  si  trovarono  a novo  ore  della 
mattina  nella  città  di  Verdun  , ove  furono  molto  ben  ri- 
cevuti daH’imperalorc.  11  defunto  venne  da  prima  sotter- 
ralo nella  cattedrale  di  Reims,  ed  onoralo  come  martire 
della  libertà  ecclesiastica.  Ma  nell’ anno  1G12,  col  con- 
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eendmenlo  dell’ arcivescovo  di  Rcims,  e per  la  pietà  di 
Alberto  arciduca  di  Austria , le  ceneri  furono  sulonnc- 
mente  trasferite  nella  chiesa  dei  Carmelitani,  che  que- 
sto principe  aveva  recentemente  fondata  a Brussclles.  Si 
riferiscono  alcuni  miracoli  operati  al  suo  sepolcro,  e il 
suo  nome  è segnato  nel  Martirologio  romano,  il  21  di 
novembre. 

L’anno  iigS  accadde  nel  governo  dell’Egitlo  e della 
Siria  un  cambiamento  che  rinvigorì  le  speranze  dei  Cri- 
stiani della  Palestina,  e ne  ravvivò  lo  zelo  per  tutto  l’Oc- 
cidcntc.  Saladino  mori  il  i3  di  marzo  di  quest’anno,  in 
mezzo  ai  suoi  trionfi,  dopo  di  aver  diviso  i vasti  suoi  Sta- 
li fra’ dodici  figliuoli  che  lasciava,  senza  darne  alcuna 
parte  a Safadino,  suo  fratello,  che  pur  aveva  sì  valoro- 
samente contribuito  a conquistarli.  Questa  potenza  ces- 
sava fin  d’allora  di  essere  formidabile,  non  solo  per  una 
tal  divisione , ma  molto  più  ancora  per  le  discordie  inte- 
stine che  ne  risultavano.  1 soldati  che  hen  conoscevano 
il  valore  c la  capacità  di  Safadino,  amavano  piuttosto 
di  ubbidire  a lui , che  non  a fanciulli  senza  esperienza; 
per  la  qual  cosa  ei  non  tardò  a far  la  guerra  ai  suoi  ni- 
poti. Fu  questo  il  motivo  che  impegnò  il  papa  Celestino 
a far  predicare  la  quarta  crociata.  Al  guai  effetto  man- 
dò tre  cardinali  in  Francia,  incaricò  della  stessa  com- 
missione i vescovi  dell  Inghilterra,  e verisilmente  scris- 
se allo  stesso  modo  al  prelati  delle  altre  nazioni. 

11  re  Riccardo  non  aveva  cessato  di  portar  la  croce,  e 
non  cessava  di  protestare,  che  allo  spirar  che  farebbe  la 
tregua  conclusa  cori  Saladino,  farebbe  ritorno  in  Orien- 
te ; ma  il  turbolento  suo  umore  lo  metteva  ogni  giorno 
in  nuove  angustie.  Quanto  alla  Francia,  il  re  Filippo  era- 
si  impegnato  in  un  affare  che  tutte  assorbiva  le  altre  sue 
cure,  e che  toglievagli  la  libertà  di  uscire  dal  regno.  Es- 
sendo morta  Isal^ella  di  Uainaut,  sua  prima  moglie,  seb- 
bene ne  avesse  un  figlio , che  poi  gli  succedette  sotto  il 
nome  di  Lodovico  Vili,  volle  ammogliarsi  di  nuovo'. 
Chiese  ed  ottenne  la  principessa  isemburga , figliuola  di 
Canuto  III  re  di  Danimarca,  di  cui  tutto  il  mondo  cele- 
brava la  bellezza,  e molto  più  le  virtù.  Andò  egli  ad  in- 
contrarla ad  Amiens,  c restò  così  contento  di  vedere  da 
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sè  medesimo  lultociò  clic  la  fama  ae  aveva  pubblicato, 
che  sposolla  il  giorno  stesso  del  suo  arrivo.  Ma  nel  di> 
mani  ne  concepì  una  nausea  cosi  straordinaria  che  non 
potè  immaginarsene  alcuaallra  causa  più  plausibile  che 
il  sortilegio.  Meno  di  tre  mesi  dopo  un  tal  matrimonio  il 
re  tenne  aCompicgne,  unitamente  ai  vescovi  e ai  signo- 
ri , un  parlamento  a cui  presedcllc  Guglielmo  suo  zio, 
arcivescovo  di  Reims  c legato  della  santa  Sede.  Si  tro- 
varono dei  testimoni!  che  assicurarono  con  giuramento, 
che  Isemburga  e la  fu  regina  Isabella  erano  parenti,  per 
parte  di  Carlo  il  Buono , conte  di  Fiandra,  della  casa  di 
Danimarca.  Il  re,  dal  canto  suo,  sostenne  di  non  aver 
consumalo  il  secondo  suo  matrimonio,  avvegnaché Iscm- 
burga  pretendesse  il  contrario.  Avendo  dunque  i prelati 
decisa  la  nullità  di  un  tal  matrimonio,  l’ arcivescovo  le- 
gato lo  pronunziò  con  sentenza. 

11  re  abbandonò  incontanente  la  principessa , e volle 
rimandarla  libera  in  Danimarca.  Ma  ella  chiese  di  rin- 
chiudersi in  un  monastero,  scegliendo  piuttosto  di  pas- 
sare in'continenza  il  resto  dei  suoi  giorni , che  di  con- 
trarre un  nuovo  matrimonio  da  lei  riguardato  come  un 
delitto.  Il  re  la  mise  in  Fiandra  in  una  comunità,  e ve 
la  lasciò  in  una  indigenza , la  quale  non  dovette  certa- 
mente dare  un  colore  molto  vantaggioso  alla  causa  del 
monarca.  Stefano,  ch’era  passato  dal l’abadia  di  s.  Geno- 
veffa di  Parigi  al  vescovado  di  Tournai , ove  trovavasi 
questa  principessa,  ne  fu  tocco  dalla  più  viva  c generosa 
compassione.  Teneva  egli  il  suo  vescovado  da  Guglielmo 
arcivescovo  di  Reims, incaricato  di  questa  parte  deH’am- 
ministrazione,  durante  il  viaggio  del  re  Filippo  in  Orien- 
te. Aveva  poi  tanta  parte  nel  favore  del  re  medesimo, 
che  fu  uno  dei  padrini  del  principe  Lodovico  erede  pre- 
suntivo della  corona  ; ma  nessuno  di  questi  riguardi  lo 
trattenne , e procurò  d’intenerire  su  la  sorte  della  princi- 
pessa quel  prelato  medesimo  che  aveva  sentenziato  con- 
tro di  lei,  e gli  scrisse  nei  seguenti  termini  (i): 

c Lasciando  a Dio  il  giudizio  di  un  affare  cosi  delica- 
to, non  posso  non  compiangere  una  principessa  ridotta 

(i)  Ep.  s6i. 


Digilized  by  Google 


TRIGESIMOTTAVO  SgS 

a dimandare  il  nutrimcnlo , dopo  di  aver  venduto,  per 
sussistere,  la  sua  argenteria  e la  miglior  parte  delle  sue 
vesti.  E chi  non  sarebbe  singolarmente  commosso  in  ve- 
dere tanta  miseria  accoppiata  con  tante  virtù?  Chi  può 
essere  spettatore  indifferente  dello  strano  infortunio  di 
una  giovane  di  sangue  regio , molto  più  ragguardevole 
per  la  sua  virtù  che  pe’  suoi  natati?  Ella  passa  i giorni 
interi  nell’orazione , nella  lettura , nel  lavoro.  Gli  eserci- 
zi! serii  e penosi  riempiono  tutti  i suoi  momenti.  Il  riso 
e gli  scherzi  sono  la  sola  cosa  per  cui  non  le  rimane  al- 
cun tempo,  e le  sono  assolutamente  ignoti.  Prega  ogni 
giorno  senza  interruzione  e con  molto  spargimento  di  la- 
grime, dalla  mattina  sino  a mezzogiorno;  e gli  ardenti 
suoi  voti  hanno  per  oggetto  non  già  la  propria  sua  sod- 
disfazione, ma  bensì  la  perfetta  lelicità  e la  salvezza  del 
re  : cosa  che  certamente  non  si  crederebbe  di  una  virtù 
' róinore  della  sua 

Le  superiori  qualità  del  vescovo  di  Tournai  erano  ben 
capaci  ai  dar  peso  alla  sua  raccomandazione.  Era  egli 
non  solo  uno  aei  più  dotti  uomini  e dei  più  culti  scritto- 
ri del  suo  tempo , ma  ancora  uno  dei  prelati  più  prudenti 
e più  versati  negli  affari.  Da  trecent’anni  che  i Norman- 
ni, assediando  Parigi,  avevano  distrutta  l’abadia  di  san- 
ta Genoveffa  , questa  non  era  mai  stata  bene  ristaurata: 

Stefano  rifabbricò  tutti  i luoghi  regolari,  riedificò  la  chie- 
sa qual  noi  la  veggiamo  oggi  ancora , e , in  una  paro- 
la, meritò  di  essere  riguardato  siccome  un  secondo  fon- 
datore. 

I gemiti  delle  persone  dabbene  su  la  infelice  regina , 
c le  lagnanze  deire  di  Danimarca  suo  fratello,  giunsero 
alle  orecchie  del  sommo  pontefice.  Prese  egli  da  prima 
assai  a cuore  questo  affare,  ed  anzi  annullò , il  3 di  mar- 
zo X T96  , la  sentenza  di  divorzio  emanata  in  Francia , 
siccome  contraria  ai  diritti  della  santa  Sede,  relativa- 
mente alle  cause  maggiori  (i).  Ciò  nondimeno , sebbene 
nel  mese  di  giugno  dello  stesso  anno  il  re  Filippo  avesse 
sposata  Agnese  di  Merania,  non  per  questo  vediamo  che 
sia  stato  più  oltre  inquietato  dal  papa  Celestino.  Questo  v 


(i)  Ap.  Rad.  de  die.  p.  681. 
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ponteGcc  estremamente  vecchio , sonz’aver  nulla  perdu- 
to del  suo  senno,  non  aveva  però  più  il  vigore  e l’ attivi- 
tà necessaria  per  un  tal  affare.  Per  l’altra  parte  visse  as- 
sai poco  dopo  di  esso. 

Ciò  non  ostante  qualche  tempo  dopo  ei  fu  pregato  ad 
interessarsi  per  Filippo  di  Dreux , vescovo  di  Beauvais , 
e nipote  del  re  Lodovico  il  Grosso.  Questo  prelato,  di 
costumi  assai  più  convenienti  ad  un  principe  del  secolo 
che  non  ad  un  principe  della  Chiesa,  e più  occupato  nel 
mestiere  della  guerra  che  del  pacifico  ministero  degli  ah 
tari,  era  stalo  preso  colle  armi  alla  mano  dagl’inglesi , 
che  per  lungo  tempo  -lo  tennero  in  una  dura  prigione. 
Dopo  di  aver  egli  scritto  più  volle,  e sempre  inutilmen- 
te, al  papa  Celestino,  consegnò  al  vescovo  di  Orleans  , 
clic  andava  a Uoma , una  lettera  anche  più  forte  di  tulle 
le  precedenti , e nella  quale,  fra  le  altre  cose , osava  dire 
al  sommo  pontefice  ch’ei  si  renderebbe  complice  della 
violenza  britannica,  qualora  nonne  facesse  giustizia. 
Gli  rispose  il  papa  (i) , che  a torto  ci  lagnavasi , c che 
quello  appunto  eh' ci  soffriva,  crasi  meritato,  mettendo 
in  obblio  le  convenienze  della  sua  professione.  Non  ostan- 
te scrisse  al  re  d’Inghilterra  in  favore  del  vescovo  prigio- 
niero, ma  in  termini  supplichevoli,  ed  astenendosi  da 
qualunque  espressione  che  si  risentisse  di  autorità.  Pre- 
gava con  uno  stile  paterno  che  fosse  messo  in  libertà  il 
caro  suo  figlio,  il  vescovo  di  Beauvais.  In  risposta  Ric- 
cardo gli  mandò  il  giacco  di  maglia  con  cui  era  stato 

Iireso  il  prelato,  e fece  dire  al  papa:  < Vedi  se  è questa 
a veste  di  tuo  figlio*.  Il  vescovo  non  fu  messo  in  liber- 
tà che  nel  1202 , sesto  anno  della  sua  prigionia , e quar- 
to dopo  la  morte  di  Celestino  III,  la  quale  accadde  l’8 
di  gennaio  1198. 

Quel  pontefice  aveva  fatto  quanto  gli  era  stato  possi- 
bile perché  fosse  posto  in  suo  luogo  il  Cardinal  Giovanni 
di  s.  Paolo,  sino  ad  offerire  di  dimettersi  in  suo  favore, 
bla  sebbene  questo  cardinale  sembrasse  degno  del  ponti- 
flcato,  per  la  sua  eminente  saviezza,  per  la  sua  rigida 
equità,  e per  altre  molte  sublimi  virtù  , i suoi  collegio 


(i)  Ep.  i5, 
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T>erò,  poco  disposti  ad  escludersi  da  una  dignità  alla  qua* 
leciascuQ  di  loro  poteva  pretendere,  risposero  concorde- 
mente, non  vi  essere  esempio  die  un  papa  si  dimettesse, 
e che  in  ogni  caso  reiezione  del  suo  successore  doveve 
poi  essere  perfettamente  libera.  Quindi  in  seguito  di  una 
tal  proposizione , non  meno  che  delle  conseguenze  che 
se  ne  paventavano , nel  giorno  stesso  della  morte  di  Ce- 
lestino, benché  contro  alla  consuetudine  ridotta  in  mas- 
sima, i cardinali  si  affrettarono  ad  eleggere  il  Cardinal 
Lotario,  della  casa  dei  conti  di  Segni , che  fu  chiamato 
Innocenzo  111.  INon  aveva  egli  che  trentasette  anni , c con 
tutto  ciò  era  ben  degno  dei  primi  onori  della  gerarchia, 
così  per  gli  egregi  suoi  costumi  come  per  la  sua  dottrina. 
La  sincera  resistenza  che  oppose  alla  sua  elezione  , e che 
si  manifestò  perGno  colle  lagrime  e colle  meno  equivo- 
che (luercle  , giustiGcò  una  fretta  poco  conforme  a quan- 
to solcvosi  praticare. 

Le  speranze  che  si  erano  concepite  della  elezione  d’In- 
nocenzo , furono  non  solamente  aa  lui  compiute , ma  su- 
perate eziandio  colla  vastità  delle  sue  mire  e delle  sue  fa- 
tiche, e con  un  vigore  ed  una  intrepidezza  che  sfortuna- 
tamente non  sempre  si  contenne  nei  giusti  limiti.  Se  il 
suo  pontiGcato  dovette  una  parte  del  suo  splendore  a quel 
concorso  di  avvenimenti  straordinari  che  serve  a svilup- 
pare tutta  la  energia  delle  anime  grandi , può  però  dirsi 
ancora , ch’ei  trovò  sempre  in  se  stesso  i mezzi  proporzio- 
nati ai  bisogni  delle  condizioni  in  cui  dovette  vivere. 
Nelle  rivoluzioni  dell’AIemagoa  e delle  provincie  meri- 
dionali dell’Italia  , nella  Francia  agitata  dall’illegittimo 
matrimonio  di  Filippo  Augusto  , in  tutta  l’estensione  del 
mondo  cristiano , ove  Io  zelo  delle  crociate  riprodusse  un 
nuovo  fermento , trovò  ampia  materia  all’esercizio  di  lut- 
ti i suoi  talenti , i quali  in  nessun  genere  parvero  inferio- 
ri alla  loro  destinazione. 

Poco  piò  di  tre  mesi  innanzi  alla  sua  assunzione  al  pon- 
tiGcato, l’ impcradore  Enrico  VI  era  morto  a Messina,  il 
28  settembre  1197,  detestato  da’Siciliani'suoi  nuovi  sud- 
diti a cagione  delle  crudeltà  che  contro  di  essi  aveva  eser- 
citate. Gostanza  stessa  sua  moglie , nata  dalla  cosa  realo 
di  Sicilia,  entrò  nei  sentimenti  degl’ infelici  suoi  compa- 
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trioti;  e fama  corse  ch’ella  Io  avesse  fatto  avvelenare. 
Ne  aveva  la  medesima  un  Qgliuolo,  per  nome  Federico , 
il  quale  non  aveva  che  tre  anni , e che , vivente  suo  pa- 
dre, era  già  stato  incoronato  re  dei  Romani,  e subito 
dopo  la  morte  del  quale  fu  incoronato  re  di  Sicilia.  Fino 
dairS  di  marzo  dell'anno  susseguente,  Filippo,  zio  di 
questo  giovane  principe , si  fece  eleggere  egli  stesso,  pri- 
ma dalia  maggior  parte  de’ signori  d’ Alemagna,  poscia 
da  quelli  della  Puglia  e della  Sicilia;  dichiarando  però , 
per  coprire  la  sua  ambizione  , di  non  volere  che  sostener 
la  tutela  e i diritti  di  suo  nipote.  Ma  questa  elezione  ven- 
ne dichiarata  nulla  dal  restante  dei  signori  tedeschi , i 

3uali  elessero  ed  incoronarono  ad  Àquisgrana  Ottone 
uca  di  Sassonia. 

Innocenzo  III , siccome  ben  potevasi  vedere , non  ne 
rimase  spettatore  ozioso  di  questi  grandi  movimenti.  L’im- 
peratrice Costanza,  ad  oggetto  di  prevenirlo  in  suo  favo- 
re, spedi  verso  di  lui  alcuni  ministri  dei  quali  ben  pote- 
va Gdarsi , e ebe , dopo  una  lunga  e penosa  negoziazio- 
ne, ottennero  finalmente  l’investitura  del  regno  di  Sici- 
lia per  sè  e pel  suo  figliuolo.  Ma  per  riuscire  in  ciò,  la 
fu  mestieri  rinunziare  ai  privilegi  estorti  in  addietro  ad 
Adriano  IV  dai  Siciliani , specialmente  intorno  allo  ap- 
pellazioni da  Sicilia  a Roma , ed  alle  legazioni  di  Roma 
in  Sicilia.  Poco  dopo  la  conclusione  di  questo  trattato , 
Gostanza  cadde  intarma,  e morì.  Allorché  videsi  agli 
estremi,  formò  al  giovane  principe  suo  figliuolo  un  con- 
aiglio  composto  del  vescovo  di  Troics  cancelliere  di  Si- 
cilia, e dei  tre  arcivescovi  di  Palermo,  di  Montcreale  e 
di  Gapua.  G,  ciò  eh’ crasi  ben  lungi  dall’ immaginarsi , 
fece  il  papa  reggente  del  regno,  attribuendogli , duran- 
te la  reggenza , un’annua  rendita  di  trentamila  di  quelle 
monete  d’oro,  che  si  chiamavano  tari. 

Tutte  queste  negoziazioni  c disposizioni  impedirono 
per  assai  lungo  tempo  ad  Inno'cenzo  di  prender  partito 
nella  querela  dpll’ impero,  e di  dichiararsi  in  favore  del- 
la casa  di  Sassonia  contro  a quella  di  Svevia:  c nella  qua- 
le si  contano,  ei  disse  allorché  finalmente  si  decise  (i)  j 


(i)  lunoc.  ui,  p.  s6, 
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«Itretlanti  persecutori  della  Chiesa,  quanti  gl' imperatori 
che  n&sono  siali  tratti.  Sarebbe  un  somministrare  con< 
(ro  alla  santa  Sede  armi  troppo  pericolose , qualora  ^ 
prendesse  una  più  lunga  serie  d' imperadori  in  questa  fa> 
miglia  di  odiosa  memoria;  qualora  si  rendesse  l’impero 
come  ereditario  fra  ì discenaenli , sia  di  Enrico  V , che 
arrestò  a tradimento  il  papa  Pasquale,  e ne  estorse  le 
investiture;  sia  di  Federico!,  che  contro  al  papa  Alessan- 
dro eccitò  quell’ orribile  ed  interminabile  scisma,  che 
tanti  altri  ne  comprese  ; sia  dei  suoi  figliuoli  Enrico  VI 
morto  scomunicalo , e Filippo  di  cui  si  tratta , che  fa  tut- 
tavia la  guerra  alla  Chiesa  romana  i . Riguardo  poi  ad 
Ottone  di  Sassonia,  Innocenzo  celebrò  mollo  la  divozione 
di  questo  principe  e de’  suoi  antenati  alla  santa  Sede , e 
singolarmente  dell’  imperatore  Lotario  li  : dal  che  con- 
chiuse esser  d’uopo  il  riconoscere  Ottone  per  re  dei  Ro- 
mani, e chiamarlo  alla  corona  imperiale. 

Siccome  ei  non  poteva  dissimularsi  che  Filippo  di  Sve- 
via  era  stato  eletto  dal  maggior  numero  dei  principi  dcl- 
r impero  «quindi  pretese  che  nulla  ne  fosse  la  elezione, 
attesoché  egli  era  stato  scomunicato  dal  papa  Celestino , 
per  aver  usurpato  a mano  armata  il  patrimonio  di  s.  Pie- 
tro. c Per  quel  che  riguarda  il  re  Federico  suo  nipote, 
siccome  questi  è già  re  di  Sicilia,  dice  il  pontefice,  sa- 
rebbe a temersi  che  riunendo  egli  in  sè  l’impero  con  que- 
sto regno,  ricusasse  poi  un  giorno  di  farne  omaggio  alla 
Chiesa  romana.  Oltre  a ciò , un  fanciullo  di  due  anni, 
il  quale  non  c neppur  battezzalo , trovasi  in  una  manife- 
sta incapacità  di  reggere  rimpei*o  cristiano;  la  Chiesa 
ha  bisogno  di  un'imperatore  che  la  protegga;  e la  mae- 
stà dell’impero  non  soffre  di  essere  amministrato  per  pro- 
curatore 1.  Del  resto,  il  papa  Innocenzo  si  spaccia  per 
giudice  competente  e supremo  in  queste  questioni  politi- 
che di  prim’ ordine,  c È lungo  tempo,  ei  dice , che  sareb- 
be stato  d’uopo  ricorrere  alla  santa  Sede  nel  presente  af- 
fare, che  le  appartiene  principalmente  e finalmente:  prin- 
cipalmente, perchè  essa  ha  trasferita  l’impero  di  Oriente 
in  Occidente;  e Bnalmente, perchè  la  medesima  dà  la  co- 
rona imperiale  >.  Estendendo  poi  e^li  a tutti  gli  Stali  in 
generale  questa  pretensione:  c ogni  re,  prosiegue  egli, 
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ha  il  suo  regno  particolare  ; ma  Pietro  ha  la  preminenza 
su  (ulti  gli  Stati,  come  vicario  di  colui  a cui  appartengo- 
no  il  mondo  e tutti  i suoi  abitanti).  E qui  ben  veggon- 
si,  in  tutta  la  loro  estensione,  le  conseguenze  delle  mas- 
sime introdotte  da  Gregorio  VII.  Vedremo  poi  in  progres- 
so le  turbolenze  e i disordini  che  queste  rinnovarono, 
egualmente  nella  Chiesa  che  nell' impero. 

Lo  scandalo  che  dava  in  Francia  la  condotta  di  Filip- 
po Augusto  riguardo  ad  Isemburga  sua  legittima  sposa , 
richiamò,  non  meno  delle  turbolenze  dell’ Alemagualat- 
tenzione  del  papa  Innocenzo.  Ben  diverso  dal  papa  Ce- 
lestino , il  (|uale  in  sì  maravigliosa  maniera  aveva  rallen- 
tato quel  vigore  eoa  cui  cominciato  aveva  a stringere 
questo  principe , Innocenzo  intraprese  io  stesso  alfure  e 
lo  continuò  con  calore  sino  alla  sua  consumazione.  To- 
stochè  ci  fu  assunto  alla  cattedra  di  s.  Pietro , scrisse  per 
questo  motivo  ad  Eude  vescovo  di  Parigi , che  portava  , 
siccome  il  suo  predecessore  Maurizio , il  cognome  di  Sul- 
li , ma  per  un  titolo  assai  diverso.  Eude  era  figlio  di  Ar- 
camboldo  signor  di  Sulli,  ed  alla  nobiltà  di  questi  nata- 
li accoppiava  una  purità  di  costumi  eh’ crasi  manifestata 
fino  dai  primi  suoi  anni,  una  generosa  carità  che  distri- 
buiva tutti  i suoi  beni  ai  poveri,  e quello  spirito  di  zelo 
che  in  un  vescovo  non  lascia  giammai  di  essere  unito 
alla  pietà.  Il  papa  poco  contento  di  mettere  in  azione  que- 
sto virtuoso  prelato , scrisse  direttamente  al  re  Filippo , 
per  esortarlo  a mettere  in  sicurezza  la  sua  coscienza. 

Gli  scrisse  altresì  qualche  tempo  dopo,  allorché  egli 
spedì  il  legato  Pietro  di  Gapua , così  per  questo  afiare , 
come  per  procurar  la  pace  fra  Plnghilterra  c la  Francia, 
e per  suscitare  una  nuova  crociata.  Al  suo  arrivo  nella 
capitale  della  Francia,  questo  legato  seppe  che  tutti  gli 
anni  nel,  primo  giorno  di  gennaio,  malgrado  la  festa 
della  circoncisione , facevasi  nella  cattedrale  un  bacca- 
nale profano  denominato  la  festa  dei  Pazzi.  Vi  si 
commettevano  mille  indecenze  ed  ogni  sorta  di  eccessi 
che  perfettamente  corrispondevano  al  nome  di  una  tal 
festa.  Pietro  di  Gapua  usò  tutta  l’ autorità  di  cui  era  capa- 
ce per  correggere  un  tale  abuso.  Il  vescovo  Eude  di  Sulli 
pubblicò  anch’egli  il  suo  editto,  con  cui  stabilì  colle  più 
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minute  circostanze  il  cerimoniale  di  questo  giorno,  ob- 
bligò icanonicia  rimanersi  modestamente  nei  loro  stalli, 
ed  assegnò  alcune  retribuzioni  che  cessar  dovevano  qua- 
lora ricominciassero  i disordini.  Presumono  alcuni  che 
questi  rimanessero  sospesi  ; ma  non  furono  al  certo  inte- 
ramente aboliti , perocché  trovasi  la  festa  dei  Pazzi  an- 
che dugenquarant’anni  dopo. 

Intanto  il  legato  cercò  i mezzi  di  riconciliare  i due  re, 
e procurò  una  conferenza  ai  conGni  dei  due  regni,  fra 
Andeli  e Vernon.  Numerosa  fu  l’assemblea , e molto  pa- 
tetiche le  esortazioni , senza  che  convenir  si  potesse  per 
la  pace.  Ciò  non  ostante  fecesi  una  tregua  che  durar  do- 
veva cinque  anni,  ma  che  appena  fu  osservata  per  lo  spa- 
zio dei  tre  mesi  impiegati  a farla  confermare  dal  papa. 

La  più  lieve  occasione  bastava  al  re  Riccardo  per  di- 
sgustarsi e dare  nei  passi  più  rischiosi.  Il  visconte  di  Li- 
rooges , suo  vassallo , avendo  trovato  un  tesoro , gliene 
mandò  quella  porzione  che  credeva  a lui  dovuta  in  qua- 
lità di  signore  diretto.  Pretese  Riccardo  che  il  tesoro  gli 
appartenesse  tutto  intero , ed  immediatamente  andò  ad 
assediare  il  visconte  nel  suo  castello  di  Chatelus.  Fu  quel- 
lo il  termine  delle  inc^uietudini  e della  vita  di  questo  prin- 
cipe , grand’ uomo  di  guerra,  genio  superiore , padrone 
imperioso,  intrattabil  vicino , ed  allealo  quasi  insociabi- 
le. Nel  riconoscer ch’ei  facevaia  piazza,  ricevette  un  col- 
po di  balestra,  per  cui  morì  il  6 di  gcnnaro  1199,  dan- 
do inaspettate  testimonianze  di  penitenza.  La  piazza  era 
stata  presa  d’assalto,  e colui  che  lo  aveva  ferito  rimane- 
va alla  sua  discrezione.  Avendolo  egli  fatto  venire  presso 
il  suo  letto  ; quest’uomo,  che  credeva  di  andare  alla  mor- 
te , volle  farsi  almeno  onore  col  disprezzo  dei  più  orribili 
supplizi,  prese  il  linguaggio  della  Gerezza,  e giunse  a 
parlare  al  re  con  insmenza.  Riccardo , quasi  moribondo, 
gli  disse  con  mansuetudine  (i):  t Amico,  tu  mihai  dato 
la  morte , ed  io  ti  dono  la  vita  per  ubbidire  a nostro  Si- 
gnore che  ha  perdonalo  ai  suoi  carneGci  ).  Ei  volle  es- 
ser sepolto  a Fontevraud,  ai  piedi  dei  re  suo  padre , come 
per  fargli  soddisfazione  delia  guerra  con  cui  iu  una  cosi 
eensibii  maniera  avevaio  offeso. 

(i)  ^ger  M.  U99,p.79g, 
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K re  Riccardo  aveva  a rimproverarsi  ancora  non  solo 
molte  debolezze  c colpe  segrete  , ma  eziandio  parecchi 
vizi  capitali  e cosi  notorii , clic  non  furono  meno  celebri 
in  Francia  di  quel  che  io  erano  in  Inghilterra.  Folco  di 
Neuilli , queir  uomo  straordinario  che  al  suo  tempo  sog- 
giogò tutto  il  mondo  colla  veemenza  delle  sue  prediche  e 
degli  apostolici  suoi  avvertimenti,  s’indirizzò  un  giorno 
a questo  principe,  c gli  disse  in  quello  stil  fìgurato  che 
gli  era  familiare:  c Per  parte  di  Dio  onnipotente,  ti  co- 
mando di  maritare  al  più  presto  le  tre  malvage  figliuole 
che  ti  trovi  .-Ipocrita,  rispose  acremente  Riccardo,  tu  hai 
mentito;  io  non  ho  figliuoIc.-Tre  ne  hai,  replicò  Folco, 
e dalle  quali  fa  d'uopo  separarsi  per  timore  che  peggio 
ti  accada  : queste  sono  la  superbia,  l’avarizia  e l’ impu- 
dicizia.-Ebbene,  disse  il  re,  malignamente  sorridendo 
verso  i suoi  baroni , io  dò  la  mia  superbia  ai  Templari , 
la  mia  avarizia  ai  monaci  ditlestello,  e la  mia  impudi- 
cizia ai  prelati  di  Cortei.  Malgrado  però  tutti  questi  vizi, 
Riccardo  aveva  avuta  la  sorte  di  conservare  la  sua  fede, 
la  quale  si  ravvivò  all’ accostarsi  della  morte  , e fe’ sperar 
bene  della  sua  salute.  Le  debolezze  e gli  errori  di  quei 
tempi  di  semplicità  non  traevano  con  loro , come  in  ua 
secolo  che  crede  di  avere  assai  più  di  filosofia  e di  ragio- 
nevolezza, l’immutabile  caparbietà  pel  delitto  e la  dispe- 
razione dell’apostasia. 

Folco  di  IScuiili,  cos'ideilo  dal  villaggio  di  questo  no- 
me, situato  su  la  Marna  fra  Parigi  e Lagni , e di  cui  era 
parroco,  era  stato  incaricato  di  predicar  la  crociala,  pri- 
ma dal  legalo  Pietro  di  Capua,  e dipoi  dal  papa  Innocen- 
zo , su  la  eminente  riputazione  che  questo  buon  sacerdote 
crasi  acquistata  fino  nei  più  rimoli  paesi.  L’ignoranza  e 
la  caltivaeducazione  Io  avevano  sulle  prime  fatto  cadere  in 
una  vita  scostumata.  Ma  avendogli  dipoi  Dio  tocco  il  cuo- 
re, ei  rimise  incontanente  la  sua  parrocchia  sul  miglior 
piede  ; quindi  estese  il  suo  zelo  di  vicino  in  vicino , esor- 
tando tutto  il  mondo  al  dispregio  delle  cose  terrene,  e 
movendo  una  guerra  irreconciliabile  ni  peccatori  scan- 
dalosi, e singolarmente  alle  donne  di  cattiva  vita  ed  agli 
usurai , che  in  molto  numero  abitavano  nelle  sue  vici- 
nanze. Siccome  però  era  mollo  semplice , e poco  versato 
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nelle  lettere , altro  non  eccitò  pel  corso  di  due  aaui,  che 
lo  scherno  e il  dispregio. 

Ad  oggetto  pertanto  di  acquistar  la  scienza  di  cui  bea 
sentiva  la  necessità,  prese  il  metodo  di  andarsene  a Pa- 
rigi , nel  corsodi  quella  settimana,  per  udire  i dottori. 
Raccoglieva  in  un  libro  di  ricordi  i passi  piò  felici  della 
Scrittura, alcuni  splendidi  squarci  dei  santi  Padri,  alcu- 
ne massime  di  morale;  meditavale  dipoi , e ne  formava 
le  istruzioni  che  predicava  nella  domenica  susseguente. 
Pietro  il  Cantore,  uno  dei  famosi  dottori  del  suo  tempo, 
e da  cui  prendeva  spesso  lezione , fu  tocco  dal  suo  fervo- 
re, e prese  un  vivo  interesse  nella  buona  riuscita  delle 
sue  fatiche.  Un  giorno  lo  fece  predicare  a Parigi  nella 
chiesa  di  s.  Severino , ed  assistette  al  sermone  con  un 
gran  numero  dei  suoi  discepoli.  Dio  diede  tanta  forza  al- 
le parole  del  pio  oratore , che  il  suo  maestro  e gli  al- 
tri esclamarono  in  un  trasporto  d'ammirazione  , che  lo 
Spirito  Santo  era  quegli  che  parlava  per  bocca  di  Folco. 
Da  quel  momento  in  poi , tutti  i dottori  e gli  studenti  ac- 
correvano in  folla  ai  suoi  sermoni  ; e il  concorso  del  po- 
polo divenne  sì  copioso,  che  le  chiese  non  erano  piò  ca- 
paci di  contenerlo. 

Mentre  ei  predicava  nella  piazza  di  Champeaux , vale 
a dire  dei  mercati , innanzi  ad  una  innumerabile  molti- 
tudine di  clero  e di  popolo;  parlò  degli  ultimi  Gni  con 
tanta  forza  , che  parecchi , tocchi  da  compunzione  , si 
prostrarono  innanzi  a lui,  a piè  scalzi  e in  camicia  , fa- 
cendo una  pubblica  confessione  dei  loro  peccati,  presen- 
tandogli le  verghe  e coregge,  ed  abbandonandosi  alla 
sua  discrezione.  Folco  rendendo  grazie  a Dio,  gli  ab- 
bracciava piangendo , li  rassodava  nelle  buone  loro  riso- 
luzioni , e dava  ad  ognuno  gli  opportuni  avvertimenti. 
Molli  furono  gli  usurai  che  restituirono.  Le  donne  pub- 
bliche detestavano  le  loro  infamie  , e si  recidevano  i ca- 
pegli  per  consecrarsi  ad  un’umile  penitenza.  Ei  procurò 
la  fondazione  dell’abadia  dis.  Antonio,  ad  oggetto  di  lo- 
ro assicurare  un  ritiro. 

Si  acquistò  tanta  autorità , che  gli  scolari  e i dottori 
andavano  anch’essi  coi  loro  taccuini  , per  raccogliere 
quanto  fosse  possibile  dai  suoi  sermoni , e farne  poi  uso 
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nei  proprii  ioro  discorsi.  E realmenleia  fondo, per  quan-' 
to  semplici  fossero  quelli  di  Folco,  appunto  per  la  stes- 
sa loro  semplicità  e chiarezza , per  quel  linguagcio  di  ra- 
gione che  ben  ei  sapeva  accoppiare  con  quello  della  pie- 
tà, indipendentemente  dalia  santa  unzione  di  cui  erano 
pieni , piacevano  assai  più  che  quelle  molte  divisioni  e 
suddivisioni  arbitrarie,  quei  luoghi  comuni , quelle  al- 
legorie forzate,  quelle  puerili  allusioni,  che  si  trovavano 
quasi  senza  vita  e senza  ragionamento , nei  sermoni  di 
quel  tempo , senza  neppur  eccettuar  quelli  di  Stefano  di 
Tournai  e di  Pietro  di  Blois.  Per  la  qual  cosa.  Folco 
esortava  i dottori  ad  astenersi  dalle  vane  sottigliezze , e 
dalle  questioni  supèrflue,  a ricercare  nelle  loro  istruzio- 
ni la  precisione,  l’utilità,  ed  a mescolarvi  quelle  grazie 
giudiziose  che  le  fanno  piacere  senza  inflevoiirle  (i).  Vi 
lurono  molti  dotti  che  si  fecero  gloria  di  divenire  suoi  di- 
scepoli e i compagni  delle  apostoliche  sue  corse;  e fra  gli 
altri , Pietro  il  Cantore,  abate  di  Perseigne  ordine  di  Ce- 
stello , ed  Alberico  arcidiacono  di  Parigi , che  fu  dipoi 
arcivescovo  di  Rcims. 

Nello  stesso  modo  Folco  annunziò  la  parola  per  tut- 
ta la  Francia , la  Fiandra  , la  Borgogna  , e in  una  gran 
parte  deU’Alemagna.  I vescovi  lo  chiamavano  a gara 
nelle  loro  diocesi , e veniva  per  tutto  ricevuto  come  ua 
angelo  sceso  dal  cielo.  Il  suo  esteriore  e la  sua  maniera 
di  vivere  non  avevano  alcuna  singolarità.  Viaggiava  a 
cavallo,  e mangiava  liberamente  quanto  venivagli  pre- 
sentato. Dio  non  lasciò  di  comunicargli  il  dono  dei  mi- 
racoli ad  un  segno  maraviglioso  (2).  Colla  sola  imposi- 
zion  delle  mani , oppure  col  segno  della  croce  , ei  guarì 
ogni  sorta  d’infermità;  ma  però  non  faceva  uso  indilTe- 
rente  di  (questo  potere  su  tutti  i malati  che  lo  implorava- 
no. Vendano  alcuni,  di  cui  assolatamente  ricusava  d’in- 
traprendere la  guarigione,  c perocché  questa,  ei  diceva, 
non  è utile  alla  eterna  loro  salvezza  ).  Diceva  ad  altri 
che  non  avevano  per  anche  fatta  una  sufficiente  peniten- 
za. Avendogli  alcuni  nobili  presentato  un  giorno  un  gio- 
vane della  loro  famiglia,  impotente  in  tutti  i suoi  mem- 
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bri ei  comiociò  dal  far  loro  una  forte  correzione  su  la 
vanità  dei  loro  ornamenti , dopo  di  che  però  il  guari  per> 
lettamente  e contro  alla  comune  espettazione. 

Avendo  ricevuto  dalla  santa  Sede  la  facoltà  d'impiega* 
re  a predicar  la  crociata  quelli  che  stimasse  a proposito 
di  scegliere  fra  i monaci  neri  ossia  Glunisti , frai  mona* 
ci  bianchi  ossia  Bernardini , e fra  i canonici  regolari,  ei 
cominciò  dal  prender  la  croce  egli  medesimo.  Immedia- 
tamente fu  seguito  da  una  tanta  moltitudine  di  persone 
di  ogni  condizione , che  tutte  voleano  ricevere  la  croce 
dalle  sue  mani,  ch’ei  non  poteva  suppUre  a tante  richie- 
ste. Si  riputavano  tutti  sicuri  della  riuscita  di  un’impre- 
sa a cui  sapevano  ch'ei  doveva  condurli.  1 donativi  di  ogui 
specie,  che  furono  messi  in  sua  mano,  per  provvedere 
alle  spese  della  spedizione,  ascesero  a sonime  prodigiose; 
ma  per  quanto  egli  fosse  distaccato  dalle  cose  caduche, 
ciò  non  ostante  la  sua  riputazione  ed  autorità  decadde- 
ro considerabilmente  : tanti  sono  gl’inconvenienti  anche 
per  gli  ecclesiastici  più  santi , nell’ ingerirsi  in  questo 
genere  di  amministrazione.  I principali  signori  a cui  que- 
ste predicazioni  fecero  prender  la  croce , furono  Tioal- 
do  V,  conte  di  Sciampagna,  Lodovico  conte  di  Blois,  am- 
bidue  cugini  cardinali  del  re  di  Francia  e nipoti  del  re 
d’Inghilterra,  Simone  di  Montfort , che  divenne  dipoi 
famoso  per  le  sue  vittorie  sudi  Albigesi,  Goffredo  di  Vil- 
le-Hardouin , maresciallo  di^iampagna  ed  autore  della 
storia  di  questa  crociata , i signori  di  Montmirail , di 
Moiitmorenci , di  Lavai  e di  Dampierre. 

Lo  zelo  della  guerra  santa  non  impedì  al  legato  Pie- 
tro di  Gapua  di  vivamente  trattar  l’aQare  di  Filippo  Au- 
gusto e d’ Isemburga.  Dopo  lunghi  ed  inutili  tentativi 
per  impegnare  il  re  a riprendere  la  legittima  sua  sposa^ 
Pietro  lanciò  un  interdetto  generale  sul  regno,  con  ordi- 
ne a tutti  i prelati  di  osservarlo  sotto  pena  di  sospensio- 
ne (i).  I vescovi , dopa  alcune  rimostranze  che  fecero  al 
papa , e alle  quali  però  non  dieronsi  ascolto  , si  unifor- 
marono così  puntualmente  e generalmente  alle  sue  in- 
tenzioni, che  Filippo,  avendo  determinato  dimaritaro 
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Lodovico  suo  figliuolo  con  Bianca  di  Gasliglia,  fu  costref' 

10  a far  celebrare  il  matrinaonio  fra  Vernon  e Andeli,  su 
le  terre  del  re  d’Inghilterra,  zio  di  questa  principessa.  11 
re  Filippo  nei  primi  trasporli  del  suo  risentimento  si  di* 
portò  violentemente  contro  al  clero,  scacciò  parecchi  ve- 
scovi dalle  loro  sedi , bandì  i loro  canonici  e i loro  che* 
rici,  spogliò  i parrochi  del  possesso  delle  loro  parroc- 
chie, e s’ impadronì  dei  loro  oeni.  Ma  poco  dopo,  mosso 
dai  clamori  del  suo  popolo  e dalle  grida  della  propria  co- 
scienza , aprì  una  negoziazione  immediata  col  sommo 
pontefice,  e tentò  di  averne  una  miglior  composizione 
che  dal  legato.  Innocenzo  esigette  che  q^uesto  principe 
cominciasse  dal  riprendere  Isemburga , riguardando  co- 
me nulla  la  sentenza  di  divorzio  già  emanata  a Com- 
piane. 

Filippo,  che  sentivasi  tan l’avversione  per  Isemburga, 
quanta  era  rinclioazione  che  aveva  per  Agnese,  chiamò 
in  questa  penosa  situazione  alcuni  prelati  e signori  per 
chieder  il  loro  parere  su  quanto  doveva  fare.  Gli  rispose- 
ro tulli  ad  una  voce  (i),  senza  eccettuarne  l’arcivescovo 
di  Reims  suo  zio,  esser  d’uopo  ubbidire  alla  santa  Sede. 
< La  sentenza  che  hai  pronunziata  a Gompiegne,  ripigliò 

11  re,  riguardando  l’arcivescovo,  è dunque  una  mera  il- 
lusione > ; e poiché  il  prelato  non  osò  di  affermare  il  con- 
trario, il  re  trattollo  da  giudice  inconsiderato  e perverso. 
Ciò  nondimeno  allontanò  Agnese,  e ripigliò  Isemburga, 
per  rimetter  le  cose  nella  integrità  , e per  procedere  se- 
condo le  regole  ad  un  nuovo  giudizio.  Allora  fu  levato 
l’interdetto,  ed  assegnata  una  dilazione  per  preparar- 
si a questa  definitiva  sentenza , e il  papa  scrisse  , tanto 
alla  regina  quanto  al  re  di  Danimarca  fratello  di  lei,  af- 
finchè si  disponessero  a ben  difendere  la  loro  causa. 

Questa  saggia  lentezza,  e la  morte  di  Agnese  di  Mera- 
nia,  che  accadde  in  questo  frattempo,  spianarono  la  dif- 
ficoltà principale.  L’affare  si  terminò  l’anno  laoi  in  un 
concilio  di  Soissons;  ma  in  un  modo  totalmente  inaspet- 
tato. Gli  inviali  del  re  di  Danimarca,  dopo  di  aver  pro- 
posto lo  stato  della  questione,  interposero , unitamente 
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ad  Isetnburga,  rappellazione  al  sommo  ponteGce,  ed  im< 
mediatamenle  si  ritirarono;  allegando  la  ragione,  che 
Ottaviano,  cardinal-vescovo  di  Ostia,  c legato  apostoli- 
co , le  era  sospetto.  Tre  giorni  dopo  arrivò  parimente 
a Soissons  il  Cardinal  Giovanni  di  s.  Paolo,  associata 
alla  legazione  di  Ottaviano.  La  probità  di  Giovanni  non 
era  equivoca.  Segnalò  egli  il  suo  disinteresse  e la  sua 
delicatezza,  ricusando  perGno  i più  lievi  donativi  del  re 
Filippo , ed  inspirò  in  lutti  quella  piena  e perfetta  Gducia 
che  in  lui  riponeva  il  papa  Innocenzo.  La  regina  Isem- 
burga  non  potò  ricusargli  i medesimi  sentimenti.  Ma  do- 
po la  precipitosa  partenza  dei  difensori  cbe  le  aveva 
mandati  il  re  suo  (rateilo,  non  eravi  più  alcuno  che  ne 
perorasse  la  causa.  In  una  si  critica  congiuntura  un  che- 
rico  oscuro  e poveramente  vestito  affacciossi , senz’alcua 
umano  riguardo,  dal  mezzo  della  moltitudine,  e diman- 
dò al  re  ed  ai  legati  che  permesso  gli  fosse  di  difendere 
riiiuocenza.  Ottenne  la  chiesta  permissione.  La  sua  elo- 
quenza ed  erudizione  corrisposero  alla  sua  magnanimi- 
tà; ognuno  ne  restò  intenerito:  il  Cardinal  Giovanni  di 
san  Paolo  si  convinse  non  esservi  causa  di  separazione, 
e si  preparò  a sentenziare  in  favore  del  matrimonio. 

11  re  Filippo  ritirossi  sconcertato , usci  da  Soissous  di 
buon  mattino  , senza  annunziare  la  sua  partenza  , con- 
dusse seco  Isemburga  , e fe'  quindi  dire  al  prelato,  ch’ei 
la  teneva  per  sua  moglie , e che  più  non  dimandava  di 
esserne  separato.  E vero  che  da  prima  ei  la  mise  nel  ca- 
stello di  Elampes,  come  in  un'onesta  prigione,  nella  qua- 
le però  in  una  maniera  conveniente  suppliva  alla  sua 
sussistenza.  Durante  questa  detenzione,  che  non  fu  nò  an- 
che breve,  Filippo  rinnovò!  suoi  tentativi  per  piegare  il 
papa,  il  quale  rimase  inflessibile,  senza  però  esacerbare 
il  re  con  una  fretta  o un  rigore  eccessivo.  Studiossi  anzi 
di  far  gustare  le  cause  deH’apparente  sua  durezza  al  prin- 
cipe stesso  che  n'era  l’oggetto;  gli  rappresentò  (i)loscaa- 
dalo  cbe  risulterebbe  dallo  scioglimento  di  un  matrimo- 
nio cosi  solenne,  e di  cui  sensatamente  nou  poteva  rivo- 
carsi  in  dubbio  laconsnmazione.  Terminava  poi  con  que- 

(i)  XV,  ep.  106. 
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sta  osservabile  riflessione , ben  capace  di  fare  impressio- 
ne. c Se  noi  decidessimo  su  questa  materia  senza  la  de- 
liberazione di  un  concilio  generale,  oltre  all’oflesa  di  Dio 
e alla  cattiva  fama  in  cui  incorreremmo,  ci  esporremmo 
altresì  al  rischio  di  perdere  la  nostra  dignità  ».  Final- 
mente il  re  Filippo  cedette,  e richiamò  la  regina  Isembur- 
ga  dal  castello  di  Elampes;  per  la  qual  cosa , come  con 
nna  delle  piu  belle  sue  imprese , cagionò  a lutti  i suoi 
popoli  un  giubilo  inesplicabile. 

Innocenzo  III,  attento  a tutto,  fu  informato  che  Alfon- 
so re  di  Leone  , tutto  al  contrario  di  Filippo  Augusto, 
non  voleva  separarsi  da  Berengaria  figliuola  di  Alfonso 
re  di  Castiglia  suo  cugino  carnale,  da  lui  sposata  contro 
alle  leggi  canoniche.  A quest' effetto  egli  spedì  io  Ispa- 
gnaReiniero, monaco  diGestello,il  quale,  dopo  alcune  re- 
plicate ammonizioni , prescrisse  al  re  di  Leone  un  luogo 
e un  giorno  fissi  per  comparire  innanzi  alni.  Il  principe 
non  81  presentò,  e Reiniero  proferì  la  scomunica  contro 
alla  persona  di  lui,  e rinlerdetto  su  tutto  il  regno.  Sicco- 
me ir  re  di  Castiglia  aveva  dichiarato  di  esser  pronto  a ri- 
cevere sua  figliuola,  qualora  questa  gli  venisse  rimanda- 
ta; perciò  non  fu  proferita  alcuna  censura  contro  di  lui.. 

Verso  lo  stesso  tempo  Innocenzo  III  confermò  l’ordi- 
ne della  Trinità  per  la  redenzione  dei  cattivi.  Dopo  tut- 
te le  dolenti  rivoluzioni  accadute  da  alcuni  anni  negli 
Stati  cristiani  dell’Oriente , era  infinito  il  numero  dei  fe- 
deli condotti  in  cattività  ; e i loro  sovrani  non  erano  ia 
ìstalo  nè  di  cambiarli  con  altri  cattivi , nè  di  pagarne  il 
riscatto.  Questi  infelici  prigionieri  marcivano  in  catena, 
senza  speranza  di  esser  liberati  ; e ciò  ch’era  anche  più 
funesto,  io  grave  pericolo  della  loro  fede  e della  loro  sa- 
lute. San  Giovanni  di  Mata , nato  provenzale , e più  di 
ogni  altro  tocco  da  tante  calamità,  si  unì  con  un  santo 
solitario,  per  nome  Felice  di  Yalois,  e tutti  e due  prese- 
ro la  risoluzione  di  consecrarsi  alla  liberazione  dei  cri- 
stiani prigionieri  fra  grinfedeli.  A fine  di  perpetuare 
questa  santa  impresa,  concepirono  il  piano  di  un  nuovo 
istituto  religioso , e andarono  a Roma , per  farlo  auto- 
rizzare dal  papa.  Innocenzo  III  rimise  l’esame  di  que- 
st’aflare  al  vescovo  di  Parigi  ed  all’abate  di  s.  Vittore,  i 
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quali  compilarono  la  regola  del  nuovo  ordine,  di  concer- 
to con  Giovanni  di  Mata,  sacerdote  e dottore  molto  sti- 
mato in  quella  capitale.  Il  papa,  dopo  alcune  giunte  fat- 
te giusta  i desidera  del  suo  istitutore , confermolla  con 
una  bolla  solenne. 

La  medesima  determina  che  i fratelli  riserberanno  la 
terza  parte  di  tutti  i loro  averi  per  la  redenzione  dei  cat- 
tivi; che  le  loro  chiese  saranno  generalmente  dedicate 
alla  santissima  Trinità;  che  in  ogni  casa  non  vi  saranno 
che  tre  chierici  e tre  laici , oltre  il  ministro  che  debb’es- 
sere  sacerdote  e il  confessore  della  comunità.  Che  saran- 
no vestili  di  bianco  con  un  certo  segno  su  le  loro  cappe, 
a fine  di  distinguersi  dagli  altri  religiosi  ; che  non  an- 
dranno a cavallo  se  non  sopra  gli  asmi:  cosa  che  su  le 
prime  praticarono  con  tanta  esattezza,  che  per  lungo  tem- 
po furono  detti  i frati  degli  asini. In  generale, tutta  questa 
regola  respira  lo  spirilo  d’umiltà  e la  mortificazione  evan- 
gelica. Questi  religiosi  si  astenevano  abitualmente  dalla 
carne  ed  anche  dal  pesce,  fuorché  in  viaggio.  11  capo  d’or- 
dine fu  la  casa  di  Cferfroi,  nella  diocesi  di  Meaux,  ove  Gio- 
vanni di  Mata  era  andato  a raggiugnere  Felice  di  Valois, 
e che  loro  fu  donata  da  Margherita  contessa  di  Borgogna. 
Trent’anni  dopo,  il  capitolo  di  Parigi  donò  loro  in  quella 
città  una  chiesa  dedicata  a s.  Maturino,  d’onde  poi  foro  è 
venuto  il  nome  con  cui  sono  chiamati  in  Francia  (i). 
Furono  81  rapidi  i progressi  che  fecero  in  Francia,  in  Ita- 
lia , in  Ispagna,  e fino  di  là  dai  mari , che  nello  spazio  di 
quarant’anniebberofinoaseicéoto case,  lequali,su  l’esem- 
pio di  Cestello,  si  unirono  in  congregazione,  ed  ubbidiro- 
no a un  superiore  generale,  chiamato  ministro,  egualmen- 
te che  i superiori  locali.  II  monaco  Alberico,  nel  fare  il 
loro  elogio,  osserva  però  nientemeno  fin  d’allora,  che  i 
lunghi  loro  viaggi  erano  pericolose  occasioni  di  dissi- 
pazione. 

L’ordine  di  Val-dei-cavoli  era  stato  stabilito  alcuni  an- 
ni prima.  Esso  dovette  la  sua  origine  a un  certosino  di 
Lngnj  nella  diocesi  di  Langres , per  nome  Viardo,  il 
quale  sentissi  chiamato  ad  una  vita  più  ritirata,  che  non 
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comporlara  il  suo  sialo  di  frale  converso.  Cui  consenso 
pertanlo  dei  suoi  superiori,  si  slabilì  in  fondo  ad  una  fo> 
resta,  lungi  due  leghe  daLuguy,  e per  lungo  tempo 
vi  restò  come  sepolto  in  una  caverna,  ove  praticava  ter- 
ribili austerità.  Finalmente  fu  scoperto  dal  popolo  di 
quelle  vicinanze,  e ne  giunse  la  notizia  al  duca  di  Borgo- 
gna, che  gli  fece  frequenti  visite.  Trovandosi  questo 
principe  sul  punto  di  dare  una  battaglia  sommamente 
pericolosa  , promise  al  santo  anacoreta  di  fondargli  un 
monastero  nello  stesso  luogo,  qualora  tornasse  vincitore. 
Riportò  la  vittoria,  e mantenne  la  promessa. 

Viardo  diede  alcune  costituzioni  ai  suoi  discepoli  ; e 
sul  modello  delle  Certose , alloggiolli  in  piccole  cellette, 
acciò  tranquillamente  potessero  attendere  alla  preghiera 
cd  alla  lettura  (i).  Ad  oggetto  poi  di  allontanare  le  cure 
esteriori,  non  volle  avere  nè  greggi,  nè  terre  lavorative, 
e loro  prescrisse,  fuori  del  recinto  del  monastero, alcuni 
confini  assai  angusti  oltre  i quali  non  era  loro  permesso 
di  estendersi.  INon  vi  era  che  il  priore  che  potesse  usci- 
re, sia  per  visitare  le  diverse  case  che  gli  erano  soggette, 
sia  per  altri  motivi  nccessarii  ; ed  ancora  doveva  farsi 
accompagnare  da  alcuno  de’  suoi  religiosi.  Avevano  essi 
nei  loro  confini  alcuni  giardini  di  frutta  cd  erbaggi } ed 
in  certe  ore  se  ne  uscivano  in  comunità  per  coltivarli  e 
raccoglierne  i frutti.  Per  supplire  poi  agli  altri  loro  biso- 
gni, e per  timore  che  un’eccessiva  indigcnzali  gettasse  in 
quella  distrazione  che  ei  proponevasi  di  evitare,  oppure 
che  li  riducesse  a mendicare,  avevano  alcune  annue  ren- 
dite di  facile  percezione,  e non  ricevevano  in  ogni  casa  se 
non  altrettanti  soggetti  quanti  potevano  essere  mautenuti 
da  «queste  rendile. 

Lanno  1201  diede  nascila  ad  una  nuova  congregazio- 
ne di  canonici  regolari , la  quale  slahilissi  sotto  il  ponti- 
ficalo d’Innocenzo  III, e fu  confermata  da  Onorio  suo  suc- 
cessore. Eranvi  in  Parigi  quattro  professori  di  teologia, 
denominati  Guglielmo,  Evrardo,  Riccardo  e Manasse, 
non  meno  ragguardevoli  per  pietà  che  per  dottrina  (2). 
Mentre  un  giorno  ragionavano  delle  cose  eterne.  Gu- 


fi) Jac.  YiU.  liist.  Occ.  Lli.  17.  (»)  L’abb.  Bìbliot.  t.  ■,  p*  ^9'- 
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gliclmo  disse  di  aver  veduto  En  a tre  volle  un  albero 
raislerioso , i cui  rami  immensi  estendendosi  per  ogni 
parte  preparavano  un  felice  asilo  a provincie  intere.  Gli 
altri  tre  dottori  assicurarono  di  aver  avuto  anch’cssi  più 
volle  la  stessa  visione.  Dopo  di  avere  maturamente  deli- 
berato intorno  a ciò  con  parecchi  altri  dotti,  si  credette- 
ro chiamati  ad  istituire  un  nuovo  ordine  religioso.  Si  re- 
caron  pertanto  ai  confìni  della  Sciampagna  e della  Bor- 
gogna, penetrarono  in  una  profonda  valle,  e si  stabili- 
rono presso  una  fonte  che  scuoprirono  fra  alcune  rocce 
alpestri  e molto  alte.  Questo  deserto  era  di  ragione  di  Gu- 
glielmo di  Joinville , vescovo  di  Langres,  che  facilmente 
neahhandonò  loro  una  parte.  Incontanente  vi  fabbricaro- 
no alcune  povere  celle , e cominciarono  a praticare  la  re- 
gola dis.  Agostino,  secondo  l’uso  di  s.  Vittore  di  Pari- 

{'i.  Alcuni  anni  dopo , Federico , vescovo  eletto  di  Cha- 
ons , abbandonò  quel  vescovado  per  unirsi  coi  quattro 
dottori.  Furoneglinoseguiti  da  parecchi  studenti,  che  a po- 
co a poco  formarono  la  nuova  congregazione,  e le  fece- 
ro dare  il  nome  di  Valle  degli  Scolari.  Attesa  l'alta  con- 
siderazione in  cui  era  in  Francia  la  cultura  delle  lettere, 
questa  origine  accreditò  mirabilmente  il  nuovo  istituto. 

Le  scuole  di  Parigi  in  particolare  erano  in  tanto  credi- 
to, e procurarono  tanti  vantaggi  a quella  città,  che  il  re 
Filippo  Augusto  diede  loro  non  poche  straordinarie  te- 
stimonianze del  suo  favore.  In  occasione  di  una  contesa 
insorta  fra  un  albergatore  e alcuni  scolari  tedeschi,  il 
prevosto  di  Parigi  accorse  con  alcuni  cittadini  armali,  e 
rimase  ucciso  un  nobile  tedesco  unitamente  ad  alcuno 
dei  suoi.  Subito  i dottori  ne  portarono  le  loro  lagnanze 
al  re , che  fece  metter  in  prigione  il  prevosto  ed  alcune 
persone  del  suo  seguito  ; e siccome  le  altre  avevano  pre- 
sa la  fuga,  il  re  ne  fece  demolire  le  case  e devastare  le 
terre. 

Temendo  egli  altresì  dopo  di  ciò  che  gli  scolari  mal- 
contenti abbandonassero  Parigi,  ordinò  per  l’avvenire  (i), 
che  se  alcun  di  loro  venisse  ad  esser  battuto,  tutti  i seco- 
lari che  lo  vedessero,  fossero  tenuti  ad  arrestare  il  reo,  e 


(i)  Genf.  Ord.  t,  i,  p.  98$. 
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a consegnarlo  agli  officiali  regi,  i quali  ne  farebbero  boo> 
na  giustizia,  c lY  nostro  prevosto  e gli  altri  nostri  giudi- 
ci, continua  l’editto , non  arresteranno  uno  scolaro  ; op- 
pure se  lo  arrestano,  lo  rimetteranno  alla  giustizia  eccle- 
siastica. Se  il  caso  è grave,  i nostri  giudici  s'informeran- 
no dei  trattamento  dello  scolaro  ; ma  per  nessun  capo 
d’accusa  metteranno  le  mani  sul  capo  delle  scuole  di  Pa- 
rigi, vale  a dire  sul  rettore:  che  s’ei  merita  pure  di  esse- 
re arrestato,  lo  debb’essere  dalla  giustizia  ecclesiastica. 
Quanto  ai  servi  laici  degli  scolari,  i quali  non  sono  mem- 
bri della  cittadinanza,  nb  regnicoli,  che  non  esercitano 
il  commercio,  e di  cui  gli  studenti  non  si  servono  per 
turbare  l’ordine  pubblico,  i nostri  offiziali  non  metteran- 
no la  mano  su  di  loro  a meno  che  il  delitto  non  sia  evi- 
dente. Vogliamo  che  i canonici  di  Parigi  e i loro  servi 
godano  dello  stesso- privilegio  ».  Quest’editto,  in  cui  si 
vede  cominciare  la  disticzionc  fra  il  delitto  comune  e il 
caso  privilegiato,  è dell’anno  1200.  É quello  il  più  anti- 
co monumento  che  sottragga  alla  giustizia  secolare  gli 
scolari  io  qualità  di  chcrici. 

NeH’aonoanlecedenteera  finalmente  stata  terminata  la 
famosa  disputa  che  riguardava  la  metropoli  di  Bretagna, 
ecbeduravadatrecencinauant’anni.Non  fuvvi  mai preten- 
sione più  mal  fondala , che  sussistesse  sì  a lungo , e stor- 
disse tanti  tribunali.  La  medesima  era  stata  portata  a tre 
concilii , discussa  innanzi  a cinque  papi  ; e il  metropoli- 
tano , il  quale  non  aveva  io  suo  favore  altro  titolo  che 
l’innovazione  profana  di  un  duca  di  Bretagna , era  co- 
stantemente stato  risguardato  come  si  meritava.  Ma  il 
papa  Lucio  II,  con  un  temperamento  che  credette  accon- 
cio a render  grata  la  decisione  finale  che  aveva  preteso 
di  proferire  , avendo  altresì  permesso  al  vescovo  di  Dol 
di  conservare  il  pallio , diè  luogo  alla  rinnovazione  della 
contesa,  e a prolungarla  fino  al  pontificato  d'Linocen- 
zo  111. Questo  pontefice  finalmente,  dopo  di  aver  esamina- 
lo TaETare  con  un’altenzione  che  potesse  chiuder  per  sem- 
pre la  bocca  alla  ostinazione  bretone,  la  decise  in  un  mo- 
do che  non  ammetteva  ulterior  discussione.  Imperciocché 
pronunziò  pubblicamente  una  sentenza  (i),  che  confer- 
(0  Isnoc,  s,  ep.  84  et 
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mava  quelle  dei  suoi  predecessori,  e delerminaTa  che  la 
Chiesa  di  Dol  fosse  sempre  soggetta  a quella  di  Tours, 
e il  suo  vescovo  fosse  privato  anch’egli  per  sempre  del- 
l’uso del  pallio;  senza  che  Ialite  pot^emai  esser  rinno- 
vata, come  in  addietro,  sotto  pretesto  di  ricuperazione 
di  titoli , e di  nuovi  mezzi  di  difesa.  La  sentenza  fu  ese- 
guita di  buona  fede  dal  vescovo  Giovanni  di  Vaunoise  ; 
e dopo  che  essa  fu  proferita  nel  1199  , la  Chiesa  di  Dui, 
con  tutti  gli  altri  vescovadi  di  Bretagna , è rimasta  paci- 
ficamente soggetta  alla  Chiesa  di  Tours. 

Il  papa  Innocenzo  ebbe  nello  stesso  anno  un  affare  as- 
sai più  molesto  nei  seno  stesso  dell’Italia  e nelle  vicinan- 
ze ai  Roma.  Avendo  egli  volato  mortificme  gli  abitanti 
di  Orvieto  , che  gli  avevano  dato  qualche  motivo  di  di- 
spiacere, ritenne  in  Roma  il  loro  vescovo  per  lo  spazio 
di  circa  nove  mesi.  Gol  mezzo  appunto  di  queste  assenze 
dei  pastori , col  mezzo  delle  scomuniche,  degl’interdetti, 
della  cessazione  dall’olBzio  divino  e dalla  istruzione  cri- 
stiana, i-nuovi  Manichei,  comechè  degnissimi  di  orrore, 
erano  riusciti  a moltiplicarsi  in  tutte  le  provincie,  ed  in- 
solentemente trionfavano  in  alcune  Chiese.  Erano  costo- 
ro cosi  possenti  in  Orvieto,  che  già  si  disponevano  a scac- 
ciarne 1 Cattolici,  ed  a fare  di  questa  piazza , che  passa* 
va  per  inespugnabile,  un  ricettacolo  di  tutti  gli  eretici, 
e il  baloardo  della  eresia.  In  tanto  pericolo,  i cittadini 
ortodossi  dimandarono  al  papa  un  governatore  che  in  sé 
accoppiasse  le  virtù  cristiane  col  valore  e colla  pruden- 
za, e che  fosse  capace  di  salvare  la  libertà  e la  fede  mi- 
nacciate a uu  tempo  stesso- 

Innocenzo  credette  di  non  poter  fare  una  scelta  miglio- 
re che  mandando  ad  essi  Pietro  di  Parenzo  , nobile  ro- 
mano, giovane  bensì , ma  saggio,  coraggioso , pieno  di 
talenti  e di  capacità,  ed  ornato  di  quella  purità  di  co- 
stumi e di  quella  sincera  virtù,  che  Dio  si  compiace  d’in- 
coronare COI  doni  più  cari  ad  un’anima  cristiana.(i).  E 
bene  a Pietro  riuscì  di  reprimere  l’eresia;  ma  qualunque 
fosse  la  prudenza  di  cui  usasse,  non  gli  riuscì  di  guada- 
gnare il  cuore  di  quegli  eretici , pervenuti  ad  un  tanto 


(i)  Boll.  t.  X,  ad  ai  maii. 
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allo  f'rado  di  possanzada  non  lasciarsene  Iranquillaraente 
spogliare.  Previde  sia  d'allora  Ila  dove  il  loro  furore  po- 
teva giugnere,  e non  pensò  che  a prepararsi  al  martirio. 
Essendo  egli  tornato  a Roma  per  celebrare  la pasqua  col- 
la sua  famiglia,  ed  avendogli  il  papa  dimandato  conto 
del  pericoloso  suo  governo  : t Santo  padre , gli  rispose, 
io  mi  sono  condotto  in  modo  da  meritarmi  che  gli  eretici 
pubblicamente  mi  minacciassero  di  morte.  - Prosegui, 
ligliuol  mio,  ripigliò  il  pontefice,  a generosamente  com- 
battere per  la  fede,  essi  non  possono  togliere  chela  vita 
del  corpo  ; e se  tu  morrai  por  loro  mano,  io  ti  assicuro, 
in  home  di  Dio  e dei  santi  Apostoli,  della  remissione  di 
tutti  i tuoi  peccati  t.  inehinossi  il  santo  governatore, rin- 
graziò il  papa,  se  ne  andò  a casa  a far  testamento,  e ri- 
parli alla  volta  di  Orvieto  , involandosi  dalle  braccia  di 
sua  madre  e di  sua  moglie  , che  si  scioglievano  in  la* 
grime. 

Durante  la  sua  assenza,  i settari!,  cospirando  fra  di 
loro  , avevano  corrotto  con  denaro  uno  dei  suoi  servi 
per  nome  Raolfo.  Pietro , tornato  che  fu  al  suo  governo, 
perseguitoli!  come  fallo  aveva  in  addietro , e ben  lungi 
dal  temere  le  loro  minacce,  frequentemente  alzava  lè  ma- 
ni al  cielo,  pregando  il  Signore  e il  principe  degli  Apo* 
sloli,  affinchè  se  doveva  morire  di  morte  violenta,  ciò  ac- 
cadesse per  mano  degli  eretici , e per  la  difesa  della  fe- 
de. La  notte  del  20  venendo  al  21  di  maggio,  mentr’egli 
era  per  mettersi  in  letto,  alcuni  settarii  introdolli dal  tra- 
ditore Raolfo,  lo  arrestarono  improvvisamente,  gl’invol- 
sero  la  testa  e la  gola  in  modo  che  non  potesse  gridare,  lo 
trassero  fuori  del  palagio,  c lo  strascinarono  in  un  luogo  ri- 
moto. Colà  gli  proposero  di  abbandonare  il  governo  del- 
la città,  c di  giurare,  qualora  salvar  volesse  la  vita  , di 
proteggerla  loro  setta,  invece  di  perseguitarla.  Rispose 
con  coraggio,  ch’ei  non  farebbe  al  cerio  alcun  giuramen- 
to in  favore  dell’eresia , e che  non  violerebbe  quello  che 
già  aveva  fatto  di  governare  Orvieto  per  un  anno  intero. 
Alentre  questi  furiosi  cos'i  l’esortavano,  altri  ne  soprag- 
giuosero  anche  più  furibondi , e un  di  essi  alzandoii  pu- 
gno : t A che  tanti  discorsi?  t disse , percuotendolo  cos’i 
aspramente  in  volto,  che  gli  fé  cadere  un  dente  con  un 
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torrente  di  sangue  che  gli  sgorgò  dalla  bocca.  Un  altro 
roresciollo  con  un  colpo  di  stanga , e tutti  insiemeacoU 
pi  di  spada  e di  coltelli  terminarono  di  metterlo  a morte: 
dopo  di  che,  con  una  sollecita  fuga,  si  sottrassero  allo 
sdegno  del  popolo  ortodosso,  che  per  una  tal  perdila  re- 
stò immerso  in  una  inesplicabile  desolazione.  Il  corpo 
venne  riportato  alla  chiesa  cattedrale,  c sotterralo  per 
onore,  nel  luogo  stesso  ov’era  solito  di  conferire  coi  cat< 
tolici  zelanti  intorno  ai  mezzi  di  reprimer  l’eresia.  Incon* 
tanenle  vi  si  operarono  i più  splendidi  miracoli , di  cui 
abbiamo  le  relazioni  le  meglio  circostanziale  e le  più 
degne  di  fede.  La  Chiesa  di  Orvieto  onora  solennemente 
questo  santo  martire  il  giorno  della  sua  morte. 

Nell’anno  stesso  in  cui  s.  Pietro  di  Parenzo  divenne 
la  vittima  della  sua  fede,  un  altro  santo  laico,  denomi- 
nato Omobuono,  morto  in  pace  dopo  di  aver  acquistati  a 
Dio  parecchi  eretici  colla  sua  mansuetudine  c colle  cor- 
tesi sue  virtù , venne  canonizzato  dal  papa  Innocenzo, 
due  anni  soltanto  dopo  la  sua  morte  (i).  Egli  era  cre- 
monese, di  una  antica  famiglia,  ma  di  mediocri  fortu- 
ne; motivo  che  lo  costrinse,  come  il  padre , ad  esercita- 
re qualche  tralEco.  Sebbene  ei  fosse  ammoglialo  , pare- 
va però  che  nulla  gli  stesse  più  a cuore  , che  di  sovve- 
nire ai  bisogni  dei  poveri.  Alla  elemosina  accoppiava  i 
digiuni , le  vigilie  , l’assiduità  alla  preghiera,  e perGno 
agli  olBzii  notturni  della  Gliiesa,  i quali  però  avevano 
già  cessato  di  essere  di  un  uso  comune  pel  popolo  ; ma 
il  prete  Oberto , che  ben  conosceva  la  pietà  di  Omobuo- 
no, si  prendeva  il  pensiero  di  aprirgli  tutte  le  notti  la 
porta  della  chiesa  di  s.  Gille  sua  parrochia.  Terminato 
ch’era  l’olBzio , ci  restava  nel  luogo  santo  , prostrato  in- 
nanzi al  crociGsso  sino  alla  messa  che  ascoltava  col  rima- 
nente dei  fedeli.  Ebbe  il  dono  dei  miracoli,  e il  dono  an- 
che più  meraviglioso  di  guarire  la  cecità  degli  ostinati 
settarii,  che  avevano  pure  resistito  alla  capacità  degli  uo- 
mini più  dotti.  Un  giorno  ch’egli  aveva  assistito  a mat- 
tutino , e fatto  orazione  fino  alla  messa , giusta  il  suo  so- 
lito, prostrossi  al  Gloria  in  exeelsis,  colle  mani  stese  in 


(i)  Sur.  i3  norembr. 
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croce  ; e siccome  ei  non  si  alzava  al  vangelo , si  credelte 
ch’ei  fosse  addormentato;  si  volle  quindi  svegliarlo,  e si 
trovò  circra  morto.  Ciò  accadde  il  i3  di  novembre  1197, 
giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria. 

Intanto  tutto  disponevasi  nel  mondo  cristiano  a spetta- 
coli di  un  genere  ben  diverso.  La  erociata  predicata  in 
tiittc  le  provincie  d'Occidenle,  dopo  la  morte  di  Saladi- 
no , vale  a dire  per  lo  spazio  di  sette  in  otto  anni,  aveva 
riscaldalo  tutti  gli  animi , e radunato  un  infinito  numero 
di  combattenti  di  ogni  nazione.  Fin  dal  tempo  del  papa 
Celestino,  i soli  Crociali  di  Alemagna  si  eran  trovati  in 
tanto  numero , che  avevano  composti  tre  eserciti  che  tut- 
ti giunsero  in  Palestina.  Ma  le  fazioni  e le  turbolenze 
che  nella  loro  patria  cagionò  la  morte  dcH’imperator  Ca- 
rico VI,  furono  il  motivo  per  cui  se  ne  tornarono  indie- 
tro senz’ aver  procurato  verun  coosiderahile  vantaggio  ai 
Cristiani  d’Orienle , dei  quali  d’altra  parte  rimasero  som- 
mamente scandalezzati  per  la  sregolata  loro  vita,  sospet- 
tandoli pur  anche  di  andar  d’accordo  coi  Saraceni  per 
farli  perire.  Gli  altri  Occidentali  in  numero  anche  assai 
maggiore,  che  partirono  dipoi  per  la  stessa  crociata , 
furono  anche  meno  utili  alla  Terra  santa,  ove  neppure 
posero  piede. 

Sazii  dei  viaggi  per  terra , quasi  tutti  funesti,  risolse- 
ro di  andarsene  per  mare.  Radunatisi  pertanto  nel  cen- 
tro della  Francia,  ch’era  la  patria  della  maggior  parte 
di  essi,  trattarono  colla  repubblica  di  Venezia  per  otte- 
nerne i vascelli  necessari  pel  tragitto  : al  quale  effetto  si 
convenne  di  una  somma  di  ottantacinquemila  marchi  d’ar- 
gento (i).  Intanto  il  conte  di  Sciampagna  ch’era  stato  no- 
minato capo  di  questa  spedizione,  mori  in  età  di  venti- 
cinque anni.  Venne  offerto  il  comando  al  duca  di  Borgo- 
gna e al  conte  di  Bar,  che  lo  ricusarono,  e fu  finalmen- 
te dato  a Bonifacio  II , conte  di  Monferrato.  Recossi  que- 
sti a Soissons,  ove  ricevette  la  croce  dalle  mani  di  Folco 
di  Neuilli , che  era  sempre  l'anima  di  questa  grande  im- 
presa, ma  che  con  sommo  rammarico  de’ Crociati  non  ve 
gli  accompagnò , essendo  morto  alcuni  mesi  dopo  nella 

(1)  Vilt.  nani.  n.  7 et  scq.  Ge*t.  lon,  tu,  n.  83  et  *eq. 
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sua  parrocchia  di  Ncuilli.  Il  conte  di  Monferrato  tornos- 
sene  nelle  sue  terre  per  fare  i preparativi  dèi  suo  viag- 
gio , quindi  ripassò  in  Francia  a mettersi  alla  testa  dcl- 
resercito  che  parli  alla  volta  di  Venezia  verso  la  pente- 
coste  dell’anno  1202.  Incontrarono  essi  per  via  un  gran 
numero  di  altri  crociali  che  con  loro  si  unirono  con  giu- 
bilo , colla  mira  d’imbarcarsi  tutti  insieme  per  andarse- 
ne direttamente  in  Egitto  , per  non  rompere  la  tregua 
che  i Cristiani  di  Palestina  avevano  fatta  cogl' Infedeli 
della  Siria. 

Ma  in  questo  lungo  intervallo,  una  flotta  comandata 
da  Giovanni  di  Mele,  castellano  di  Brugo , passò  lo  stret- 
to di  Gibilterra  , e molli  altri  crociati , francesi  egual- 
mente che  fiamminghi,  malgrado  le  loro  promesse,  pre- 
sero una  strada  diversa  da  quella  di  Venezia:  il  che  po- 
se quelli  che  vi  erano  arrivati  nella  impossibilità  di  con- 
tare ai  Veneziani  la  somma  concordata.  Dopo-  di  aver 
eglino  pagata  la  loro  porzione  di  quanto  avevano  pro- 
messo, dopo  altresi  che  il  marchese  di  Monferrato,  il 
conte  di  Fiandra,  e gli  altri  principali  signori  ebbero  da- 
to, coi  loro  vasi  d’oro  e d’argento,  tutto  ciò  che  riuscì 
loro  di  prendere  in  prestito  ; mancavano  tuttavia  alla 
somma  convenuta  trentamila  marchi  d’argento.  Enrico 
Dandolo,  vecchio  venerabile,  che  da  nove  anni  gover- 
nava la  repubblica  con  molta  saviezza,  loro  propose,  pel 
pagamento  del  resto,  ad  aiutare  i Veneziani  a riprende- 
re la  città  di  Zara  in  Dalmazia,  ch’era  loro  stata  tolta 
dal  re  di  Ungheria;  ed  egli  dal  canto  suo  obbligavasi, 
comechè  cieco  e in  età  di  più  di  ottantanni , di  accom- 
pagnarli con  cinquanta  galere  per  liberare  il  santo  Se- 
polcro. I Crociati  avevano  una  tanto  maggior  ripugnan- 
za a volgere  a questo  modo  contro  ad  un  principe  cri- 
stiano , c crocialo  egli  stesso,  le  armi  preparate  contro 
ai  nemici  del  Cristianesimo , quanto  che  il  sommo  pon- 
tefice lo  aveva  espressamente  proibito , e che  il  suo 
legato  faceva  di  già  tuonare  su  le  loro  teste  i fulmini 
della  Chiesa;  ma  i debitori,  forzati  da  una  sorta  di  ne- 
cessità, accettarono  la  proposizione.  Intanto  il  marchese 
di  Monteforte  prese  sotto  la  sua  protezione  l’abate  di  Veaux- 
dc-Seruai,  che  lro?avasi  in  pericolo  di  vita,  per  aver 
.Vot.  VI.  27 
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denunziata  ai  signori  la  proibizione  ponliScia.Abbando-* 
i)b  anzi  Tarmala,  unilamenle  a Guido  suo  fratello  e ad 
alcuni  altri  generali,  e passò  presso  il  re  d’Ungheria, 
donde  però  fece  ritorno  alla  Terra  santa.  Malgrado  la  di 
lui  assenza  fu  fatto  l’assedio  della  piazza , la  quale  restò 
presa  nel  quinto  giorno. 

La  vicinanza  delTin  verno  obbligò  Tarmata  ad  aspetta* 
re  in  Dalmazia  una  stagione  più  favorevole  per  andare 
ad  allaccar  l’Egitto.  Intanto  il  principe  Alessio , figliuo- 
lo d'Isacco  l’Angelo  impcradore  deironizzato  di  Costan- 
tinopoli, implorò  il  soccorso  dei  principi  crociali.  Corre- 
va giù  il  settimo  anno,  dacché  un  altro  Alessio,  fratello 
d’Isacco,  aveva  rapilo  la  corona  a questo  sventurato  im- 
peratore , che  dopo  avergli  fallo  cavar  gli  occhi  il  io  di 
aprile  iigS  , lo  riteneva  in  un’aspra  prigione,  ove  gli  si 
dava  la  sussistenza  a computo,  come  all’ ultimo  dcgliuo- 
mini.  Il  figli uol  d’Isacco  era  nello  stesso  tempo  cognato 
di  Filippo  di  Svevia  eletto  re  dei  Romani.  Andò  egli  a 
trovare  questo  principe , per  più  facilmente  con  la  sua 
mediazione  conciliarsi  la  benevolenza  degli  altri  principi 
latini:  al  quale  effetto  Filippo  mandò  loro  incontanente  al- 
cuni ambasciadori.  Alessio  poi  essendo  giunto  egli  stesso 
poco  tempo  dopo  , ratificò  quanto  era  stato  promesso  in 
suo  nome , cioè  che  in  primo  luogo  rimetterebbe  l’impe- 
ro di  Costantinopoli  sotto  l’ubbidienza  della  santa  Sede; 
che  somministrerebbe  dugenlomila  marchi  di  argento 
per  l’intrapresa  dei  Crociali , non  meno  che  una  deter- 
minata quantità  di  viveri  per  tutte  le  loro  milizie;  che 
gli  accompagnerebbe  personalmente,  oppure,  se  cosi 
volessero,  che  manderebbe  diecimila  uomini  a sue  spe- 
se per  far  la  guerra  per  un  anno  ; e che  per  tutta  la  sua 
vita  manterrebbe  cinquecento  cavalieri  per  la  difesa  dei 
luoghi  santi. 

Il  papa  aveva  proibito  ai  Crociati  Tallaccare  Costanti- 
nopoli egualmente  che  Zara;  perocché  ciò  era  sempre  un 
versare  n sangue  cristiano  e un  perder  di  mira  il  primo 
oggetto  del  loro  viaggio.  All’incontro  es.si  pretesero  che 
stabilendo  un  imperatore  che  avesse  sposato  i loro  inte- 
ressi, troverebbero  una  maggior  facilità  in  far  progressi 
nella  Siria,  non  meno  che  nelTEgitto.  Si  persuasero  pa« 
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rimcntc  cbc  il  papa  nulla  dimandava  di  meglio  che  di 
vedere  stabilita  la  loro  possanza  a Costantinopoli , qualo* 
ra  fosse  possibile,  e che  la  buona  riuscita  di  una  tal  im- 
presa ne  otterrebbe  loro  di  leggieri  il  perdono:  ma  spa- 
ventevoli erano  le  didìcoltà  e ì pericoli.  La  loro  armata, 
dopo  la  partenza  del  religioso  Simone  di  Monteforteedi 
parecchi  altri  signori  che  vollero  ubbidire  alla  lettera, 
più  non  era  che  di  quarantamila  uomini  in  circa;  etrat- 
lavasi  di  attaccare  una  città  estremamente  fortiGcata, 
ove  si  trovavano  più  di  dugcntomila  uomini  in  istatodi 
portare  le  armi.  É bensì  vero  , che  a riserva  di  alcune 
armi  stranierò,  assoldate  dagl’imperatori  di  Costanti* 
nopoli,  tutto  il  resto  era  poco  agguerrito.  1 Crocialispe* 
ravano  altresì  su  la  città  medesima , la  cui  miglior  par- 
te sospirava  l'arrivo  del  giovane  Alessio. 

11  tiranno  suo  zio  non  lasciò  di  mostrar  su  le  prime 
molto  coraggio.  Anzi  la  fece  con  tanta  alterigia,  cne  ri- 
sentendosi soverchiamente  della  millanteria  non  poteva 
essere  ispirata  dal  vero  valore.  Mandò  ai  Latini  una  spe- 
cie di  araldo,  italiano  di  nascita,  e incaricato  di  dire  ai 
medesimi  c Perchè  venite  voi  su  le  mie  terre,  voi 
che  siete  Cristiani  come  lo  son  io,  e che  aspirate  a ricur- 
perare  laTerra  santa?  Se  avete  bisogno  di  viveri  o di  da- 
nari , io  ve  ne  darò  ben  volentieri , purché,  uscendo  dai 
miei  Stati,  proseguiate  la  pia  vostra  spedizione;  impe- 
rocché io  non  voglio  farvi  alcun  male , sebbene  ne  abbia 
tutta  la  forza.  Quand’anche  foste  venti  volte  altrettanti, 
non  potreste  evitar  la  morte  o la  sconBtta,  qualora  spie- 
gar volessi  le  mie  vendette  >.  Conone  di  Bettune  si  alzò 
in  piedi , e in  nome  de’  baroni  così  rispose  a queste  vane 
millanterie:  c Non  siamo  altrimenti  entrati  su  le  terre 
dì  Alessio  il  tiranno , poiché  l’impero  a lui  non  appartie- 
ne. Tutto  ciò  che  possinm  promettergli , qualora  ei  vo- 
glia restituir  la  corona  al  legittimo  suo  signore  seduto 
qui  fra  di  noi , si  è di  pregare  questo  giovane  principe  a 
perdonargli  i suoi  attentati.  Dee  certamente  bastare  al- 
r usurpatore  di  godere,  in  una  condizione  privata,  di 
quegli  onesti  comodi , che  r augusto  suo  nipote,  per  un 


(0  Vili.  lUird.  n.  7»., 


Digilized  by  Google 


420  LIBRO 

rispolto  al  proprio  sangue,  ha  la  generosilà  dr  offrirgli  t . 
Quindi  volgendo  un  terribile  sguardo  all’ invialo:  c Vai- 
tene inimedintaraenle,  gli  disse  , porla  questa  risposta 
a colui  che  li  manda,  e non  aver  l’ardimento  di  tornare, 
se  non  nel  caso  di  promettere  la  soddisfazione  che  per  i 
suoi  interessici  debbe  dare  sollecitamente». 

I Crociati  non  vedendo  ricomparire  alcun  deputato , si 
accostarono  alla  città  , sforzarono  la  catena  che  chiudeva 
il  porto,  e passarono,  a tiro  di  freccia,  sotto  le  spiagge 
e i bastioni,  coperti  di  tanta  gente,  dice  Ville-Hardouin 
noli’ ingenua  sua  narrazione,  che  non  sembravano  che 
lunghi  mucchi  d’armi  scintillanti.  Gli  Occidentali  piom- 
barono a visiera  calata  su  l’armata  del  tiranno  Alessio, 
la  quale  era  ben  sei  volle  più  forte  della  loro,  e eh’ essi 
costrinsero  a ritirarsi  nell’interno  della  città.  Alessio  stu- 
pefatto dell’ ardimento  dei  Latini,  non  si  credette  neppur 
in  sicurezza  nel  doppio  suo  recinto  difeso  da  dugenlomi- 
la  uomini  ; quindi  smarrito  gellpssi  entro  un  vascello,  c 
se  ne  fuggi  dalla  parte  della  Tracia.  Immediatamente  i 
senatori  e i primari  cittadini  trassero  di  prigione  l’ impe- 
ratore Isacco,  ed  aprirono  le  loro  porte  ai  Crociali , i quali 
entrarono  col  giovano  Alessio  fra  le  acclamazioni  del  po- 
polo. Isacco  confermò  il  trattato  eh’ essi  avevano  fallo 
con  suo  figliuolo.  Questo  giovane  principe  essendo  stato 
incoronato  imperadore  il  primo  giorno  d’agosto  di  (|uc- 
sfanno  i2o3  , scrisse  al  papa , come  al  capo  della  Chiesa 
universale,  e gli  promise  di  obbligare  tulf  i suoi  sudditi 
a rinunziare  allo  scisma. 

Era  questa  l’esca  illusoria  che  i Greci  mettevano  in 
opera  tutte  le  volte  che  avevano  bisogno  degli  Occiden- 
tali. Alessio  pose  in  dimenticanza  le  sue  promesse , tosto- 
chc  credette  di  poter  fare  a meno  de’ suoi  benefattori.  A 
poco  a poco  si  staccò  da  loro  , e si  abbandonò  senza  ri- 
serva ad  un  suo  parente,  chiamato  come  lui  Alessio,  e 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mursuflo  a cagione  del 
sinistro  aspetto  delle  folte  sue  sopracciglia.  I principi  la- 
tini spedirono  al  giovane  imperatore  per  lagnarsi  delle 
sue  infedeltà  alla  propria  parola.  L’eloquente  e fiero  Be- 
tune  era  alla  testa  della  deputazione.  Favellò  egli  con 
tanta  alterigia,  che  i Greci,  sempre  insolenti  quando  non 
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si  vederano  in  pericolo,  poco  mancò  che  non  facessero 
maa  bassa  su  i deputati,  e li  licenziarono  con  oltraggio- 
se minacce.  La  rottura  scoppiò  immedialninL'iilc,  ed  ambe 
le  parti  si  apparecchiarono  alle  ostilità.  L' imperatore 
isacco  mori  in  nuesto  frattempo. 

Allora  Miirsuuo  formò  il  disegno  di  farsi  impcradore 
egli  medesimo.  Il  giovane  Alessio  eresi  Fenduto  somma- 
mente odioso  ai  Greci  con  esazioni  fatte  perfino  su  le 
chiese,  di  cui  prese  gli  ornamenti  e i vasi  sacri  cui  pre- 
testo di  soddisfare  quanto  doveva  ai  Latini.  1 disordini 
cagionati  dalla  guerra  che  ebbe  con  loro  dopo  tante  for- 
ti contribuzioni , c le  imprudenze  di  ogni  sorta  in  cui  ca- 
der lo  fece  a bella  posta  il  traditore  Mursuflo , assoluto 
signore  del  suo  animo,  portarono  al  colmo  l’odio  q il 
pubblico  disprezzo.  La  ribellione  scoppiò  airimprovviso 
senza  che  l’ imprudente  Alessio  ne  avesse  avuto  preceden- 
temente il  menomo  sospetto.  Mursuflo,  dopo  alcuni  inu- 
tili tentativi  per  avvelenarlo,  prese  una  via  più  sicura  e 
più  sollecita,  strangolandolo  colle  proprie  mani , l’8  di 
febbraio  1304  , sci  mesi  ed  otto  giorni  in  punto  dopo  fin- 
coronazione  di  questo  principe  infelice.  Il  parricida  fc- 
cesi  incontanente  proclamare  imperadore,  e dichiarò  la 
guerra  ai  principi  crociati. 

Tutti  questi  motivi  insieme  riuniti  animavano  il  loro 
coraggio , e loro  foce  credere  che  il  prodigio  del  primo 
loro  trionfo  non  doveva  esser  più  per  loro  che  un  avve- 
nimento solito  e comune.  Di  fatti  s 'impadronirono  della 
città  con  tanta  prestezza  come  la  prima  volta.  Dopo  un 
assalto  che  durò  tutto  il  giorno,  essa  venne  presa  per  isca- 
lata.  Mursuflo,  ch'era  accampato  sopra  un’eminenza  con 
più  di  centomila  uomini , prese  la  fuga  nella  notte  susse- 
guente. Nel  dimani  tutta  la  città  andò  processionalmente 
a dimandare  misericordia,  fu  loro  accordata  la  vita,  ma 
si  permise  il  saccheggio , con  proibizione  però  ai  solda- 
ti di  attentare  all’onore  delle  donne.  Trovarono  ricchez- 
ze immense,  comechò  i Greci  avesser  avuto  il  tempo  di 
sotterrarne  la  maggior  parte  che  poi  ritrovarono  alla  pa- 
ce. « Giammai,  mee  Ville-Hardouin , non  si  fece  in  al- 
cun luogo  un  bottino  cos'i  ricco  in  argento,  in  oro  e in 
gemme.  Si  trovarono  quatlrocentomila  marchi  d’argeu- 
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lo  pei  Francesi , ed  altreltanti  pei  Veneziani , senza  con- 
tare ciò  che  ogni  particolare  aveva  distratto,  contro  al- 
l’ordine pubblicato  di  tutto  recare  nello  stesso  luogo,  così 
per  farne  una  giusta  distribuzione , come  per  togliere 
previamente  la  quarta  parte  della  somma  totale , per 
quello  dei  principi  crociati  che  si  vorrebbe  fare  impe- 
radore. 

Fu  presa  altresì  una  prodigiosa  quantità  d’insigni  re- 
liquie, che  tutti  gli  impcradori  dopo  il  gran  Costantino 
si  erano  compiaciuti  di  trasferire  nella  nuova  Roma,  e 
che  si  sparsero  poi  di  là  per  tutto  l’ Occidente  ; ma  in  tan- 
ta confusione  fu  difficile  il  veriGcarne  l’autenticità,  c 
l’ovviare  alle  soverchierie,  di  cui  ben  oggi  ancora  si  ri- 
conoscono gli  effetti  nella  moltiplicazione  di  parecchi  di 
questi  pii  monumenti  ». 

Pensossi  quindi  ad  eleggere  un  imperadore , e furono 
nominati  dodici  elettori , sei  francesi , tutti  ecclesiastici, 
e sei  secolari  veneziani.  La  scelta  cadde  sopra  Baldovino 
conte  di  Fiandra  e di  Hainaut,  che  in  età  di  Irentadue 
anni  aveva  tutte  le  qualità  capaci  di  farla  rispettare.  Ei 
fu  eletto  la  seconda  domenica  dopo  pasqua,  c solenne- 
mente incoronato  in  santa  Sofia , la  domenica  susseguen- 
te , 17  maggio  1204.  £ poiché  erasi  accordato  che  se  ve- 
niva assunto  un  francese  all’  impero  si  darebbe  il  patriar- 
cato ad  un  veneziano;  quindi  fu  eletto  iu  patriarca  Tom- 
maso Morosini , veneziano  di  nascita  e suddiacono  della 
Chiesa  romana.  Ad  oggetto  poi  di  compensare  il  mar- 
chese di  Monferrato , capo  dei  Crociati , del  la  preferenza 
accordata  sopra  di  lui  al  conte  di  Fiandra , a cui  era 
uguale  per  valore,  per  senno,  e per  altre  qualità  degne 
del  trono , ei  fu  fatto  re  del  paese  di  Tessalonica.  Nulla 
finalmente  si  trascurò  di  quanto  stimossi  opportuno  per 
sodamente  stabilire  l’impero  dei  Latini  in  Costantinopo- 
li. Ma  tutte  queste  imprese  dell'Occidente  su  l’ Oriente 
parevano  soggette  ad  una  specie  di  fatalità.  Dopo  alcuni 
regni  e mille  disastrose  agitazioni,  noi  vedremo  tutti  <]ue- 
sti  pellegrini  conquistatori  esposti  alle  stesse  disgrazie  in 
Grecia  che  io  Palestina. 
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DALLA  PRESA  DI  COSTANTINOPOLI  FATTA  DAI  CROCIATI  NEL 
1204  FINO  AL  CONaLIO  GENERALE  DI  UONE  NEL  124S. 


Alla  nuora  della  presa  di  Costantinopoli  e della  elezio- 
ne deii’imperadure  Baldoviao,  il  papa  Innocenzo  Ili  non 
frovavasi  poco  imbarazzato  per  rispondere  a questo  prin- 
cipe, il  quale  gli  chiedeva  la  conferma  di  quanto  era  stato 
fatto.  Non  poteva  egli  approvare  che  i Crociati  avessero 
rivolle  contro  i Greci,  cristiani  com’essi , le  armi  che  im- 
pugnate avevano  per  tuli’ altro  line.  Gl’ impedimenti  ohe 
questi  scismatici  gelosi  opponevano  ai  progressi  dei  La- 
tini nella  Palestina,  gli  attentati  stessi  degli  ultimi  usur- 
patori sopra  gl*  imperatori  legittimi,  non  gli  sembrava- 
no scuse  sulGcienti  per  giustilicare  una  vendetta  eserci- 
tata sopra  colpevoli  che  non  avevano  commissione  di  pu- 
nire. Dall'altra  parte  piacevagli  di  veder  ricondotta  alla 
unità  la  Chiesa  di  Oriente,  e facilitato  con  ciò  il  soccor- 
so della  Terra  santa.  Nella  sua  risposta  ei  prese  il  parti- 
to di  benedir  le  mire  della  Provvidenza,  la  quale,  colla 
ingiusta  condotta  tenuta  dai  Latini , aveva  giustamente 
punito  i Greci , ed  i moltiplicati  loro  delitti  ; e senza  en- 
trar troppo  dentro  in  queste  delicate  materie  , rispose  (i) 
potersi  conservar  la  Grecia  conquistata  per  un  segreto 
giudizio  di  Dio,  con  doversi  però  soddisfare  alla  divina 
giustizia  pel  passato.  Insistette  poi  io  singoiar  modo  su 
le  profanazioni  eh’ erano  state  commesse  nel  saccheggio, 
e su  i tesori  delle  chiese  rubati  come  beni  profani , di 
cui  ordina  farsi  una  sollecita  restituzione. 

11  patriarca  eletto  per  Costantinopoli  trovavasi  tutta- 
via in  Roma  ove  era  suddiacono.  Innocenzo  confermò  la 
sua  elezione  , o piuttosto  vt  supplì  colla  pienezza  del- 
la sua  potestà,  com’el  si  esprime,  pereliè  ne  trovava 
la  forma  irregolare,  e più  secolare  cheeccIcsiiLslica.  Quin- 
di gli  conferì  egli  stesso  rordinazioiie,  gli  diede  il  pallio, 

(i)  Viti,  epiit.  ili. 
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coH’obbligo  ai  suoi  successori  di  mandar  sempre  a cbie- 
derlo  a Roma,  ed  accordogli  pareccbi  privilegi',  fra  gli 
altri , di  consecrare  i re  neirimpero  di  Gostantioopoli , e 
di  assolvere  quelli  che  avessero  percossi  dei  cherici  : ca- 
so dei  più  slrcUamenle  riservati  allora  alla  santa  Sede. 
La- prerogativa  stessa  si  luugamante  contrastata  dai  papi 
ai  patriarchi  di  Gostantiuopoli,  vale  a dire  la  preminen- 
za dopo  Roma  su  tulle  le  altre  Gbiese,  Innocenzo  III  non 
ebbe  difficoltà  di  attribuirla  al  patriarca  latino  Morosini: 
e ciò  che  avvi  di  più  maraviglloso,  si  ò ch,’ei  dice  in  ter- 
mini espressi  (i) , t che  questa  grazia  deriva  dalia  santa 
Sede,  la  quale,  colla  pienezza  dellapostolica  potestà,  ha 
fratta  come  dalla  polvere  laGhiesa  bizantina,  e l’ba  in- 
nalzata sopra  le  Gbiese  di  Alessandria,  di  Antiochia  e di 
Gerusalemme  » : quando  il  contrario  non  è meno  noto- 
rio dalle  lettere  di  s.  Leone.  II  papa  Nicolò  I,  quattrocen- 
to anni  dopo  Leone,  collocava  tuttavia  nel  secondo  posto 
la  Gbiesa  di  Alessandria,  e non  contava  il  vescovo  di  Go- 
stantinopoli  fra  i veri  patriarchi. 

Ad  oggetto  poi  di  mantenere  il  nuovo  impero  dei  La- 
tini io  Oriente,  ri  papa  comandò  agli  Occidentali,  così 
cherici  come  laici,  che  Irovavansi  in  Romania,  vale  a' 
dire  nel  paese  di  Gostantioopoli,  di  restarvi  per  un  anno, 
qualora  gli  affari  di  Terra  santa  non  ne  esigessero  altro- 
ve la  presenza  (2).  Dall’allra  parte,  scrisse  in  Francia 
per  impegnare  alcune  persone  ragguardevoli  per  ingegno 
e per  virtù  a passare  in  Grecia.  Uimperadore  Baldovino 
lo  aveva  pregato  a procurare  questi  soccorsi  alla  nuova 
Ghiesa  latina  del  suo  impero,  e ad  eccitare  generalmen- 
te gli  Occidentali  di  ogni  paese,  di  ogni  condizione,  di 
ogni  sesso,  ad  andare  a prender  possesso  di  quelle  ric- 
che signorie  che  loro  prometteva,  ed  a formare  degli  sta- 
bilimenti in  una  regione , di  cui  enfaticamente  celebra- 
va la  fertilità  e le  dolcezze.  Questi  invili  produssero  pur 
troppo  il  loro  effetto , almeno  fra  gli  abitanti  della  Terra 
santa.  Non  solo  i pellegrini , ma  i cristiani  eziandio  nati 
in  Palestina  andarono  in  tanto  numero,  che  il  papa  fu 
ben  presto  costretto  a condannare  tali  emigrazioni , ed  a 

(0  Ibid,  ep.  jg.  (a)  Vili,  ep.  64)  7«. 
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lagnarsi,  die  quella  proTÌncia  era  non  mono  sfornita  di 
uomini  che  di  danaro.  Per  la  qual  cosa  la  rivoluzione 
della  Grecia  , ch’era  stata  creduta  di  un  t^nlo  soccorso 
pei  luoghi  santi , serviva  airincontro  ad  accderarnc  o 
consumarne  la  perdita. 

1 Saraceni , molto  più  afflitti  della  riduzione  di  Costan- 
tinopoli fatta  dagli  Occidentali , che  noi  sarebbero  stali 
della  presa  di  Gerusalemme  , obbliarono  i particolari  lo- 
ro dissapori,  e tentarono  tutte  le  strade  immaginabili  per 
indebolire  e dividere  i Cristiani.  Eranvi  fra  questi  due 

fiartitijche  si  contendevano  il  principato  di  Antiochia,  quel- 
0 di  Boemondo  conte  di  Tripoli,  e quello  di  llupino  suo 
nipote,  che  per  parte  di  madre  era  nipote  anch’egli  di 
Livone  ossia  Leone  re  vii  Armenia,  in  comunione  coi  La- 
tini. Il  sultano  di  Aleppo , figlio  di  Saladino  , dichiarossi 
pel  conte  di  Tripoli;  e Denefin , altro  principe  musulma- 
no poco  celebre  dipoi,  appoggiò  il  partito  contrario.  I Tem- 
plari ed  il  popolo  di'  Antiochia  stavano  pel  conte  ; il 
patriarca  di  Antiochia  e gli  Spedalicri  pel  re  di  Ar- 
menia , che  sosteneva  suo  nipote.  Per  ciò  che  riguarda 
direttamente  il  regno  di  Gerusalemme,  il  re  Amauri  II  di 
Lusignano  , morto  a s.  Giovanni  d’Acri,  durante  i torbi- 
di di  Antiochia,  cioè  il  primo  giorno  di  aprile  izoH,  eh- 
l)e  per  successore  Giovanni  di  Brienne,  come  sposo  di 
Maria  primogenita  della  regina  Isabella,  la  quale  fonda- 
va il  suo  diritto  sopra  Amauri  1 della  casa  di  Angiò.  Sic- 
come altresì  egli  era  re  di  Cipro,  ma  per  diritto  di  ere- 
dità, lasciò  quella  corona  ad  Ugol,  suo  figliuolo,  il 
quale  non  eruche  un  fauciullodi  tenera  età;  debole  mez- 
zo, attesa  la  posizione  in  cui  trovavansi  gli  affari  dei  Cri' 
stiani  di  Oriente. 

Dall’altra  parte, i Bulgari  si  congiunsero  coiCumani  e 
i Turchi,  per  sostenere  i Greci  contro  ai  Latini.  Ciò  non 
ostante  erano  grandi  nemici  dei  Greci , di  cui  avevano 
scosso  il  giogo  dopo  di  averlo  portato  più  di  cento  cin- 
quant’anni.  Giovanni  ossia  Giovanniccio,  erede  della  po- 
tenza de’ fratelli  suoi  Pietro  ed  Asan  liberatori  della  loro  pa- 
tria , aveva  ricevuta  dal  papa  la  corona  regale , e assog- 
gettate colla  maggior  pompa  tutte  le  Chiese  del  suo  rea- 
me alla  Chiesa  romana,  di  cui  esse  ripresero  i riti  c lutti 
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gli  usi.  Ma  ì Greci , supplendo  alla  forza  coirartlfìzio  e 
colle  trame  secrele,  staccarono  dai  Latini  il  reGio?annic* 
ciò,  promettendogli  di  riconoscerlo  per  imperadore,  o?e 
li  liberasse  dalla  loro  dominazione  (i).  Subito  dopo  que- 
ste convenzioni , i Greci  si  ribellarouo  da  ogni  parte , e 
s'impadronirono  di  molte  piazze,  e fra  le  altre  di  quella 
di  Andrinopoli. 

L’imperator  Baldovino  si  pose  in  campagna,  e formò 
l'assedio  di  quella  città.  Avendo  avuto  avviso  die  il  re 
dei  Bulgari  si  avvicinava  per  difenderla  con  un  podero- 
so esercito,  lasciò  all’assedio  il  maresciallo  di  Ville-Har- 
douin  col  doge  di  Venezia  ; ed  accompagnato  dal  conte 
di  Blois  andò  incontro  ai  nemici  con  forze  alle  loro  som- 
mamente ineguali  (2).  Non  lasciò-di  dissipare  la  cavalle- 
ria tartara  ebe  serviva  di  vanguardia  al  re  della  Bulga- 
ria ; ma  trasportato  dal  suo  coraggio  la  inseguì  cosi  da 
lungi,  ebe  i Bulgari , ripiegandosi  dall’una  parte  e dal- 
l’altra, gli  tagliarono  il  ritorno,  e lo  circondarono  da 
lutti  i lati.  11  conte  di  Blois  ebbe  il  suo  cavallo  ucciso  sot- 
to di  sè,  c restò  ferito  egli  stesso.  1 suoi  lo  consigliarono 
a ritirarsi  promettendogli  di  fargli  largo  colla  spada  alla 
mano,  c A Dio  non  piaccia , ci  rispose , che  si  possa  mai 
rimproverarmi  di  esser  fuggito  dalla  battaglia!  > Fu  iic- 
cito  con  altri  molti  signori,  e l’impcradore  rimase  prigio- 
niero. Questa  rotta  accadde  il  i4  di  aprile  120Ò.  Qualche 
tempo  dopo,  Giovanniccio  gli  fé’ recider  le  braccia  e le 
gambe , e rotolò  il  tronco  in  un  precipizio , in  cui  dicest 
che  stesse  tre  giorni  ancora  a lottar  cogli  orrori  della 
morte.  Yicu  aggiunto  che  il  crudele  bulgaro  fe’poi  fare 
una  tazza  del  suo  cranio  per  bcvcrvi  alla  maniera  degli 
antichi  Sciti.  Baldovino  è assai  lodato  anche  dai  Greci 
per  la  sua  giustizia  e la  sua  castità.  Enrico  suo  fratello 
venne  eletto  per  succedergli  il  20  di  agosto  1206;  ma  nel- 
lo stesso  anno  i Greci  si  diedero  per  imperadore  Teodoro 
Lascaris,  che  aveva  sposata  la  Ggliuola  dell’ imperadore 
Alessio  l’Angelo , e che  stabili  la  sua  sede  a Nicea  capi- 
tale della  Bitinia. 

Nel  corso  di  queste  turbolenze  della  Chiesa  di  Orien- 


ti) Vili.  Uvd.  1171  (a)  III,  B.  189  et  9C^. 
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!c,  Alberto,  patriarca  latino  di  Gerusalemme,  e prima 
vescovo  di  Vercelli,  compilò  per  alcuni  solitari!  stabiliti 
sul  monte  Carmelo  una  regola  che  rendette  in  breve  som- 
mamente numerosa  questa  associazione,  e che  conoscer 
la  fece  sino  all’ estremità  dell’Occidente.  Dovevano  essi 
la  loro  origine  ad  un  vencrabil  monaco  della  Calabria, 
il  quale,  malgrado  la  molta  sua  età,  andò,  per  quanto 
dicesi , a stabilirsi  in  quel  luogo  per  rivelazione  del  pro- 
feta Elia.  Vi  si  mostravano  ancora  e la  caverna  di  questo 
profeta  ed  alcuni  avanzi  di  un  antico  monastero,  il  quale 
pareva  essere  stato  considerabile.  11  pio  calabrese  formò 
una  piccola  clausura  in  mezzo  a quelle  rovine,  vi  edificò 
una  cappella  e una  torre , e vi  radunò  dieci  in  dodici  fra- 
telli. Nella  regola  loro  data  dal  patriarca  Alberto , que- 
sti raccomanda  in  singoiar  modo  il  lavoro  e il  silenzio  , 
ad  imitazione  degli  antichi  solitari!  (i).  Abitavano  essi  in 
celle  separale,  ascoltavano  la  messa  ogni  giorno  per  quan- 
to era  possibile , recitavano  l’olBzio , e quelli  che  non  sa- 
pevano leggere , dicevano  un  certo  numero  di  paterno- 
stri per  ogni  ora  canonica.  Non  mangiavano  mai  carne, 
e digiunavano  dalia  esaltazione  della  santa  croce  sino  a 
pasnua. 

Mentre  l'Oriente  assorbiva  cosi  Tatienzione  e gli  sfor- 
zi degli  Occidentali,  una  fatale  procella  formavasi  insen- 
sibilmente contro  alla  religione,  nel  seno  della  nazione 
la  più  cristiana , e ch’era  fino  allora  stala  il  più  sicuro  ri- 
fugio della  Chiesa  in  tutti  i suoi  pericoli.  Gol  favore  del 
tempo  e dell’astuzia , i Valdesi  e 1 nuovi  Manichei,  spar- 
si in  tante  e diverse  Chiese,  eransi  rendati  formidabili 
in  alcuni  luoghi  per  la  riunione,  e dominevvano,  con  una 
insolenza  che  non  era  più  sopportabile,  nelle  provincie 
della  Francia  vicine  alla  Spagna.  Erano  costoro  colà  so- 
stenuti dai  signori  del  paese , e più  di  lutti  da  Raimon- 
do IV,  conte  di  Tolosa,  c da  Raimondo  Ruggiero,  conte 
di  Foix.  A fine  di  reprimerli , il  papa  Innocenzo  diede 
il  carattere  di  legato  all’abate  di  Cestello , e a due  cele- 
bri religiosi  dello  stesso  ordine,  nominati  Raolfoe  Pietro 
di  Castclnau,  tratti  dall’abadia  di  Fontefredda,  diocesi 


(i)  Cuis.  t.  V,  p.  38y.  Boi,  I,  u,  p.  778. 
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di  Narbona.  Ad  oggetto  poi  di  sostenere  cosi  i legali 
come  i dottori  e i predicatori  che  gli  accompagnavano, 
il  sommo  pontcGce  riclamò  l'autorità  e la  protezione  del 
re  Filippo  Augusto. 

Diversi  prelati , ed  anche  dei  più  ragguardevoli , si 
erano  rendali  colpevoli , parte  di  connivenza*  riguardo 
agli  eretici , parte  di  un  vile  riguardo;  o almeno , con 
azioni  indegne  del  loro  carattere , nuocevano  molto  più 
alla  religione  di  quel  che  potessero  esserle  utili  i vani 
loro  discorsi.  I legati  in  forza  di  un’autorizzazione  espres« 
sa  del  sommo  pontelìcc,  informarono  contro  di  Beren- 
gario , arcivescovo  di  Narbona.  Sospesero  dalle  episco- 

Eali  sue  funzioni  Guglielmo  di  Bosquesel , vescovo  di 
cziers,  Giunsero  Ano  a deporre  il  vescovo  di  Viviers,  ed 
usarono  la  stessa  severità  riguardo  a Raimondo  di  Ra- 
baslens,  clic  per  simonia  crasi  innalzato  su  la  sede  di  To- 
losa. In  luogo  di  quest’ultimo  fu  eletto  un  abate  dell’or- 
dine di  Cestello , per  nome  Folco  o Folchetto  ; prelato 
9he  fu  di  un  gran  soccorso  per  la  religione  in  quella 
piazza  imj^ortantc.  Crasi  egli  negli  anni  suoi  giovanili 
dedicato  alla  poesia  , per  cui  ebbe  fama  fra  i poeti  pro- 
venzali , sotto  il  nome  di  Folchetto  di  Marsiglia,  luogo 
della  sua  nascita.  Avendo  egli  dipoi  rinunziato  a lutti  i 
piaceri  del  secolo , abbracciò  lavila  monastica  nella  fer- 
vente casa  di  Gran-Selva,  d’onde  fu  estrailo  per  essere 
abate  del  Toronctto  nella  diocesi  di  Freius.  Di  là  poi  fu 
fatto  passare  al  vescovado  di  Tolosa. 

Intanto  il  Signore  preparava  un  nuovo  soccorso  alla 
sua  Chiesa  contro  alle  sette  corrotte  che  ne  infestavano 
una  delle  più  belle  porzioni , in  un  prelato  straniero  alla 
Francia , che  vi  si  trovò  per  una  di  quelle  apparenti  for- 
tuite congiunture,  con  cui  la  Provvidenza  si  compiace 
di  cuoprire  le  sue  vie  (i).  Diego  di  Azebez  , vescovo  di 
Osma  in  Castiglia , tornando  da  Roma , passò  per  Mont- 
pellier , e v’incontrò  i legati  incaricali  di  travagliare  alla 
riduzione  degli  eretici,  mentre  appunto  erano  essi  in 
procinto  di  rinunziare  alla  loro  legazione , per  la  noia 
che  loro  ispirava  l’inutilità  delle  loro  fatiche.  Uno  dei 
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principali  ostacoli  alla  buona  loro  riuscita  era  la  vita 
poco  regolala  degli  ecclesiastici , la  quale  i settarii  non 
mancavano  mai  di  obbiettare,  allorché  gli  esortavano  ad 
abbandonare  i loro  errori.  Il  vescovo  di  Osma,  ragguar- 
devole per  nascita  e per  dottrina , lo  era  anche  vicmag- 
giormenfe  per  virtù.  Aveva  egli  stabilito  nella  sua  cat- 
tedraie  l’istituto  dei  canonici  regolari  ; era  andato  a Ro- 
ma per  ottenere  dal  papa  la  permissione  di  abdicare  l’epi- 
scopato, e di  consecrarsi  interamente  alla  conversione 
della  barbara  nazione  dei  Cumani  che  abitavano  verso 
l’imboccatura  del  Danubio.  Ma  non  vi  essendo  potuto  riu- 
scire , aveva  preso  l’abito  monastico  nel  ripassar  che  fe- 
ce per  Costello,  per  accoppiarne  le  rigorose  osservanze 
colle  fatiche  dell’episcopato  ch’era  costretto  aritenere. 

Questo  prelato  virtuoso  e pieno  dellospirito  del  Signo- 
re , ben  comprese  esser  cosa  impossibile  il  ridurre  colle 
sole  parole  una  setta,  la  quale  con  una  somma  atfettazione 
di  santità  c di  modestia  pervertirai  semplici,  Gntantocbc 
i missionari  cattolici  avessero  splendidi  treni , numerose 
truppe  di  cavalli  e di  servi , e si  vestissero  e vivessero 
con  fasto.  Avendogli  i legati  chiesto  consiglio,  siccome 
a un  personaggio  celebre  cosi  per  prudenza  come  per 
pietà:  c Fratelli  miei,  disse  loro  quest’uomo  apostolico, 
noi  non  faremo  nulla  di  buono,  fintantoché  i settari  ac- 
crediteranno l’errore  colla  modestia  e austerità  di  cui 
fanno  pompa  , qualora  noi  diamo  esempi  del  lutto  con- 
trari alla  loro  maniera  divivere.  Fa  d’uopo  combat- 
tere con  una  reale  pietà  l’apparente  loro  virtù , cammi- 
nare a piedi , non  portar  danari  ed  imitare  io  tutto  la 
vita  degli  Apostoli  1.  E siccome  i legati  mostravano  di 
temere  il  rimprovero  di  singolarità  menando  una  vita 
cosi  nuova,  ei  dichiarò  loro  che  ben  volonticri  restereb- 
be con  essi  per  travagliare  secondo  questo  metodo  alla 
difesa  della  fede.  Rimandò  immediatamente  il  suo  treno, 
tutti  i suoi  cavalli  e tutte  le  persone  del  suo  seguito,  a 
riserva  del  solo  Domenico  di  Gusman , canonico  regola- 
re, c sottopriorc  della  sua  cattedrale,  vale  a dire  primo 
dignitario  dopo  il  vescovo  die  n’era  il  priore.  Dopo  di 
avere  egli  per  qualche  tempo  evangelizzato  con  frutto  su 
questo  nuovo  piano , il  saggio  prelato  volle  tornarsene 
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nella  sua  diocesi  per  dar  sesto  ai  suoi  affari , e supplire 
colle  proprie  reudite  alle  care  sue  missioai.  Ma  giunto 
appena  a casa  sua , morì  in  una  felice  vecchiezza. 

Domenico  , ch’egli  aveva  scelto  per  compagno  assiduo 
delle  apostoliche  sue  fatiche,  e che  coU’audar  del  tempo 
fu  egli  medesimo  capo  di  questa  missione , era  suscitato 
dal  Ciclo  per  .servire  la  Chiesa  in  una  più  durevole  ma- 
niera , istituendo  l’ordine  dei  Frali  Predicatori.  Era  egli 
nato  in  Castiglia  nella  diocesi  di  Osma , e prima  della  di 
lui  nascila  era  stata  presagita  la  sua  destinazione,  sopra 
un  sogno,  in  cui  sua  madre  incinta  di  lui  immaginossi 
di  portar  nel  seno  una  fiaccola  che  ardeva  tutta  la  terra. 
Fece  i suoi  studi  con  distinzione,  nella  scuola  diPalencia, 
la  più  famosa  di  Spagna , dopo  che  il  re  Alfonso  IX 
vi  aveva,  dalla  Francia  e dall’Italia,  chiamati  dotti 
maestri  in  ogni  genere  ; ma  ei  vi  si  distinse  anche  mag- 
giormente colle  sue  virtù.  Prese  tanta  inclinazione  alla 
mortificazione  cristiana,  che  stette  dieci  anni  interi  sen- 
za ber  vino.  L’affetto  che  concepì  per  la  purità  fu  tale, 
che  conservò  la  sua  verginità  sino  alla  morte  senza  la 
menoma  sozzura.  La  di  lui  carità  giunse  fino  a vendere 
i libri  per  soccorrere  i poveri  in  tempo  di  una  carestia. 

Su  la  fama  di  un  merito  così  straordinario  in  uno  stu- 
dente , il  vescovo  di  Osma  lo  trasse  dal  luogo  dei  suoi 
studi,  e io  fece  canonico  regolare  della  sua  Chiesa.  Fu 
questo  per  Domenico  un  nuovo  motivo  di  avanzarsi  nel- 
la perfezione;  e i nuovi  di  lui  progressi  lo  sollevarono 
alla  prima  dignità  del  suo  capitolo.  Ma  la  principale  sua 
inclinazione  era  per  la  conversione  dei  peccatori , sicco- 
me il  santo  suo  vescovo  non  tardò  a convincersene  nelle 
occasioni  che  gliene  somministrò  il  suo  viaggio  di  Fran- 
cia. Trovandosi  egli  alloggiato  con  lui  a Tolosa  nella 
casa  di  un  settario , Domenico  adoprossi  così  bene  non 
tanto  colle  soavi  ed  insinuanti  sue  maniere,  quanto  colla 
forza  delle  sue  ragioni , che  nel  giorno  stesso  del  loro  ar- 
rivo convertì  quell’eretico  albergatore.  Avendo  avuto  no- 
tizia del  pericolo  che  correvano  molte  nobili  c indigenti 
donzelle,  il  cui  animo.i  novatori  cercavano  di  prevenire 
colle  loro  liberalità  per  trarle  al  loro  parlilo , stabilì  alle 
medesime  un  monastero  a Puglia,  presso  31oDreale,OTe, 
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in  una  esatta  clausura,  nel  silenzio,  nella  orazione  e 
nel  lavoro  esse  trovavano  una  egual  sicurezza  per  l'aai- 
ma  c pel  corpo. 

Era  dilEcile  cosa  il  vederlo  ed  ascoltarlo  senza  cedere 
a'suoi  desideri!.  Le  sue  idee  chiare  e profoudamenlc  scoi* 
pitc,  le  sue  risoluzioni  decise  con  tanta  ragionevolezza 
che  quasi  mai  non  è stalo  veduto  in  necessità  di  cambiar* 
ne,  una  inalterabile  eguaglianza  di  animo,  il  suo  volto 
stesso,  in  cui  erano  dipinte  la  pace  della  coscienza , e la 
gioia  che  si  prova  nel  servizio  del  Signore , il  fuoco  del 
suo  colorito  e dei  suoi  occhi , la  sua  voce  soave  e com- 
movente, tutto  in  lui  portava  alla  virtù , ed  a coloro  che 
lo  avvicinavano  comunicava  gli  ardori  di  quel  divino 
amore  di  cui  egli  era  acceso.  Ma  non  per  questo  gli  riu- 
scì di  produrre  fra  i settarii  della  Linguadoca  i fruiti  di 
benedizione  che  si  aveva  luogo  a sperarne.  Il  conte  di 
Tolosa,  ostinato  ed  artiOzioso  fautore  di  queU’abhomine* 
vole  setta , faceva  andare  a vuoto  gli  sforzi  degli  uomini 
i più  apostolici. 

11  legato  Pietro  di  Castelnau  gli  era  singolarmente  odio- 
so , egualmente  che  a lutti  i suoi  protetti  eretici , che  que- 
sto legato  perseguitava  con  egual  perseveranza  che  vigo- 
re (i).  Formò  egli  una  possente  confederazione  per  la  di- 
fesa della  fede,  e vi  fece  entrar  perfino  la  nobiltà  di  Pro- 
venza, dipendente  dal  conte , il  quale  fu  costretto  di  ade- 
rirvi e per  questa  ragione  e pel  timore  delle  conseguen- 
ze della  scomunica  controdi  lui  pubblicata.  Ma  dopo  mol- 
ti reiterati  giuramenti,  egli  era  però  sempre  disposto  a 
mancare  ai  suoi  impegni , tostochè  credeva  di  poter  vio- 
larli senza  pericoli.  Pietro  di  Castelnau  era  si  veggente 
da  non  lasciarsi  ingannare  da  questi  artifizi,  e si  corag- 
gioso da  non  dissimularli.  Ei  rimproverava  in  faccia  al 
conte  la  sua  cattiva  fede  e i suoi  spergiuri  : e quando  gli 
venivano  rappresentati  gli  eccessi  a cui  questo  principe 
era  capace  di  giugnere,  e che  la  stessa  sua  vita  era  in 
pericolo  ; c la  causa  di  Gesù  Cristo , rispose,  non  trionfe- 
rà mai  in  queste  contrade,  se  alcuno  di  noi  non  muore 
per  la  fede.  Piaccia  a Dio  che  il  persecutore  mi  scelga 
per  la  prima  sua  vittima!  > 

iV  Alti'fi.  c,  64. 
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Finalmenle  il  perfido  conte  fe'  invitare  i legati  a con- 
ferire con  lui  a s.  Gilè  in  Provenza  (i).  Aveva  promesso 
di  soddisfarli  su  tutt’i  capi  di  cui  era  accusato,  e su  le 
prime  mostrò  di  ricevere  con  docilità  i salutari  loro  av- 
vertimenti. Ma  deponendo  ben  presto  questa  forzata  fi- 
gura, e smascherandosi  senza  ritegno,  minacciolli  pub- 
blicamente di  morte,  e loro  disse  mentre  si  ritiravano, 
clic  qìialunque  fosse  la  strada  che  prendessero  o per  ter- 
ra o per  mare , non  eviterebbero  la  sua  vendetta.  L’aba- 
te e i magistrati  di  s.  Gilè  presero  con  ragione  questa 
riflellula  minaccia  per  una  risoluzione  fissa  e già  deter- 
minala. Per  la  qual  cosa  condussero  i legati  sotto  buona 
scorta  sino  alle  sponde  del  Rodano.  Ma  non  si  cercava 
che  di  prevenir  la  violenza,  quando  avevasi  mollo  più  a 
temere  del  tradimento.  Due  uomini  del  conte,  sconosciu- 
ti ai  legali , gli  avevano  seguili , e li  raggiunsero  nel 
luogo  in  coi  dormirono  prima  di  passare  il  fiume.  Nella 
mattina  seguente,  avendo  i legati  secondo  il  solilo  detta 
la  messa  prima  della  loro  partenza,  uno  di  questi  scono- 
sciuti si  avvicinò  a Pietro  di  Gastei nau  , e gli  diede  ua 
gran  colpo  di  lancia  sopra  delle  coste.  Pietro  nel  cadere 
per  terra,  riguardollo,  e gli  disse:  t Voglia  Dio  perdo- 
narti , siccome  io  li  perdono  1 » parole  che  più  volle  ripe- 
te con  un  raddoppiamento  sempre  nuovo  di  carità  e di 
pietà  fintantoché  rendette  lo  spirito. 

La  notizia  di  questo  misfatto  cagionò  un  ribrezzo  uni- 
versale , e io  breve  tempo  giunse  fino  a Roma.  Il  papa 
ne  scrisse. in  termini  assai  animati  a tuU’i  signori  ed  a 
tult’i  cavalieri  delle  provincie  di  Narbonna,  di  Arles,  di 
Aiv,  di  Embrun  e di  Vienna  (2).  Dopo  di  aver  egli  rac- 
contalo il  fatto,  dà  il  titolo  di  martire  al  defunto,  il  quale 
aveva  realmente  sparso  il  sangue  per  la  fede,  e che  co- 
me tale  c onorato  dallaChiesa  il  fidi  marzo  ; quantunque 
ei  sia  morto , al  più  tardi,  nel  mese  di  febbraio.  Ordina 
agli  arcivescovi  ed  ai  loro  suffraganei  di  pubblicar  la  sco- 
munica contro  all’omicida,  a tutti  i suoi  complici,  ricet- 
tatori e difensori , di  denunziarla  di  nuovo  contro  al  con- 
te di  Tolosa , s\  ragionevolmente  presunto  reo  di  questa 


(1)  Cbron.  S.  Mar.  Aulis,  an.  laoS.  (a)  Gest.  InaK.  tu,  c,  8. 
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morte.  Finaimcote , secondo  le  nuore  massime  ch’egli 
erige  in  canoni,  dichiara  assoluti  dal  loro  giuramento 
tutti  quelli  che  al  conte  Raimondo  hanno  promessa  fedel- 
tà , società  o alleanza  ; decide  esser  permesso  ad  ogni 
cattolico,  così  di  perseguitare  la  di  lui  persona,  come  di 
impadronirsi  delle  di  lui  terre,  e conchiude  con  esortare 
la  nohiltà  di  quelle  provincie  ad  amarsi  per  l’estirpazio- 
ne dcircrcsia  e la  conservazione  della  vera  fede. 

Scrisse  il  ponteGce  altresì  al  re  Filippo  Augusto,  per 
pregarlo  ad  andare  in  persona  a reprimere  un  vassallo 
nemico  così  pericoloso  della  Chiesa,  o almeno  a spedirvi 
Lodovico  suo  figliuolo.  Il  re,  ch’era  disgustato  eoa  Otto- 
ne re  dei  Romani  e con  Giovanni  re  d’Inghilterra,  rispose 
che  avendo  ai  fianchi  due  feroci  leoni , i quali  non  ispia- 
vano  che  il  momento  favorevole  di  piombare  sulle  sue 
terre,  non  poteva  senza  imprudenza  nò  allontanarsi  egli 
stesso,  nò  allontanare  il  figliuolo;  ma  che  però  concedi 
rebbe  ai  suoi  baroni  di  andare  a questa  spedizione.  Il  pa- 
pa aveva  scritto  nello  stesso  tempo  a tutti  i signori  c a 
tutt’i  popoli  della  Francia,  egualmente  che  ai  prelati, 
promettendo  indulgenza  plenaria  a coloro  che  prende- 
rebbero la  croce  per  combattere  i seltarii  della  Narbone- 
se  : motivo  per  cui  prese  le  armi  egualmente  che  la  cro- 
ce un  infinito  numero  di  milizie,  le  quali  la  portavano 
sul  petto  per  distinguersi  dai  crociati  del  Levante,  che 
la  portavano  su  le  spalle.  Al  romore  di  tanti  armamenti 
restò  così  atterrito  il  conte  Raimondo,  che  prese  egli 
stesso  la  croce  contro  a quella  setta  medesima  di  cui  egli 
era  pure  il  fautor  principale. 

Per  supplire  Pietro  di  Castelnau  , e Raolfo  suo  col- 
lega di  legazione,  il  quale  morì  verso  lo  stesso  tempo,  il 
papa  mandò  due  nuovi  legati , Milone , cherico  della 
Chiesa  romana,  così  ragguardevole  per  la  profondità 
della  sua  dottrina  come  per  la  solidità  delia  sua  virtù,  e 
il  dottor  Teodosio  , canonico  di  Genova.  Andarono  essi 
dalla  parte  di  Lione  incontro  ai  Crociati  che  colà  si  con- 
gregarono da  tutte  le  parti  della  Francia,  col  seguito  del 
duca  di  Borgogna,  dei  conlidi  Nevers  , di  s.  Paolo,  di 
Blonteforte,  deli’ arcivescovo  di  Sens  , dei  vescovi  d’Au- 
lun,  di  Clermont,  di  Nevers , e di  infiniti  altri  personag- 
VoL.  YI.  28 
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gì  ragguardcToIi  nello  Stato  e nella  Chiesa.  RaicnonJo 
erasi  già  Tatto  assolvere  dai  legati , nel  luogo  stesso  in 
cui  era  sepolto  il  beato  Pietro  di  Castclnau,  per  fargli  in 
qualche  modo  una  onorevole  riparazione.  Aveva  egli 
giurato  sul  corpo  di  nostro  Signore  , di  osservare  gli  or- 
dini del  papa  per  la  pace  della  Chiesa  e l’espulsione  de- 
gli eretici,  di  non  più  render  sospetta  la  sua  fede  con 
proteggerli , di  rompere  ogni  società  con  quelle  truppe 
di  masnadieri  che  si  chiamavano  routiers,  di  non  più 
vessare  i suoi  popoli  nè  i prelati  ortodossi.  Per  la  sicu- 
rezza delle  quali  cose,  egli  aveva  consegnato  sette  ca- 
stella delle  sue  signorie,  ed  acconsentiva  alla  loro  confi- 
scazione  qualora  non  osservasse  i suoi  giuramenti. Quindi 
non  mettendo  confine  nè  ai  suoi  terrori  nè  alle  sue  pre- 
cauzioni , andò  egli  stesso  fino  a Valenza  incontro  ai 
Crociati,  a cui  rinnovò  i suoi  impegni , promise  senza 
riserva  di  fare  tutto  ciò  che  vorrebbero,  e,  oltre  alle 
piazze  già  consegnate,  offrì  per  ostaggio  il  proprio  suo 
figliuolo. 

Subito  dopo  marciarono  tutti  insieme  a Beziers.  Gli 
abitanti  di  questa  città,  abbandonata  al  Manicheismo, si 
erano  rendati  odiosi  colle  loro  rapine  , cogli  omicidii  e 
con  tutt’i  misfatti  cb’erano  le  conseguenze  della  spaven- 
tevole loro  dottrina.  Grave  era  in  singoiar  modo  1 orrore 
che  nciranimo  di  ognuno  aveva  risvegliato  l’assassinio  di 
Raimondo  Trincavel , loro  visconte  , che  avevano  truci- 
dato nella  chiesa  della  Maddalena,  dopo  di  avere  spezza- 
lo i denti  al  loro  vescovo  che  tentava  di  distorncli.  Si  co- 
minciò pertanto  dall’intimare  di  consegnare  un  certo  nu- 
mero di  eretici , di  cui  venne  loro  presentata  la  lista , e 
che  apparentemente  erano  i principali  autori  delta  loro 
perversione.  Ma  poco  contenti  di  rigettar  la  richiesta  con 
insolenza,  alcuni  di  loro  si  avvicinarono  prima  di  essere 
attaccati,  e feccr  piovere  su  i Crociati  una  grandine  di 
frecce.  Tutt’i  soldati  cattolici  fremevano  di  furore  aspet- 
tando gli  ordini  dei  loro  capi,  ed  intanto  i servi  dell’ar- 
mata, senza  osservare  alcuna  disciplina  , e senza  saputa 
dei  loro  padroni , si  accostarono  al  le  mura  , e presero  la 
piazza  d’assalto.  Fecero  man  bassa  su  tutti  gli  abitanti, 
e appiccarono  il  fuoco  alla  città.  Era  il  giorno  della  Mad- 
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dalena,  c nella  chiesa  che  le  era  dedicala,  restarono  uc- 
cise fino  a scltemila  persone  che  vi  si  erano  rifuggite  : 
circostanze  che  furono  rilevate  come  un  segno  della  di- 
vina vendetta,  non  tanto  per  lomicidiodel  visconleTrin- 
cavel , quanto  per  le  bestemmie  che  quegli  impuri  setta- 
rii  si  permettevano  in  singoiar  modo  contro  a questa  san- 
ta amante  di  Gesù  Cristo.  I Crociati  marciaron  dipoi  a 
Carcassona  , che  di  leggieri  l’avrebbero  potuta  prender 
di  assalto:  ma  loro  faceva  tuttavia  orrore  la  sorte  di  Be- 
ziers.  Ricevettero  pertanto  a composizione  gli  abitanti  di 
Carcassona , vale  a dire  a patto  di  abbandonar  tutto  e di 
uscirne  in  camicia. 

Si  tenne  quindi  consiglio,  per  veder  chi  dovrebbesta- 
bilirsi  padrone  e conservatore  di  queste  conquiste.  Al  di- 
sinteresse che  mostrarono  i primarii  signori , ben  appa- 
risce che  lo  spirito  di  ambizione  non  gli  aveva  guidati.  Il 
conte  di  Nevers  e il  duca  di  Borge  gna  ricusarono  asso- 
lutamente e con  costanza;e  perchè Simone  di  Monteforte 
finalmente  accettasse,  non  bastarono  le  più  vive  istanze, 
ma  fu  d’uopo  che  i legali  glie  l’ordinassero  per  l’autorità 
della  santa  Sedo  appos!olica.  Abbiam  già  veduto,  per  la 
spedizione  di  Zara  in  Dalmazia,  tutto  il  rispetto  che  ave- 
va per  gli  ordini  del  vicario  di  Gesù  Cristo  questo  pio 
eroe,  il  quale,  malgrado  il  tumulto  delle  armi , ascolta- 
va messa  ogni  giorno,  recitava  il  divinolBzio,  ed  invio- 
labilmente osservava  i digiuni  della  Chiesa.  Onorava 
poi  la  sua  fede  e la  sua  pietà  con  costumi purissimiecon 
sode  virtù , con  una  modestia  ed  una  umiflà  così  straor- 
dinaria, che,  malgrado  la  superiorità  del  suo  merito, 
era  atterrito  dalla  sua  insufficienza  , e riputavasi  molto 
ai  di  sotto  della  sua  destinazione.  Tutfavolta  era  di  un 
valor  unico,  e così  terribile  in  una  battaglia,  che  col 
moto  della  sua  sciabla  metteva  in  fuga  i suoi  nemici;  at- 
tivo, intraprendente,  intrepido  nei  suoi  disegni , e coe- 
rente nelle  sue  mire,  di  una incomparabii  destrezza  negli 
esercizii  militari,  di  un  robusto  temperamento,  di  alta 
statura,  ben  fatto  della  persona,  e per  raffabilità  del  suo 
umore  egualmente  che  per  la  sua  facilità  nell’esprirner- 
si , atto  non  meno  a farsi  rispettare  dai  nuovi  suoi  sud- 
diti, che  a conservarsi  l’alfelto  dei  signori  su  cui  veniva 
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innalzato.  Se  nel  corso  delle  sue  geste  si  trovano  pa- 
recchi tratti  di  una  severità  che  Fa  freniere  tuttavia  , fa 
d’uopo  giudicarne  su  la  qualità  dei  mostri  da  cui  credet- 
te di  non  poter  altrimenti  purgar  le  provincie  che  essi 
infestavano , o almeno  su  i costumi  e su  i pregiudizii 
del  suo  secolo. 

Per  le  conseguenze  abusive  degli  stessi  principii,  il  pa- 
pa Innocenzo  scosse  egli  stesso  dalle  fondamenta  una  po- 
tenza , che  somministrava  alle  sue  imprese  pretesti  assai 
meno  plausibili,  che  quelli  che  si  traevano  dalla  condot- 
ta degli  Àlbigcsi  c dei  loro  (autori.  Tutta  l’Inghilterra 
fu  messa  in  interdetto,  il  re  Giovanni  scomunicato  e de- 
posto dal  regno,  con  tutt’i  disordini  c tutte  le  sciagure 
inseparabili  da  somiglianti  rivoluzioni;  e ciò  per  un  mo- 
tivo così  estraneo  a questo  enorme  disordine,  com’era 
reiezione  di  un  vescovo.  Erano  stati  eletti  ad  un  tempo, 
per  la  sede  di  Cantorberì  , il  sotlopriore  del  clero  mona- 
stico di  questa  Chiesa,  e il  vescovo  di  Norvic.  L’affare  fu 
portato  a Roma,  e le  due  elezioni,  l’una  e l’altra  per 
vero  dire  poco  regolari , vi  furono  parimente  annullate. 
Subito  dopo  il  papa  propose  per  quell’ arcivescovado  il 
cardinale  Stefano  di  Langron,  che  fu  eletto  in  Roma  da 
alcuni  monaci  deputati  di  Cantorberì,  contro  piacimento 
del  re,  il  quale  era  dichiarato  in  favore  del  vescovo  di 
Norvic  (i).  Stefano  era  inglese  di  nascita,  e di  un  vero 
merito;  ma  aveva  studiato  a Parigi,  ov’era  stato  fatto 
dottore,  canonico  della  cattedrale,  e cancelliere  della 
università.  0 fosse  per  questa  ragione  che  lo  rendeva  as- 
sai odioso  a Giovanni  Senza-terra,  nemico  dichiaralo  di 
quanto  veniva  dalla  Francia  , o fosse  per  raffronto  a cui 
questo  principe  credevasi  esposto  nella  persona  del  vesco- 
vo di  N^orvic,  Giovanni  fece  cadere  il  primo  peso  del  suo 
risentimento  su  i monaci  di  Cantorberì  con  tutta  la  vio- 
lenza di  cui  era  capace. 

Scrisse  quindi  al  papa  in  uno  stile  amaro  e piccante, 
cb’ei  non  si  riaveva  dalla  sua  maraviglia,  atteso  che  pare- 
vacheil  pontefìce  e tuttala  Corte  romana  obbliassero  quan- 
/,  io  fosse  loro  utile  la  sua  amicizia;  che  traevano  certa- 


(i;  MaUli.  Par*  i*oC>  Inaoc,  lu,  n.  i5i. 
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meale  più  vantaggio  dal  suo  regno,  che  da  tulli  gli 
altri  stati  che  sono  di  là  dalle  Alpi  ; che  se  l’elezione  del 
vescovo  di  Norvic  non  fosse  ratiheata  in  Roma , egli  im- 
pedirebbe ai  suoi  sudditi  il  recarvi  le  ricchezze  cheleera- 
no  necessarie  per  respingere  i suoi  nemici  che  v’eraii 
protetti , e che  l’Inghilterra  più  non  andrebbe  a cercare 
fra  stranieri,  cos'i  maldisposti  a suo  riguardo,  la  giusti- 
zia e i lumi  che  trovar  poteva  nei  proprii  suoi  prelati- 

Il  papa  Innocenzo  rispose  al  re  con  molla  moderazio- 
ne, giustifìcossi  di  non  aver  aspettalo  il  consenso  di  que- 
sto principe  per  l’elezione  del  cardinale  Stefano,  e pre- 
tese di  averlo  suUlclenlcmente  richiesto  : c avvegnachù 
non  sia  d’uso,  ei  soggiunse,  l’aspettarlo  per  le  elezioni 
che  si  fanno  in  Corte  di  Roma  i.  Gonchiuse  dipoi  esor- 
tando il  re  a non  resistere  al  Signore,  e a non  rinnova- 
re quelle  fatali  consuetudini  a cui  rinunziato  avevano  il 
re  suo  padre  e suo  fratello.  IVIa  Innocenzo  scrisse  quindi 
ai  vescovi  di  Londra,  di  Vorchestre  e d’Eli,  che  se  dopo 
le  loro  rappresentanze  il  re  non  ricevesse  l’arcivescovo 
Stefano,  dovessero  fulminare  su  tutta  l’Inghilterra  un  in- 
terdetto generale  dalle  funzioni  ecclesiastiche , eccettua- 
to il  battesimo  dei  fanciulli  e la  penitenza  dei  moribondi. 
Questa  lettera  minacciava  altres'i  il  re  Giovanni  di  pene 
anche  maggiori , qualora  la  medesima  non  trionfasse 
della  sua  resistenza. 

1 tre  vescovi  ubbidienti  agli  ordini  del  papa  , andaro- 
no a trovar  il  re,  e lo  scongiurarono  colle  lagrime  agli 
occhi  a mettere  in  sicuro  la  sua  possanza  e la  sua  salute, 
con  prevenir  l’inlerdelto.  Gl’interruppe  il  re  furibondo, 
proruppe  in  ingiurie  contro  al  papa  e ai  cardinali  ; e in 
termini  di  bestemmia,  ch'e  gli  erano  familiari,  ^iuròebe 
se  alcuno  de’  suoi  vescovi  osasse  di  pubblicare  I interdet- 
to , ei  lo  manderebbe  a Roma  cogli  altri  prelati  e col  lo- 
ro clero , dopo  di  averli  spogliati  di  tutt’i  loro  beni;  e che 
farebbe  cavar  gli  occhi  e recidere  il  naso  a tutt’  i Roma- 
ni che  si  troverebbero  nei  suoi  Stati,  r E perchè  non  pos- 
s’io,  egli  soggiunse,  con  questa  nota  d’infamia  far  egual- 
mente distinguere  dalle  altre  nazioni  tutto  il  rimanente 
di  questo  popolo  detestabile  ? ».  Finalmente  comandò 
ai  tre  vescovi  di  sollecitamente  allontanarsi  dal  suo  co- 
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spello,  qualora  volessero  mellere  in  slcnro  i loro  giorni. 

Di  falli  i Ire  prelali  si  rilirarooo;  ma  il  limorc  non 
impcdillt  dal  compiere  la  loro  commissione.  Il  lunedì  di 
passione,  che  in  quesl’anno  era  il  24  di  marzo,  misero 
tulla  ringhillerra  in  interdelto , e velocemenle  uscirono 
dal  regno  per  sollrarsi  al  furore  del  re.  L’inlerdello  ven- 
ne osservalo  punlualmente  , e senza  alcuna  eccezione  , 
malgrado lulti  i privilegi,  secondo  gli  ordini  del  papa; 
di  modo  che  senza  preti  e senza  preghiere  si  portavano  i 
morti  delle  città  e dei  villaggi  come  i cadaveri  degli  ani- 
mali, e venivano  gettati  nella  prima  fossa  che  trovavasi, 
ove  freltolosamenle  eran  coperti  di  terra.  Le  grida  che 
il  popolo  alzò  da  ogni  parte , fecero  hen  presto  tremare 
Tinconsiderato  monarca.  Spedì  egli  pertanto  al  papa  , e 
fe’  tutte  le  promesse  che  credette  opportune  per  trarlo 
dalie  angustie  in  cui  si  trovava , e che  poco  gli  costava- 
no in  tali  circostanze;  ma  così  temerario  nella  speranza, 
come  debole  e abbietto  nel  pericolo,  e sempre  incapace 
di  consistenza  nel  bene  egualmente  che  nel  male,  mandò 
in  lungo  la  negoziazione,  abhandonossi  di  tratto  in  trat- 
to agl’impeli  del  suo  risentimento , e alla  perGne  la  rup- 
pe interamente. 

In  capo  a due  anni  il  papa  scomunicò  il  re  d’Inghil- 
terra; ma,  in  tutta  l’estensione  di  quel  regno  più  non 
trovossi  un  solo  vescovo  che  avesse  ardimento  di  pubbli- 
car la  censura.  In  breve  però  giunse  questa  a notizia  di 
tutti  i suoi  sudditi , i quali,  per  le  strade  e per  le  pubbli- 
che piazze,  si  dicevano  misteriosamente  all  orecchio  che 
il  re  era  scomunicato.  Goffredo,  arcidiacono  di  Norvic, 
trovandosi  un  giorno  a Ouestminster  per  gli  affari  dello 
scacchiere,  disse  a coloro  che  séco  ne  parlavano,  che  non 
era  cosa  sicura  pei  beneGciati  il  restare  al  servizio  di  un 
principe  percosso  di  anatema  (i).  11  discorso  venne  rife- 
rito al  violento  monarca;  ei  fe*  prendere  l’arcidiacono,  e 
Io  imprigionò , senza  viveri , carico  di  catene,  e vestito 
di  una  cappa  di  piombo,  il  cui  peso  unito  alla  fame  , in 
pochi  giorni  cagionogii  la  morte.  La  crudeltà  naturale  a 
Giovanni  Senza-terra  era  altresì  animata  da  un  avventu- 


(1)  Par.  an.  laog. 
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rJere,  per  nome  Alessandro  Masson,  che  spacciavasi  per 
teologo.  Diceva  e provava  mollo  plausibilmenle  ciò  che 
realmente  non  era  difficile  , vale  adire  che  i beni  tem- 
porali dei  principi  e il  governo  dei  loro  sudditi  iiop  ri- 
guardavano altrimenti  il  capo  delia  Chiesa.  Ma  nel  tem- 
po stesso  non  cessava  di  ripetere  che  il  re  era  rislrumen- 
to  della  collera  di  Dio,  stabilito  per  governare  il  popola 
colla  vergadi  ferro.  Per  quanto  grato  ci  si  fosse  rcnduto  al 
re  Giovanni  con  questa  massima  tirannica,  Innocenzo  III 
ebbe  però  tanto  credito  in  Inghilterra  da  farlo  spogliare 
di  un  gran  numero  di  benelìzii  che  v’aveva  ottenuti  cui 
suoi  intrighi,  e da  ridurlo  in  uno  stato  di  miseria,  in 
cui  per  lungo  tempo  fu  veduto  mendicare  il  pane  di  porta 
in  porla. 

Finalmente  il  papa  Innocenzo  dichiarò  tulli  i vassal- 
li e i sudditi  del  re  Giovanni  assoluti  dal  giuramento  di 
fedeltà , c proibì  sotto  pena  di  scomunica  che  nessuno 
comunicasse  con  lui  in  alcun  modo,  neppure  perla  ta- 
vola, pel  consiglio,  nè  semplicemente  per  parlargli.  An- 
dò anche  più  lungi:  perocché,  col  parere  dei  cardinali  e •- 
di  altri  gravi  personaggi,  pubblicò  una  sentenza,  nella 
quale  dichiarò  che  il  re  d’Inghilterra  sarebbe  deposlo  dal 
trono  , e che  ad  istanza  del  sommo  pontedce  gli  sarebbe 
dato  un  successore  più  degno  di  regnare.  In  conseguen- 
za di  che  Innocenzo  scrisse  a Filippo  Augusto  d’incari- 
carsi di  una  tale  impresa  per  la  remissione  dei  suoi  pec- 
cali , àlfinchè  egli  e i suoi  successori , dopo  di  aver  de- 
tronizzato il  re  Giovanni,  possedessero  in  perpetuo  il  rea- 
me di  Inghilterra.  Scrisse  parimente  una  circolare  a lut- 
ti i signori,  cavalieri  e personedi  guerra  delle  diverse  na- 
zioni , che  dovessero  prender  la  croco,  por  deporre  il  re 
di  Inghilterra,  e vendicar  l’ingiuria  della  Chiesa  univer- 
sale sotto  la  condotta  del  re  di  Francia.  Soggiungeva  che 
chiunque  cooperasse  coi  beni  o in  altro  modo  alla  di- 
struzione di  quel  perverso  re,  riceverebbe  dalla  Chiesa 
la  stessa  protezione  che  quelli  che  visitavano  il  santo  Se- 
polcro. 

La  procella  che  cos'i  formavasi  sul  capo  del  re  Giovan- 
ni , doveva  avere  le  più  funeste  conseguenze,  Venivan 
rimessi  i diritti  e la  potenza  della  Chiesa  a Filippo  Au- 
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gusto,  nemico  di  già  troppo  formidabile,  e che  dal  canto 
suo  aveva  i più  plausibili  diritti  da  far  valere  contro  al 
re  di  Inghilterra.  Il  principe  Goffredo,  fratei  maggiore 
del  ce  Giovanni  e morto  Gn  dallanno  1 1 86, aveva  lascia- 
la sua  moglie  incinta  d’un  figliuolo  che  fu  nominato  Ar- 
turo , e che  la  Bretagna , l’Àngiò , il  Meno  e la  Turena 
riconobbero  per  loro  signore.  Gostanza  sua  madre  gli 
procurò  incontanente  la  protezione  di  Filippo  Augusto, 
nelle  cui  mani  lo  pose  io  età  di  dodici  anni.  Ma  il  re  Gio- 
vanni suo  zio  avendo  trovato  maniera  d’impadronirsi 
della  sua  persona,  dopo  di  averlo  per  qualche  tempo 
tenuto  imprigionato  a nouen , lo  fe’  passare  dalla  prigio- 
ne in  una  barca , ove  lo  uccise  di  sua  mano  , gettando- 
ne il  corpo  nella  Senna.  Filippo  Augusto  fe’ citare  Gio- 
vanni, come  suo  vassallo,  affinchè  rispondesse  su  questo 
misfatto  innanzi  alla  Corte  dei  pari  ; e avendo  egli  ricu- 
salo di  comparire , la  Corte,  a pieni  voti,  conGseò  in  pro- 
fitto del  re  Filippo  tutto  ciò  che  il  re  Giovanni  possedeva 
di  qua  dal  mare.  Il  monarca  francese  entrò  incontanen- 
te in  Aquitania  , poscia  in  Normandia,  affine  di  mette- 
re colle  armi  alla  mano  in  esecuzione  la  sentenza , e vi 
fece  non  poche  conquiste. 

Il  papa  Innocenzo  tentò  allora  di  ristabilir  la  pace  fra 
i due  re , seguendo  l’incerta  condotta , che  è ben  difficile 
d_i  rendere  più  Gssa,  allorché  si  abbandonano  i veriprin- 
cipii.  Usò  anzi  di  un  linguaggio  d’impero,  che  il  monar- 
ca e i signori  francesi  trovarono  poco  conveniente  ad  una 
potestà , la  quale  non  dee  ingerirsi  neU’amministrazionc 
politica;  ma  essendosi  cambiatele  circostanze,  Innocen- 
zo cambiò  egli  pure  di  disposizioni , e ad  oggetto  di  nuo- 
vamenle  sollecitare  la  spedizione  di  Filippo  Augusto, 
gl  inviò  Pandolfo  suddiacono  della  Chiesa  romana.  Per 
I altra  parte  , il  re  di  Francia  era  eccitato  da  un  gran 
numero  di  signori  inglesi,  che  ad  altro  non  aspiravano 
che  ad  essere  liberati  dal  tirannico  giogo  del  re  Giovan- 
ni.  yucslo  principe  stordito , crudele,  avaro,  dissoluto, 
crasi  Iinalmenle  renduto  insopportabile  non  solo  agli  ec- 
clesiastici  del  suo  regno  , ma  alla  nobiltà  eziandio , alle 
citta,  alle  campagne,  e a tutti  i suoi  popoli.  Aveva  usa- 
la violenza  a molle  donne  e a molte  nobili  vergini:  aveva 
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colle  sue  estorsioni  ridotta  all’ultima  indigenza  una  quan- 
tità di  onorate  famigile;  ed  aveva  bandito  un  gran  numero 
di  sudditi  irreprensibili  a fine  di  invadere  iloro  beni. 

I vescovi  scacciati  dall’ Inghilterra,  d’onde  avevano 
recato  a Roma  le  loro  lagnanze,  comandarono  al  loro 
ritorno,  per  parte  del  papa,  al  re  Filippo,  di  entrare  a 
mano  armata  nella  gran  Bretagna,  di  detronizzarne  il 
tiranno,  e di  mettere  in  suo  luogo  un  principe  degno  di 
regnare.  Filippo,  il  quale  non  aspettava  che  l’occasione 
favorevole,  ordinò,  sotto  pena  di  fellonia,  u tutti  i suoi 
vassalli  di  andarlo  a raggiugnere  a Rouen  , di  cui  crasi 
già  venduto  padrone , e vi  fece  equipaggiare  una  flotta, 
carica  di  ogni  sorta  di  munizioni. 

Intanto  il  legato  Pandolfo  passò  in  Inghilterra , e tro- 
vò il  re  Giovanni  a Douvres.  Alla  sua  partenza  da  Roma 
il  papa  gli  aveva  dato  con  molta  secretezza  un  progetto 
di  riconciliazione  per  questo  principe,  nel  coso  che  voles- 
se Guai  mente  sottomettersi  agli  ordini  della  santa  Sede. 
Pandolfo,  prevalendosi  del  terrore  cui  non  potevan  ban- 
dire da  un  anima  cos'i  rea  sessantamila  uomini  di  buone 
armi , ed  una  flotta  superiore  a quella  dei  Francesi , gli 
tenne  il  seguente  discorso:  c Ecco  il  re  di  Francia  alla 
imboccatura  della  Senna,  già  in  procinto  di  opprimerti 
coll'autorità  del  sommo  ponteGce  e d’impadronirsi  del 
tuo  reame.  Vengono  con  lui  i prelati  del  tuo  regno  e 
tanti  altri  inglesi,  cosi  cherici  come  secolari , animati  da 
tutto  l’ardore  che  può  essere  ispirato  dalla  speranza  di 
rientrare  nella  patria  e di  ricuperare  i loro  beni.  Per  l’al- 
tra parte,  ei  mostra  le  lettere  di  quasi  tutti  i signori  d'In- 
ghilterra, che  lo  dimandano  per  sovrano  e che  gli  pro- 
mettono fedeltà.  Pensa  almeno  ai  tuoi  interessi,  placa  il 
Cielo  giustamente  sdegnato,  assoggettati  alla  Chiesa,  e 
riacquista  la  grazia  del  papa,  già  disposto  a restituirti 
vuelta  corona  che  li  ha  tolto  ». 

Un  tal  discorso  non  lasciò  di  produrre  il  suo  effetto. 
Govanni  tutto  fuori  di  sè  medesimo,  e quasi  ridotto  alla 
disperazione,  aderì  alle  proposizioni  di  Pandolfo  , e pro- 
mise senza  restrizione  alcuna  di  sottomettersi  agli  ordini 
de  papa , per  tutti  gli  oggetti  per  cui  aveva  provocalo  le 
ceisurc  della  santa  Sede.  Due  giorni  dopo  dichiarò  con 
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una  carta  autentica  (i) , clic  per  la  cspiuzione  dei  suoi 
peccati  ei  donava  di  sua  spontanea  volontà  e col  parere 
ilei  suoi  baroni,  alla  Chiesa  romana,  al  papa  Innocenzo 
c ai  suoi  successori , i regni  d’ Inghilterra  e d’irlanda  con 
tulli  i loro  diritti;  che  più  non  li  riterrebbe  che  come  vas- 
sallo del  papa , e gliene  farebbe  omaggio-ligio  ; e per  se- 
gno di  soggezione,  oltre  il  danaro  di  s.  Pietro,  paghereb- 
be lutti  gli  anni  al  papa  mille  marchi  di  slerlini  ; (inal- 
mentc,  che  obbligava  lutti  i suoi  successori  a mantene- 
re questa  donazione , sotto  pena  di  perdere  il  loro  diritto 
alla  corona.  Consegnò  il  re  questo  documento  al  legalo 
per  recarlo  a Roma,  ed  immediatamente,  alla  presenza 
di  lutti,  ertece  omaggio  e giuramento  di  fedeltà  al  som- 
mo pontefice,  rappresentato  dal  suo  ministro,  il  quale 
calpestò  alcune  monete  che  furono  presentale  come  un 
segno  della  sommissione  del  re.  Incontanente  Giovanni 
venne  assoluto  dalla  scomunica  dall’arcivescovo  di  Can- 
lorbcrì  e dagli  altri  vescovi  perseguitati,  che  si  era  avuta 
cura  di  richiamare  nella  gran  Bretagna. 

Il  legato  Pandolfo  all’inconlro  ripassò  in  Francia,  andò 
a trovare  il  re  Filippo , e signiGcogli  per  parte  del  papa 
di  desistere  dalla  sua  intrapresa  contro  al  re  d'Inghilter- 
ra, ch’erasi  sottomesso  alla  Chiesa,  e eh’ ci  non  poteva 
più  combattere  senza  oCTendere  il  papa.  Filippo  restò  cer- 
tamente non  men  piccato  che  maravigliato  da  un  tal  cam- 
biamento, il  quale  non  lo  avrebbe  però  impedito  dal  portar 
le  sue  armi  nelle  Isole  Britanniche,  ove  il  conte  di  Fian- 
dra che  lo  aveva  più  di  ogni  altro  istigato,  non  si  fosse 
cambiato  egli  stesso  per  far  alleanza  col  re  Giovanni.  Egli 
era  Ferrando  ossia  Ferdinando  di  Portogallo , che  aveva 
sposala  la  Ggliuola  maggiore  del  conte  Baldovino  dive- 
nuto imperadore  di  Costantinopoli , e ch’ebbe  poi  moti- 
vo di  pentirsi  della  sua  incostanza.  11  re  Filippo  marciò 
contro  a questo  infedele  vassallo,  il  quale  crasi  collegato 
coir  imperadore  Ottone,  e col  conte  di  Sarisbcr'i  fralelo 
naturale  del  re  d’Inghilterra.  L’ ineguaglianza  del  nuoe- 
ro  non  fu  un  motivo  sufficiente  per  frenare  il  coraggio 
di  Filippo.  Essendosi  i due  eserciti  incontrali  presso Bou- 


(i)  XVI,  ep.  77. 
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vlnes,  ei  fe  alle  sue  milizie  questa  breve  aringa,  riferita 
dal  monaco  Rigord,  suo  cappellano,  che  andava  dietro 
di  lui.  c Tutta  la  nostra  speranza  è in  Dio  : il  re  Ottone 
e i suoi  sono  scomunicati , nemici  e distruttori  della  Chie- 
sa: il  loro  soldo  b la  sostanza  del  povero  e la  spoglia  del 
clero.  Quanto  a noi,  sebbene  peccatori,  siamo  uniti  di  sen- 
timento colla  santa  Chiesa  ; godiamo  della  sua  comunio- 
ne , e difendiamo  le  sue  lil^rtà  con  tutte  le  nostre  forze. 
Più  non  dubitiamo  che  Dio  non  ci  faccia  trionfare  dei  no- 
stri nemici  e dei  suoi  ».  Dopo  che  il  re  ebbe  cosi  favella- 
to, le  soldatesche  gli  dimandarono  la  sua  benedizione  con 
una  semplicità  rispettabile  nel  suo  principio.  Subito  dopo 
fu  dato  il  segno  della  battaglia,  durante  la  quale  il  cap- 
pellano e i cherici  dell’armata  non  cessarono  di  cantar 
salmi.  La  vittoria  fu  compiuta  pei  Francesi.  L’impera- 
dore  Ottone  si  diede  alla  fuga  ; i conti  di  Fiandra  e di 
Sarisberì  furono  fatti  prigioni.  Per  colmo  di  felicità,  si' 
ebbe  notizia  che  il  re  uiovanui , il  quale  aveva  fatto  uno 
sbarco  in  Francia,  ed  assediava  il  castello  della  Rocca  al 
Meno  in  Angiò,  era  stato  forzato  da  Lodovico,  figliuolo 
del  reFilippo,  a levar  quello  assedio  ed  a ritirarsi  vergo- 
gnosamente. In  memoria  di  una  tanta  fortuna,  il  re  fon- 
dò presso  Senlis  l’abadia  della  Vittoria,  in  cui  collocò 
dei  canonici  regolari  di  s.  Vittore  di  Parigi. 

Mentre  Giovanni  Senza-terra  affettava  tanta  sommis- 
sione innanzi  ai  legali  del  papa , spedì  segretamente  e 
con  molta  sollecitudine  verso  il  Miramolino  ossia  re  di 
Marocco.  Gl’inviati , ch’eranoduc  cavalieri  ed  un  cheri- 
co , presentarono  uua  lettera  del  re  loro  signore , il  quale 
si  offeriva  di  assoggettare  il  suo  reame  al  principe  mu- 
sulmano, di  pagargli  tributo,  e perfino  di  abbandonare 
la  religione  cristiana  per  la  maomettana , qualora  voles- 
se dargli  soccorso.  11  Miramolino  leggeva  l’epidole  <!i 
s.  Paolo,  che  gli  eran  venute  fra  mani.  Restò  per  alcuni 
momenti  assai  pensieroso;  quindi  rispose:  t Ecco  il  libro 
di  un  saggio  cristiano , il  quale  c colte  azioni  e colle  ope- 
re mi  riempie  di  ammirazione.  Altro  non  veggio  in  lui 
degno  di  riprensione , se  non  di  avere  abbandonata  la 
rcligion  dei  suoi  padri.  Che  posso  io  pensare  del  vostro 
padróne , il  quale  vuol  rinunziare  ad  una  religione  sì 
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sanla  e sì  pura,  che,  se  ioaon  oc  aressi  alcuna,  la  sce« 
#jlierei  preferibilmenlea  tulle  le  aline?  > Passò  poscia  ad 
inforaiarsi  dello  stalo  del  re  e del  regno  d’ Inghillerra.  G 
siccome  i due  cavalieri  gliene  fecero  la  più  vantaggiosa 
pittura,  ei  ripigliò  sospirando:  c Non  ho  mai  letto  nò  udi- 
to dire  che  il  sovrano  di  un  simile  Stato  volesse  renderlo 
tributario  di  uno  straniero.  Il  vostro  padrone  è un  mise- 
rabile e un  vile.  Ne  ho  tanto  disprezzo,  che  non  vorrei 
neppur  dargli  luogo  fra’ miei  schiavi  più  abbietti.-  E voi, 
soggiunse  ( lanciando  sopra  i due  cavalieri  un  terribile 
Sguardo  che  tremar  li  fece  per  la  loro  vita  ) voi,  agenti 
e adulatori  di  un  dispregevoi  tiranno , non  abbiale  la  te- 
merità di  mai  più  comparire  al  mio  cospetto». 

Mentre  si  ritiravano  confusi , il  Miramolino  gettò  i 
suoi  sguardi  sul  terzo  inviato , per  nome  Roberto , il  qua- 
le durante  tutta  l'udienza  erasi  tenuto  in  disparte.  Veg- 
gcndo  egli  un  uomo  piccolo  sommamente  bruno,  e di 
cattivo  aspetto,  giudicò  che  il  merito  dovesse  compensa- 
re lo  svantaggio  della  figura  in  un  ministro  incaricato 
di  una  così  delicata  negoziazione.  Lo  trattenne,  e gli  fe’ 
non  poche  dimando , cui  Roberto  soddisfece  con  un  fran- 
co contegno , e con  un  candore  che  piacquero  assaissimo 
al  musulmano.  L’inglese  disse  ingenuamente , che  il  suo 
sovrano  era  un  tiranno , cosi  debole  riguardo  agli  stra- 
nieri come  terribile  ai  suoi  sudditi,  che  per  sua  colpa  ave- 
va perduto  il  ducatodiNormandiacon  molte  altre  grandi 
signorie;  che  non  cessava  di  rovinare  il  restante  dei  suoi 
Stati , e di  rendersi  odioso  ai  suoi  popoli  colle  sue  esa- 
zioni , le  sue  usurpazioni , le  sue  dissolutezze  e i suoiadul- 
lerii.  Biasimò  il  Miramolino  l’eccessiva  pazienza  degriii- 
glesi , ed  aumentò  le  testimonianze  di  disprezzo  che  ave- 
va già  date  riguardo  a Giovanni  Senza-terra.  Ebl>e  di  poi 
molte  altre  conversazioni  con  Roberto , ricolmollo  di  di- 
mostrazioni di  benevolenza,  c lo  congedò  carico  di  do- 
nativi , in  oro  e in  argento , in  drappi  di  seta  e in  gioie. 
L’isterico  Matteo  Paris  (i)  è auegli  che  ci  fa  sapere  que- 
ste particolarità,  c che  dice  ai  tenerle  da  Roberto  mede- 
simo. Soggiugne  che  il  re  Giovanni  pensava  assai  male 


(i)P.  ao6. 
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inforno  a molli  arlicoli  di  fede , e che  gli  sfuggivano  em- 
pietà così  stravaganti  c scandalose , che  nessuno  avrebbe 
coraggio  di  riferirle. 

Da  lungo  tempo  rAlcmagna  non  era  più  tranquilla 
dell’ Inghilterra.  Essa  era  sempre  straziata  dalle  fazioni 
delle  case  di  Sassonia  e di  Svevia,  che  aspiravanocoutcm- 
poraaeamenteali’impcro,edairiateresseche  il  capo  della 
Chiesa  prendeva  successivamente  nelle  pretensioni  ora 
dell'una , ora  dell’altra.  Invano  il  re  Filippo  di  Svevia , sì 
vivamente  perseguitato  dal  papa  Innocenzo,  riconciliossi 
con  questo  ponteÒce. Mentre  ne  aveva  di  già  ricevuta  l’as- 
soluzione, e trovavasi  assai  avanzato  il  suo  accomodamen- 
to colreOltone  di  Sassonia  suo  competitore,  venne  assas- 
sinato dal  conte  Palatino  di  Baviera,  cui  aveva  ricusato  in 
matrimonio  sua  Ggliuola,  dopo  però  di  avergliela  pro- 
messa. Un  tale  avvenimento,  il  quale  pareva  che  doves- 
se accelerare  il  ristabilimento  della  buona  armonia,  la 
rendette  ciò  nondimeno  assai  più  diffìcile  di  prima.  É 
vero  che  il  re  Ditone,  il  quale  non  aveva  più  rivale , fu 
subito  incoronato  impcradore,  e che  obbligossi  anche 
con  giuramento  verso  il  papa  con  condizioni  il  cui  van- 
taggio era  proporzionato  agli  obblighi  che  gli  aveva:  ma 
poscia  i magistrati  delle  città  d’Italia  gli  fecero  intende- 
re ch’egli  era  sfato  sorpreso  almeno  nel  prometter  di  re- 
stituire alla  santa  Sede  le  terre  della  contessa  Matilde; 
che  la  distrazione  di  quelle  vaste  signorie  sarebbe  di  un 
irreparabile  pregiudizio  aU’impero,  e ebe  i papi  non 
avevano  potuto  farsele  donare , se  non  abusando  del- 
la debolezza  del  sesso  o dell’elà  della  donatrice.  Per 
la  qual  cosa  Timpcradore  Ottone  ricusò  di  restituirle , 
malgrado  i suoi  giuramenti , pretendendoli  contrari  a 

3uello  che  aveva  fallo  precedentemente  di  conservare  i 
iritti  deH’impcro.  Per  la  stessa  ragione  attaccò  il  gio- 
vane Federico , re  di  Sicilia  e pupillo  del  papa  Innocen- 
zo , per  riprendere  la  Puglia,  che  pretenueva  di  perti- 
nenza della  corona  imperiale.  Sostenne  anzi  che  prima 
che  questa  fosse  fissata  sul  suo  capo , il  papa  e gli  Stali 
di  Sicilia  avessero  usurpate  non  poche  terre  che  gli  ap- 
partenevano. 

Finalmente  gli  animi  si  esacerbarono  a un  tal  segno, 
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die  il  papa  Innocenzo , obbiiando  (nife  le  cure  e le  Tali' 
clic  che  pel  corso  di  dieci  anni  interi  gli  erano  cosiate 
per  far  pervenire  Ottone  all’impero,  pronunziò  la  sco- 
munica contro  di  lui.  Per  una  conseguenza  allora  non 
meno  comune  che  inconsiderala,  dichiarò  tutti  i suoi 
sudditi  assoluti  dal  giuramento  di  fedeltà,  e sotto  pena 
di  anatema,  proibi  di  riconoscerlo  per  imperadore.  Re- 
sistette vigorosamente  Ottone,  e si  videro  rinnovate  tutte 
quelle  scene  di  orrore , che  mai  non  mancano  di  accom- 
pagnar le  guerre  civili  animale  da  un  falso  spirito  di 
religione.  Ebbe  andie  non  poca  fortuna  in  Alemagna  e 
in  Italia:  fece  molte  conquiste  in  Puglia  e in  Calanrìa , 
e lusingossi  di  toglier  perfino  la  Sicilia  al  re  Federico, 
col  mezzo  di  un  signore  del  paese,  il  quale,  unitamente 
ad  alcuni  saraceni , occupava  non  pocne  piazze  somma- 
mente forti  nelle  montagne.  Ma  i papi  avevano  allora 
una  troppa  influenza  nel  governo  generale  degli  animi 
e degli  imperi , perchè  ogni  altra  potenza  non  andasse 
presto  o tardi  a spezzarsi  contro  alla  prodigiosa  loro  pre- 
ponderanza. Riusci  (ìnalmente  ad  Innocenzo  III  di  far 
incoronare  re  dei  Romani  c di  Germania , in  una  dieta 
tenuta  a Gobleniz  l’anno  1210,  Federico  re  di  Sicilia, 
della  casa  di  Svevia  esclusa  già  innanzi  da  questo  ponte- 
fice , come  la  più  irreconciliabile  nemica  della  Sede  apo- 
stolica. 

Innocenzo  III  sostenne  molto  meglio,  riguardo  alla 
Spagna,  il  personaggio  di  capo  della  Chiesa,  e di  padre 
dei  fedeli  (i).  Avendo  Alfonso  IX,  re  diCasliglia,  dichia- 
rata la  guerra  al  Miramolino  Abou-Abdalla,  quarto  de- 
gli Almohadi , quello  stesso  di  cui  Giovanni  Senza-terra 
ricercava  l’amicizia,  e che  regnava  in  Ispagna  egual- 
mente che  in  Africa;  gl'infedeli  riportarono  su  le  prime 
vantaggi  cosi  grandi,  che  il  terrore  si  sparse  per  tutta 
la  Cristianità.  Il  papa  scrisse  a tutti  i vescovi  della  Spa- 
gna, perchè  si  auoprassero  a riunire  lutti  i principi  cri- 
stiani contro  all’inimico  comune.  Nè  sembrando  neppur 

Per  questo  pareggiale  le  forze,  il  re  di  Castiglia  inviò 
arcivescovo  di  Toledo  ed  altri  ambasciadori  presso  le 


(i)  Roderle,  ti  et  Tiii. 
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diverse  nazioni,  per  domandar  soccorso.  La  Francia  era 
sempre  la  speranza  delia  religione , nelle  congiuniure  in 
cui  col  valore  era  d'uopo  di  una  franchezza  e di  una  ge- 
nerosilà  pronte  a mettersi  in  azione.  Il  papa  impegnò  ia 
singoiar  modo  i Francesi  delle  provincia  meridionali, 
come  le  più  vicine  al  teatro  della  guerra,  a dividere  i 

f)ericoli  di  una  battaglia  decisiva  che  doveva  darsi  verso 
a Pentecoste  di  questo  anno  1211,  accordando  loro  a 
quest’elTetto  le  indulgenze  della  crociata.  Imniediatamen- 
te  partirono  parecchi  prelati , accompagnati  da  un’arma> 
ta  formidabile,  fra  i quali  si  annoverano  Arnaldo  lega- 
to della  santa  Sode  contro  degli  Albigesi , pervenuto  dal- 
l’abadia  di  Cestello  alla  sede  metropolitana  di  Narbona, 
l’arcivescovo  di  Bordeaux,  e,  malgrado  la  distanza  dei 
luoghi , il  vescovo  di  Nantes  in  Bretagna.  Vi  erano  due 
mila  cavalieri  francesi  coi  loro  scudieri , diecimila  ser- 
genti a cavallo , e cinquantamila  sergenti  a piedi.  Cosi 
chiamavansi  coloro  che  servivano  alla  guerra  in  grado 
al  disotto  dei  cavalieri,  come  chi  direbbe  serventi  o per- 
sone di  servizio. 

Per  implorare  le  benedizioni  del  Cielo  su  le  armi  dei 
Cristiani,  nel  mercoledì  della  Pentecoste , 17  di  maggio, 
fecesi  in  Roma  una  processione  solenne  coH’ordiac  se- 
guente. Di  buon  mattino  , le  donne  si  radunarono  nella 
chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  il  clero  nella  basilica 
dei  dodici  Apostoli , e i secolari  nella  chiesa  di  santa  A- 
nastasia:  poscia  ognuna  di  queste  compagnie  partì,  per 
poi  tutte  riunirsi  nella  piazza  di  Laterano.  Alla  lesta 
delle  donne  venivano  da  prima  le  monache  , quindi  tut- 
te le  altre  persone  del  sesso,  senz’ alcun  ornamento  ne 
d’oro  nè  di  seta,  e a pie  scalzi,  per  quanto  conceder  po- 
tevano le  forze.  I monaci  c i canonici  regolari  marcia- 
vano alla  lesta  del  clero  ; e gli  Ospitalieri  alla  lesta  dei 
laici.  Allorché  tulli  furono  giunti  su  la  piazza,  il  papa, 
unitamente  ai  cardinali  c ai  vescovi,  entrò  in  Chiesa  , 
prese  la  vera  croce , e tornossene  su  {gradini , donde  fe- 
ce un  sermone  al  popolo.  Dopo  di  che  le  donne  se  ne 
andarono  alla  Chiesa  di  santa  Croce  ad  ascoltar  messa, 
che  fu  loro  celebrala  da  un  cardinale;  e il  papa  la  cele- 
brò nella  basilica  Laleranense  per  tulli  gli  uomini  chc- 
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rici  c laici  : i quali  andaroti  dipoi  a pie  scalzi  a sanfa 
Croce,  per  pregare  nuoramcnle  tutti  insicmcilDiodcgli 
eserciti  m favore  del  suo  popolo.  Alla  preghiera  si  ac< 
coppiarono  le  elemosine,  e un  rigoroso  digiuno,  senza 
mangiar  nè  pesce  nè  cosa  alcuna  che  fosse  cotta;  e tutti 
quelli  che  il  poterono,  digiunarono  a pane  ed  acqua.  I 
fedeli  fra  le  altre  nazioni  si  sforzarono  anch’essi  col  eoa* 
corso  de’voti  e delle  gare  di  unasanta  violenza  al  Signore. 

Nè  incannati  rimasero  nella  loro  speranza.  La  batta- 
glia si  diede  nel  lunedi  i6  di  luglio,  nelle  pianure  chia- 
mate Navas  de  Tolosa , presso  alle  montagne  che  fu- 
rono cognominate  la  catena  dei  Mori.  La  vittoria,  o per 
meglio  dire  la  sconfìtta,  fu  si  compiuta,  che  vi  furono 
fatti  prigionieri  cento  ottantamila  uomini  di  cavalleria, 
senza  contare  la  fanteria  che  era  innumerabile.  Piu  di 
centomila  infedeli  restarono  fra  gli  estinti,  e i Cristiani 
non  ebbero  di  uccisi  che  circa  a trenta  persone.  Immen- 
so fu  il  bottino.  Tale  almeno  è la  narrativa  che  il  re  di 
Castiglia  ne  scrisse  al  papa  Innocenzo  (i),  accoppiando- 
vi magniGci  donativi  come  altrettanti  saggi  di  quel  ricco 
bottino.  Una  tenda  di  seta  meritò  in  singoiar  modo  l’am- 
mirazione  universale  , atteso  il  lavoro  che  fu  riputato 
prodigioso,  con  uno  stendardo  intessuto  d'oro,  che  ven- 
ne sospeso  nella  chiesa  del  principe  degli  Apostoli.  Si 
trovarono  a questa  vittoria,  oltre  il  re  di  Castiglia,  i re 
di  Navarra  e di  Aragona,  molti  prelati,  i piu  ragguar- 
devoli de’quali  erano  Kodrigo  di  Toledo  ea  Arnaldo  di 
Narbona,  ed  un  grandissimo  numero  di  cherici , i quali 
tutti  insieme  cantarono  il  Te  Deum  sul  campo  di  batta- 
glia con  tutta  queU’allegrezza  che  ispirar  dovette  una  si 
splendida  fortuna. 

Poco  dopo  una  sì  memorabile  spedizione  , nella  quale 
erosi  di  molto  segnalato  il  re  Pietro  d'Aragona  , mentre 
questi  non  faceva  che  giugnere  nei  suoi  Stati  tutto  co- 
perto degli  allori  mietuti  su  i nemici  della  religione,  i 
vincoli  della  carne  e del  sangue  lo  trassero  in  un’impre- 
sa e in  mille  passi,  assai  inconseguenti  per  un  principe, 
il  quale  aveva,  a rischio  della  propria  vita,  difesa  non  ha 

(i)  ianoc.  ZT,  ep.  i8a-iS3. 
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guari  la  sua  fede.  Raimondo  IV,  conte  di  Tolosa , quel 
caparbio  protettore  degli  Albigesi,  era  cognato  di  questo 
monarca.  Sempre  ostinato  nella  sua  afTezionc  per  questi 
odiosi  settari!,  che  gii  avevano  di  già  fatto  perdere  tutte 
le  sue  piazze,  a riserva  delie  sole  città  di  Tolosa  e di  Mon* 
talbano,  il  conte  trasportossi  egli  stesso  in  Aragona,  e 
fece  al  re  suo  cognato  una  patetica  pittura  dello  stato  a 
cui  trovavasi  ridotto:  c avvegnaché  io  sia  dispostissimo, 
soggiunse,  siccome  tante  volte  ho  protestato  e siccome 
nuovamente  protesto , a fare  tutto  ciò  che  mi  verrà  ordì., 
nato  dal  papa.  Io  ti  consegno,  ei  prosegui , le  mie  terre, 
o piuttosto  1 mici  titoli , Raimondo  mio  fìgliuoloe  tuo  ni- 
pote , ed  Eleonora  mia  moglie  e tua  sorella ,.  alBochè  o 
tu  li  difenda , se  ti  son  cari,  oppure  ratifichi  tu  stesso  la 
sentenza  della  nostra  sciagura  ». 

Il  re  intenerito,  e facendo  molto  meno  attenzione  che 
non  doveva  agl’interessi  dellt)  religione,  incominciò  dal- 
lo scrivere  al  papa,  che  ingannò  riguardo  alla  condotta 
del  conte  di  Ulonteforte , e alle  vere  disposizioni  del  con- 
te di  Tolosa;  di  modo  che  Innocenzo  su  molti  articoli 
entrò  nelle  mire  del  re  di  Aragona.  Questo  principe  ten- 
tò altresì  di  sorprendere  i prelati  della  Narbonese , che 
si  erano  congregati  a Lavaur'  per  rispondere  a molte 
capziose  proposizioni  che  loro  avea  fatte.  In  breve  si  ac- 
corsero eglino  che  non  si  cercava  che  di  tenerli  a bada, 
e di  consumare  in  iuutili  negoziazioni  un  tempo  necessario 
all’azione.  Ne  informarono  il  papa , egualmente  che  di 
parecchi  altri  tratti  di  soverchieria  del  re  Pietro,  a cui 
il  pontefice  proibi  con  lettere  di  protegger  più  oltre  iTo- 
losani. 

Ma  Pietro  era  già  penetrato  in  Linguadoca  con  alcu- 
ne soldatesche  aragonesi,  capaci  di  rianimare  il  coraggio 
dei  Tolosani  e di  sostenere  possentemente  le  negoziazio- 
ni (i).  Accoppiando  egli  l’astuzia  alla  forza  presso  il  con- 
te di  Moiitefortc , gli  propose  una  sospensione  d’anpi,  la 
- quale,  dando  agli  alfari  un’aria  d’incertezza  e d’indeci- 
sione, li  facesse  languire,  estenuasse  lo  zelo  e il  fervore, 
impedisse  ai  rinforzi  il  portarsi  all’armaia  cattolica,  o ne 

(i)  Polr.  Itisi.  All»,  c.  C6  clr, 

Vot.  VI. 


Dkjiir^ad  by  Google 


45o  LIBRO 

inducessero  le  Tcccliie  milizieasbandarsi.  Erano  una  me- 
ra\iglia  incotnprensibile  i progressi  del  prode  conte  di 
ìilontcfurte  in  mezzo  agli  ostacoli  ed  ni  contrattempi  di 
ogni  specie  che  si  opponevano  al  suoi  disegni.  Appena 
era  egli  stato  stabilito  capo  della  crociala,  die  una  gran 
parie  dell’esercito  erasi  ritirata  io  seguito  di  una  contesa 
fra  il  duca  di  Borgogna  e il  conte  di  Nevers.  Per  l'altra 
parte  l’impegno  dei  Crociali  della  Linguacioca  non  era 
che  di  sei  settimane,  laddove  il  voto  delle  altre  crociate 
estendevasi  comunemente  ad  un  anno.  Di  più  quella  che 
predicavasi  allora  per  la  Terra  santa,  nuoceva  estrema' 
mente  alle  imprese  di  Monleforte , il  quale  ciò  nonostan- 
te non  rallentò  giammai  il  suo  coraggio.  Questo  grand’uo- 
mo trovossi  frequentemente  costretto  a trarre  i suoi  com- 
pensi o da  sé  solo  o dalla  sua  famiglia.  La  contessa  sua 
moglie,  ch’era  delia  casa  di  Montmorenct , secondava 
perfettamente  la  capacità  e il  valore  stesso  del  suo  sposo. 
Fu  spesso  veduta  condurgli  io  persona  alcuni  rinforzi  a 
traverso  mille  ostacoli  e mille  imboscale.  Simone  , per 
questa  guerra,  fece  armar  cavaliere  Amauri  suo  primo- 
genito, da  cui  la  principale  sua  terra  fu  dipoi  detta Mon- 
teforte-rAmauri.  Colle  poche  armi  ch’ei  poteva  mante- 
nere, coi  fortuiti  soccorsi  che  di  tratto  io  tratto  riceveva 
dai  diversi  popoli  divoli  della  fede  dei  loro  padri,  colla 
sua  costanza  e buona  condotta  crasi  successivamente  im- 
padronito della  maggior  parte  delle  piazze  eretiche.  Ma 
perciò  appunto  crasi  sommamente  indebolito,  c Irovava- 
si  pressoché  abbandonalo  ; allorché  si  vide  costretto  a far 
fronte,  cosi  al  re  di  Aragona  come  ai  sellarii,  l’arrogan- 
za dei  quali  era  prodigiosamente  cresciuta  per  un  tale 
soccorso.  Allora  prese  la  croce  il  principe  Lodovico  di 
Francia,  c sul  suo  esempio  un  gran  numero  di  cava- 
lieri; ma  gli  aspri  assalti  che  il  re  Filippo  suo  padre  eb- 
be quasi  subito  a sostenere  per  parte  del  re  d'Ingbilterra 
chiamarono  altrove  il  valore  di  questo  giovane  principe 
e di  coloro  che  con  lui  si  avevano  preso  la  croce. 

di  debolezza  in  cui  Irovavasi  la  causa  della 
Chiesa,  animò  lo  zelo  di  due  virtuosi  fratelli  , vescovi 
1 uno  e 1 altro,  cioè  Manasse  di  Orleans  e Guglielmo  di 
.Auxerre.  Quanl’era  minore  l’ardore  che  vedevano  per 
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una  crociala  la  quale  inlcrcssava  i servi  sIqssì  della  fede, 
c la  salvezza  della  patria,  tanto  fu  maggiore  la  cura  che 
si  presero  di  radunare  quel  maggior  numero  di  milizie 
che  loro  fu  possibile,  e di  condurle  eglino  slessi  fino  al 
luogo  della  loro  destinazione.il  conte  di  Montcforte,che 

10  ricevette  a Carcassona , ove  non  aveva  che  un  pugno 
di  soldati,  risgiiardò  il  loro  arrivo  come  iin  pegno  dei 
favori  del  Cielo.  Tuttavolta,  a line  di  risparmiare  per 
quanto  poteva  il  sangue  cristiano,  spedì  alcuni  ecclesia- 
stici verso  il  re  di  Aragona,  per  richiamargli  a memoria 
le  intenzioni  del  sommo  pontefice,  e per  nuovamente 
esortarlo  a non  proteggere  i nemici  della  fede  che  gli  era 
comune  coi  Crociati.  Il  re  non  impiegò  la  dilazione  che 
seco  portò  una  tale  negoziazione,  se  non  per  aumentare 

11  numero  delle  sue  sol^tesche,  e procurarsi  la  maniera  di 
stipendiarle.  Finalmente,  il  iodi  settembre  12 1 3,  venne 
alla  testa  di  un  esercito  numerosissimo,  unitamente  ai 
conti  di  Tolosa,  di  Foixe  di  Commingio,  vale  a dire  coi 
tre  più  determinati  fautori  dei  Manichei , e pose  l’assedio 
innanzi  alla  città  di  Muret,  situata  su  la  Garonna,  due 
leghe  sotto  Tolosa.  II  prode  e religioso  Monteforte,  se- 
guito da  sette  vescovi  e da  tre  abati , non  lasciò  di  ac- 
costarsi con  tutte  le  forze  che  potè  raccogliere , per 
soccorrere  la  piazza  , nella  quale  ebbe  il  coraggio  di  rin- 
chiudersi. 

Nel  giorno  vegnente  di  buon  mattino  ci  si  confessò 
e fece  il  suo  testamento.  Tutti  i vescovi  si  recaronpoial- 
la  chiesa,  e un  di  loro  celebrò  la  messa  durante  la  qua- 
le eglino  scomunicarono  tutti  insieme  i conti  di  Tolosa 
e di  Foix  coi  principi  loro  figliuoli , il  conte  di  Commin- 
gio, e generalmente  tutti  i fautori  della  eresia,  senza  in- 
dicare però  in  modo  più  particolare  il  re  di  Aragona , di 
cui  per  riguardo  soppressero  il  nome.  Il  giovedì  12  di  set- 
tembre , mentre  i Crociati  già  si  apparecchiavano  alla 
battaglia , il  pio  vescovo  Folco  di  Tolosa  vestissi  dei  pa- 
ramenti pontificali , e andò  a loro  tenendo  in  mano  un 
pezzo  della  vera  croce.  Tutti  quelli  che  erano  a cavallo 
ne  scesero  per  rispetto:  i più  vicini  adorarono  la  croce, 
l’uno  dopo  raltro,  e il  restante  delle  milizie  ricevette  la 
benedizione.  Nello  stesso  tempo,  il  vescovo  di  Commin- 
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gio  gli  esodò  in  questi  termini:  ( In  nome  di  Gesù  Grl> 
sio  marciale  con  coraggio  e con  una  santa  fiducia.  Gliiun* 
que  morrà  in  questa  battaglia , siate  certi  che  riceverà  la 
corona  del  martirio,  ed  entrerà  nel  regno  dei  cieli  senza 
toccar  le  fiamme  del  purgatorio,  poslochè  sia  contrito  e 
confessato , o che  almeno  abbia , con  un  vivo  pentimen- 
to delle  sue  culpe  , un  sincero  desiderio  di  accusarle  al 
sacerdote,  tostuebò  lo  potrà  fare  i.  Confermarono  gli  al- 
tri vescovi  queste  promesse  , poscia  unitamente  ai  loro 
oberici  entrarono  in  una  chiesa  vicina,  e ad  alta  voce 
interrotta  da  pianti  e da  gemiti  pregarono  per  la  buona 
riuscita,  la  cui  pompa,  poco  diversa  da  quella  dei  mi- 
racoli , diede  ben  presto  a divedere  cb’ eglino  erano  stati 
esauditi. 

Preleudono  alcuni  che  Simone  di  Monteforle  facesse 
una  sortita  alla  testa  di  mille  dugenlo  intrepidi  guerrie- 
ri, che  sorprendesse  il  re  di  Aragona  in  mezzo  a cento- 
mila uomini , c che  io  uccidesse  di  sua  mano:  cosa  che 
sparse  un  tanto  terrore  fra  quelle  soldatesche, che  le  mede- 
sime si  sbaragliarono,  senza  che  fosse  possibile  agli  ofli- 
ziali  di  riunire  cinquanta  uomini.  Almeno  è fuori  di  dub- 
bio, che  questo  eroe  riportò  a Mureto  una  delle  più  splen- 
dide vittorie , di  cui  l’istoria  faccia  menzione  (i).  Ivesco- 
vi  che  erano  stali  presenti , ne  scrissero  , nella  loro  am- 
mirazione , una  lettera  indirizzata  a tutti  i fedeli:  t 1 
mucchi  di  nemici  rimasti  sul  campo  di  battaglia,  dicono 
eglino  tra  le  altre  cose  (s),  sono  cosi  alti  e moltiplicati, 
che  è impossibile  di  saperne  il  numero.  Dei  nostri , non 
vi  è stato  che  un  solo  cavaliere  ucciso,  e pochissimi  ser- 

£enli.  Noi,  i vescovi  di  Tolosa,  di  Nimes,  di  Uzès,  di 
odeve  , di  Beziers , d’Agde  e di  Commingio , cogli  aba- 
ti di  Clairac,  di  Vallemagna  e di  s.  Tiberio,  accertia- 
mo le  verità  di  questo  racconto  i.  Il  corpo  del  re  d’Ara- 
gona  , trovato  ignudo  sul  campo  di  battaglia,  fu  ricono- 
sciuto e sotterrato  dai  cavalieri  di  s.  Giovanni  , ai  quali 
aveva  l'atto  del  bene.  Gi  non  lasciava  altro  successore  che 
un  fanciullo  di  quattro  anni , il  quale  cadde  nelle  mani 


(i)  Pelr.  c.  71 , 72.  (a)  Id.  7S,  t.  11 , cono.  p.  99. 
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del  conle  d!  Monlcrorle,  ma  che  il  papa  fece  riinellerc  in 
libertà,  e che  regnò  sotto  il  nome  di  Giacomo  I. 

Una  tal  vittoria  fu  un  colpo  mortale  al  partilo  si  lun- 
gamente temuto  degli  Albigesi.  Lo zelodclla crociata  rar- 
vivessi  ovunque.  Il  duca  Eugenio  Ili  di  Borgogna  accor- 
se di  nuovo  in  aiuto  di  Simone  di  Munteforle,  u ùlamen- 
te  agli  arcivescovi  di  Lione  e di  Vienna.  Il  principe  Lo- 
dovico di  Francia,  trovandosi  libero  per  una  tregua  con- 
chiusa tra  Filippo  Augusto  e il  re  d’Inghilterra,  affrcl- 
tossi  a compiere  il  voto  che  fatto  aveva  tre  anni  addie- 
tro. In  breve  tempo  le  piazze  che  rimanevano  ai  sellarii, 
vennero  in  potere  del  capo  dei  Crociati,  il  quale  allocasi 
vide  padrone  della  Linguadoca,  delQuercì,  deU’Agene- 
se,  di  Ilovcrga  e di  una  parte  della  Guascogna.  Qualche 
tempo  dopo  gli  fu  assicurata  nel  concilio  di  Lalerano  la 
signoria  ai  questi  nuovi  domìnii  ; e il  conle  di  Tolosa  ne 
rimase  irreinisibilmenle  escluso,  come  un  principe  sen- 
za fede,  in  cui  non  potevasi  più  riporre  alcuna  iiducia. 
Si  credette  anzi  di  far  molto,  permettendogli  di  ritirarsi 
in  qualche  luogo  adattato  a far  peuilenza,  con  una  pen- 
sione di  quattrocento  marchi  d’argento.  Furono  riserba- 
le psi  suoi  figliuoli  alcune  terre  in  Provenza.  Per  quel 
die  riguarda  la  contessa  di  lui  consorte,  principessa  vir- 
tuosa e cattolica  pertestimonianza  di  tutto  il  mondo,  le  fu 
conservato  il  pacifico  godimento  della  sua  dote. 

Si  ha  pena  a comprendere  , come  dal  bel  sangue  dei 
conti  di  Tolosa  , cosi  celebri  in  singolar  modo  pel  reli-' 
gioso  loro  eroismo  nello  si^dizioni  di  Terra  santa  , fosse 
uscito  un  principe  come  Raimondo  IV.  Il  conte  Baldo- 
vino suo  fratello  carnale,  aveva  per  la  religiondci  suoi 
padri  una  tal  divozione,  che  non  potò  vacillare  neppure 
a fronte  del  più  barbaro  furore.  Ei  fu  presodi  nottetem- 
po in  Querci , mentre  dormiva  senz’ alcuna  diffidenza  , e 
condotto  dai  rouliers,  alleati  di  Raimondo  suo  fratello,  a 
uno  dei  suoj  castelli,  che  i suoi  difendevano  contro  a 

?|uesli  banditi.  E poiché  ei  non  volle  farlo  rendere  Con- 
orme  esigevano,  perciò  lo  fecero  stare  due  giorni  interi 
senza  prender  cibo.  Determinato  egli  di  perire  piuttosto- 
che  di  cedere  a questi  nemici  del  buon  costume  e della 
religione,  le’ venire  un  prete,  a cui  confessossi,  e diman- 


Digilized  by  Google 


454  LIBRO 

dò  il  santo  viatico.  Mentre  il  sacerdote  portava  i santi  ini' 
steri,  sopraggiunsc  un  furibondo  roulier,  il  quale  vomi- 
tando mille  imprecazioni,  protestò  die  Baldovino  non  ber- 
rebbe, nè  mangerebbe,  se  prima  non  avesse  rendutoua 
altro  roulier  detenuto  in  ferri.  ( Crudele,  disse  il  conte, 
io  chieggio  non  già  un  cibo  corporale,  ma  bensì  i sacri 
misteri  (me sono  il  divino  alimento  delle  anime  nostre  i. 
£ siccome  si  ostinava  a ricusarglieli:  c Mi  sieno  almeno 
mostrati  > diss’cgli,  e divotamente  adorolli.  Fu  quindi 
condotto  a Montalbano,  ove  trovavasi  il  contedi  Tolosa, 
e questo  barbaro  fratello  gli  fc’  incontanente  metter  la 
corda  al  collo  per  impiccarlo.  Dimandò  di  nuovo  la  con- 
fessione e il  viatico  che  gli  fu  ricusato  come  la  prima  vol- 
ta. Pertanto  prese  Dio  in  testimonio  della  sua  buona  vo- 
lontà , e della  disposizione , in  cui  perseverava , di  dar  la 
sua  vita  per  la  difesa  della  religione.  Allora  il  conte  di 
Foix  , aiutato  da  suo  figliuolo  e da  un  cavaliere  arago- 
nese , lo  sollevò  da  terra , e colla  corda  che  tutti  e tre  in- 
sieme gli  avevano  messa  al  collo  , lo  appiccarono  ad  un 
albero.  Da  questa  esecuzione  può  giudicarsi  qual  fosse  il 
carattcrec  l’empietà  del  conte  di  Tolosa. 

Allorché  s.  Domenico  vide  le  guerre  di  religione  giun- 
te ad  un  tal  segno  di  furore,  tornossene  in  patria,  e co- 
minciò a fare  il  missionario  in  Aragona,  in  Gasliglia,  in 
Portogallo,  e fino  nelle  provincie  occupale  dai  Mori.  Co- 
là appunto , per  implorare  la  possente  protezione  della 
Madre  di  Dio  sopra  così  penose  fatiche , stabilì  la  divo- 
zione del  Rosario , conforme  ai  costumi  di  un  secolo  edi 
un  paese,  in  cui  leguerre  e le  perpetue  turbolenze  facevano 
tuttavia,  della  meditazione  dei  libri  santi,  un  esercizio  a 
pochi  riserbato.  Ciò  nondimeno  ripassò  in  Francia  , ma 
per  istituirvi  dei  missionarii  pacifici,  occupali  del  mini- 
stero puramente  spirituale  e della  salute  delle  anime.  Ma 
non  avendo  questi  primi  discepoli  alcun  vincola  che  gli 
attaccasse  alfe  loro  funzioni,  e facendo  poco  frutto , gli 
venne  in  pensiero  di  formare  un  ordine  religioso  che  fos- 
se consecrato  alla  predicazione  del  vangelo,  alla  conver- 
sione degli  eretici , ed  alla  propagazione  del  Cristianesi- 
mo. Trovò  immediatamente  sedici  compagni , i quali 
con  lui  s’impegnarono  in  quelle  apostoliche  fatiche,  non 
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meno  che  nella  vita  povera  e mortificala  deH’aposloIato. 

A quest’epoca  medesima  della  decadenza  della  fede  e 
de’costumi,  il  Signore  procurò  alla  sua  Chiesa  un  nuovo 
rinforzo  di  milizie  ausiliarie  per  mezzo  di  s.  Francesco 
nativo  di  Assisi  neH'Umbria  (i).  Il  suo  nome  era  Gio- 
vanni BcrnarJone,  ed  ei  prese  quello  di  Francesce,  per 
la  facilità  con  cui  imparò  la  lingua  francese  necessaria 
pel  commercio  ch’egli  esercitava,  conforme  fucevano^ 
molti  dei  migliori  cittadini  delle  città  d’Italia.  Sebbene 
inclinato  al  piacere  , senza  però  darsi  in  preda  al  liber- 
tinaggio , mostrò  fin  dai  primi  anni  giovanili  una  som- 
ma sensibilità  riguardo  ai  poveri  ; anzi  si  fece  una  rego- 
la di  non  ricusare  la  elemosina  ad  alcuno,  alinen quan- 
do i medesimi  interporrebbero  il  nome  di  Dio  per  di- 
mandargliela. Ciò  nondimeno  un  giorno  iu  cui  era  stra- 
ordinariamente occupato  nel  suo  negozio  , ricusolla  ad 
uno  contro  il  suo  solito.  Ma  immediatamente  ne  senti  un 
cosi  viro  rimorso , che  corse  presso  di  lui,  e sforzossi  di 
compensarlo,  non  tanto  colle  tenere  espressioni  del  suo 
rammarico,  quanto  coll’abbondanza  delle  sue  liberalità. 
Promise  quindi  a Dio  di  non  più  ricusare  rdcmosina  ad 
alcuno  per  quanto  potesse  : il  che  puntualmente  osservò 
per  tutta  la  vita. 

Qualche  tempo  dopo,  trovandosi  vestito  di  un  ricco 
abito  che  si  era  fatto  recentemente  , incontrò  un  uomo 
di  buona  famiglia , ma  povero  e assai  malvestito.  Ne  fu 
SI  commosso , che  abbandonò  il  suo  abito  nuovo  ed  ob- 
bligollo  a vestirsene.  Un  altro  giorno,  ch’era  a cavallo 
in  campagna,  incontrò  un  lebbroso  cosi  sfigurato,  che 
da  prima  ne  senti  un  vivo  orrore;  ma  reprìmendo  poi 
imtncdiatamenic  quella  prima  ripugnanza  della  natura, 
e riflettendo  che  per  avanzarsi  nel  servizio  di  Gesù  Cri- 
sto fa  di  mestieri  applicarsi  in  singolar  modo  a vincer 
sè  stesso,  scese  di  cavallo,  e baciò  il  lebbroso  dandogli 
la  elemosina.  Essendo  dopo  di  ciò  risalito  a cavallo  , e 
rimirando  per  ogni  parte,  non  vide  piu  alcuno,  avve- 
gnaché fosse  in  campagna  aperta. 


(i)  Alb.  stal. an.  ii8a.  Vsding.  Aimal.  s.Pronc.  vii. peri. Bonat.c.  i 
et  ic^. 
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Gli  antori  della  sua  vi(a  baiino  creduto  cLe  la  stia 
carità,  siccome  altre  Tolte  quella  di  s.  Martino,  avesse 
per  oggetto  Gesù  Cristo  medesimo.  Ma  ciò  che  dee  ri* 
potarsi  a sorte  anche  assai  piu  avventurosa,  6i  òche  que- 
sti eroici  atti  di  virtù  lo  fissarono  irrevocabihnente  nel 
sentiero  della  perfezione,  e che  fin  d'allorae  per  sempre 
comparve  un  uomo  tutto  nuovo.  Allr’oggelto  più  non  eb- 
be , che  il  servizio  del  Signore , la  meuitnzione  delle  ve- 
rità eterne,  singolarmente  della  carità  di  un  Dio  divenu- 
to vittima  dei  peccatori , l’ accrescimento  del  culto  divi- 
no, e la  curàdei  luoghi  che  vi  sono  destinati.  Consecrò 
su  le  prime  il  profitto  del  suo  commercio  in  ristaurarc  la 
rovine  di  una  chiesa,  in  altri  tempi  celebre,  lungi quat- 
troceoto  passi  da  Assisi  sua  patria:  poscia  abbanoonò 
per  sempre  il  traffico  delle  cose  terrene.  Suo  padre, 
sdegnalo  che  egli  avesse  abbandonata  la  professione 
della  sua  famiglia,  lo  fé'  rinunziare  a quanto  sperar  po- 
teva dalla  eredità  paterna , c portò  la  durezza  fiuo  a spo- 
gliarlo dei  suoi  vestimenti.  Per  la  qual  cosa,  Francesco, 
n quale  non  per  anche  aveva  venticinque  anni,  disse: 
c Ebbene , giacche  sono  abbandonato  dal  padre  che  io 
aveva  io  questo  mondo,  dirò  quiud'innanzi  con  maggior 
confidenza:  Padre  nostro  che  sei  nei  cieli  ».  Usci  p.)- 
scia  dalla  città  di  Assisi , c s'internò  nei  Imschi , lodando 
il  Signore,  e ringraziandolo  di  averlo  liberato  dalla  ser- 
vitù del  secolo.  Avendogli  uno  degli  antichi  suoi  amici 
donala  una  cattiva  tonaca,  ei  si  pose  a servire  i lebbrosi 
e ad  esercitare  le  opere  più  mortificanti  di  misericordia 
e di  umiltà.  Si  fissò  presso  una  piccola  chiesa , detta  la 
Madonna  degli  Angioli , e più  comunemente  la  Porziun- 
cula , dal  luogo  in  cui  essa  era  situala  in  distanza  di  sei- 
cento passi  da  Assisi. 

Un  giorno  ud'i  leggere  alla  messa  quel  tratto  del  van- 
gelo, in  cui  il  Salvatore  dice  a’ suoi  Apostoli:  Non  por- 
tate nè  oro,  nè  argento,  nè  alcuna  moneta  nelle  vostro 
borse,  nè  sacco  pm  viaggio,  ne  due  tonache,  nè  calza- 
menti,  nèbastoni.  cEcco,  disse  egli  , ciò  che  cerco  da 
lungo  tempo,  e ciò  clic  bramo  con  lutto  il  cuore  ».  Det- 
to ciò , deponc  le  sue  scarpe , il  suo  bastone , le  sue  sac- 
cocce, rinunzia  al  denaro,  c non  ritenendo  che  una  sein- 
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pltcc  tonaca , p;elta  la  sua  cintura  di  cuoio, e se  tre  fa  una 
di  corda,  applicandosi  a conformarsi  in  lutto  e per  lutto 
a ciò  che  aveva  udito,  siccome  alla  regola  praticala  da- 
gli Apostoli.  In  questo  stato  cominciò  a predicare  la  pe- 
nitenza ; ed  in  breve  si  vide  con  sette  discepoli,  i quali  si 
ridussero,  come  lui , alla  stessa  povertà,  e concepirono 
lo  stesso  ardore  per  la  conversione  dei  popoli  ; t Fratel- 
li mici,  diceva  egli  ai  medesimi,  predichiamo  la  peni- 
lenza  più  cogli  esempi  che  colle  parole.  Confidiamoci 
nel  Signore,  che  ha  vinto  il  mondo  colla  sua  croce;  Iro- 
Toremo  degli  uomini  duri , i quali  ci  renderanno  il  male 
pei  beni  eterni  che  pretendiamo  di  loro  procurare:  ma 
noi  guadagneremo  assai,  sofirendo  il  tutto  con  pazienza 
ccon  umiltà.  In  breve  tempo  parecchi  saggi  e parecchi 
nobili  verranno  ad  unirsi  con  noi,  e porteranno  la  veri- 
tà della  salute  ai  re  ed  ai  principi , non  men  che  ai  popo- 
li. Maio  tutti i tempi  guardiamoci  dal  giudicar  quelli 
che  vivono  più  dilicatamente  di  noi , o che  nei  loro  abili 
hanno  ornamenti  superflui.  Sono  aneli’ essi , come  noi, 
figliuoli  di  Dio , e per  conseguenza  nostri  fratelli  : ei  può 
chiamarli  a sè  , e renderli  più  grati  che  noi  ai  suoi  sguar- 
di. Anzi  spesso  accadrà  che  i medesimi,  senz’aver  gusta- 
to il  dono  celeste,  pure  procureranno  il  servizio  del  Si- 
gnore , sovvenendo  ai  bisogni  corporali  dei  suoi  servi  e 
dei  suoi  ministri. 

1 discepoli  di  Francesco  cominciarono  a soddisfare,  sa 
questo  piano,  alle  apostoliche  loro  funzioni.  Predicavano^ 
con  semplicità  e senz’accettazione  di  persone,  indirizzan- 
dosi ai  primi  in  cui  s’imbattevano,  invitando  lutti  ad  ama- 
re ed  a servire  il  Signore,  a temere  i suoi  giudizii, c gli 
eterni  gastighi  destinati  a quelli  che  non  ne  osservano  i 
comandamenti.  Alcuni  gli  ascoltavano  con  attenzione,  c 
facevano  loro  la  carità;  ma  il  maggior  numero  riguar- 
dava con  islupore  gli  straordinari  loro  abiti  e l’aitstcrilà 
non  men  singolare  della  loro  vita.  Chiedevasi  loro  di  qu.~l 
professione  c di  qual  nazione  si  fossero.  Bene  spesso  \(r- 
iiiva  loro  ricusato  l’ospizio , come  a vagabondi  ed  a mal- 
fattori ; di  modo  ch’erari  ridotti  a passare  le  notti  intere 
sotto  i portici  delle  chiese.  T.dvolla  venivano  caricati 
d’ingiurie  ed  oltraggiali  senza  freno;  i fanciulli  c laplc- 
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be  getta ran  loro  e sassi  e fango,  e gli  strascinavano  nel> 
le  strade  pei  loro  cappucci.  Ed  intanto  eglino  si  ralle- 
gravano di  soffrire 'questi  obbrobrii  nell’esercizio  del  ini- 
uistero  evangelico.  Gol  loro  disinteresse  , egualmente 
che  colla  invincibile  loro  pazienza  , dissiparono  le  pre- 
Tcozioni , e si  conciliarono  in  ogni  luogo  la  venerazione 
del  pubblico. 

Allorché  Francesco  vide  la  sua  compagnia  giunta  al 
numero  di  undici  fratelli,  fra  i quali  era  pure  un  sacer- 
dote per  nome  Silvestro  , il  primo  dell’ordine  che  fosse 
decorato  di  un  tal  carattere,  ei  diede  loro,  in  uno  stile 
semplice,  una  forma  di  vita  , la  quale  altro  non  era  cbe 
i consigli  del  vangelo  ridotti  in  pratica,  culle  poche  re- 
gole necessarie  per  l’ uniformità  dell’osservanza;  poscia 
risolse  di  far  approvare  questa  regola  dal  papa  , speran- 
do unicamente  su  la  protezione  del  cielo  (i).  Avendo  tro- 
valo maniera  di  penetrare,  benché  non  senza  dilQcoltà, 
ai  piedi  del  sommo  ponlcflce;  Innocenzo  III,  che  natu- 
ralmente era  dotato  di  molla  penetrazione,  e ch’era  ver- 
satissimo nelle  vie  di  Dio , riconobbe , a traverso  dell’ap- 
parenza dispregevole  di  quest’uomo,  una  semplicità  ve- 
ramente evangelica,  un’ammirabile  purità  di  cuore, 
quelle  vaste  mire  e quella  intrepidezza  di  risoluzione,  che 
caratterizzano  lo  zelo  , il  cui  principio  é lo  spirilo  di  Dio. 
Concepì  immediatamente  dell’ affetto  por  l’umile  Fran- 
cesco, e sentissi  disposto  ad  accordargli  ciò  che  diman- 
dava ; ma  parecchi  cardinali  trovarono  singolare  un  tale 
istituto,  e mollo  superiore  alle  forze  umane,  Trovavasi 
fortunatamente  in  Roma  Guido  vescovo  di  Assisi , che  da 
lungo  tempo  ben  conosceva  ed  ammirava  il  virtuoso  suo 
diocesano  : c Se  voi  rigettate  la  richiesta  di  questo  pove- 
ro di  spirito,  diss’cglial  papa  ed  ai  cardinali , guardate 
bene  die  con  ciò  non  rigettiate  il  vangelo  medesimo; 
perocché  la  forma  di  vita  di  cui  egli  implora  l’approva- 
zione, altro  non  éche  l’osservanza  della  perfezione evan- 

g elica.  Ora  non  sarebb’egli  un  bestemmiare  contro  a 
esii  Cristo,  che  n’é  l’autore,  il  pretendere  che  la  me- 
desima contenga  qualche  cosa  d’impossibile,  oppure  d’ir- 


(i)  VAdiog.  iato, 
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ragionevole?  i II  papa  Innocenzo  , tocco  da  questa  ragio- 
ne, approvò  la  regola  del  santo,  ma  solamente  in  voce: 
il  che  accadde  nel  corso  dell’anno  i2io. 

Nell’ uscir  di  Roma,  Francesco  e i suoi  compagni, 
pieni  di  Gducia  , ragionavano  insieme  su  i mezzi  di  fe- 
delmente osservare  la  loro  regola  ; nè  si  arrestarono  se 
non  quando  vi  furono  costretti  dalla  debolezza  naturale 
e dal  bisogno  di  cibo.  Ala  il  luogo  era  deserto,  e non  sa- 
pevano in  qual  maniera  procurarsi  con  che  mangiare. 
Comparve  allora  un  uomo  che  loro  presentò  alcuni  pani, 
e che  immediatamente  svanì.  Quest’attenzione  della  Prov- 
videnza confermolli  nella  risoluzione  di  non  mai  partirsi 
da  queirassoluta  povertà  cheaveano  abbracciata.  Era  essa 
così  rigorosa,  che  nella  loro  capanna  ove  se  ne  tornarono 
presso  Assisi , non  avevano  neppur  i libri  necessari  per 
recitare  1’o(B;ì;ìo  canonico.  Quindi  è che  per  un  tempo  as- 
sai lungo  le  loro  orazioni  comuni  e continue  Corono  quasi 
tutte  mentali.  Una  croce  di  legno  piantala  io  mezzo  alla 
capanna  ove  si  radunavano , era  il  libro  commovente,  la 
CUI  mula  eloquenza  produceva  nelle  anime  loro  una  ine- 
sausta sorgente  di  lumi  e di  santi  affetti.  Lo  spettacolo 
della  natura  serviva  similmente  ad  innalzare  i loro  cuori 
verso  il  supremo  Signore,  che  vedevano  e benedicevano 
in  tutte  le  sue  opere.  Accrescendosi  intanto  di  giorno  in 
giorno  il  loro  numero,  malgrado  una  cotanto  austera  in- 
digenza; siccome  non  potevano  più  alloggiarsi  nella  loro 
capanna,  dimandarono  la  chiesa  della  Porziuncola  ad 
alcuni  monaci  benedettini  a cui  apparteneva.  Era  essa 
la  più  povera  che  fosse  nel  paese.  La  ottennero  facilmen- 
te ; e Francesco  avendone  fatta  la  prima  casa , e come  la 
culla  del  suo  ordine,  vi  si  affezionò  più  che  ad  alcun  al- 
tro luogo  del  mondo. 

Di  là  andava  egli  a predicare  nelle  città  e nelle  cam- 
pagne vicine.  I suoi  discorsi  non  erano  studiati;  ma  il 
solo  suo  alleilo  , preveniva  ed  inteneriva  i cuori.  Aveva 
sempre  la  faccia  sollevala  verso  il  cielo , ove  l’ anima  sua 
pareva  che  si  volesse  slanciare.  Sarebbe  stato  preso  per 
uno  dei  celesti  abitatori , esilialo  su  la  terra  , e continua- 
mente  sospirando  per  la  sua  liberazione.  Conosciuto  fi- 
nalmente da  tutto  il  mondo,  fu  iu  una  tanta  vencrazio- 
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ne , cbe  allora  quando  entrava  in  qualclie  città , si  cor- 
reva a suonar  le  campane,  cit  popolo  veniva  io  folla  col 
clero , portando  palme  e cantando  inni.  Alcuni  gli  bacia- 
vano le  mani  o i piedi , toccavano  altri  le  sue  vesti,  ed 
eravi  cbi  si  riputava  felice  di  baciar  la  terra  per  cui  era 
passato,  li  suo  compagno  gli  mostrò  molta  meraviglia, 
perché  riceveva  questi  onori  : t Fratei  mio , gli*  rispose  , 
ignori  tu  che  tutti  questi  rispetti  si  dirigono  a Dio?  a me 
tocca  a rimandarglieli,  in  quella  stessa  maniera  in  cui 
gli  omaggi  renduti  alla  statua  debbono  tornarsene  allori- 
ginalc.  Si  dcv’egli  privare  questo  buon  popolo  della  ri- 
compensa che  merita  la  sua  fede,  onorando  Dio  nella 
più  vile  delle  sue  creature?  > £i  fece  le  più  splendide 
conversioni , e trasse  nel  sentiero  delia  più  eminente  per- 
fezione non  poche  chiare  persone,  la  più  ragguardevole 
delle  quali  fu  santa  Chiara , nata , come  lui,  nella  città 
di  Assisi.  - 

Ella  era  di  nobili  natali  ; i suoi  parenti  erano  stati  tutti 
militari , sia  dal  canto  del  padre  come  della  madre,  c la 
sua  fortuna  proporzionata  alla  nascita  (i).  Fu  ella  preve- 
nuta dalle  benedizioni  del  Cielo  fino  dal  seno  di  sua  ma- 
dre, la  quale  le  impose  il  nomo  di  Chiara,  perchè  le  fu 
rivelato  cbe  portava  una  fanciulla  che  rischiarerebbe  tut- 
to il  mondo.  Fino  dalla  infanzia  ella  mostrò  una  tenera 
carità  verso  i poveri,  ed  una  particolare  inclinazione  alta 
preghiera.  Non  tardò  a prendere  un  cilicio,  che  assidua- 
mente portava  sotto  le  vesti  preziose  di  cui  era  obbligala 
a vestirsi , e ricusò  un  vantaggioso  matrimonio , risoluta 
di  consacrare  al  Signore  la  sua  verginità.  Colpita  dalle 
massimedi  perfezione  quasi  andate  in  dimenticanza,  di 
cui  Francesco  sforzavasidi  richiamar  la  memoria  ai  fede- 
li , bramò  di  parlare  con  questo  gran  servo  di  Dio , il  qua- 
le , dal  canto  suo , su  la  lama  di  questa  vergine  illustre, 
desiderava  divederla,  e di  unirla  inseparabilmente  al 
Signore.  Attese  le  disposizioni  in  cui  essa  trovavasi,  pre- 
se ben  presto  il  suo  partito  sotto  la  condotta  di  uu  sì  san- 
to direttore.  La  domenica  delle  palme  delianno  1212  , 
diciottesimo  dell'età  di  Chiara,  questa  recossi  alla  chie- 

(1)  Vondig.  an.  izis,  Sur.  «d  i3  aug. 
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sa  ìu  compagnia  delle  altre  persone  del  suo  sesso  e della 
sua  condizione  magnificamente  ornale;  e quando  la  gente 
accostavasi  per  ricevere  la  palma  benedetta,  il  vescovo, 
già  prevenuto,  scese  dallaltare , e le  presentò  la  palma, 
come  il  segno  della  vittoria  ch'ella  meditava  di  riportare 
sul  mondo  e su  la  carne.  Nella  notte  vegnente  ella  andò, 
accompagnata  come  lo  chiedeva  la  decenza,  alla  chiesa 
della  Porziuncula,  ove  i frati  che  cantavano  mattutino, 
la  ricevettero  con  torce  accese.  Colà  depose  tutti  gli  or- 
namenti del  secolo , si  fe’ recidere  i capelli , vesti  innan- 
zi all’altare  un  abito  di  penitenza,  ed  immediatamente 
s.  Francesco  la  condusse  al  monastero  di  s.  Paolo,  presso 
alcune  monache  benedettine , fintantoché  gli  riuscisse  di 
procurarle  un  altro  soggiorno. 

I suoi  parenti , che  si  credettero  disonorali  dall’ umile 

ftrofessione  della  loro  figliuola , fecero  ogni  sforzo  per 
àrne  andare  a vuoto  il  disegno  , esercitando  contro 
di  lei  una  vera  persecuzione.  Non  solo  rimase  infles- 
sibile, ma  in  capo  a sedici  giorni  trasse  seco  Agnese  sua 
sorella , più  giovanetta  di  lei , e che  l’era  anche  più  stret- 
tamente unita  per  la  somiglianza  delle  virtù  che  pei  vin- 
coli della  natura.  Francesco  , dopo  di  avere  egli  stesso 
reciso  i capelli  ad  Agnese,  stabilì  le  due  sorelle  presso  la 
chiesa  di  s.  Damiano,  che  alcuni  anni  prima  aveva  ri- 
staurata.  Esse  vi  radunarono  molte  compagne  deMa  pe- 
nitente loro  vita,  e formarono  una  comunità  che  diede 
l’origine  all' istituto  delle  Chiariste , ossia , secondo  la  de- 
nominazione italiana,  all’ordine  delle  povere  donne,  or- 
dine capace  di  atterrire  col  rigore  dell’  osservanza  gli  uo- 
mini i più  coraggiosi. 

Verso  lo  stesso  tempo  vìveva  in  una  non  meno  mirabi- 
le maniera,  benché  in  uno  stato  meno  perfetto,  la  beata 
Maria,  cognominata  di  Ognies  dal  luogo  in  cui  passò  la 
maggior  parte  dei  suoi  giorni , nel  Belgio , su  le  sponde 
della  Sambra  (i).  Essa  fu  maritata  fin  dall’età  di  quattor- 
dici anni.  Poco  dopo  determinò  il  marito  ad  attendere  al 
pari  di  lei  alla  perfezione,  ed  a vivere  in  una  perfetta 
coatincoza.  Applicossi  per  qualche  tempo  con  lui  al  scr- 


ii) Boll.  I.  22  «d  23  ]un. 
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TÌzto  (lei  lebbrosi  presso  NivellcJ  luogo  di  sua  nascila; 
ma  più  non  polendo  solFrirc  il  concorso  di  quelli  che  an- 
davano n visitarla  per  onore,  rilirossi  presso  il  monaste- 
ro dei  canonici  regolari  di  Ognies  , fondalo  recentemon- 
Ic,  e frequentato  da  parecchi  illustri  servi  di  Dio,  dai 
quali  ripromeltcvasi  i maggiori  soccorsi  pel  suo  profitto 
nella  virtù.  Ve  ne  trasse  anzi  alcuni,  come  il  pio  vesco- 
vo Folco  di  Tolosa , allora  scacciato  dalla  sua  sede,  e Gia- 
como di  Vitri,  dotto  parroco  di  Argcnteuil,a  cui  predisse 
eli’ ci  sarebbe  vescovo  in  Terra  sanla , conforme  realmen- 
le  lo  divenne  di  Tolemaide.  A questo  parroco  ella  ren- 
dette servigi  assai  più  importanti  di  quelli  che  ne  spera- 
va. Era  egli  celebre  per  la  sua  eloquenza,  ed  aveva  rice- 
vuto dal  papa  la  commissione  di  predicare  la  crociata 
contro  agli  Albigesi.  Ma  avendo  lo  spirito  esalto,  e le  idee 
molto  più  sane  di  quelle  del  suo  secolo  riguardo  alle  qua- 
lità dciroratorc , vedeva  con  rammarico  che  i suoi  discor- 
si non  corrispondevano  alle  sue  cognizioni.  Se  ne  conso- 
lava però  colle  lodi  che  gli  venivan  date.  La  beata  Maria 
Io  guari  dalla  vana  corppiaeenza  che  prendeva  in  questa 
sorta  di  elogi;  e nell’atto  di  correggere  l’amor  proprio 
del  predicatore,  essa  rimediò  altresì  al  difetto  principa- 
le dei  suoi  discorsi,  il  quale  derivava  da  una  eccessiva 
confusion  di  materie,  di  cui  non  prc.sentava  che  la  parte 
brillante,  senza  poter  poi  svilupparle  iu  una  maniera  ca- 
pace d’interessare  gli  ascoltatori. 

Maria  osservava  nel  suo  ritiro  un  continuo  digiuno,  ed 
anzi  praticava  alcune  poco  imitabili  austerità,  ma  però 
inGnitamente  rispettabili  attesa  l’ispirazione  divina , di 
cui  non  permette  di  dubitare  la  sohdità  del  suo  spirito  e 
delle  sue  virtù.  Stette  una  volta  per  tutti  i dieci  giorni 
che  sono  fra  l’ascensione  e la  Pentecoste,  senza  mangiar 
cos'alcuna,  sènza  nulla  diminuire  de’ laboriosi  suoi  eser- 
cizi, e senza  sentirsi  inGevolila.  Riguardava  il  lavoro 
come  una  penitenza  imposta  a tutti  gli  uomini  dopo  il 
peccato  dei  primi  nostri  padri.  Per  la  qual  cosa  si  ridus- 
se, atteso  l'abbandono  di  lutti  i suoi  beni,  alla  necessità 
di  lavorare , non  tanto  per  procurarsi  il  vestito  e il  cibo 
indispensabile,  quanto  per  soddisfare  alla  inclinazioue 
clic  aveva  di  soccorrere  gl’iafelici. 
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1 suo!  esempi  contribuirono  infinitamente  a conserva- 
re nella  suà  patria  quello  spirito  di  fede  e di  pietà,  cbe 
allora  distingueva  i Fiamminghi  fra  tutte  ie  cristiane  na- 
zioni. I Crociali  venuti  da  quelle  provincie  per  combat- 
tere gli  Albigesi , erano  stati , in  mezzo  al  tumulto  delle 
armi , uno  spettacolo  di  edificazione  e di  stupore  agli  oc- 
chi del  pio  vescovo  di  Tolosa.  Allorché  egli , egnauncnte 
che  Giacomo  di  Vilri,  andarono  presso  di  loro,  Tainmi- 
razione  di  questi  due  santi  personaggi  giunse  fino  aU’en- 
iusiasmo.  « Pareva  loro  , dicevano  essi , di  avere  abban- 
donato l'Egitto , e di  entrare  nella  Terra  promessa  > . Am- 
miravano in  singoiar  modo,  nel  sesso  divolo,  quel  pro- 
fondo rispetto  da  cui  mostravasi  penetrato , cosi  verso  lo 
cose  sante,  come  verso  ai  loro  ministri  molto  dispregiati 
in  Linguadoca  , e cbe  sensibilmente  palesavasi  fino  nel 
loro  portamento  e nei  più  piccoli  loro  passi.  Videro  in 
diversi  luoghi  non  poche  truppe  di  vergini,  le  quali , in 
un’austera  umiltà,  non  vive  vano  che  del  lavoro  delle  loro 
mani , comcchè  molte  di  loro  fossero  di  famiglie  illustri 
ed  opulente.  Altre  donne,  egualmente  coosecrate  a Dio, 
si  applicavano  con  una  cura  veramente  materna  a pre- 
servare quelle  anime  pure  dal  contagio  del  secolo , ed  a 
rassodarle  nella  pratica  della  vita  perfetta.  Le  vedove,  più 
occupate  di  piacere  a Dio  che  non  lo  erano  state  giam- 
mai di  piacere  ad  alcun  uomo,  passavano  la  vita  nei  di- 
giuni e nelle  vigilie,  nella  orazione,  nel  lavoro  ed  in  ope- 
re di  carità.  Le  donne  che  si  trovavan  pure  involte  ne- 
gl’imbarazzi del  matrimonio,  educavano  i loro  figliuoli 
nel  timor  di  Dio,  osservavano  frequentemente  la  continen- 
za per  meglio  attendere  all’ornziooe  ; e molte  ve  n’erano, 
le  quali,  col  consenso  dei  loro  sposi,  la  osservavano  abi- 
tualmente. Tutte  poi  dispregiavano  i giudizi  e i discorsi 
dei  mondani,  i quali  non  avendo  coraggio  di  combatter- 
le direttamente , se  ne  facevano  beffe.  Diedero  esse  una 
splendida  prova  del  sommo  loro  orrore  al  delitto,  nell’oc- 
casione delle  turbolenze  cbe  le  guerre  civili  accesero  in 
alcune  città  dei  Paesi-Bassi.  A Liegi  molte  si  gctLirono  nel 
fiume  o nelle  cloache,  per  salvarsi  l’onore;  il  Signore  ri- 
guardando più  l’intenzione  che  l’opera,  giustificolle  in 
qualche  modo  non  permettendo  che  alcuna  perisse. 


Digitized  by  Google 


4-64  LIBRO 

li  Cielo  ne  favorì  alcane  coi  doni  più  straordinari  die 
Giacomo  di  Vitri  si  è preso  il  pensiero  di  trasmetterci (i). 
Attribuisce  egli  in  singolar  modo  il  dono  dei  miracoli 
alla  beata  Maria  di  Ognies  ; e nella  Tita  che  ne  ha  com- 
posta, riferisce  un  gran  numero  di  meraviglie  operate 
daranlc  la  sua  vita  e dopo  la  sua  morte , la  quale  accad- 
de il  23  di  giugno  dell’ anno  i2i3,  trentesimo  sesto  del- 
l’età sua.  Da  molti  secoli  è onorata  come  beata  nel  paese 
in  cui  ritirossi,  e che  dalia  memoria  delle  sue  virtù  restò 
edificato  anche  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte. 

Ma  mentre  in  un  angolo  del  mondo  vedevansi  rinno- 
vate vestigio  così  belle  della  primitiva  fede , la  rilassatez- 
za, che  faceva  ovunque  grandi  progressi , diede  occasio- 
ne di  seriamente  pensare  alla  riforma  ed  alla  celebra- 
zione del  concilio  generale  ch'era  già  stato  intimato  per 
procurarla.  La  corruttela  dei  costumi  infettava  peruno 
quella  stessa  fonte  che  in  altri  tempi  era  stala  la  più  pura 
e la  più  feconda  della  pubblica  istruzione.  Tutti  gii  studi 
fiorivano  spiendida.mente  nella  università  di  Parigi.  Vi 
si  studiavano  non  solo  le  arti  liberali , ma  la  medicina 
eziandio , il  diritto  così  civile  come  canonico , e singo- 
larmente la  teologia.  Vi  accorreva  da  tutti  i climi  una  pro- 
digiosa moltitudine  di  scolari , tratti  dalle  delizie  del  sog- 
giorno, dall’abbondanza  di  tutti  i comodi  della  vita,  c 
dalla  successiva  e particolar  protezione  dei  due  re  Lodo- 
vico  il  Giovane  e Filippo  Augusto.  Gli  studenti  innume- 
rabili vi  erano  divisi  per  nazioni,  inglesi  tedeschi  e ita- 
liani , egualmente  che  francesi  ; e fra  questi , normanui, 
del  Poitou,  bretoni,  borgognoni,  brabaqzesi  e Qammia- 
ghi.  Ma  ognuna  di  queste  comitive  era  caratterizzata  da 
qualche  vizio  particolare  anche  assài  meglio , che  dal  luo- 
go di  sua  origine.  La  diversità  di  scila  e di  sistema  pro- 
uucevauna  divisione  molto  più  pericolosache  quclladelle 
opinioni.  11  più  lieve  difettosi  era  di  studiare  per  vanità, 
per  una  emulazion  gelosa , per  interesse  e per  ambizione. 

Un  professor  di  logica,  per  nome  Amauri,  e qnche 

Ì>iù  palesemente  i suoi  discepoli  portarono  la  sottigliezza 
ino  alla  eresia  ed  ai  più  detestabili  principii  di  perver- 

(i)C.6C. 
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sìoDe.  Sostenevano  costoro  che  ognuno  potesse  esser  sal- 
vo per  la  efTusione  intcriore  della  grazia  deilo  Spirila 
Santo,  senza  alcun  alto  esteriore , e che  perciò  erano  inu- 
tili la  cont'essioue,  l’eucarislia,  il  battesimo  e tutti  i sa- 
cramenti. Esaltavano  la  carità  (Ino  a dire  che  ciò  che  era 
peccato  in  se  stesso , cessava  di  esserlo  toslochè  aveva  per 
principio  una  tale  virtù.  Quindi  commettevano  i’aduUe- 
rio  e i più  vergognosi  eccessi  sotto  il  nome  di  carità,  pro- 
mettendo in  luogo  di  castighi  una  eterna  ricompensa  alle 
donne  di  cui  abusavano.  E qui  giova  osservare  i diversi 
colori  che  il  nuovo  Manicheismo  e gli  altri  errori  corren- 
ti prendevano , a misura  delle  circostanze , dei  luoghi , 
delle  persone  e delle  condizioni. 

Ad  una  sì  mostruosa  dottrina  fa  d’uopo  attribuire  prin- 
cipalmente la  singoiar  corruttela  dei  costunai , che,  se- 
condo la  testimonianza  di  Giacomo  di  Vitri  nella  storia 
del  suo  tempo,  regnava  allora  nella  università  di  Pari- 
glie Non  vi  si  coniava,  ei  dice  (i) , la  semplice  fornica- 
zione nel  numero  dei  peccati.  Le  prostitute  fermavano 
per  le  strade  i cherici  che  passavano , c come  per  forza 
gli  strascinavano  in  casa  ; tanto  erano  esse  accostumate 
a non  trovar  resistenza»,  lliputavasi  anzi  un  onore  l'aver 
molte  concubino.  Nello  stesso  ediCzio  si  trovavano  a pian 
terreno  le  scuole , e i luoghi  infami  negli  appartamenti 
superiori.  Ben  lungi  che  il  libertinaggio  imprimesse  di- 
sprezzo ed  ignominia  , erano  anzi  trattati  come  imbecilli 
o ipocriti  quelli  che  vivevano  nella  innocenza  e nella 
pietà.  Il  Cardinal  Roberto  di  Courson,  legato  in  Francia 
per  gli  affari  della  crociala,  credette  di  dover  prendere 
in  considerazione  quelle  celebri  scuole,  nelle  quali,  co- 
oiechc  inglese  , egli  aveva  studiato  e ricevuto  il  grado  di 
dottore  di  teologia.  Per  ordine  del  papa  ci  fece,  per  ri- 
formarli , un  editto  concepito  in  questi  termini  (2):  c Nes- 
suno insegnerà  le  arti  in  Parigi,  se  prima  non  sarà  giun- 
to all’età  di  ventun  anni , non  le  abbia  studiate  almeno 
pel  corso  di  sci,  e non  siasi  sottoposto  aisoliti  esami.  Quan- 
to alla  teologia,  nessuno  la  insegherà,  se  non  abbia  Iren- 
lacinque  anni  d’età,  edotto  almeno  di  studio.  Similmen- 


(i)  (list.  Occid.  c.  7.  (t)  Bùi,  Unir.  t.  3,  p.  81. 
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te  sarà  d’uopo  soggiacere  alle  prove  in  ludo  ciò  che  ri- 
sguarcla  ai  costumi  ed  alla  fede,  prima  di  essere  ammes- 
so a fare  alcuna  pubblica  lezione,  o a predicare.  Per  la 
qual  cosa  ogni  studente  avrà  un  maestro  fisso;  senza  di 
clic  nessuno  sari\  riputato  scolaro}.  L’editto  specifica  al- 
tresì gli  autori  e i libri  che  verranno  spiegati  nelle  lezio- 
ni , a fine  di  ovviare  all’alterazione  delle  sane  massime, 
e di  arrestare  in  tal  forma  il  male  nel  suo  nascere.  Que- 
st’affare fu  trovato  tanto  importante,  da  dover  essere  trat- 
tato in  un  concilio  provinciale. 

11  duodecimo  concilio  ecumenico,  quarto  di  Luterano, 
si  tenne  poco  dopo,  per  la  riforma  generale  di  tutti  gli 
ordini  della  Chiesa , ejper  procurare  un  possente  soccor- 
so alla  Terra  santa,  vi  si  trovarono  quattrocento  dodici 
vescovi,  compreso  il  patriarca  di  Costantinopoli,  Gerva- 
sio  successore  di  Tommaso  Morosini , Raolfo  patriarca 
di  Gerusalemme  , escttantuno  cosi  privali  come  metropo- 
litani. Raolfo  era  succeduto  al  patriarca  Alberto,  ch’era 
stalo  ucciso  l’anno  aqteccdente  I2i4 , nella  chiesa  di  san- 
ta Croce  di  Tolcmaidc,  da  un  uomo  di  cui  correggeva  i 
disordini.  Egli  viene  onorato  come  santo  dui  Carmelita- 
ni che  da  lui  tengono  la  loro  regola.  Il  patriarca  latino 
di  Antiochia  impedito  da  una  grave  maLitlia , fu  rappre- 
sentalo dal  vescovo  di  Antarade,  e il  diacono  Germano 
rappresentò  il  patriarca  Melchita  di  Alessandria , che  vol- 
le comunicare  col  concilio  , ma  che  dalla  dominazione 
dei  Musulmani  era  impedito  di  andarvi  in  persona.  11  pa- 
triarca dei  Maroniti , riuniti  alla  Chiesa  romana  sotto  il 
pontificato  di  Lucio  111,  andò  per  istruirsi  pienamente 
nella  fede  c nei  santi  riti , che  poi  ebbe  cura  di  fare  pun- 
tualmente osservare  ai  suoi  popoli.  Oltre  ai  vescovi  si 
videro  no)  concilio  di  Laterano  più  di  ottocento  abati  o 
altri  superiori  di  monasteri,  coi  ministri  dei  principi  i più 
possenti  c della  maggior  parte  degli  Stali  repubblicani. 

Il  concilio  durò  dal  giorno  di  s.  Martino,  lidi  novem- 
bre i2i5,  fino  al  giorno  di  sanl’Andrca , ultimo  dello 
stesso  mese.  Il  papa  Innocenzo  ne  lece  l’apertura  con  uii^ 
sermone  che  può  dare  un’idea  del  gusto  del  suo  tempo  ( i ). 

(i;  T.  XI,  c«ar.  p.  iSi. 
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Questo  pontefice , uno  dei  grandi  genii  clic  abbiano  go- 
vernala la  Chiesa  , prese  per  testo  queste  parole  del  van- 
gelo ; Ho  ardcnicmenie  desideralo  di  fare  con  voi 
tjuesta  pasqtia.  Spiegando  egli  poi  la  parola  di  pasqua, 
!a  quale  significa  passaggio,  ne  distingue  tre  elicgli 
somministrano  Targomcnto  c la  divisione  del  suo  discor- 
so: il  passaggio  corporale,  cioè  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, il  passaggio  spirituale  da  uno  stato  ad  un  altro  sta- 
lo, e il  passaggio  eterno  da  questa  vita  alla  vita  futura. 
Nè  più  lelice  è lo  sviluppo  di  queste  tre  idee.  In  propo- 
sito del  passaggio  corporale,  Innocenzo  non  parla  che  del 
viaggio  di  Terra  santa,  dal  cui  possesso  sembra  eh’ et 
faccia  dipendere  la  gloria  e i più  preziosi  vantaggi  del 
Cristianesimo.  Sul  passaggio  spirituale,  ci  trattò  della 
riforma  della  Chiesa;  ma  senza  entrare  in  alcuna  enume- 
razione interessante  nè  utile,  ed  ammucchiando  unagran 
quantità  di  testi  di  libri  santi,  presi  in  sensi  allegorici, 
e più  frequentemente  stiracchiati.  Tuttavolla  i decreti  au- 
tentici di  questo  concilio  compresi  in  settanta  capitoli  os- 
sicno  canoni,  non  ne  sono  ne  meno  puri , nè  meno  giu- 
diziosi, e servono  anzi  di  fondamento  alla  disciplina  clic 
si  osserva  oggigiorno. 

Vi  si  condannano  da  prima  tulli  gli  eretici,  Albigesi, 
Valdesi,  i discepoli  di  Berengario;  e si  definisce  special- 
mente, che  Gesù  Cristo  è egli  stesso  il  sacerdote  e il  sa- 
crifizio della  nuova  leggo;  che  in  virtù  della  facoltà  da 
lui  data  agli  Apostoli  cd  ai  loro  successori,  i sacerdoti 
ordinati  legittimamente  sono  i soli  che  possono  conse- 
crare  i sacramenti  dei  nostri  altari  ; che  il  corpo  e il  san- 
gue di  questo  Dio  fallo  uomo  si  contengono  veramente 
in  essi,  essendosi  il  pano,  per  divina  onnipotenza,  tran- 
sustauzialo  nel  corpo,  e il  vino  nel  sangue.  Questo  Icr- 
hiine  di  transustanziazione , il  quale  altro  non  esprime 
che  l’invariahil  dottrina  della  Chiesa,  e ch’era  già  stalo 
adoperalo  da  alcuni  dottori  cattolici , singolarmente  dal 
celebre  lianfranco , è stalo  poi  consecralo  dal  duodecimo 
concilio  ecumenico,  per  significare  il  cambiamento  delle 
specie  sagramentali  nel  corpo  c nel  sangue  di  Gesù  Cristo, 
siccome  la  parola  di  consustanziale  loera  stala  dal  concilio 
di  Nicea , per  esprimere  che  il  figliuol  di  Dio  ha  la  stessa 
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niifura  che  !>  Padre.  Vengono  condannate  altresì  le  sot- 
tigliezze deU’abale  Gioarchino,  da  cui  ne  deriva  che  la 
stessa  Datura  divina  non  è Padre,  Figliuolo  e Spirito  San- 
to, c per  conseguenza,  che  la  unione  delle  persone  in 
Dio  è non  già  propria  e reale,  ma  solamente  siiuilitudi- 
noria;  come  appunto  quando  si  dice  nei  libri  santi , che 
la  moltitudine  dei  credenti  non  aveva  che  un  cuore  ed 
un’  anima.  Ma  avendo  questo  dottore  assoggettalo  i suoi 
scritti  al  giudizio  della  santa  Sede,  non  fu  pronunziala 
alcuna  sentenza  contro  alla  sua  persona. 

Quanto  poi  ai  sellarii  che  sconvolgevano  gli  Stali , e 
distruggevano  il  buon  costume  , il  concilio  laleranense 
gli  abbandona  alle  potestà  secolari,  alEncbè  queste  li 
puniscano  come  conviene  , dopo  che  i cherici  saranno 
siati  degradali,  i I beni  dei  laici , dice  egli , verranno 
conGscali , e quelli  degli  ecclesiastici  applicati  alle  Chie- 
se da  cui  traevano  le  loro  rendile.  I depositarii  del  pote- 
re politico  saranno  ammoniti,  e,  se  fa  d'uopo,  sforzali 
dalle  censure  a prestar  giuramento  di  purgar  le  loro  ter- 
re da  tutti  gli  eretici  notali  dalla  Chiesa.  Che  se  il  signo- 
re leniporale  , dopo  una  tale  ammonizione  , se  ne  resta 
pure  inoperoso  , sarà  scomunicato  dai  prelati  della  pro- 
vincia ; e se  non  dà  soddisfazione  dentro  l’anno  , verrà 
denunziato  al  papa,  il  quale  dichiarerà  i suoi  vassalli 
assoluti  dal  giuramento  di  fedeltà  , ed  abbandonerà  le 
sue  signorie  alle  armi  de’conquistatori  ortodossi  : ora  co- 
loro cne  prenderanno  la  croce,  guadagneranno  le  stesse 
indulgenze,  che  quelli  che  vanno  in  Terra  santa.  Sco- 
munichiamo altresì  i fautori  e gli  albergatori  degli  ereti- 
ci; dimodoché  se  essi  non  daranno  soddisfazione  dentro 
latino,  saranno  infamati  di  pieno  diritto , e,  come  tali, 
esclusi  da  tutti  gli  oiBzii  e consigli  pubblici,  da’  diritti  di 
elezione,  da  quello  di  far  testimonianza  , di  testare  e di 
ricevere  eredità.  Non  sarà  loro  risposto  in  giustizia,  e sa- 
ranno obbligali  a rispondere  agli  altri.  Se  sono  giudici, 
nulle  saranno  le  loro  sentenze,  e non  si  farà  causa  aleu- 
ti» al  loro  tribunale  ; se  sono  avvocati , non  saranno  am- 
messi a perorare;  se  tabcllioni , non  saranno  di  verun 
valore  gli  alti  clie  avranno  compilali  ; e così  del  resto». 
£icco  certamente  una  delle  disposizioni  in  cui  è sembra- 
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lo  che  la  Chiesa  s’ ingerisca  più  formalmente  in  ciò  che 
appartiene  ai  padroni  temporali;  ma  questi  aeconsenti- 
tano  a tali  decreti  per  l’ organo  degli  arnbasciadori  che 
avevano  al  concilio. 

Fu  ordinato  altresì  l’inquisizione,  ossia  ricerca  degli 
eretici  nei  seguenti  termini  ; t Ogni  vescovo  visiterà  al- 
meno una  volta  l’anno , o da  sè  stesso,  o per  mezzo  di  un 
commissario  capace,  quei  luoghi  della  sua  diocesi  ove 
correrà  voce  che  vi  si  trovino  degli  eretici.  Colà  ei  farà 
giurare  a tre  uomini  di  buona  fama,  e più  ancora,  ove 
lo  creda  opportuno,  che  gl’indicheranno  fedelmente,  non 
tanto  gli  eretici , quanto  le  persone  che  tengono  conven- 
ticole secreto,  oppure  che  praticano  delle  singolari  là  lou- 
tane  dalla  osservanza  comune  dei  fedeli  1.  Dopo  di  aver 
rinnovalo  l’editto  di  tenere  annualmente  alcuni  concilii 
provinciali , si  vuole  che  per  facilitar  loro  la  riforma  de- 
gli abusi , vi  sicno  in  ogni  diocesi  persone  capaci , costi- 
tuite por  far  diligentemente  una  tal  ricerca  nel  corso  del- 
l'anno , e per  farne  poi  la  dovuta  relazione  al  concilio 
dell’anno  susseguente.  I capitoli,  che  sono  in  possesso  di 
correggere  le  culpe  de’  canonici,  vengono  mantenuti  in 
questo  diritto,  che  il  concilio  fonda  unicamente  su  la  con- 
suetudine, senza  parlare  di  privilegio,  nòdi  titoli  di  esen- 
zione: che  se  non  faranno  la  correzione  nel  termine  pi  e- 
scritto  dal  vescovo  , la  medesima  sarà  a questo  devoluta. 

L’ottavo  canone,  che  determina  la  maniera  di  procede- 
re alla  punizione  dei  delitti,  è divenuto  sommamente  fa- 
moso , siccome  quello  che  ha  servilo  di  fondamento  ai 

Erocessi  criminali,  anche  de’tribunali  secolari.  Esso  sta- 
ilisce, che  su  la  pubblica  diffamazione  il  superiore  dee 
infdrmare  per  oQizio;  ma  che  colui  contro  al  quale  in- 
forma debb’esser  presente,  a meno  che  non  sia  assente 
per  contumacia;  che  il  giudice  gli  dee  proporre  gli  arti- 
coli di  cui  fa  r inquisizione,  affinchè  l’accusato  abbia  la 
facoltà  di  difendersi  ; che  non  solo  dee  dichiarargli  le 
deposizioni , ma  il  nome  eziandio  dei  Icstimonii , e rice- 
verne le  eccezioni  colle  legittime  sue  difese.  Accenna  poi 
tre  maniere  di  procedere  in  queste  materie  criminali  (i)  : 

(1)  I,  19,  cod,  Tlifod. 
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l’accusa  cioè,  die  debb’ esser  preceduta  da  una  iscrizìo- 
Bc  legittima,  secondo  il  diritto  romano  -,  la  denuncia, 
preceduta,  secondo  il  vangelo , da  una  caritatevole  am- 
monizione; Tinquisizione , preceduta  dalla  diffamazione 
pubblica.  Coloro  clic  cercano  di  essere  più  ampiamente 
informali  delle  forme  giudiziarie  cb’erano  allora  in  uso, 
le  troveranno  nel  canone  trentesimo  ottavo.  Osserviamo 
intanto  essere  proibito  ai  cherici  il  pronunziare  unasen- 
lenza  di  sangue , il  farne  l’esecuzione  o l’assislervi,  e per- 
fino lo  scriver  lettere  per  questa  sorta  di  esecuzioni  san- 
guinose. Vien  proibito  altresi  ai  preti,  ai  diaconi  ed  ai 
suddiaconi,  il  far  le  operazioni  di  chirurgia,  nelle  quali 
si  applica  il  ferro  o il  fuoco. 

Il  concilio  espone  similmente  le  prerogative  di  quattro 
antichi  patriarchi  ; e si  dà  finalmente  la  preminenza  a 
quello  di  Costantinopoli.  Questo  articolo  è tratto  da  Gra- 
ziano, che  preso  lo  aveva  egli  stesso  dal  concilio  in  Trul- 
lo: senza  considerar  però  che  questo 'concilio  sin  dal 
principio  era  stato  rigettato  dalla  santa  Sede,  àia  dopo 
che  Costantinopoli  era  in  poter  dei  Latini,  il  papa  più 
nulla  temeva  dalle  scismatiche  pretensioni  della  Grecia. 
Fu  stabilito  ancora,  pei  patriarchi  dell’Oriente, l’uso  dei 
pallio  che  i medesimi  dovranno  ricevere  dal  papa  dopo 
avergli  prestato  giuramento  di  fedeltà:  cosa  che,  iu  quei 
paesi , in  altri  tempi  era  senza  esempio. 

Si  ordina  quindi  die  in  ogni  chiesa  cattedrale  siavi 
un  maestro  di  grammatica,  e nelle  metropoli  un  teolo- 
gale ossia  maestro  di  teologia , a cui  verrà  assegnata  la 
rendita  di  una  prebenda  per  goderne  finché  insegnerà , 
senza  perciò  divenir  canonico. 

Quanto  alle  elezioni , si  proibisce  il  lasciar  vacare  per 

{»iìi  di  tre  mesi  un  voscovaclo  o un’abadia;  allrimcnli  co- 
oro che  hanno  il  diritto  di  eleggere , ne  resteranno  pri- 
vi per  quella  volta;  e un  tal  diritto  sarà  devoluto  al  su- 
- pcriore  immediato,  il  quale  anch’egli  sarà  tenuto  a riem- 
piere nel  termine  dei  tre  mesi  la  sede  vacante,  prenden- 
do il  consiglio  del  capitolo.  Tengono  dichiarale  nulle  di 
pieno  diritto  le  elezioni  fatte  dall’abuso  della  jiolestà  se- 
colare. Chiunque  avendo  un  benefizio  con  cura  d’anime, 
pc  riceverà  un  secondo  della  stessa  natura,  resta  col  solo 
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fatto  privato  del  primo;  che  se  egli  si  sforza  di  ritenerlo, 
perderà  l’uuo  e l’altro.  Il  collatorc  conferirà  liberamente 
quel  primo  bencdzio;  e se  noi  farà  nello  spazio  di  tre  me- 
si , la  coll azione  ne  resterà  devoluta  al  supcriore.  Tutta- 
volta  la  santa  Sede  potrà  dispensare  da  questa  regola  le 
persone  distinte  per  eminenza  di  dignità  o di  merito. 

Quanto  ai  sacramenti,  è comandato- che  tutt’i  fedeli 
deir  uno  e dell’altro  sesso,  giunti  all’età  della  discrezio- 
ne, confessino  al  proprio  sacerdote,  vale  a dire  ul  par- 
roco, almeno  una  volta  Tanno,  tutt’i  loro  peccati , e che 
soddisfacciano  la  penitenza  che  loro  verrà  imposta  ; che 
ognuno  altresì  riceva  a pasqua  il  sacramento  delTeuca- 
ristia , a menu  che  il  proprio  suo  sacerdote  non  creda  op- 
portuno di  tcnernelo  lontano  per  un  tempo  ; altrimenti 
sarà  scacciato  dalla  Chiesa  e privato  della  sepoltura  ecclo- 
siastica.  Eresi  già  introdotta  la  consuetudine  di  non  co- 
municarsi che  una  volta  Tanno,  invece  di  farlo,  come 
altre  volte,  a pasqua,  a Pentecoste  ed  a natale.  Porquel 
che  riguarda  la  confessione , è questo  il  primo  decreto 
autentico  che  Tabbia  ordinata  generalmente.  Si  credette 
di  dovere  operar  costa  cagionedeglierrori degli Àlbigesi 
e dei  Valdesi  sul  sacramento  della  penitenza.  Perlastes- 
sa ragione  furono  rinnovati  diversi  punti  di  tradizione, 
riguardo  alla  confessione  auricolare , riguardo  al  costu- 
me di  conservare  nelle  chiese  Tosila  consecrata,  di  por- 
tarla agTiuformi  con  torce  accese  ; c fu  comandata  laco- 
nniniune  dei  laici  sotto  una  sola  specie.  Furono  altresì 
ristretti , da  sette  a quattro,  i gradi  di  parentela,  i quali 
.impedivano  il  matrimonio.  Vennero  condannali  imatri- 
inonii  clandestini  ; e per  ovviare  alla  clandestinità,  il 
concilio  rendette  generale  la  consuetudine  già  stabilita  in 
alcuni  paesi , singolarmente  in  Francia  , di  far  le  pub- 
blicazioni in  chiesa,  prescrivendo  uu termine  entroacui 
si  potessero  proporre  gTimpedimenti  del  matrimonio,  pri- 
. ma  della  celebrazione  di  esso. 

Trattossi  liualmente  del  grande  oggetto  di  questo  con- 
cilio, egualmente  che  di  tanti  altri,  cioè  delia  riforma 
del  clero  sia  regolare  come  secolare.  La  rilassatezza  erasi 
insinuata  portino  nei  monasteri,  i quali  dovevano  pure 
servire,  c che  realmente  per  lungo  tempo  avevano  servi- 
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lo  di  modello  agli  altri  stati.  La  famosa  al>adla  di  Sfoa> 
te-Cassino , doode  la  vita  regolare  erasi  poi  diflusa  in  tot' 
to  l’Occidente , era  caduta , giusta  i rimproveri  d’inno^ 
cenzo  III , in  un  disordine  die  moveva  a sdegno  ilcomu- 
jic  de’ fedeli  (i).  I monaci  di  Gluoy,  colla  loro  ambizio» 
ne,  le  loro  dissensioni  e la  licenziosa  loro  vita  , cagiona- 
Tano  tanto  scandalo , quanta  era  stata  l'ediGcazione  che 
avevano  data  per  lo  spazio  di  dugent’anni.  Peggio  poi 
era  ancora  nei  monasteri  isolali , i quali  non  avevano 
capitoli  generali.  Ad  oggetto  pertanto  di  rimediare  ad' 
un  tal  disordine  , il  concilio  ordinò  che  tutte  le  comunità 
terrebbero  un  capitolo  generale,  su  l’esempio  dei  mona- 
ci di  Cestello;  e che,  per  prenderne  il  metodo,  vi  chiame' 
rebberosu  le  prime  due  abati  di  quell’ordine,  c Vi  si 
tratterà  maturamente,  dice  il  concilio,  della  osservanza 
regolare  ; e ciò  che  vi  sarà  determinato , sarà  osservato 
in  violabilmente  >.  Il  concilio  sc^giugne,  che  di  là  poi 
saranno  deputate  alcune  sagge  persone,  per  visitare,  in 
nome  del  sommo  ponteBce,  tntt'i  monasteri  della  provili* 
eia,  anche  quelli  delle  monache,  e per  riformarvi  tutto 
ciò  che  di  riforma  sarà  degno.  1 canonici  regolari  sono 
obbligati , come  i monaci , di  tenere  questi  capitoli , c di 
eseguire,  giusta  la  propria  loro  osservanza,  il  rimanen* 
le  del  decreto. 

c Opponendosi  la  soverchia  diversità  degl’istituti  alla 
osservanza  del  buon  ordine , proibiamo  rigorosamente, 
ripiglia  il  concilio,  d’inventame  di  nuovi;  ma  chiunque 
vorrà  praticare  la  vita  regolare , abbraccerà  una  delle 
regole  che  sono  approvate  >.  Questo  canone  ottenne  po- 
co effetto  ; e dopo  il  quarto  concilio  latcranense  si  videro 
forse  stabilite  piu  congregazioni  religiose  , che  non  ne- 
gli anni  antecedenti.  Già  il  papa  Innocenzo,  siccome  ab- 
biamo veduto , aveva  verbalmente  approvato  la  regola 
di  s.  Francesco;  ed  essendosi  questo  santo  istitutore  pre- 
sentato al  concilio  di  Laterano  , il  papa  pubblicamente 
confermò  una  tal  regola , dichiarando  di  averla  approva- 
ta, comechè  senza  bolla.  S.  Domenico  essendo  compar- 
so egli  pure,  unitamente  a Folco  vescovo  di  Tolosa,  che 
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già  avevn  dato  a Domenico  e ai  suoi  discepoli  la  sesta 
parte  delle  decime  della  sua  diocesi,  proposero  al  papa  il 
piano  d’istituzione  dei  Irati  Predicatori.  Inoocenzo  disse 
al  loro  capo  di  tornarsene  ai  suoi  discepoli , e di  sceglie- 
re con  loro  una  delle  regole  autorizzate  ; dopo  di  che  tor- 
nasse per  ottenere  Tapprorazione  dei  suo  istituto.  Assog- 
gettossi  Domenico  senza  pena  a questa  saggia  insinua- 
zione , che  non  differiva  da  quella  del  concilio. 

I canoni  di  Laterano  sono  seguili  da  un  decreto  parti- 
colare riguardo  alla  crociala , la  cui  partenza  resta  fissa- 
ta al  primo  giorno  di  giugno  1217.  Oltre  alle  proibizio- 
ni cd  alle  concessioni  solile  in  siinii  caso , restano  qui 

jiroibili  i tornei  pel  corso  di  tre  anni,  e si  ordina  che  per 
0 spazio  di  quattro  almeno  si  osserverà  la  pace  in  tutta 
la  Cristianità , sotto  pena  delle  censure  ecclesiastiche  ede- 
gli  effetti  temporali , che  allora  non  si  lasciava  di  unire 
insieme. 

Circa  sei  mesi  dopo  il  concilio  di  Laterano,  il  papa 
Innocenzo  IH  morì  a Perugia,  il  i6  o il  17  di  luglio  del- 
i’anno’Ì2i6.  Il  di  lui  pontificalo, di  più  di  diciotl’anni,  ò 
considerabile  pei  singolari  avvenimenti  in  cui  ebbe  par- 
te, pel  gran  numero  di  decretali,  che  sono  altrettante  pro- 
ve della  sua  capacità  nella  scienza  del  diritto , delia  va- 
stità delle  sue  mire,  e della  troppo  famosa  intrepidezza 
del  suo  carattere.  Gli  autori  del  suo  secolo  parlano  di  lui 
assai  diversamente , e sembrano  così  estremi  nelle  lodi 
come  nei  rimproveri.  Il  monaco  Rigord  (i)  lo  celebra 
come  un  uomo  incomparabile,  il  quale  non  operò  che 
meraviglie.  Matteo  Paris  (2)  lo  accusa  di  superbia  e di 
avarizia:  censore,  la  cui  malignità,  qui,  come  in  molli 
altri  luoghi , non  ha  trovati  approvatovi.  A più  giusto  ti- 
tolo avrebbe  egli  potuto  biasimare  ciò  che  per  uno  zelo 
eccessivo  intraprese  sul  temporale  dei  principi  nn  papa 
il  quale  portò  l'autorità  della  sua  Sede  assai  più  lungi 
che  fallo  non  aveva  alcuno  dei  suoi  predecessori,  senza 
eccettuarne  Gregorio  VII.  Dicesi  che  santa  Lutgarda,  mo- 
naca deU’ordine  di  Cestello  nel  Brabanle,  vedesse  Inno- 
cenzo dopo  morte  evitar  bensì  con  grave  steuto  le  pene 


(OP.  66.  (2)P.  206. 


Digitized  by  Googte 


474  LIBRO 

eterne  , ma  condannato  però  ad  un  luni^lilssimo  purga- 
torio (i):  il  che  prova  almeno  che  alcuni  contemporanei 
di  rara  virtù  pensavano  che  questo  papa  avesse  commes- 
so grandi  errori.  Innocenzo  111  fu  quegli  che  istituì  i pri- 
mi commissari  per  la  ricerca  c il  gasligo  degli  eretici, 
vale  adire  l inquisizione , il  cui  primo  tribunale  fu  eretto 
a Tolosa.  Oltre  le  lettere  di  questo  papa  , rimangono  di 
lui  e sermoni , e trattati  di  pietà , e parecchi  altri  monu- 
menti della  estensione  e della  coltura  del  suo  genio.  La 
Chiesa  gli  debbe  in  singoiar  modo  il  bel  componimento 
Veni  Sancte  Spiriltts.  Nel  giorno  seguente  oppur  nel- 
l’altro dopo  quello  della  sua  morte,  i8  luglio,  ui  eletto 
in  Perugia  stessa , per  succedergli , il  cardinale  Gencio- 
Savelli , che  prese  il  nome  di  Onorio  III. 

' Essendo  stato  l’istituto  di  s.  Francesco  confermato  nel 
concilio  iatcranensc , ed  essendo  ancora  in  vka  il  papa 
Innocenzo,  l’ umile  istitutore  sembrava  incerto  se  appli- 
car dovesse  i suoi  discepoli  alla  predicazione  del  vange- 
lo, oppur  solamente  nella  orazione  e nei  pacifici  esercizi! 
del  ritiro  (2).  Per  quanto  versato  si  fosso  nelle  vie  di  Dio, 
e frequentemente  condotto  dallo  spirito  di  profezia,  non 
vergognavasi  però  di  prender  consiglio  anche  dai  sem- 
plici, e temette  di  decidere  una  tal  questione  (3).  Pregò 
pertanto  fra  Silvestro,  ch’era  continuamente  occupalo 
nella  orazione  sopra  una  montagna  presso  di  Assisi , a 
consultare  il  Signore,  e a comunicargli  i lumi  che  ne  ri- 
ceverebbe. Domandò  altresì  a santa  Chiara  di  cercare  la 
volontà  di  Dio  su  lo  stesso  argomento , così  per  sò  mede- 
sima come  per  mezzo  di  alcuna  delle  sue  monache , che 
fosse  di  anima  la  più  semplice  e la  più  pura  che  potesse 
conoscere.  Chiara,  e Silvestro,  con  una  perfetta  unifor- 
mità nelle  loro  risposte,  assicurarono  essere  volontà  di 
Dio  che  i fratelli  si  dedicassero  al  ministero  apostolico. 
Francesco  adottò  una  tal  decisione,  e ben  gli  effetti  mo- 
strarono che  questa  veniva  dal  Cielo. 

Ei  divise,  come  altrettanti  apostoli , le  provincie  e i 
regni  tra  i fratelli  più  distinti  per  sapere  c per  virtù.  In 


(i)Sur.  iGjun.  (»)  Vii.  per  Bonav.  c,  12, 
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Ispagna,  Bcrnanlo  di  Quiiitavalle,  suo  pi  imo  discepolo, 
con  buou  numero  di  cooperatori  proporzionato  alla  im- 
portanza di  questa  missione  ; Giovanni  Boncllc,  con  tren- 
tatrè  compagni , in  Provenza;  Giovanni  diSlrachia,  sta- 
Liiito  ministro  o supcriore  in  Lombardia  ; nella  Blaica 
d’Ancona,  Ucncdctlodi  Arezzo  assai  amato  dal  santo;  in 
Toscana,  Elia  di  Cortona,  dipoi  generale  deU’ordine, fu- 
rono accolti  da  quei  popoli  diversi  come  gl’inviati  di  Dio. 
Giovanni  di  Penna  destinato  per  l’Alcmagna  con  sessan- 
ta fratelli,  vi  fu  da  prima  molto  mai  ricevuto.  L’abito  po- 
vero e singolare  che  portavano  , ,fu  cagione  che  fossero 
riputati  per  quei  falsi  riformatori,  i quali , al  favore  del 
roortiCcato  loro  esterno,  diifondevano  l’ercsin.  Ma  qual- 
che tempo  dopcr,  parve  che  quella  nazione  volesse  ga- 
reggiare con  lutto  le  altre  in  aflello  per  quei  degni  reli- 
giosi , ch’cssa  aveva  avuto  agio  di  conoscere.  S.  Fran- 
cesco risolse  di  andarsene  nella  Francia  propriamente 
COSI  detta,  e di  penetrare  nel  Belgio  ; e scelse  Parigi  per 
suo  soggiorno , come  una  città  celebre  per  la  sua  pietà, 
specialmente  verso  l’adorabile  sagramento  dei  nostri 
alluri. 

Con  questo  disegno  ei  se  ne  parti , e andò  a Fioren- 
za, ove  era  legato  il  cardinale  Ugolino,  vescovo  di  Ostia. 
Questo  prelato , di  una  somma  virtù , bramava  ardente- 
mente di  veder  Francesco.  Nel  primo  abboccamento 
ch’ebbe  con-  lui , gli  prese  un  affetto  cosi  sodo  come  il 
principio  da  cui  partiva.  Non  piacquegli  però  il  disegno 
che  il  sant’  uomo  aveva  di  uscire  daU’llalia,  nella  occa-  . 
sionc  di  un  ordine  nascente , che  aveva  tuttavia  dei  ne- 
mici occulti.  Francesco  , che  sagrificava  il  proprio  suo 
senso  a quello  del  minimo  fra  i fratelli,  lo’  cedere  la  stes- 
sa sua  inclinazione  per  le  missioni  alla  maniera  di  pcn-  • 
sare  del  pio  cardinale  ; e in  suo  luogo  fece  partire  per  la 
Francia  il  fratello  Pacifico.  Era  questi  un  trovatore  con- 
vertito, SI  in  altro  tempo  famoso  pei  suoi  versi,  che  l’im- 
peralore  gli  aveva  data  pubblicamente  la  corona  poetica, 
ed  era  stalo  cognominato  il  Re  dei  versi.  Avendo  egli 
udito  ragionar  del  santo  , lo  volle  vedere,  ne  ascoltò  le 
prediche  , e sul  fatto  rinunziò  al  mondo  per  abbracciare  - 
il  nuovo  istituto.  11  santo  istitutore  vcggcndolo  passare 
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in  tal  forma  dall’ agitazione  delle  passioni  e dei  rimorsf 
alla  pace  della  coscienza,  nominollo  fra  Pacifico.  Andò 
^li  in  Francia  quattro  o cinque  anni  dopo  la  sua  con* 
versione,  e vi  fu  il  primo  ministro  dei  frati  Minori. 
Era  egli  accompagnato  da  frate  Angelo,  che  fu  egli  pu- 
re il  primo  loro  ministro  in  Inghilterra  , e da  frate  Al- 
berto, che  si  rendette  celebre  per  la  sua  dottrina,  e che 
diveqne  il  quarto  generale  dcH'ordine. 

Intanto  Francesco,  ben  informato  che  il  suo  ordine 
aveva  dei  nemici  in  Roma,  e ricevendo  le  lagnanze  di 
molti  dei  suoi  confratelli  su  la  durezza  di  alcuni  prelati 
a loro  riguardo,  prese  la  risoluzione  di  chiedere  ai  papa 
medesimo  un  protettore  pei  fratelli  presso  di  sua  Santità. 
11  cardinale  Ugolino  gli  area  protestato  in  termini  espres- 
si di  essere  tutto  suo.  Questo  prelato,  tornato  a Roma, 
dalla  sua  legazione  di  Toscana,  impegnò  non  senzasten- 
to  l’umile  Francesco  a predicare  alla  presenza  del  papa 
e del  sacro  collegio.  11  santo , per  rispetto  ad  una  cosi  au- 
gusta assemblea,  compose  con  molto  studio  un  sermone, 
ed  imparollo esattamente  a memoria;  ma  quando  volle 
parlare,  non  potè  ricordarsi  una  parola  di  ciò  che  aveva 
scritto.  Lo  Spirito  Santo  voleva  essere  unicamente  il  di 
lui  maestro.  L’oratore,  dopo  di  avere  pubblicamente 
confessato  il  suo  imbarazzo,  abbandonossi  secondo  il  suo 
solito  alla  guida  adorabile  che  voleva  dirigerlo.  Parlò 
con  tanta  forza  ed  unzione  , che  il  sommo  pontefice  e 
tutta  la  Corte  romana  protestarono  di  non  essere  mai  ri- 
ma.sti  commossi  cosi  vivamente.  11  papa  ricolmandolo  di 
carezze  al  terminar  del  sermone,  alla  presenza  del  car- 
dinale Ugolino;  c Santo  Padre,  gli  disse  il  santo  orato- 
re, ioson  confuso  dalla  tua  bontà  per  me  e per  i poveri 
nostri  fratelli  ; ma  mi  rimprovererei  come  tolti  alla  Chie- 
sa i momenti  preziosi  che  noi  involeremmo  al  capo  di 
lei , in  mezzo  agfiraportanti  affari  di  cui  esso  è aggra- 
vato. Accordaci  questo  cardinale  per  trattare  i nostri  in- 
teressi, sotto  la  tua  autorità  ).  Acconsentì  il  papa  Inno- 
cenzo alla  di  lui  dimanda,  e il  Cardinal  Ugolino  fu  il 
primo  protettore  dei  frati  di  s.  Francesco,  ad  imitazione 
dei  quali  la  maggior  parte  degli  altri  ordini  si  procurò 
coll’andar  dei  tempo  dei  cardinali  protettori. 
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Francesco  non  restrinse  il  suo  zelo  alle  regioni  abitate 
dai  Cristiani  (i).  Spedì  nel  paese  di  Marocco  cinque  mis- 
sionarii , denominati  Bernardo  di  Corba,  Pietro  dis.  Ge« 
miniano,  Ottone,  Aiuto  ed  Accursio.  S’incaminarono 
essi  per  la  parte  di  Coimbra,  ove  i re  di  Portogallo  face- 
vano allora  la  loro  residenza,  ed  ove  vennero  favorevol- 
mente accolti  dalla  regina  Urracca,  la  quale  due  anni 
prima  vi  aveva  procuralo  uno  stabilimento  ai  frati  Mino- 
ri. Avendo  eglino  quindi  vestiti  gli  abiti  secolari  sopra  i 
loro , entrarono  su  le  terre  dei  Mori,  penetrarono  in  mez- 
zo a Siviglia,  e si  presentarono  alla  porta  del  palazzo, 
annunziandosi  come  amhasciadori  inviati  al  re  per  parte 
di  Gesù  Cristo  padrone  dei  re.  E ben  sarebbero  stati  sa- 
crilìcali  immediatamente,  se  il  figliuolo  dei  renonaves- 
se  temperata  l’ira  di  suo  padre,  il  quale  contentossi  di 
fargli  imprigionare , e che  poi  lasciò  loro  la  libertà  di 
passare  nel  regno  di  Marocco. 

Colà  il  loro  zelo  non  fu  meno  ardente  che  a Siviglia. 
Predicarono  ai  Saraceni , per  tutto  ove  gl’ incontravano; 
e mentre  un  giorno  passava  il  re,  quando  appunto  Ber- 
nardo di  Corba  era  attorniato  da  una  folta  schieradi per- 
sone che  ei  studiavasi  di  trarre  al  Cristianesimo,  la  pre- 
senza del  principe  non  intimorì  il  missionario,  il  quale 
raddoppiò  le  vive  sue  esortazioni.  Il  re  il  credette  pazzo, 
ordinò  che  fosse  rimandato  unitamente  ai  suoi  compagni 
in  Cristianità,  c li  fece  condurre  a Ceula  , perchè  colà 
fossero  imbarcati.  Si  sottrasser eglino  perla  strada  allo- 
ro condottieri  ; e ritornati  in  Marocco  tornarono  a pre- 
dicar di  bel  nuovo  nella  pubblica  piazza.  Vennero  arre- 
stati per  la  seconda  volta,  per  essere  rimandati  in  Cri- 
stianità. Fuggirono  di  nuovo,  tornarono  per  la  terza  vol- 
ta a Marocco , c si  presentarono  al  re , innanzi  a cui  fra 
Bernardo  già  cominciava  ad  evangelizzare  ; quando  il 
principe  , infuriato  per  questa  intrepida  perseveranza,  e 
mollo  piu  ancora  per  l’inutiiilà  di  quanto  potè  dir  loro, 
per  render  vacillante  la  loro  fede,  recise  ad  essi  la  te- 
sta di  propria  maooil  16  di  gennaio  1220.  Le  loro  reli- 
quie furon  raccolte  dai  cristiani  di  quel  luogo , c trasfe- 

(i)  Vading.  on.  1119. 
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ri(c  in  Porlognilo  nel  monasicro  di  sanla  Croce  di  Coim- 
I»ra.  Vi  si  operarono  parecchi  miracoli  , per  cui  quei 
marliri  sono  stali  solennemente  registrati  nel  catalogo  di 
quelli  acni  la  Chiesa  presta  un  pubblico  culto. 

,S.  Francesco  rimandò  altri  selle  dei  suoi  religiosi  a 
predicare  il  vangelo  a Ceuta  (i) , prima  cillà  dell' Africa, 
su  lo  stretto  che  la  separa  dalla  Spagna.  Siccome  essi 
annunziavano  non  esservi  salute  che  in  Gesù  Cristo  , il 
principe  musulmano  Ufe’ condurre  al  suo  cospetto,  do- 
ro offri  ampie  ricchezze  qualora  abbracciar  volessero  il 
Maomettismo.  Ma  vedendogli  inflessibili , li  fe’  separare, 
c tentar  ognuno  in  particolare  per  la  via  non  tanto  delle 
minacce  quanto  delle  promesse,  e rinalmcnlecondannol- 
li  per  la  loro  costanza  al  taglio  della  testa.  Furono  dipoi 
canonizzati,  come  i martiri  di  Marocco. 

Il  santo  istitutore  non  contento  di  mettere  in  azione  i 
suoi  discepoli,  diede  loro  l’esempio  dello  zelo  apostolico 
con  tanto  maggior  cura,  quanto  minore  era  il  numero 
de’  religiosi  letterati  che  avrebbe  pure  bramali  per  espor- 
si a pericoli  cosi  grandi.  Già  perqueslo  motivo,  ben  con- 
veniente alla  insaziabile  sua  carità,  aveva  egli  spedito 
fra  Gilè  ai  Saraceni  che  abitavano  le  contrade  orientali 
deir  Africa,  uomo  di  una  maravigliosa  semplicità , pel 
quale  Francesco  aveva  un  affetto  particolare,  e alla  cui 
fede  nulla  vedeva  d’impossibile.  Gilè  ed  alcuni  compagni 
ni  pari  di  lui  virtuosi  non  poterono  tuttavolla  vincere  in 
nulla  l’ostinazione  musulmana;  e fin  d*allora  sarebbe  sta- 
lo facile  il  convincersi  esservi  più  da  perdere  che  da 
guadagnare  per  la  vera  religione,  presentando  la  luce 
ad  uomini  furiosi,  di  cui  essa  non  faceva  che  dei  profa- 
natori c degli  omicidi. 

Intanto  France.sco  passò  egli  medesimo  in  Egitto  so- 
pra alcuni  vascelli  di  soccorso  , spediti  ni  Cristiani  cho 
assediavano  Damiata  (2).  Poco  dopo  il  loro  arrivo  gli 
assedianti  si  apparecchiarono  a dare  una  battaglia  agl’in- 
fedeli. 11  santo  ebbe  rivelazione  che  l’evento  non  sarebbe 
favorevole  ai  Cristiani;  ma  temette  di  passare  per  un  vi- 


(1)  Sur.  i3  ocL 

(3)  BonaT.  in  <r>l.  c.  19.  he.  Vilr,  Occid,  c.  32, 
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sionarìo  qualora  annunziasse  un  avvenimenlo  cosi  impe* 
nciraiiilc  allo  spirito  umano;  cd  avendo  egli  mostrato  il 
suo  imbarazzo  al  religioso  clic  lo  accompagnava:  < Fro^ 
lei  mio,  gli  disse  il  suo  compagno,  temi  Dio  più  che  gli 
uomini,  nè  li  trattenga  il  giudizio  di  quel  mondo  che 
da  lungo  tempo  tratta  in  te  qual  follia  la  sapienza  evan* 
gclica  I.  Immediatamente  Francesco  andò  a dichiarare 
al  capo  dei  Crociali  la  sua  rivelazione , la  quale  rcalmen* 
te  fu  presa  per  un  vaneggiamento  ; ma  i Cristiani  aven- 
do data  la  oallaglia  furono  battuti , c perdettero  circa 
seimila  uomini  fra  uccisi  e prigionieri.  Credesi  che  que- 
sto sia  il  combattimento  che  fu  dato  dai  Crociati  tedeschi 
cd  ungheri  il  29  di  agosto  di  quest’anno  1219. 

Le  due  armate  restarono  ciò  non  ostante  in  presenza 
l'una  deH’altra  ; ma  i Saraceni  usavano  di  tanta  vigilan- 
za, che  nessun  fedele  poteva  uscire  dal  campo  senza  un 
manifesto  pericolo.  Il  sultano  aveva  promesso  un  bisan- 
te  d’oro  a chiunque  egli  recas'se  la  testa  di  un  cristiano. 
Nulla  potè  intimorircFrancesco,  a cui  riuscì  di  fuggire, 
c che  se  ne  andò  al  campo  degl’infedeli  con  un  solo 
compagno.  Avendo  essi  incontrato  due  pecorelle  , disse 
al  religioso  che  lo  accompagnava  : c Facciamoci  corag- 
gio , 0 fratei  mio , su  le  promesso  di  colui  che  ci  manda 
come  altrettante  pecore  in  mezzo  ai  lupi  >.  Nè  guari  an- 
dò che  videro  piombar  su  di  loro  alcuni  saraceni , i qua- 
li li  legarono,  caricandoli  di  colpi  e d’ingiurie.  France- 
sco disse  loro  con  intrepidezza  : c Io  sono  cristiano  , ho 
qualche  affare  col  vostro  padrone  ; non  tardale  pertanto 
a condurmi  alla  di  lui  presenza  t. 

II  Sultano  era  Mclic-Camcl,  figliuolo  di  Safadino  e 
chiamalo  Melcdino  dai  nostri  autori.  Dimandò  questi  ai 
due  religiosi  chi  li  mandas.se.  Francesco  rispose:!  L’al- 
tissimo Signore  a te  m’invia  per  mostrare  la  strada  del 
cielo  a te  e al  tuo  popolo  >.  Piacque  la  di  Ini  intrepidez- 
za al  sultano , il  quale  perciò  nello  spazio  di  pochi  gior- 
ni gli  diede  molte  udienze , cd  invitollo  a fermarsi  presso 
di  sè.  fCi  resterò  ben  volentieri,  rispose  Francesco, se  tu 
vuoi  convertirti  unitamente  al  tuo  popolo:  che  se  hai 
pure  alcun  dubbio  su  la  necessità  di  abbandonare  la  leg- 
ge di  Maometto  per  abbracciar  quella  di  Gesù  Cristo , u 
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accendere  una  gran  pira,  ed  io  v’entrerò  unitamente  ai 
dottori  della  tua  religione,  affinché  il  Dio  creatore  degli 
elementi  Taccia  conoscere  qual  è la  fede  che  si  dee  segui* 
re. 'Dubito  fortemente,  ripigliò  Meledino  sorridendo, 
che  si  trovi  alcuno  dei  noslri  imani , il  quale  entrar  vo- 
glia nel  fuoco  per  la  sua  religione  >.  Di  fatti  era  già  spa- 
rito uno  dei  più  vecchi  tremante  alla  prima  sfida  del 
sant’uomo,  il  quale  soggiunse  al  sultano:  t Ebbene,  vi 
entrerò  io  solo  qualora  tu  mi  prometta  per  te  e pei  tuoi 
sudditi  di  farti  cristiano  in  supposizione  che  io  ne  esca 
sano  e salvo >■  Meledino  rispose  allora  più  seriamente, 
che  temeva  una  ribellione  se  facesse  un  tal  patto.  Offri  di 
poi  ricchi  donativi  al  santo,  il  quale  con  ricusarli  si  rea» 
dette  anche  più  venerabile  ai  suoi  occhi  ; quindi  conge- 
dolio,  e gli  disse  sospirando:  c Prega  per  me , padre  mio, 
affinchè  Dio  conoscer  mi  faccia  la  religione  che  maggior- 
mente gli  è grata  s. 

Francesco,  al  suo  ritorno  dall’ Egitto,  convocò  un  ca- 
pitolo generale  in  Assisi.  Durante  la  sua  assenza  gli  era- 
no state  fatte  molte  querele  contro  di  frate  Elia,  ch&, 
non  senza  qualche  inquietudine , aveva  lasciato  vicario 
generale , come  un  uomo  capace  di  governare , o piutto- 
sto di  molto  credito  tra  i fratelli.  Fin  dal  primo  capitolo 
tenuto  aeU’anno  antecedente , mostrando  Elia  una  pre- 
sunzione molto  sospetta  all’ umiltà  di  Francesco,  questi 
gli  aveva  fatto  dire  per  mezzo  del  Cardinal  protettore, 
che  un  uomo  semplice  e senza  lettere  ascoltar  doveva 
i consigli  dei  religiosi  versati  nelle  scienze  e negli  aSa- 
ri , al  che  venne  aggiunto  non  esser  cosa  da  saggio  il 
far  tanto  di  più  degli  antichi  padri  della  vita  cenobitica, 
e di  non  seguire  clic  regole  nuove  ed  oppressive  della 
umana  debolezza.  Francesco  , sventando  l’ intrigo  e pe- 
netrando Gno  nel  fondo  dei  cuori , alzossi  in  mezzo  al  ca- 
pitolo e disse  alla  presenza  del  cardinale  : c Fratelli  miei, 
cari  miei  fratelli , Dio  ci  chiama  per  la  via  della  sempli- 
cità e dell’ umiltà  a seguir  la  follia  della  croce.  Non  mi 
proponete  dunque  altra  regola , fuorché  quella  che  il  Si- 
gnore ha  volalo  insegnarmi.  Nulla  io  fu  uà  me  stesso  ia 
questa  materia,  e Dio  mi  ha  fatto  conoscere  con  segni 
non  sospetti  la  di  lui  volontà.  Temete  che  i saggi  choi 
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T’ingannano , non  cbiamino  sopra  di  loro  o sopra  di  voi 
la  collera  cclesle.  La  carnale  loro  prudenza  non  ingan* 
nerà  allrimente  il  Signore  ; ma  eglino  sono  quelli  che  si 
ingannano  studiandosi  di  distruggere  ciò  che  Gesù  Cristo 
ordina  per  la  loro  salute , per  mezzo  dell* organo  di  Fraa<- 
cesco  indegno  suo  servo  i. 

Le  lamentanze,  sopraggiunte  dopo  questa  impresa, 
contro  la  rilassatezza  di  £lia,  non  potevano  non  fare  im- 
pressione su  l’animo  del  santo  istitutore , il  quale  vide 
in  breve  cogli  occhi  propri  quanto  le  medesime  fossero 
fondate.  11  degenere  discepolo  ebbe  l’audacia  di  presen- 
tarsi al  cospetto  del  suo  maestro  con  un  abito  più  colto 
e di  un  panno  molto  più  fino  degli  altri,  con  un  cappuc- 
cio più  lungo  , come  lo  portavano  allora  le  persone  del 
secolo,  colle  maniche  più  larghe,  c un  portamento  poco 
modesto.  11  sant’uomo  (i),  senza  per  anche  spiegarsi, 

ftrcgollo  di  prestargli  il  suo  abito;  lo  veste  sopra  il  suo, 
0 ripiega  con  eleganza  sotto  la  cintura , alza  fìeramente 
il  cappuccio;  quindi  camminando  a lunghi  passi,  colla 
testa  alta  e il  petto  in  fuori , saluta  la  compagnia , dicen- 
do in  aria  di  protezione:  c Dio  vi  guardi,  mici  buoni 
fratelli  i.  Girò  cosi  tre  o quattro  volte  in  mezzo  all’as- 
semblea. Spogliandosi  pdl  di  quest’abito  con  indignazio- 
ne, lo  gettò  lungi  da  rò;  poscia  Volgendosi  verso  il  col- 
pevole: c Geco , disse , come  se  ne  andranno  i fratelli  ba- 
stardi dell’ordine.  Ed  ecco , soggjunse  ripigliando  la  sua 
aria  semplice  e naturale,  qual  è il  contegno  dei  legitti- 
mi vostri  fratelli  i.  Proscrisse  tutte  le  novità  introdotte 
da  Elia  nell’ordine,  gli  tolse  la  carica  di  vicario,  e fece 
mettere  in  suo  luogo  Pietro  di  Catania.  Volle  poscia  ri- 
nunziare ad  ogni  governo , ed  assoggettarsi  egli  stesso  a 
Pietro,  come  al  ministro  generale  ; ma  i fratdli  non  po- 
terono acconsentirvi , e dichiararono  che,  fìntantochè  ei 
vivesse  , nessun  altro  superiore  sarebbe  più  che  suo  vi- 
cario. 

L’umiltà  di  Francesco  non  restringevasi  a queste  estrin- 
seche osservanze  ; ma  si  estese  pur  anche  Bno  alle  distin- 
zioni ed  alle  prerogative  di  stato,  che  le  persone  di  co- 

fi)  Vading.  ISSO. 
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muoilà  sostengono  lalvolla  con  tanto  maggior  calore, 
quanto  maggiore  è il  loro  distacco  dagl’  interessi  del  se- 
colo. Molti  fratelli  si  lagnarono  con  san  Francesco,  che 
nelle  provincie  lontane  diversi  vescovi  non  permetteva- 
no loro  di  predicare,  e il  pregarono  ad  ottenere  per  essi 
un  privilegio  del  papa,  in  vigor  del  quale  potessero  an- 
nunziar la  parola  di  Dio  senza  una  tal  permissione,  in 
tulli  quei  luoghi  ove  più  loro  tornasse  a grado.  Mostras- 
si il  sant’uomo  atterrilo  da  una  tale  pretensione,  e rispo- 
se (i);  t E che,  fratelli  miei , voi  cosi  dimenticate  lo  spi- 
rilo del  vostro  stato!  11  vostro  privilegio  proprio  si  è di 
non  averne  alcuno.  Le  distinzioni  non  servirebbero  che 
ad  insuperbirvi , ed  a somministrare  agli  altri  dei  moti- 
vi di  amarezza  e di  discordia.  11  buon  ordine  esige  che 
voi  cominciate  dai  conciliarvi  gli  animi  dei  superiori 
coH’umillà  c la  sommissione  ; poscia  quelli  dei  fedeli  che 
sono  sotto  la  loro  legge,  colla  parola  e il  buon  esempio. 
Allorché  i prelati  vedranno  che  santamente  voi  vivete,  e 
che  avete  la  debita  riverenza  alla  loro  autorità,  saranno 
essi  i primi  a pregarvi  di  cooperare  alla  salute  delle  ani- 
me che  alla  loro  cura  sono  auìJale  i. 

Essendogli  rappresentalo  da  alcuni  fratelli  di  aver  essi 
trovato  non  pochi  parrochi  cosi  intrattabili,  che  non  era 
stato  possibile  di  piegarli  né  con  tutti  i riguardi  imma- 
ginabili, nè  colla  vita  la  più  esemplare,  il  sant’uomo 
replicò  (2)  : t Nella  santa  milizia  noi  facciamo  il  perso- 
naggio di  truppe  ausiliario,  e non  siam  decorati  tlel  co- 
mando; la  nostra  ricompensa  sarà  proporzionata,  non 

Sià  all’esito,  ma  bensì  alla  fatica  od  alla  buona  volontà. 

el  resto,  se  voi  sarete  Ggliuoli  di  pace,  guadagnerete 
certamente  il  clero  e il  popolo.  Supplite  al  difetto  dei  pa- 
stori , anzi  cuopritenc  i loro  difetti  ; e dopo  tutto  ciò  non 
cessate  di  essere  più  umili  1.  Intanto,  siccome  la  man- 
canza di  un’  approvazione  scritta  ed  autentica  in  favore 
dell’ istituto  di  s.  Francesco,  era  il  motivo  per  cui  i suoi 
religiosi  si  vedevano  esposti  ad  una  parte  di  questo  dispia- 
cere, dal  lato  del  clero  secolare  ; quindi,  col  parere  e col 
soccorso  del  Cardinal  protettore , ottenne  dal  papa  Ono- 


(i)Id.  an.  1119,  n.aS,  (a)Collat.  la,  t,  S opale. 
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rio  una  bolla  solenne  di  conferma,  in  dala  dell’ ir  di 
giugno  1219,  la  quale  e la  prima  die  sia  stata  aecordata 
airislitiito  di  s.  Francesco. 

Quello  di  s.  Domenico  aveva  ricevuto  lo  stesso  favore 
sin  dal  principio  del  pontificato  di  Onorio.  Questi  due  or- 
dini erano  come  due  sodi  argini,  eretti  nella  Chiesa  con- 
tro al  torrente  della  rilassatezza  e della  corruttela.  Il  Si- 
gnore , per  animare  la  virtù  dei  maestri  e dei  discepoli, 
comunicò  ai  duo  fondatori  non  pochi  lumi  interamente 
celesti  intorno  alla  sublimità  della  loro  destinazione.  Di- 
cesi che  essendosi  eglino  incontrati  in  una  chiesa  di  Ro- 
ma , si  riconoscessero  senza  essersi  dapprima  mai  veduti. 
Domenico  propose  a Francesco  di  unire  le  loro  congre- 
gazioni, onde  di  due  non  farne  elio  una;  ma  Francesco 
rispose (i);  t Fralel  mio,  la  volontà  di  Dio  si  è che  le  me- 
desime rimangano  separale;  alTinchè  una  tale  diversità 
somministri  maggiori  compensi  alla  dcliolezza  umana, 
e quegli  a cui  non  convenisse  il  rigore  dell’ una,  non  la- 
sci di  trovar  nell’altra  la  via  della  salute  i.  L’unione  non 
ne  fu  mono  perfetta  fra  i due  fondatori  e i loro  discepoli. 

I frati  Predicatori  non  erano  da  prima  nè  mendicanti, 
nè  esenti  dall’ordinario,  ma  bensì  canonici  regolari.  La 
prima  bolla  che  approvò  la  loro  istituzione,  la  qualifica 
espressamente  come  ordine  canonico  sotto  la  regola  di 
s.  Agostino:  cosa  non  contraria  al  decreto  lateranensc  , 
il  (juale  non  proibiva  eliclo  stabilimento  di  nuovi  ordini 
religiosi.  S.  Domenico  apparecchiandosi  a portare  il  van- 
gelo fra  i Saraceni , fece  anzi  eleggere  sotto  il  nome  di 
abate  ui>  superior  generale  , denominato  iMatlco;  ma  egli 
fu  il  solo  che  portasse  un  tal  titolo.  Il  generale  dell’ordi- 
ne fu  dipoi  nominato  Maestro , e i superiori  particolari , 
Priori. 

I frali  Predicatori  si  sparsero,  come  i Minori,  in  tulli 
i paesi  cristiani.  Domenico  spedi  quattro  dei  suoi  fratelli 
in  Ispagna,  ove  recossi  quindi  egli  medesimo,  e fondò 
due  monasteri  ; l’uno  a Madrid,  che  fu  quasi  subito  dato 
ad  alcuno  monache,  c l’altro  a Segovia  , che  fu  la  prim  i 
casa  dell’ordine  di  là  dai  Pirenei.  Selle  altri  fratelli  aii- 


(i)  Opusc.  t.  3,  colloq.  IO. 
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darono  a Parigi , ove  acquistarono  una  casa  in  ria  s.  Già  • 
corno , per  cui  sono  essi  stati  chiamati  in  tutta  li  Francia 
col  nome  di  Giacobini.  Ala  succedette  poi  il  brillante  sta* 
bilimento  di  Bologna  in  Italia , il  cui  vescovo,  ad  istan* 
za  del  Cardinal  Ugolino,  diede  loro  la  chiesa  di  8.  Nicco- 
lò delle  Vigne,  ed  ove  molli  distinti  personaggi  si  dieder 
premura  d’illustrare  quest’ordine  nascente  consecrando* 
visi  eglino  stessi  al  Signore.  A Roma  il  papa  Onorio  ac- 
cordò loro  la  chiesa  di  s.  Sisto.  Quasi  nel  medesimo  lem* 
po  diede  Tincoinbenza  a s.  Domenico  di  riformare  e 
di  congregare  a quest’ effetto  in  guel  luogo  tulle  le  mo- 
nache disperse  nei  diversi  quartieri  di  Roma,  ei  frati 
Predicatori  furono  trasferiti  nel  convento  di  Sabina,  ove 
sono  oggi  ancora.  Una  tal  riforma  , benché  fatta  da  tre 
cardinali, che  il  santo  umilmente  dimandò  per  appoggio, 
trovossi  soggetta  alle  maggiori  diIBcollà;  ma  ciò  che  vin- 
cer non  potè  l’autorilà  della  porpora,  Domenico  consu- 
xnollo  felicemente  colla  perseveranza  della  sua  virtù,  e 
collo  splendore  di  molti  miracoli  attcstali  da  una  gran 
moltitudine  di  testimoni  oculari.  Fra  gli  altri  prodigi, 
in  questa  sola  occasione  ei  risuscitò  tre  morti  (i). 

Uno  dei  testimoni  di  queste  maraviglie  è Ivone  can- 
celliere di  Polonia,  eletto  vescovo  di  Cracovia,  e andato 
a Roma  per  far  confermare  la  sua  elezione.  Restò  egli 
cosi  colpito  in  singoiar  modo  dalla  risurrezione  di  Napo- 
leone, nipote  del  cardinale  Stefano,  che  non  pose  più 
confini  alla  sua  divozione  verso  s.  Domenico  e i suoi  re- 
• ligiosi.  Poco  contento  di  chiamarli  nella  sua  patria,  e di 
prevenirvi  tutto  il  mondo  in  loro  favore,  diede  ad  essi 
per  cooperatori  e per  confratelli  i propri  suoi  nipoti,  cioè 
Giacinto  canonico  di  Cracovia,  cCcslao  canonico  di  S.in- 
domir:  tutti  e due  anche  più  illustri  per  la  loro  virtù  che 
per  la  loro  nascita , tulli  e due  possenti  in  opere  ed  in 
parola,  ristauratori  della  pietà  Ira  i fedeli  del  Nord,  pro- 
pagatori del  vangelo  fino  alle  più  selvagge  estremità  del 
mondo,  e lutti  c due  linaliueule  onorati  dalla  Chiesa  con 
pubblico  cullo. 

Il  buon  odore  delle  loro  virtù  , e la  venerazione  dei 


(i)  Tbeod.  Il,  c.  3 et  6. 
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popoli  durante  la  vita  di  questi  due  santi , furono  le  ra- 

fioni  per  cui  vennero  istituite  alcune  case  del  loro  or- 
ine in  tutte  le  contrade  settentrionali.  Nè  meno  rapidi 
erano  i progressi  che  faceva  questo  istituto  fra  le  altre 
nazioni.  Fin  dal  secondo  capitolo  generale  dei  frali  Pre- 
dicatori , i quali  ne  presero  il  metodo , unitamente  a tulli 
i religiosi  stabiliti  dopo  quelli  di  Cestello , furono  eletti 
otto  superiori  provinciali  per  governarli  in  altrettante  pro- 
vincie,  cioè  la  Spagna,  la  Francia,  la  Provenza,  la  Lom- 
bardia , la  Romagna,  la  Germania,  l’ Ungheria  c 1*  Inghil- 
terra. Volle  Domenico  dimettersi  dal  generalato , sotto 
pretesto  di  più  non  pensare  che  alla  propria  salute,  e di 
apparecchiarsi  alla  morte.  Non  aveva  egli  allora  che  cin- 
quantun anni:  non  vi  fu  acconsentilo,  e solamente  venne 
ordinalo  che  durante  la  tenuta  de’capiloli  sarebbero  sta- 
biliti alcuni  dclìnitori , i quali  avrebbero  tutta  l’ autorità 
anche  sopra  il  generale. 

Intanto  essendo  egli  andato  a vedere  alcuni  pii  amici 
che  aveva  fra  gli  ecclesiastici  di  Bologna , dopo  aver  loro 
ragionato  del  disprezzo  delle  cose  terrene,  disse  ad  essi  ti) 
nelf  alto  di  prenderne  congedo , verso  la  pcntecoste,  cne 
io  questo  anno  1221  cadeva  il  3o  di  maggio:  c Voi  mi 
vedete  sano;  eppure  me  ne  aoilrò  a Dio  prima  deH’as* 
sanzione  di  Maria  Verginei.  Non  lasciò  però  di  trasfe- 
rirsi in  Lombardia  ad  oggetto  di  trattare  degli  affari  del 
suo  ordine  col  cardinale  Ugolino  legato  in  quella  provin- 
cia. Verso  la  fine  del  mese  di  luglio  iortiossene  a Bolo- 
gna sommamente  stanco  dal  viaggio  c dal  caldo  ch’era 
eccessivo.  Venne  allora  assalito  àa  una  febbre  accompa- 
gnata da  dissenteria.  Non  dubitando  egli  di  non  esser 
prossimo  al  suo  Gne , faceti  condurre  i novizi , a cui  rac? 
comandò  lo  spirito  di  pietà  e l’amore  della  regolarità. 
Esortò  tutti  gli  altri  fratelli  a diligcnlcmcnle  evitare  la 
frequenza  delle  donne,  a edificare  il  prossimo  , ad  ono- 
rare il  loro  stato  colla  integrità  della  fama  e coll’odora 
delle  virtù,  c Colla  castità,  ei  soggiunse, e colla  povertà, 
eh’ è il  fondamonto  del  nostro  istituto,  sarete  grati  a Dio, 
ed  utili  alla  Chiesa  » . Poscia  raccogliendo  le  sue  for- 
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zc,  con  aria  di  severità  che  non  eragli  familiare  , c corr 
voce  sommamenic  animata , proibì , sotto  pena  della  nia~ 
Jcdizione  divina  e della  sua  , d’introdur  ncU’ordine  l’iiso 
delle  pronrielà  temporali.  Spirò  quindi  dolcemente,  ste- 
so sopra  la  cenere,  in  giorno  di  venerdì , il  6 del  mese 
di  agosto.  Si  trovò  una  catena  di  ferro  fatta  a foggia  dr 
cintura  sul  di  lui  corpo  che  fu  sotterrato  a Bologna.  Molti 
furono  i miracoli  che  si  operarono  al  suo  sepolcro  ; e ven- 
nero moltiplicati  i suoi  ritratti , come  uno  dei  più  gran 
servi  di  Dio.  Egli  era  di  statura  mediocre  , ma  ben  fatto 
della  persona,  aveva  regolari  le  fattezze  del  volto,  il  co- 
lorito incarnato  ed  animato  come  un  cherubino  , la  bar- 
ba e gli  occhi  di  un  biondo  vivo , l’aspetto  interessante  e 
nobile,  che  ispirava  ralfctlo  e il  rispetto  in  quanti  lo  ve- 
devano; soave  ne  era  la  voce,  ma  sonorae  penetrante  co- 
me la  tromba,  massime  quando  tuonava  contro  al  vizio. 

Quest’uomo  apostolico  aveva  concepito  il  disegno  di 
andare  a predicare  il  vangelo  in  Oriente;  ma  ne  fu  im- 
pedito dagli  aflari  del  suo  ordine  e dalla  situazione  degli 
Occidentali  in  quel  clima.  Altro  quasi  piu  non  restava 
loro  in  Palestina  che  le  due  città  di  Tiro  e di  Tolemai- 
de,  ov’erano,  per  così  dire,  imprigionali  e in  un  perpe- 
tuo timore  di  vedersi  esposti  ai  maggiori  eccessi  per  par- 
te dei  Saraceni.  Avevano  per  capo  Giovanni  di  Brieune 
conte  della  Marca,  e re  titolare  di  Gerusalemme,  sicco- 
me appunto  lo  era  stato  Amauridi  Lusignano,  a cui  suc- 
cedette quanto  a que.slo  effetto,  c la  cui  posterità  rima- 
se in  possesso  del  regno  dì  Cipro.  Giovanni  di  Brienne, 
nominato  ai  baroni  deputati  ai  Palestina  dal  re  Filippo 
Augusto  per  succedere  a Lusignano,  aveva  seco  condot- 
ti di  Francia  trecento  cavalieri , ed  alcune  altre  truppe 
di  crociali,  le  quali  cominciarono  a far  respirare  i nuo- 
vi suoi  sudditi.  ÌJi  crociata  pubblicata  nel  concilio  late- 
ranense,  e che  di  nuovo  agitò  tutte  le  nazioni  di  Europa, 
mise  ben  presto  questo  principe  io  istato  di  tentare  im- 
prese anche  più  ragguardevoli. 

Questo  zelo  bellicoso,  e da  sì  lungo  tempo  infelice, 
era  però  ben  lungi  dall’essere  smorzato  (i).  Pochi  anni 


(i)  AU>.  Stad.  et  Godefr.  aa.  lata. 
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prima  erasi  veduta  questa  fermenlazione  riscaldar  gli  ani- 
mi perGuo  delle  persone  meno  atte  alla  guerra.  Un  gran 
Dumerodi  fanciulli, delle  cittàedei  villaggi  cosi  di  Fran- 
cia come  di  Germania,  si  radunarono  tulli  con  la  croce, 
c frettolosi  se  ne  partirono  alla  volta  di  Terra  santa.  I 
parenti , costernali , ne  arrestarono  non  pochi , i quali 
trovarono  però  maniera  di  fuggirsene  e di  continuare  il 
loro  viaggio.  Sul  loro  esempio  molti  furono  i giovani, 
le  donzelle  e le  donne  che  presero  la  croce  per  andare 
con  loro.  Vi  furono  altresì  dei  ladroni  e degli  scellerati 
che  si  mescolarono  fra  queste  truppe  innocenti,  e che 
rubarono  quanto  loro  era  stato  donato.  Parecchi  di  que- 
sti poveri  fanciulli  si  smarrirono  nelle  foreste  e nelle 
montagne  , ove  perirono  di  stanchezza  e di  miseria:  al- 
cuni giunsero  Gno  di  là  dalle  Alpi,  ove  i Lombardi  ter- 
minarono di  spogliarli;  e i deplorabili  avanzi  di  questa 
comitiva  confusa  c dispersa  se  ne  tornarono  come  meglio 
poterono  alla  casa  paterna. 

Fra  le  milizie  regolate,  Andrea  re  di  Ungheria,  c Leo- 
poldo duca  di  Austria , furono  dei  primi  a partire  in 
compagnia  di  parecchi  signori  c di  un  copioso  numero 
di  combattenti  (i).  Poco  dopo  di  loro,  Guglielmo  conto 
di  Olanda,  o parecchi  crociali  tedeschi  s’imbarcarono  su. 
la  3Iosa,  e si  trasferirono  a Lisbona  in  Portogallo,  ove 
avevano  dato  rappunlamento  ad  altri  vascelli  clic  dove- 
vano seguirli.  I Mori  avevano  recentemeote  tolto  ai  ca- 
valieri della  spada  ossia  di  s.  Giacomo,  il  castello  di  AU 
cazar,  e lo  avevano  assoggettato  ad  un’annua  contribu- 
zione di  cento  schiavi  cristiani  a proGllq  del  re  di  Ma- 
rocco. Questi  cavalieri , unitamente  a quelli  del  Tempio 
e dell’Ospitale,  ed  al  rimanente  della  nobiltà  del  regno, 
dipinsero  con  vivi  colori  ai  pellegrini  la  indegnità  di  que- 
sta servitù  , c il  continuo  timore  io  cui  tencvali  la  vici- 
nanza degl’infedeli,  da  cui  colló  ntaggiorl  istanze  li  pre- 
garono a liberarli. 

Siccome  la  stagione  era  avanzala,  e l’arrivo  della  flot- 
ta in  Palestina  non  poteva  allora  esservi  di  molla  utilità, 
atteso  che  soprallulto  non  giugnevano  per  anche  il  re 


(ij  Chrou.  Guiefr,  «ii.  1217. 


Digilized  by  Google 


48S  LIBRO 

dei  Romani  e parecchi  altri  principi  di  Germania  impe> 
gnati  a seguirli  ; i Crociali  si  lasciarono  piegare , ad  ec- 
cezione delle  milizie  della  Frisia , che  con  ottanta  basti- 
menti proseguirono  il  loro  viaggio.  Formassi  incontanen- 
te l’assedio  d’Alcazar,  che  fu  stretto  vivamente.  Indarno 
i re  mori  di  Siviglia,  di  Cordova,  di  Jaen  e di  Badaios 
andaronoin  soccorso  delia  piazza  con  soldatesche  assai  più 
numerose  che  quelle  dei  Cristiani.  Grinfcdeli  perdettero 
la  battaglia,  i re  di  Jaeìi  e di  Cordova,  con  quattordici- 
mila dei  migliori  loro  soldati,  furono  tagliali  a pezzi,  ed 
inouinerabile  fu  la  moltitudine  dei  cattivi.  Alcazar  si  ar- 
rese a discrezione.  Gli  autori  di  quel  tempo  (i)  attribui- 
scono questa  fortuna  ad  una  miracolosa  protezione  del 
Cielo,  che  si  visibilmente  combattette  pei  Fedeli,  che  i 
saraceni  prigionieri  dimandavan  loro,  ove  fossero  quei 
^errieri  sfolgoranti  di  luce,  che  costretti  gli  avevano  a 
darsi  alla  fuga.  Mauna  meraviglia  anche  più  felice  e più 
incontrastabile  fu  la  sincera  conversione  dei  signore  mao- 
metlano  di  Alcazar,  il  quale  con  cento  altri  musulmani 
ricevette  il  battesimo.  1 frutti  di  questa  impresa  impe- 
gnarono il  papa  a permettere  di  impiegare  in  soccorso 
de’ Cristiani  della  Spagna  una  parte  della  imposizione 
ordinala  pel  soccorso  di  Gerusalemme,  ed  a commutare 
il  volo  di  andare  in  Terra  santa  nell’obbligo  di  marciare 
contro  ai  Mori. 

Anche  senza  queste , restaviino  forze  sulEcicnIi  per  ri- 
stabilire gli  affari  dell’Orienle.  Col  re  di  Ungheria,  coi 
duchi  di  Moravia  e d’Austria  era  giunta  a s.  Giovanni 
d’Acri,  ossia  Tolemaide , una  innumcrabile  moltitudine 
di  Crociati , parte  cavalieri , parte  sergenti  d’armi , così 
di  Germania  come  degli  altri  paesi  del  Nord.  Corradino 
figliuolo  diSafadino  sultano  di  Babilonia,  unitamente  a 
Melcdino  suo  fratello,  che  già  comandava  in  Egitto,  ave- 
va minacciata  la  stessa  città  d’Acri,  ed  avanzavasi  su  la 
frontiera  verso  il  paese  del  Giordano.  I Cristiani  non  so- 
lo l’obbligarono  a ritirarsi  ; ma  fecero  altresì  un  gran 
bottino  e un  buon  numero  di  prigionieri,  dei  quali  Gia- 
como di  Vi  tri , vescovo  di  Acri , liberò  tulli  i fanciulli 
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die  potè  , per  bollczzarli  e farli  educare  da  donne  di 
sperimentala  piclà. 

Intanto  il  re  Andrea  di  Ungheria,  su  le  prime  cosi  ar- 
dente per  la  difesa  dei  luoghi  santi,  ed  Ugo  re  di  Cipro, 
figliuolo  d’Amauri  ossia  Aimeri  di  Lusignnno,  si  separa- 
rono dagli  altri  Crociati , che  gli  scongiurarono  di  non 
abbandonarli.  Ma  Andrea,  avendo  passato  tre  mesi  in 
Palestina,  credeva  di  aver  compiuto  il  suo  volo,  e di  es- 
sere in  libertà  di  tornarsene  nei  suoi  Stali.  Quanto  al  re 
di  Cipro,  questi  morì  l'anno  susseguente  1218,  nel  fiore 
dell’età,  lasciando  per  successore  Enrico  suo  figliuolo, 
in  età  di  soli  nove  mesi.  L’esercito  cristiano  aveva  inu- 
tilmente tentalo  d’impadronirsi  della  fortezza  del  Tabor- 
re,  che  i Saraceni  avevano  edificata  alcuni  anni  prima 
su  la  montagna  di  questo  nome,  nelle  vicinanze  d'Acri, 
cui  tenevano  in  continuo  timore.  Ad  oggetto  pertanto 
di  supplire  alla  mancanza  di  questa  conquista , il  re  di 
Gerusalemme  e il  duca  d’Austria,  coi  vescovi  diMunster 
e d’L'lrechl , rifalibricarono  il  castello  di  Cesarea.  Da 
un’altra  parte  ì Templari  e i cavalieri  Teutonici  fabbri- 
carono, sopra  un  promontorio  poco  lontano,  una  forlez- 
lezza  che  fu  detta  dipoi  il  castello  dei  Pellegrini. 

Finalmente  i Crociali  del  Belgio  c della  Germania, 
che  si  erano  segnalali  in  Portogallo,  giunsero  in  Orien- 
te ; per  la  qual  cosa  il  re  di  Gerusalemme,  col  duca  d’Au- 
stria, si  risolse  di  portare  il  fuoco  della  guerra  in  Egit- 
to, e di  far  l’assedio  di  Damiala.  Su  la  nuova  clic  il  pa- 
pa ne  ricevette,  questi  scrisse  a Venezia,  a Genova,  e 
negli  altri  porli  d^ltalia,  ove  giornalmente  arrivavano 
nuove  truppe  di  Crociali  francesi,  tedeschi  c di  ogni  na- 
zione , affinchè  direttamente  si  recassero  a Dannala  per 
la  conquista  dell’Egitto,  di  cui  tutto  il  mondo  già  si  pa- 
sceva. La  morte  del  sultano  Safadino,  fratello  e degno 
emulo  del  gran  Saladino,  la  quale  accadde  quattro  me- 
si dopo  il  principio  dell’assedio  , nel  corso  di  settembre 
'dell’anno  1218 , accrebbe  di  mollo  le  speranze  deH’escr- 
cilc  cristiano.  Ma  tra  ì quindici  figliuoli  cb’ci  lasciava, 
Melcdino  il  maggiore,  sultano  d'Egitto,  c Corradino  sul- 
tano di  Damasco,  avevano  tulle  le  qualità  capaci  di  so- 
stener la  gloria  del  loro  padre.  Varie  furono  le  battaglie, 
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nelle  qiinli  il  vantaggio  non  fu  per  la  parte  dei  Cristia- 
ni (i).  Tudavolla  a torza  di  costanza,  c continuamente 
ricevendo  nuovi  rinforzi  , questi  si  rendettero  padroni 
della  piazza  dopo  circa  diciotto  mesi  di  assedio,  il  5 di 
novembre  del  1219.  ISel  gran  numero  dei  prigionieri, 
il  pio  vescovo  di  Acri  segnalò,  come  aveva  già  fatto  al- 
tra volta,  la  sua  carità  pei  fanciulli, dei  quali  più, di  cin- 
quecento morirono  subito  dopo  aver  ricevuto  il  batte- 
simo. La  signoria  di  Damiate  c delle  sue  dipendenze  fu 
attribuila  al  re  di  Gerusalemme  in  aumento  del  suo  re- 
gno, ma  non  però  senza  contraddizione. 

Pareva  ebei  Crociati  non  potessero  riportare  un  solo 
vantaggio  senza  che  questo  non  ricliiamasse  incontanen- 
te fra  di  loro  la  discordia  con  tutt’i  suoi  pericoli.  Pelagio, 
cardinal-vescovo  d’Albano,  legalo  della  crociata,  disgu- 
stossi  col  re  Giovanni  di  Brienne,  contrastandogli  la  si- 
gnoria di  Damiata,-e  volendo  governarne  tulli  gli  affari 
in  una  maniera  assoluta  (2).  11  re  malcontento  abbando- 
nò Tarmala,  seguilo  da  quasi  tutte  le  sue  armi.  Altret- 
tanto fecero  quelle  di  Cipro,  i Templari , e la  maggior 

E arte  dei  cavalieri  francesi.  Per  la  qual  cosa  i vincitori  di 
>amiala,  imprigionati , per  cosi  diro,  nella  loro  conqui- 
sta , ed  in  breve  ridotti  all’ indigenza  e alle  più  dolorose 
eslrcnvilà,  implorarono  di  nuovo  il  soccorso  delTOcciden- 
fe,  e supplicarono  il  papa  ad  affrettarlo. 

Federico,  re  di  Sicilia  e già  eletto  re  dei  Romani,  era 
da  lungo  tempo  esortato  dal  papa  Onorio  a passare  in 
Oriente , siceome  più  volle  aveva  promesso.  Fra  i moli- 
vi d’indugio,  die  si  moltiplicavano  alTinlìnito,  per  que- 
sta volta  addusse  il  pretesto  della  corona  imperiale  chevo- 
leva  assicurarsi  prima  di  questa  rischiosa  impresa.  Otto- 
ne suo  competitore  era  morto,  fino  dall’anno  i2tS,  inun 
abbandono  generale,  madie  gli  fu  salutare,  e che  gli 
diede  motivo  di  concepire  un  sincero pcntimenlodellesue 
colpe.  Nel  corso  della  lunga  malattia  che  procedette  hi 
sua  morte  , si  fece  dare  tutti  i giorni  la  disciplina  , c pri- 
ma di  render  l’anima  volle  che  gli  ultimi  dei  suoi  servi 
gli  mettessero  i piedi  sul  collo.  Federico,  liberato  dalle 
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angustie  in  cui  Irovavasi  per  quella  parte,  abbandonò  la 
Germania,  e andossene  a Roma,  ove  Cu  incoronato  dal 
papa  nella  chiesa  di  s.  Pietro,  la  domenica  22  novembre 
1220.  Ricevette  quindi  la  croce  dal  cardinale  Ugolino,  e 
pubblicamente  reiterò  il  voto  che  aveva  fallo  di  andare 
in  Terra  santa.  11  duca  di  Baviera , molli  altri  principi  e 
signori , cos'ideila  Puglia  come  della  Germania,  in  nu- 
mero di  più  di  quattrocento,  con  un  infinito  numero  di 
cavalieri  c di  pedoni , presero  la  croco  coU’imperatore,  il 
quale  promise  di  farsi  precedere  in  Oriento  da  un  eserci- 
to formidabile,  all  avvicinarsi  della  prossima  primavera, 
e di  recarvisi  in  persona  nel  mese  dell’ agosto  susseguen- 
lo.  Il  non  aver  adempito  una  tale  promessa  e la  severità 
del  papa  gli  procacciarono  mille  rammarichi , e diede 
motivo  ai  più  orribili  scandali. 

Intanto  Onorio  adoperossi  da  ogni  parte  per  accresce- 
re i soccorsi  che  passar  dovevano  a Damiala.  Scrisse  al- 
l’arcivescovo di  Rouen  e ai  suoi  sulTraganci  (i) , perchfe 
mandassero  predicatori  per  tutta  la  INormandia,  per  ec- 
citare i fedeli  a prender  la  croce.  Malgrado  il  copioso 
numero  di  Tedeschi  che  già  lo  erano,  ci  raccomandò  a 
Corrado  di  Reisemberg  suo  legalo,  recentemente  eletto 
vescovo  d’Hildeidieim  , a darsi  pensiero  che  la  nuova  sua 
dignità  non  gli  facesse  trascurare  la  predicazione  della 
crociata.  In  Italia  incaricò  della  sua  legazione  per  lo 
stesso  effetto  il  cardinale  Ugolino,  come  il  più  atto , coi 
suoi  taleoti  c colla  esemplare  sua  vita,  a compiere  util- 
mente un  tale  uffizio. 

Nello  stesso -tempo  facevasi  un’altra  guerra  di  religio- 
ne ai  Prussiani,  ai  Livonesi , ed  agli  altri  pagani  del 
Setlentrione.  Alberto,  vescovo  di  Riga,  aveva  istituito, 
per  la  difesa  dei  nuovi  cristiani  di  quelle  contrade,  l’or- 
dine militare  di  Cristo,  che  fu  detto  alircs'i  l’ordine  della 
spada,  pcrchò  i cavalieri  portavano  sul  mantello  una 
spada  colla  croce.  Nulla  sfugg'i  alle  mire  ed  alla  solleci- 
tudine del  papa  Onorio.  Egli  esortò  i Sassoni  a prender 
le  armi  contro  ai  pagani  di  Livonia , e loro  accordò  per 
questa  guerra  l’ indulgenza  della  Terra  santa.  Quanto  a 

(1}  £p.  Itoaor.  ap.  Ram. 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

quelli  di  Prussià,  diede  la  commissione  al  vescovo  di  Bre> 
slavia  di  esaminare  se  fosse  più  espediente , o che  ildu* 
ca  di  Polonia  eseguisse  il  disegno  che  aveva  di  marcia* 
re  in  Oriente,  oppure  che  rimanesse  nel  paese  per  com- 
batterne gl’idolatri.  E siccome  poco  dopo  gli  giunse 
notizia  che  i Cristiani  di  quelle  contrade  avevano  ripor- 
tala una  insigne  vittoria,  esortolli  a non  divenir  più  al- 
teri riguardo  ai  vinti,  ma  bensì  a mostrar  loro  una  ca- 
rità, la  quale  facilitasse  ai  medesimi  la  via  del  Cristiane- 
simo. Servissi  il  Signore  di  tutti  questi  mezzi  per  la  ri- 
duzione della  Livonia  sotto  il  giogo  della  fede,  e fra  non 
mollo  si  contarono  io  quella  provincia  un  gran  nùmero 
di  chiese,  molti  vescovi  e alcuni  metropolitani. 

Intanto  in  Oriente  la  Grecia  non  era  in  uno  stato  mol- 
lo più  vantaggioso  che  il  regno  di  Gerusalemme,  llober- 
to,  fìgliuolo  deU’imperalor  Pietro  di  Courtenai , era  suc- 
ceduto a suo  padre  l'anno  1219,  pel  rifiuto  di  Filippo 
suo  fratello  maggiore,  il  quale  all’impero  di  Costantino-^ 

f»oli  preferì  la  sua  contea  di  Namur.  L’indolenza  del  vo- 
uttuòso  imperadore  diede  luogo  allo  stabilimento  di  due 
nuovi  imperi,  oltre  quello  di  Nicea,  cioè  di  quello  di 
Trebisonda  da  Davide  Comneno  , e quello  di  Tessaloni- 
ca  da  Teodoro  TAngelo-Comneno,  che  nondeesi  confon- 
dere con  Teodoro  Lascaris  che  aveva  stabilito  l’impero 
di  Nicea.  Quindi  Roberto  lasciossi  talmente  restringere, 
che  quasi  non  regnava  che  sul  territorio  di  Costantino- 
poli. Ratificò  un  trattato  fallo  poco  prima  col  clero  di 
Romania,  in  cui  apparisce  che  in  Chiesa  greca  non  era 
nella  consuetudine  di  percepire  le  decime.  Per  la  qual 
cosa  si  obbligano  i soli  Latini  a pagare  la  decima  intera, 
e i Greci  solamente  il  trentesimo  per  lo  spazio  di  dieci 
anni,  onde  insensibilmente  avvezzarli  a pagare  il  deci- 
nio.  Teodoro  Lascaris  non  solo  si  sostenne  contro  ai  Lali- 
» ma  si  oppose  altres'i  alle  intraprese  dei  Turchi  con 
tale  riuscita,  che  è stato  riputato  il  più  grand'uomo  di 
guerra  e il  miglior  politico  del  suo  tempo.  Stabili  cos'i 
bene  la  sua  possanza , che  essa  non  vacillò  neppure  per 
ta  di  lui  morte,  ma  passò  tutta  intera  a Giovanni  Vala- 
Cio,  suo  genero,  che  gli  succedette  l’anno  1222. 

i4-  di  luglio  dell’ anno  seguente,  il  re  Filippo,  già 
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soprannomalo  Augusto  per  le  sue  conquiste  dal  monaco 
Rigord  storico  contemporanco,  morì  nel  cinquantesiraot* 
lavo  anno  della  età  sua , e quarantcsimoterzo  del  suo  re- 
gno. Nel  corso  dell’ ultima  sua  malattia,  che  fu  assai 
funga,  questo  gran,  re  raddoppiò  tutte  le  testimonianze 
di  religione  che  aveva  date  in  mille  occasioni  nella  lun- 
ga durata  del  suo  regno,  provvide  alla  sua  coscienza, e 
fece  un  testamento  in  cui  ben  si  riconosce  quello  spirito 
di  fede  e di  penitenza  che  lo  dirigeva  (i).  Fra  gli  altri  le- 
gati, ci  dà  cinquantamila  lire  di  Parigi , ossia  il  valore 
di  venticinquemila  marchi  d’argento,  per  riparare  i tor- 
ti che  poteva  aver  fatti  ; diecimila  lire  alla  regina  Isem- 
burga  , intorno  alla  quale  si  esprime  in  termini  tali  che 
non  lasciano  dubbio  alcuno  dei  sentimenti  cristiani  che 
ripigliati  aveva  per  essa  ; seimila  lire  al  re  di  Gerusa- 
lemme; quattromila  al  maestro  dell’ospi tale  di  Tolosa;al- 
Ireltanlc  ai  Templari  di  oltremare  ; e di  più  pel  corso  di 
Terra  santa  cencinquantamila  marchi  di  argento. 

Ebbe  per  successore  Lodovico  suo  figliuolo,  cognomi- 
nato il  Leone  pel  suo  valore  , e che  l’imprudenza  del  re 
Giovanni  d’Inghilterra  rendette  così  form’idahilc  ai  suoi 
popoli.  Lodovico  essendo  stato  prima  chiamato  alla  coro- 
na della  Gran-Bretagna  dal  corpo  delia  nobiltà , come 
sposo  di  Bianconi  Castiglia  nata  dal  re  d’Inghilterra  En- 
rico II , aveva  colà  sbarcato  felicemente , era  stalo  inco- 
ronato a Londra , cd  aveva  battuto  il  re  Giovanni , cui  i 
suoi  sudditi  dicevano  indegno  del  trono  usurpato  ad  Ar- 
turo suo  nipote  dopo  di  averlo  assassinato.  Giovanni  sen- 
tì allora  la  necessità  di  riconciliarsi  colla  santa  Sede,  e 
si  fece  suo  vassallo;  ma  questa  vile  condotta  non  fece 
che  aumentare  il  disprezzo  dei  suoi  sudditi , senza  che 
la  scomunica  ricaduta  da  Giovanni  sopra  Lodovico  im- 
pedisse i progressi  delle  armi  francesi.  Il  fine  di  Giovan- 
ni Senza-terra,  che  morì  di  dolore  il  19  di  ottobre  1216, 
dopo  di  aver  nondimeno  ricevuto  i sacramenti  della  Chie- 
sa, fu  più  funesto  ai  principe  Lodovico.  Una  tal  morte 
estinse  il  risentimento  degl’inglesi , che  allora  lo  abban- 
donarono, e che  si  dichiararono  per  Enrico  111,  figliuolo 


(i)Aig.  p.  69.  G.  Brito,  pag.  «49. 
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del  defunto  re,  giovane  principe  di  nove  soli  anni,  a cut 
lasua  innocenza  acquistò  rafTcUocla  tenerezza  di  lutti  gli 
ordini  del  regno. Lodovico,  ritornatosene  in  Francia,  ri- 
pigliò la  guerra  contro  agli  Albigcsi , e sostenne  per  tul- 
io la  fama  di  valore  cli’erasi  già  acquistata. 

Tostocliè  fu  sul  trono  di  Francia,  il  re  d'Inghilterra 
mandò  a chiedergli  la  restituzione  della  Normandia.  Lo- 
dovico, per  risposta , fe’  pubblicare  la  confiscazione.che 
il  re  suo  padre  aveva  fatta  non  solo  di  questa  provincia, 
ma  di  tutti  i feudi  eziandio  delia  corona  di  Francia,  pos- 
.seduti  dagl’inglesi.  Nell’anno  vegnente  passò  la  Loira, 
impadronissi  del  Poilou,  dcH’Aunis,  del  Limosino,  del 
Perigord,  c conquistò  generalmente  lutto  ciò  che  rima- 
neva al  re  d’Inghilterra  di  qua  dalla  Garonna.  Altro 
più  non  aveva  a sottomettere  che  Bordeaux  e la  Guasco- 
gna, quando,  ad  istanza  del  papa  e di  parecchi  vescovi, 
volse  di  nuovo  le  armi  contro  agli  Albigesi. 

Il  prode  Simone  di  Monteforte , cos'i  frequentemente 
loro  vincitore  , e si  spesso  ridotto  alle  ultime  estremità 
dalla  indomabile  loro  ostinazione,  aveva  Gnalmente  do- 
vuto soccombere  sotto  i replicati  sforzi  di  una  setta  così 
caparbia.  Il  vecchio  conte  llaimondo  di  Tolosa,  che  per- 
duto aveva  il  possesso  dei  suoi  Stati , dopo  di  avere  lun- 
gamente errato  in  Francia  ed  in  Ispagna,  aveva  final- 
mente passato  i Pirenei , erasi  ravvicinalo  alla  sua  capi- 
talo , e col  favore  delle  aderenze  che  vi  si  era  procac- 
ciate , gli  era  riuscito  di  rendersene  padrone , mediante 
l’aiuto  del  re  di  Aragona  Giacomo  I suo  nipote.  Il  papa 
Onorio  aveva  inutilmente  tentato  di  richiamare  questo 
giovane  principe  ai  sentimenti  di  una  giusta  riconoscen- 
za verso  la  santa  Sede;  la  quale,  dopo  la  funesta  morte 
del  re  suo  padre,  lo  aveva  tratto  dalle  prigioni  del  con- 
te di  Monteforte  (r).  Nè  più  cllicnci  furono  le  minacce 
che  gli  fece  di  suscitare  contro  di  lui  le  nazioni  stranie- 
re. Nulla  potè  impedire  al  fiero  aragonese  di  soccorrere 
i tolosani  eretici.  Intanto  l’intrepido  Monteforte , dispre- 
giando lutti  gli  ostacoli  c tutti  i pericoli,  andò  inconta- 
nente ad  assediare  Tolosa  ; ma  in  capo  a nove  mesi  di  un 


(i)  RoiJt.  1 , cp,  692  et  Sa}. 
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ncsedio  sommamcnic  disastroso,  ben  lungi  dall’ essere  in 
istalo  di  soggiogare  la  piazza  , sentissi  tanto  estenuato 
di  forze,  quanto  lo  era  di  danari  e di  qualunque  com- 
penso. Per  colmo  di  sperimento , il  legato  ch’egli  aveva 
nella  sua  armala  , secondo  l’uso  costante  di  queste  guer- 
re di  religione,  lo  trattava  con  una  ingiuriosa  durezza, 
accusando  questo  grand’uomo  d’incapacità  e quasi  di  co- 
dardia (i).  Per  l’altra  parte  gli  assediati  portavano  l’iu- 
solcnza  agli  ultimi  eccessi.  11  giorno  susseguente  a quel- 
lo di  s.  Giovanni,  mentre  questo  pio  eroe  stava  a mattu- 
tino , si  fu  a dirgli  elicgli  eretici  disponevansi  a fare  una 
sortila.  Dimandò  le  sue  armi,  se  ne  vesti,  e credette  di 
aver  tempo  ancora  di  ascoltar  la  messa.  Era  già  questa 
incominciala,  ed  egli  orava  con  un  fervore  particolare, 
allorché  ebbe  avviso  che  Si  attaccavano  quelli  che  ave- 
vano in  custodia  le  macchine.  E mentre  ei  continuava 
ad  orare  , venne  un  altro  corriere  che  gli  disse  spaventa- 
to: c AtTrcttati;  i nostri  sono  oppressi  c più  non  possono 
resistere.  - Abbia  io  per  un  altro  poco  la  consolazione  di 
adorare  il  mio  Salvatore  t,  rispose  egli  con  una  effusio- 
ne di  sentimenti , che  dovette  far  presagire  qualche  co- 
sa di  straordinario.  Allorché  alzossi  l’ostia  consecrata, 
secondo  l’ uso  già  stabilito  da  alcuni  anni , ei  recitò  il 
cantico  Nnnc  dimiltis  in  ginocchioni , e colle  mani  al- 
zale al  cielo;  poscia  disse  rizzandosi  con  vivacità:  c An- 
diamo, che  è tempo:  moriamo,  se  cosi  ò necessario, per 
colui  che  si  è degnalo  di  moi’ire  per  noi  i . Non  poterono 
i nemici  sostenere  la  di  lui  presenza  , e furono  respinti 
(ino  ni  loro  baluardi;  ma  in  mezzo  ad  una  folta  nuvola 
di  dardi  restò  colpito  da  un  sasso  c da  cinque  frecce. 
Si  percosse  il  petto,  raccomandossi  a Dio  c alla  beala 
Vergine,  e c.adde senza^ita. 

Amauri,  suo  primogem'to  e suo  successore,  fu  costret- 
to un  mese  dopo  a levar  l’assedio  di  Tolosa.  Avendo  i 
pellegrini  si  spesso  sconcertato  il  di  lui  padre  colle  im- 
provvise loro  ritirate , il  figliuolo  che  non  aveva  lo  stes- 
so grado  di  autorità,  ne  lo  stesso  ascendente  sugli  ani- 
mi, si  vide  in  breve  immerso  in  angustie  capaci  di  ri- 


ti) Petr.  bill.  Alb.  c.  86. 
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durlo  alla  disperazione,  e cbe  tali  gli  parvero  da  non 
poter  essere  superale  che  da  un  possente  monarca.  Per- 
tanto fece  lina  cessione  a Lodovico  Vili  di  tulli  i suoi  di- 
ritti ossia  pretensioni  su.Ie  terre  del  conte  di  Tolosa  ede- 
gli  altri  albigesi;  poscia  rilirossi  nel  seno  della  Francia, 
ove,  dopo  la  morte  di  Matteo  di  Monttnorenci , ricevetle 
in  compenso  la  carica  di  contestabile.  Guido  di  Levi,  uo- 
mo di  singoiar  distinzione  pel  suo  valore  in  questa  guer- 
ra di  religione,  ottenne  da  Amauri  medesimo  il  titolo  di 
maresciallo  della  fede,  che  ò poi  rimasto  alla  di  lui  po- 
storitù. 

In  un  concilio  nazionale  e in  un  parlamento  , tenuti 
a Parigi  il  28  di  gennaio  e il  20  di  marzo  dell’  anno 
1226,  il  legato  romano  Cardinal  di  s.  Angelo  confermò 
al  re  Lodovico  la  cessione  di  Amauri  di  Monteforte.  Il 
Tcncrdi  dopo  il  concilio  , vale  adire  il  3o  di  gennaio, 
il  re,  dopo  avere  maturamente  deliberato,  ricevette  la 
croce  dalle  mani  del  Cardinal  legalo  , con  quasi  tutti  i 
vescovi  e i baroni  del  regno  per  marciare  contro  agli 
Albigesi.  Oltre  l'indulgenza  plenaria  c la  dispensa  da 
ogni  sorta  di  voli,  fuorché  quello  del  viaggio  di  Gerusa- 
lemme) il  legato  col  consenso  di  parecchi  vescovi  ac- 
cordò al  re  per  cinque  anni  un’annua  somma  di  cento- 
mila lire  su  la  decima  ecclesiastica  che  il  papa  aveva 
imposta. 

11  vecchio  conte  di  Tolosa  era  morto  mostrando  un  al- 
to pentrmenlo;  e Raimondo  VII,  suo  figliuolo,  era  in 
possesso  della  miglior  parte  dei  suoi  Stati.  Teneva  egli, 
riguardo  agli  eretici , a un  dipresso  la  stessa  condotta 
cbe  aveva  tenuta  suo  padre  ; vale  a dire  manteneva  con 
loro  delle  corrispondenze  sommamente  sospette,  men- 
tre però  negava  di  seguire  i loro  principii , ed  essere  il 
loro  fautore.  In  un  concilio' celebralo  a Bourges  neU’an- 
no  antecedente,  aveva  egli  pregato  il  legato  che  vi  pre- 
sedeva , perchè  andasse  in  tutte  le  città  dei  suoi  Stati  ad 
informarsi  della  fede  dei  suoi  sudditi , promettendo  di 
far  giustizia  di  tutti  quelli  che  fossero  trovati  rei  di  ere- 
sia. Intorno  a che  il  re  di  Inghilterra  non  cessava  di 
gridare  essere  un  abuso  il  far  crociala  d’una  guerra  che 
il  re  di  Francia  voleva  fare  ad  un  signore  cristiano. 
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Disprezzò  Lodovico  (|uesli  clamori , i quali  derivavano 
assai  meno  dalia  generosità  che  dalla  politica,  vale  a dire 
dal  timore  che  aveva  il  re  d’Inghilterra,  egualmente  che 
l’imperadore  e il  re  di  Aragona , che  il  monarca  france- 
se acquistasse  il  diritto  sovrano  di  conquistare  su  le  terre 
che  il  conte  di  Tolosa  teneva  in  feudo  da  questi  diversi 
principi.  Fin  dal  mese  di  maggio  di  quest'anno  1226,  si 
incamminò  verso  il  Rodano  con  un  formidabile  esercito. 
11  (errore  precedeva  i suoi  passi  : i consoli  delle  città  che 
appartenevano  al  conte  di  Tolosa,  andarono  incontro  al 
re  per  consegnargli  IHoro  fortezze  , e per  dargli  oslzig- 
gi.  Avignone , eli  era  la  più  forfè  di  queste  piazze  , non 
lasciò  di  assoggettarsi  immediatamente  ; ma  volle  essa 
dipoi  apporre  delle  condizioni  che olTende vano  la  maestà 
del  vincitore.  Ei  ne  fece  l’assedio,  la  ridusse  in  capo  a tre 
mesi , nel  corso  dei  quali  la  medesima  soffri  una  terribi- 
le mortalità,  spianò  i baluardi,  e fece  atterrare  trecento 
case  che  avevano  delle  torri.  Subito  dopo  avanzossi  nella 
Linguadoca , ove  tolte  le  città,  i forti  e le  castella  si  ar- 
resero fino  in  distanza  di  quattro  leghe  da  Tolosa.  Io  fine 
di  questa  gloriosa  campagna  riparti  trionfante  alla  volta 
della  sua  capitale , determinato  di  tornare  a compiere 
in  primavera  la  sua  imi^esa  ; ma  a Montpensier  nel- 
TAuvergna  fu  assalito  da  una  malattia  mortale  che  lo 
tolse  da  questo  mondo  in  mezzo  ad  una  si  brillante  car- 
riera, una  domenica  8 di  novembre,  in  età  di  Sq  anni. 

In  (al  forma  accadde  ciò  che  temeva  Filippo  Augu- 
sto, allorché  sforzavasi  di  temperare  lo  zelo  di  Lodovico , 
principe  veramente  virtuoso,  e ammirabile  singolarmen- 
te nei  suoi  costumi,  ma  che  consultò  piu  gl’impulsi  del 
fervore,  che  le  massime  della  prudenza,  c Mio  figliuolo, 
diceva  Filippo  , non  gusta  che  i consigli  che  lo  portano 
a far  guerra  ai  nemici  della  Chiesa  ; in  queste  spedizioni 
ei  rovinerà  la  sua  salute,  e vi  morrà;  cosicché  il  regno 
resterà  poi  nelle  mani  di  una  donna  e di  un  fanciullo  >. 
Di  fatti  la  corona  pas.sò  ad  un  fanciullo  di  undici  anni 
sotto  la  reggenza  della  regina  sua  madre;  ma  parve  che 
la  Provvidenza  col  mezzo  app^unto  della  madre  e del  fi- 
gliuolo volesse  preservare  la  Francia  dai  pericoli  cagio- 
nati soltanto  dalla  troppo  ardente  fede  del  padre. 
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S Francesco,  clic  mori  nello  stesso  anno  die  questo 
principe,  in  uno  stalo  cosi  diverso  dalla  dignità  regale, 
lece  forse  un  vuoto  anche  più  grande  net  mondo  cristia- 
no. Non  oravi  provincia  in  cui  già  non  fiorisse  il  suo 
ordine  nella  maniera  con  cui  era  stalo  stabilito  , cioè  sen- 
za fondi , senza  rendite,  e sftnz’altri  mezzi  che  il  lavoro 
dei  fratelli  e la  carità  dei  fedeli  : due  cose  che  l'istituto- 
re della  più  laboriosa  delle  società  regolari  non  pretese  di 
separare  giammai.  Anzi  non  adottò  la  mendicità,  che 
come  un  mezzo  di  supplire  al  lavoro,  ossia  al  salario  ebe 
non  ne  sarebbe  pagato.  Dopo  due  anni  clic  il  santo  aveva 
ricevuta  la  impressione  delle  cinque  piaghe  di  nostro  Si- 
gnore, conforme  riferisce  s.  Bonaventura,  dietro  un  gran 
numero  di  testimoni  oculari  i più  virtuosi  e i più  quali- 
ficati (i);  dopo  questo  favore  straordinario  divenuto  così 
famoso  sotto  il  nome  iM  slimmale , la  salute  di  Francesco 
indebolissi  di  giorno  in  giorno,  e le  sue  infermità,  egual- 
mente che  la  di  lui  pazienza,  giunsero  ad  un  tal  segno, 
che  i suoi  discepoli  credevano  divedere  un  altroGiobbc. 
£i  conobbe  il  leinpodcllasua  morte  assai  prima  che  questa 
accadesse.  All’avvicinarsi  dell’ultimo  suo  giorno,  dichia- 
rò che  in  breve  uscirebbe  da  questa  valle  di  lagrime,  sic- 
come rivelato  gli  aveva  il  Signore,  e si  fece  portare  alta 
cara  sua  dimora  della  Porziuncula  , a fine  di  render  l'ani- 
ma in  quel  luogo  stesso  in  cui  aveva  ricevuto  lo  spirilo 
della  grazia. 

Fece  allora  11  suo  testamento, quale  aspettar  si  poteva 
dal  cristiano  il  più  povero  di  spirito  e di  beni  (2).  Esso 
non  è che  un  compendio  di  quei  sentimenti  di  umiltà  e 
di  anneg.izione  , che  segnalato  lo  avevano  dacché  senza 
riserva  si  era  consecralo  al  Signore.  Vuole  che  i suoi  di- 
scepoli si  riguardino  sempre  come  i più  piccioli  degli  uo- 
mini coerentemente  al  loro  nome  di  frati  Minori  ; che  la 
modestia  c la  semplicità  dell’anima  loro  si  palesi  in  tutto 
r esterno  ; che  la  loro  povertà  si  conosca  nelle  loro  case, 
nelle  stesse  loro  chiese,  le  quali  debbono  esser  basse,  pic- 
ciolo, e senza  ornamenti  squisiti  col  pretesto  di  trarre  i 
popoli:  ( perocché  i miei  discepoli  faranno,  ei  dice,  as- 


(1)  Vii.  c.  i3.  Vadiug.  an.  >«24.  (2)  Opusc.  p.  120. 
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s>il  più  fruito  per  la  povertà  che  gli  obbligherà  a predi- 
care nelle  chiese  degli  altri , e che  si  troverà  nelle  loro, 
che  coi  discorsi  i più  studiali  i.  Giunse  perGno  aprescri- 
vere che  le  mura  fossero  di  gralicce  di  canne , oppure  di 
legno  e di  terra  mescolata  di  paglia.  A grande  stento  ac- 
consenti che  si  facessero  di  pietre  comuni,  attesoché  gli 
fu  rappresentato  che  le  medesime  sarebbero  meno  care 
che  di  legno,  e meno  soggette  ai  rislauri.  Raccomandò 
in  singoiar  modo  il  rispetto  verso  i sacerdoti  e i pastori 
delle  anime,  c Kd  io  comando,  dice  a questo  proposito , 
comando  assolutamente  a lutti  i fratelli,  in  virtù  di  obbe- 
dienza , che  in  qualunque  occorrenza  si  trovino,  non  sie- 
no  tfosi  arditi  di  chiedere  o da  se  stessi  o per  mezzo  di 
qualunque  mediatore  alcuna  lettera  in  Corte  di  Roma  ad 
oggetto  di  possedere  una  chiesa  o qualunque  altro  luogo, 
sotto  pretesto  di  predica , ed  anciie  di  sicurezza  per  le 
loro  persone.  Che  se  non  saranno  ricevuti  in  un  luogo  , 
se  ne  passino  in  un  altro,  colla  benedizione  del  Signo- 
re i.  Finisce  con  proibire  espressamente  ad  ogni  fratello, 
cherico  o laico,  di  glosare  questo  lestamento,  nò  alcun 
altro  punlodolla  regola.  cMa  siccome  Dio.eisoggiugne, 
ini  ha  fatta  la  grazia  dispiegarli  semplicemente,  cosi  de- 
sidero che  s’intendano  c si  pratichino  colla  stessa  sem- 
plicità!. 

Frasi  da  lungo  tempo  dichiaralo  sopra  un  punto  di 
condotta,  che  non  meno  slavagli  a cuore  che  la  povertà 
e la  modestia (i).  Mentre  il  cardinale  protettor  dcironli- 
ne  gli  ragionava  dei  monasteri  di  vergini  di  questo  isti- 
tuto, che  già  cominciavano  a moltiplicarsi  , ei  rispose 
con  calore:  c Ad  eccezione  di  quello  in  cui  ho  collocata 
Chiara , non  ho  procurala  la  fondazione , nò  mi  son  preso 
pensiero  di  alcun  altro.  Nulla  così  mi  allliggc  , come  la 
premura  che  hanno  avuta  i IratcllI  di  stabilire  altrove  c 
di  governare  delle  case  di  vergini,  e soprattutto  di  dare 
ad  esse  il  nome  di  Minori  i.  Scongiurò  il  cardinale  a ri- 
tirare i frati,  per  quanta  fosse  possibile,  dalla  cura  e 
dalla  familiarità  delle  monache.  Per  lotto  il  corso  del  suo 
governo,  erasi  egli  continuamente  spiegato  su  quesfar- 


(■}  Vadiog.  11119. 
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ticolo  nei  lermiai  più  Torli,  e Quant’io  temo,  esclamava 
egli  Trequen temente,  e sempre  colla  più  viva  emozione, 
quanto  temo,  che  nello  stesso  tempo  che  Dio  ci  ha  lolle 
le  mogli , il  diavolo  ci  abbia  date  le  sorelle!  > Questo  solo 
trailo  basta  a mostrare  il  Senso  diritto  di  un  santo  inte- 
ramente consecrato  alla  saggia  follia  della  croce. 

L’umile  Francesco  sentendosi  già  prossimo  all’ultima 
sua  ora , coricassi  su  la  nuda  terra , alzò  le  mani  al  ciclo, 
e benedisse  Dio , perchè  andava  a lui  in  una  perTetla  li- 
bertà, e in  uno  spoglio  totale.  Volse  i suoi  sguardi  sopra 

J[uei  Tmlelli  che  si  trovarono  presenti, e loro  disse:  t Ho 
ulto  ciò  che  mi  riguarda;  nostro  Signore  vi  aiuterà  in 
ciò  che  a voi  rimane  di  fare  i. Essendo  sopraggiunli  tutti 
i fratelli  diesi  trovavano  in  quelle  vicinanze, e scioglien- 
dosi i medesimi  in  lagrime,  egli  esortolli  a conservare 
l’amor  di  Dio  e del  prossimo,  l'umillà,  la  povertà,  la 
pazienza  , e specialmente  la  fede  della  Chiesa  romana  ; 
cosa  che  dimandò  cosi  istantemente,  che  l’orrore  parti- 
colare dei  suoi  figliuoli  per  le  novità  sospette , prova  oggi 
ancora  dopo  tanti  secoli  l’elBcacia  della  sua  preghiera. 
Stese  poscia  le  braccia  l’uno  sopra  l’altro  in  forma  di  cro- 
ce, e diede  ai  lontani , egualmente  che  ai  presenti,  la 
sua  benedizione.  Quindi  si  fece  leggere  la  passione  del 
Salvatore  secondo  s.  Giovanni,  recitò , come  meglio  potè, 
il  salmo  cenquarautesimoprimo,  e net  proferir  queste  pa- 
role dell’ ultimo  versetto:  Traggi I anima  mia  dalla  sua 
prigione , affinchè  essa  celebri  la  tua  oloria;  i giu- 
sti aspetiiuo  che  tu  m' incoroni rese  placidamente  lo 
spirito,  la  notte  del  3 veuendo  il  4 di  ottobre  dclfanno 
1226,  quarantcsimoquinlo  dell’età  sua,  cdccimottavo 
della  istituzione  del  suo  ordine.  Incontanente  il  Ciclo  ono- 
rò la  tomba  del  suo  servo  con  prodigi  tanto  più  splendi- 
di, e diede  in  lutto  l’universo  una  tanto  maggiore  cele- 
brità al  suo  nome,  quanto  maggiore  era  stata  la  cura 
ch’egli  aveva  avuta  di  rendersi  picciolo  e dispregevole 
agli  occhi  degli  uomini. 

Nel  secondo  anno  dopo  la  sua  morte,  ei  venne  cano- 
nizzato con  istraordinaric solennitàdal papaGregoriolX, 
che  a questo  effetto  recossi  personalmente  in  Assisi, 
ove  accordò  molle  indulgenze,  dietro  l'esempio  di  Ono- 


Digitized  by  Google 


4 

TRIGESIMONONO  5oi 

rio  III  SUO  predecessore,  che  fu  il  primo  ad  introdurre 
quest’uso  nelle  canonizzazioni  dei  santi.  Gregorio  non 
mancò  in  quella  città  di  visitar  Chiara,  cosi  degna  disce- 
polo di  Francesco,  e le  offrì  de’ considerabili  possedimen- 
ti, anche  in  beni  stabili,  come  necessari  per  ovviare  a 
diversi  inconvenienti,  di  cui  le  fece  una  lunga  enumera- 
zione. Gbiara  rispose  costantemente  (i),  ohe  la  santa  po- 
vertà valeva  assai  più  di  tutti  i beni  e di  tutti  i vantaggi 
che  le  si  presentavano.  < Mia  figliuola,  ripigliò  il  papa, 
se  il  tuo  voto  ò ciò  che  ti  trattiene,  io  te  ne  assolvo. -Pa- 
dre santo,  essa  rispose  con  una  evangelica  libertà,  altra 
assoluzione  io  non  chieggo  che  quella  dei  miei  |>eccatiz. 

Il  cardinale  Ugolino  era  quegli  ^he  sotto  il  nome  di 
Gregorio  IX  era  stato  dato  per  successore  al  papa  Ono- 
rio nel  giorno  seguente  alla  morte  di  questo,  il  19  di  mar- 
zo 1227.  Ugolino,  siccome  ahbiam  veduto,  era  somma- 
mente zelante  del  bene,  gran  protettore  della  virtù  , ed 
eglistessodi  vita  esemplarissima;  uomo  di  molto  spirilo, 
e di  una  vasta  memoria , ed  in  particolar  maniera  versa- 
to nella  scienza  del  diritto.  Trovavasi  egli  in  età  di  circa 
ottantatrè  anni  , allorché  fu  innalzato  su  la  cattedra  di 
8.  Pietro.  Non  lasciò  di  occuparla  per  lo  spazio  di  quattor- 
dici anni,  cinque  mesi  c due  giorni,  c così  visse  quasi 
un  secolo.  Intanto  egh  aveva  un  rigido  zelo , iì  quale  non 
prese  bastantemente  in  considerazione  i tempi  e le  per- 
sone, e rinnovò  le  turbolenze  e gii  scandali  divenuti  così 
frequenti  dopo  le  innovazioni  di  Gregorio  VII. 

^tto  l’ ultimo  pontificato , l’ imperatore  Federico  crasi 
disgustato  colla  santa  Sede,  per  avere  spossessali  i conti 
d’Anagni , fratelli  d’Inoocenzo  111,  protetti  da  Onorio  suo 
successore.  Questo  seme  di  discordia  fra  il  papa  e l’im- 
peradore  germogliò  in  diverse  occasioni , e già  minaccia- 
va le  ultime  estremità,  allorché  il  re  Giovanni  di  Bricn- 
ne,  ch’era  venuto  ad  implorare  i soccorsi  dell’Europa, 
procurò  fra  di  loro  una  riconciliazione  piisseggcra , 
dando  la  primogenita  delle  sue  figliuole  in  mulrimonio 
a Federico.  Allora  questo  principe  ambizioso,  guidato 
dal  suo  interesse,  pensò  seriamente  a ricuperare  la  Terra 

(i^Sur.  Tit.  s.  CUr.  c.  9. 
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sanla,  die  già  riguardava  come  una  sua  signoria.  Ma  fra 
non  molto  pale.sò  la  sua  ingratitudine  spogliando  il  suo> 
cero  e delle  rendite  edcl  titolo  stesso  di  re  di  Gerusalem- 
me. Giovanni  di  Bricnne  sdegnato  ritirossi  a Roma , ove 
fu  fatto  governatore  dello  Stalo  ecclesiastico.  Il  papa  Ono- 
rio, che  teneramente  lo  amava,  morì  senz’aver  potuto 
vendicarlo. 

Gregorio  suo  successore , e stretto  parente  d’ Innocen- 
zo 111 , In  cui  famiglia  era  già  stata  spogliala  da  Federi- 
co, cominciò  subito  a stringere  Vivamente  (juesto  prin- 
cipe perche  compiesse  il  suo  voto  per  la  crociata  (i). Non 
potei  imperadorc  dispensarsi  daH’imbarcarsi,  e stettequal- 
chc  tempo  inmare;  nìa  allegando  dipoi  una  malattia,  che 
si  aveva  ogni  ragione  di  creder  fìnta,  rientrò  nel  porto  di 
Otranto,  e fu  cagione  che  i Crociati  per  la  maggior  parte  se 
ne  tornassero  anch’eglino  a casa.  Correva  allora  il  mese 
di  agosto  dell’unno  1227,  termine  prescritto  aH’impcra- 
dorc  per  ultima  dilazione,  spiratala  qualcaveva  accon- 
sentito egli  medesimo  di  essere  scomunicalo,  qualora 
non  compiesse  il  suo  voto  della  crociata.  11  29  pertanto 
del  seguente  settembre,  giorno  di  s.  Michele,  il  papa  Gre- 
gorio, assistito  dai  cardinali  e da  un  gran  numero  di  ve- 
scovi, pronunciò  la  sentenza  di  scomunica,  la  reiterò  in 
molte  altre  occasioni,  c vi  aggiunse  l’interdetto  per  tulli 
quei  lunghi  in  cui  giugnessc  l’imperatore  e pel  tempo 
che  vi  rimanesse.  Anzi  minacciò  questo  principe,  a caso 
che  disprczznssc  queste  censure,  di  trattarlo  come  ereti- 
co , vale  a dire , nello  stile  di  quel  tempo , di  assolvere  i 
suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 

Federico,  a cui  questi  rigori  non  ispirarono  che  la 
vendetta,  usò,  per  soddisfarla,  un  intrigo,  che  basta  per 
dare  idea,  così  dell’artificioso  suo  spirilo,  come  dell  ec- 
cesso a cui  fu  recato  l’abuso  della  feudalità  (2).  Chiamò 
da  Roma  i Frangipani,  unitamente  agli  altri  romani  t 
più  illustri  e i più  possenti,  di  cui  era  sicuro,  fece  sti- 
mare quanto  essi  possedevano  in  città,  iii  case,  in  giar- 
dini , ed  in  altre  terre , le  comprò  da  loro , poscia  le  re- 
stituì ai  medesimi  a titolo  di  feudi.  Questi  strani  vassalli, 


(O  Vili  Grog.  ap.  Ruia.  n.  29.  (2)  Usperg.  p.  Sap, 


Digitized  by  Google 


TRIGESIM0.N0*\0 


3o3 

essendosene  tornati  a Roma , sollevarono  il  popolo  eoa- 
Irò  al  papa,  andarono  ad  insultarlo  a s.  Pietro,  in  tem- 
po della  celebrazione  dei  santi  misteri , con  alte  grida  e 
con  minacce  cosi  terribili , che  il  pontefice  cercò  colla 
fuga  la  sua  sicurezza  fuori  di  Roma. 

L’imperadore  tenne  dipoi  una  numerosa  assemblea, 
per  regolare  gli  affari  della  Sicilia  durante  il  suo  viag- 
gio di  oltremare,  a cui  le  mormorazioni  di  tutta  la  Cri- 
stianità lobbligarono  finnlmentea  risolversi.  Il  papa  gli 
fece  proibire  ìli  ingerirsi , essendo  scomunicato,  nella 
guerra  santa.  Federico  non  lasciò  però  d’imbarcarsi,  e 
dopo  una  felicissima  navigazione , approdò  al  porto  di 
Acri  il  7 di  settembre  1228;  ma  con  un  esercito  ridolto 
quasi  ai  nulla  pei  moltiplicati  suoi  indugi,  e per  le  ma- 
lattie che  vi  entrarono  prima  della  sua  partenza.  Mori 
tra  gli  altri  Lodovico  Langravio  di  Turingia,  il  più  rag- 
guardevole dei  principi  tedeschi  che  avevano  presa  la 
croce.  Per  colmo  di  sciagura , il  papa  mandò  due  frati 
minori  dietro  Federico,  con  ordine  al  patriarca  di  Geru- 
salemme di  denunziare  questo  principe  scomunicato,  o 
con  proibizione  ai  cavalieri  del  Tempio,  dcirOspilalc  e 
deirOrdine  teutonico,  di  ubbidirgli. 

Fortunatamente  per  lui  era  morto  non  ha  guari  Cor- 
radino  soldano  della  Siria,  e il  più  pericoloso  nemico 
dei  Cristiani.  Melcdino  suo  fratello  sol  lano  deirEgilto 
non  amava  la  guerra.  L’imperaJore  gli  mandò  alcuni 
ambasciadori  con.  donativi , egli  offrì  la  pace  qualora 
volesse  restituirgli  il  regno  di  Gerusalemme.  Con  liscose 
il  soldano  a consegnarli  questa  città  , ma  tutta  smantel- 
lala, e sotto  altre  condizioni  anche  più  dure,  e così  ver- 
gognose , che  i Cristiani  del  paese  ricusarono  di  accon- 
sentirvi. Non  lasciò  egli  di  fare  il  suo  ingresso  nella  cit- 
tà , ed  è questi  Pullimo  principe  di  Eurojia,  che  vi  sia 
comparso  come  sovrano.  Andò  in  palu  lamento  reale  al- 
la chiesa  del  santo  Sepolcro,  accompagnato  dai  cavalie- 
ri Teutonici  e da  un  gran  numero  di  popolo  c di  nobil- 
tà; ma  non  trovò  neppure  un  vescovo  dio  gli  desse  la 
corona,  cui  fu  costretto  a prendere  da  se  medesimo  sul- 
l’altare. Partì  nel  dimani  mattina  |)cr  Inroarsene  ad  .Veri, 
senz’aver  fatto  altro  per  la  sicurezza  della  piazza,  che 
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csorlare  la  nobiltà  a fortificarla.  Ciò  non  ostante  scrisse 
in  Europa  lettere  di  trionfo,  e celebrò  la  sua  spedizione 
con  un’enfasi,  che  il  patriarca  di  Gerusalemme  non  tar- 
dò a render  bugiarda. 

Infanto  il  re  Giovanni  di  Brienne,  che  il  papa  aveva 
messo  alla  testa  delle  truppe  della  Chiesa , tolse  ai  luo- 
gotenenti dcirimperadore  le  migliori  piazze  del  regno 
di  Napoli.  Rinaldo,  duca  di  Spoleto,  che  comandava 
l’esercito  imperiale,  aveva  già  falla  una  irruzione  nel  pa- 
trimonio di  s.  Pietro,  conducendo  seco  dalla  Sicilia  mol- 
ti Saracini  sudditi  deH’imparadore,  i quali  esercitarono 
empietà  c barbarie  inaudite.  Il  papa,  dopo  di  avere  inu- 
tilmente impiegato  i fulmini  della  Chiesa,  giudicò  ne- 
cessario respinger  la  forza  colla  forza,  al  qual  effetto  con- 
fidò a Giovanni  di  Brienne  un  numeroso  corpo  di  caval- 
leria e di  fanteria.  Siccome  trattavasi  di  difendere  i pos- 
sessi della  santa  Sede , queste  truppe  si  chiamavano  l'ar- 
mata della  Chiesa,  e pretendevano  di  servire  la  religio- 
ne come  i Crociali  ; ma  i combattenti  invece  di  croci 

J (orlavano  sugli  abiti  le  chiavi , che  sono  il  simbolo  del- 
a potestà  pontifìcia.  Il  re  titolare  di  Gerusalemme  fece 
questa  guerra  all’uso  barbaro  dcH’Orieh le,  o piuttosto  col 
furore  che  ispiravogli  la  natura  oltraggiala  nella  sua  per- 
sona daH’impcralor  sno  genero,  e che  il  papa  sforzossi 
di  moderare,  c Dio,  gli  disse  (i),  vuol  bensì  conservare 
la  libertà  della  sua  Chiesa,  ma  non  vuole  però  che  quel- 
li che  sono  incombenzati  di  difenderla,  si  mostrino  as- 
setali di  sangue , nò  che  faccian  traffico  della  libertà 
dei  loro  fratelli.  Trattiamo  i nostri  prigionieri  con  una 

Ì'cnerosilà,  la  quale  richiami  i figli  traviali  al  seno  dcl- 
a Chiesa  loro  madre  >. 

Intanto  era  stalo  scritto  all'imperatore,  che  mentre  oi 
combatteva  i nemici  del  nome  cristiano,  il  capo  della 
religione  invadeva  le  sne  terre,  e che  si  facevano  soffri- 
re ai  suoi  sudditi  d’Italia  i più  atroci  trattamenti.  Ad  og- 
getto di  andare  a rimediarvi,  sollccilossi  di  conchiudere 
con  Meledino  una  tregua  di  dieci  anni , e senza  provve- 
dere alla  sicurezza  della  esecuzione,  affrettò  precipitosa- 

(i)  MatUi.  l’aris  laag. 
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mcnfe  il  suo  rilorno  in  Europa.  Prcicse  p.irimenle  die 
la  stessa  sua  persona  non  fosse  sicura  nella  Palestina. 
Malico  Paris,  autore  contemporaneo  , ma  sommamente 
prodiTC  a dir  male,  accusa  i cavalieri  deirOspilale,  e 
mollo  più  ancora  quelli  del  Tempio,  di  aver  dato  avviso 
al  sòldano  di  Egitto  di  un  viaggio  di  divozione,  clic  Fe- 
derico voleva  fare  a piedi,  e con  poca  compagnia  al  fiu- 
me Giordano.  Soggiugue  die  il  soldano  sdegnalo  di  una 
tanta  perfidia,  di  cui  non  volle  approfittarsi , ne  facesse 
conoscere  gli  autori  a Federico,  il  quale  dissimulò  fino 
al  tempo  opportuno  di  vendicarsene,  e che  tal  fu  J’orlgi- 
nc  del  suo  odio  contro  ai  Templari.  La  sua  presenza 
in  Italia  bastò  quasi  sola  a dissipar  la  procella  formala 
contro  di  lui.  In  breve  tempo  ripigliò  tulle  le  piazze  die 
i suoi  luogotenenti  si  erano  lasciati  prendere  ; ma  ciò 
che  fu  anche  maggior  sorte,  e che  cagionò  un  giubilo 
tanto  maggiore  quanto  meno  aspeltavasi  un  tale  avveni- 
mento, ei  fece  la  sua  pace  col  papa  ncH’anno  seguente, 
e ricevette  l’assoluzione  dalle  censure.  Gregorio  IX  rien- 
trò poco  dopo  in  Roma,  i cui  cittadini  si  studiarono 
di  riparare  i loro  falli  col  raddoppiamento  del  loro  ri- 
spetto. Diccsi  (i)  che  fossero  a ciò  determinali  da  una 
terribile  innondazione  del  Tevere,  dopo  la  quale  restò 
nella  città  un  gran  numero  di  enormi  serpenti  , i quali, 
col  terrore  portavano  in  tulli  i quartieri  gl’insulti  fatali 
de’ velenosi  loro  morsi. 

Giovanni  di  Orienne,  che  dall’Italia  era  passalo  in 
Francia,  fu  chiamato  alfimperodi  Costantinopoli.  L’im- 
peralor  Roberto  di  Courtenai  era  morto  l’anno  1Z28,  ed 
aveva  lascialo  per  successore  Baldovino  suo  fratello,  se- 
condo di  questo  nome  , in  età  al  più  di  undici  anni.  1 
Franchi  di  Romania  , per  governare  l’impero  duranla 
la  sua  fanciullezza,  crcdcllero  di  non  poter  far  meglio  che 
indirizzarsi  al  deposlo  re  di  Gerusalemme , che  ben  cono- 
sceva i costumi  e gl’ interessi  dcirOricnle.  Si  convenne 
che  una  figliuolina  che  aveva  tuttora , avvegnaché  egli 
avesse  ottani’ anni  incirca,  sposerebbe  il  giovane  Baldo- 
vino, quando  l’uno  c l’altra  fossero  nubili  ; che  il  padre 
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della  principessa  sarebbe  intanto  incoronalo  imperatore, 
e per  tutta  la  sua  vita  ne  conserverebbe  il  titolo  coil’au- 
iorità. 

Il  Langravio  di  Turingia,  cui  la  sola  morte  impedì 
di  seguire  in  Palestina  l’imperalor  Federico,  aveva  la- 
sciala vedova  in  età  di  ventanni  Elisabetta  figliuola  di 
Andrea  re  di  Ungheria  : principessa  di  rara  virtù , uno 
dei  più  bei  modelli  del  suo  secolo , c che  la  Chiesa  ha  di 
poi  solamente  proposta  alla  imitazione  ed  al  culto  de’  se- 
coli avvenire  (i).  Essa  fu  educata  fin  dalTclà  di  quattor- 
dici anni  alla  Corte  di  Turingia,  ove  la  precoce  sua  vir- 
tù produsse  larghi  frutti  di  edificazione,  e determinò  in 
singoiar  modo  a rassomigliarle  il  giovane  sposo  che  le 
era  destinato.  L’inesausta  sua  carità  e l’eroica  sua  pazien- 
za sono  le  due  virLù  che  ne  hanno  maggiormente  illustra- 
ta la  vita.  Alimentava  essa  abitualmente  novecento  po- 
veri al  giorno.  In  una  carestia  che  afflisse  la  Germania 
l’anno  i225  fece  distribuire  ai  poveri  lutto  il  grano  che 
era  stalo  raccolto  nelle  sue  terre;  e perchè  i ministri  del 
Langravio  biasimavano  questa  pretesa  dissipazione  :(  La- 
sciatela fare,  disse  questo  principe,  degno  di  una  tale 
sposa;  io  son  sicuro  che  finche  la  medesima  distribuirà 
ai  poveri  i miei  beni , il  Signore  me  ne  renderà  mollo  di 
più  ».  Per  comodo  poi  dei  vecchi  e degli  infermi  che  ave- 
vano qualche  pena  di  andare  a cercar  la  loro  sussistenza 
al  suo  castello  di  Varlberg  , situato  sopra  un’alta  moa- 
tagua , fece  fabbricare  alle  radici  un  ospedale , ove  scen- 
deva ella  stessa,  e li  serviva  colle  proprie  sue  mani.  E 
quasi  che  fossero  stati  insufflcicnli  tutte  le  sue  premure 
e i suoi  heni , occupavasi  assiduamente  a filar  della  lana, 
e in  altri  lavori  grossolani , per  far  loro  dei  vestili. 

Dopo  la  morte  del  suo  sposo,  che  le  lasciò  un  maschio 
e due  femmine,  Enrico  suo  cognato  si  mise  in  possesso 
dello  stato,  in  pregiudizio  di  quegli  credi  legittimi;  quin- 
di ne  scacciò  la  madre,  spogliata  di  lutto  e ridotta  a ri- 
tirarsi in  una  cattiva  osteria  presso  la  città  di  Liscnac, 
perchè  nessuno  aveva  coraggio  di  riceverla,  sul  timore 
di  incorrer  lo  sdegno  del  principe  regnante.  Per  aumen- 
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Io  di  dolore  gli  furon  mandati  i tre  suoi  ngliuoli  con  cui 
per  qualeiic  tempo  visse  in  un’indigenza  ed  in  tali  inco- 
modi , clic  tutta  fecero  risplendcrc  l’ ammirabile  sua 
pazienza.  Allorclièla  nuova  di  un  tale  infortunio  giunse 
allorecdiio  degl’illustri  suoi  parenti,  c singolarmente 
del  re  suo  padre,  tutti  si  sollecitarono  a farle  obbliare, 
colle  dimostrazioni  della  loro  tenerezza,  oltraggi  così 
poco  meritati.  Lo  stesso  usurpatore  Enrico,  confuso  dal 
contrasto  della  barbara  sua  inumanità  coH’angelicn  man- 
suclud ine' della  principessa,  richiamolla  al  castello  di 
Yartberg,e  studiossidi  compensarla  di  quanto  ella  ave- 
va sofferto.  Ma  Elisabetta,  contenta  ebe  si  prcnde.ssc  cu- 
ra delle  sue  figliuole , e di  suo  Gglio  Ermanno  , die  col 
tempo  ricuperò  poi  gli  Stali  di  suo  padre,  fece  le  sue 
delizie  della  umiliazione , si  stabilì  in  una  casa  cittadi- 
nesca , e tutta  intera  consecrossi  alle  opere  di  carità.  An- 
zi abbracciò  la  regola  del  Icrz’ordine  di  san  Francesco, 
ch’era  stato  stabilito  alcuni  anni  prima,  e che  venne  di- 
poi confermato  dal  papa  Niccolò  IV. 

Era  quest’ordine  un  associazione  in  cui  i pii  fedeli  del- 
l’uno e dell’ altro  sesso,  anche  vincolati  col  matrimonio, 
senz’abbandouar  le  loro  professioni  nò  le  loro  case  , se- 
guivano una  regola  data  da  san  Francesco,  ed  aspirar 
potevano  alla  perfezione  della  vita  religiosa  seòza  prati- 
carne tutte  le  austerità  (i).  Portavano  un  abito  grigio  e 
modesto  con  una  cintura  piena  di  nodi,  e si  nominava- 
no i Frati  della  penitenza.  Luebesio,  mercante  genove- 
se, in  altri  tempi  appassionalo  per  la  fazione  dei  GuclG, 
i quali,  coi  Gbibcllini,  cominciavano  a desolare  ritalia, 
fu  il  primo  che  abbracciasse  questa  vita  penitente.  Santa 
Elisanella  non  praticolla  lungamente.  Il  Cielo  sollccitos- 
si  di  incoronare  le  sue  virtù  già  salile  al  loro  apice,  av- 
vegnaché la  medesima  non  avesse  che  ventiquattro  an- 
ni. Meno  di  quattr’anui  dopo  fu  canonizzata  con  una  bol- 
la del  prima  di  giugno  12‘ÒS  , la  quale  ordina  di  cele- 
brarne la  festa  il  19  di  novembre,  giorno  della  sua 
morte. 

Ebbe  unazia  ed  una  cugina  carnale,  che  sono  ancli’esse 
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annoverale  tra  i san(i(i).  S.  Eduise  sua  zia,  Rgliuola  dcF 
duca  di  Carinlia  come  la  madre  ai  Elisabetta,  e moglie 
di  Enrico  il  Barbuto,  duca  di  Polonia  e di  Slesia,  fin 
dal  principio  del  suo  matrimonio,  clic  fu  contratto  in  età 
di  tredici  anni , osservò  la  continenza  per  quanto  le  fu 
possibile.  Allorché  poi  vide  assicurala  la  successione 
nella  casa  del  marito  colla  nascila  di  alcuni  figliuoli , lo 
fe’ acconsentire  ad  osservare  una  perpetua  continenza, 
di  cui  amendue  fecero  voto  coll’ approvazione  e colla  so- 
lenne benedizione  del  vescovo.  Il  (wea  visse  da  religio- 
so , senza  averne  falla  professione,  lasciandosi  crescere 
la  barba,  come  i frali  conversi , dal  che  gli  derivò  il  so- 
prannome di  Barbuto.  La  duchessa  avendolo  impegnato 
a fondare  nelle  vicinanze  di  Brcsiavia  nella  Slesia  il  mo- 
nastero di  Trcbnils  per  alcune  monache  di  Cestello  , es- 
sa stabili  colà  il  suo  soggiorno  , ma  però  fuori , pren- 
dendo cosi  l'abilo  senza  far  professione  , a fine  di  con- 
servarsi la  libera  disposizione  dei  suoi  beni  in  favore  dei 

{IO veri.  Essa  vi  offri  a Dio  santa  GeUrude  sua  fìgliuo- 
a , che  col  tempo  ne  divenne  poi  abadesS'a,  e che  si  ren- 
dette assai  famosa  per  gli  straordinari  favori  di  cui  ven- 
ne dal  Cielo  onorata. 

Nello  stesso  tempo  fioriva  s.  Antonio  da  Padova,  il  piò 
illnslre  dei  frati  Minori  dopo  il  santo  istitutore  di  que- 
st’ordine (2).  Era  egli  nato  a Lisbona  in  Portogallo,  e 
nel  battesimo  aveva  ricevuto  il  nome  di  Ferdinando.  In 
età  di  quindici  anni  entrò  nell’ordine  di  s.  Agostino,  va- 
le a dire  dei  canonici  regolari,  fra  i quali  già  acqulsta- 
vasi  molta  fama  nello  studio  delle  sagre  lettere,  allorché 
furono  riportate  nel  Portogallo  le  reliquie  dei  cinque 
frali  Minori  cli’craao  stali  martirizzati  a Marocco.  Con- 
cepì allora  un’ardente  brama  d’imfnolarsi  com’essi  per  la 
fede,  e determinò  di  abbracciare  l’apostolica  loro  manie- 
ra di  vivere,  come  la  più  acconcia  ad  aprirgli  la  strada 
del  martirio.  Avendo  quindi  segretamente  prese  tutte  le 
sue  misure  per  la  esecuzione  di  un  tal  disegno  , ricevet- 
te incontanente  l’abito  di  alcuni  di  loro,  che  aveva  mes- 
si a parte  del  suo  segreto,  e cb’ei  pregò  a chiamarlo 
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quindi  innanzi  col  nome  di  Antonio,  a Gne  di  tenersi 
occulto.  Ottenne  la  permissione  di  passare  in  Àfrica,  evi 
passò  realmente  ; ma  Dio  destinolìo  non  già  a divenir 
martire  egli  stesso,  ma  bensì  a mantenere  lo  spirito  apo- 
stolico in  un  seminario  intero  di  martiri,  vale  a dire  nel- 
la nuova  sua  professione,  ed  a far  riGorire  nei  ccntrodel 
mondo  cristiano  le  virtù  dei  primi  fedeli.  Appena  aveva 
cj;li  passato  il  mare,  che  venne  assalito  da  una  sì  grave 
cd  ostinata  malattia,  che  fu  costretto  a rimbarcarsi  per 
la  Spugna.  Ma  non  era  quello  il  luogo  in  cui  Dio  lo  vo- 
leva; cd  avendolo  alcuni  venti  contrari  portato  in  Italia, 
ivi  ei  rimase  per  tutto  il  restante  dei  suoi  giorni. 

Elia,  deposto  da  s.  Francesco,  era  stato  ristabilito  dal 
medesimo  santo , il  quale  orasi  dipoi  persuaso  che  fos- 
se sulEcientc  una  tale  umiliazione  riguardo  ad  un  uomo 
fornito  per  altro  di  talenti  sommamente  acconci  al  go- 
verno del  suo  ordine.  Anzi  succedette  a tutta  la  pienez- 
za del  potere  del  santo  istitutore,  il  quale  nel  corso  della 
sua  vita  non  ebbe  che  dei  vicari!  generali  ; ma  s’ei  fu 
circospetto  Onchè  il  suo  ministero  rimase  così  subordi- 
nalo alla  ispezione  di  un  santo  , tostochò  però  si  vide 
sciolto  da  un  tal  freno,  ripigliò  la  prima  sua  inclinazio- 
ne diametralmente  opposta  alia  evangelica  semplicità  di 
Francesco.  Convertì  in  suo  uso  privato  una  parte  delle 
elemosine  fatte  ai  fratelli.  Si  provvide  di  buon  cavallo  e 
di  ferri,  c prese  fassuefazionc  di  mangiare  da  se  nella 
sua  camera  , ove  faceva  buona  tavola.  Giunse  Gnoa  dire 
apertamente,  che  la  maniera  divivere  di  s.  Francesco 
non  era  praticabile  per  una  moltitudine  di  religiosi,  i 
quali  non  potevano  esser  tulli  così  santi  com’egli.  E sic- 
come aveva  l’arte  di  guadagnarsi  gli  animi , perciò  trae- 
va nel  suo  parere  il  maggior  numero,  e teneva  in  freno 
il  rimanente  col  timore  del  suo  dispotismo. 

S.  Antonio  fu  quasi  il  solo  die  avesse  il  coraggio  di 
opporsi  ad  una  tal  sovversione  deiristilulo:  il  che  lo 
espose  ad  ogni  sorta  di  cattivi  trattamenti.  Poco  mancò 
che  non  fosse  imprigionalo  come  uno  scismatico,  il  qua- 
le tendesse  alla  divisione  dell’ordine.  Intanto  gli  riuscì 
di  fare  il  viaggio  di  Uoma,  scansò  i corrieri  che  ìillia 
aveva  spedili  ad  arrestarlo  per  viaggio,  c fclicemeate 
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arrivi»  por  scalieri  non  praticali.  Il  papa  Gregorio,  che 
hen  ne  conosceva  la  sapienza  e ne  venerava  la  santità, 
lo  ricevette  a braccia  aperte,  gemend)  in  vedere  l’ edilì- 
zio di  Francesco  si  gagliardamente  scosso  quattro  anni 
soltanto  dopo  la  sua  morte.  Citò  Elia  al  suo  tribunale, 
verificò  lo  querele  portate  contro  di  lui , lo  dichiarò  de- 
caduto dal  ministero  generale,  e gli  lece  sul  fatto  eleg- 
gere un  successore.  Trovasi  ciò  non  ostante  una  bolla 
pontificia,  data  o confermata  in  quest’anno  medesimo, 
interpretativa  della  regola  e del  tcstamcnlo  di  s.  Fran- 
cesco, che  con  tanta  forzasi  era  dichiarato  contro  a que- 
sta sorta  di  gluse.  La  medesima  si  estende  in  singoiar 
modo  su  la  proprietà  interdetta  ai  frati  Minori , oggetto 
di  discussione , da  cui  per  lungo  tempo  vedremo  eserci- 
tata la  scotistica  sottigliezza,  ed  agitata  talvolta  la  gra- 
vità romana.  Antonio  che  fu  fatto  entrare  nel  governo 
dell’ordine,  senza  perdere  tempo  in  questi  contenziosi 
rallinamenti , non  istudiossi  chea  farvi  rifiorire  con  una 
esatta  regolarità  queU’amorc  e quella  coltura  delle  lette- 
le che  fin  d'allora  cominciò  a distinguere  i suoiconfra- 
Iclli  accusati  d'ignoranza  prima  di  una  tal  epoca. 

Ma  l’amore  della  preglncrae  il  ministero apostolicogli 
piacevano  bene  assai  più  che  le  cure  del  governo.  Fece- 
st  sgravare  da  qualunque  superiorità  dal  capitolo  gene- 
rale e dal  papa , e andò  a stabilire  il  suo  soggiorno  a Pa- 
dova. In  meno  di  un  anno  , operò  tanti  frutti  di  salute, 
c cosi  celebre  si  rese  in  tutta  qucll’ampia  città,  che  glie- 
ne fu  dato  il  nome.  Vi  predicò  tutti  i giorni  di  quaresi- 
ma, c non  fece  che  accrescere  l’avidità  dei  suoi  ascolta- 
tori pel  nutrimento  evangelico.  Accorrevano  dai  luoghi 
vicini  in  folte  schiere  che  partivano  di  notte  tempo,  e 
che  facevano  a gara  per  esser  le  prime  a trovar  luogo. 
Rinvenne  cosi  grande  il  concorso  , che' essendo  troppo 
piccole  le  chiese,  egli  era  obbligato  di  predicare  in  cam- 

Eagna  aperta.  Durante  il  sermone  si  tenevano  chiuse  le 
otteghe.  Vi  si  videro  fino  a tremila  persone , tutte  così 
attente,  come  quelle  che  cran  prossime  al  pulpito.  Epcr 
verità,  ei  parlava  con  un  fuoco,  con  una  unzione  c con 
un  decoro,  che  sembravano  meno  di  un  oratore  mortale 
che  di  un  serafino.  Neil’andare  che  faceva  al  pulpito,  era 
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cosirelto , per  penetrare  la  folla  , di  farsi  circondare  da 
una  truppa  di  giovani  robusti  c vigorosi.  Ognuno  faceva 
a gara  di  toccarlo  mentre  passava,  si  procurava  di  ta- 
gliare qualclic  poco  dei  suo  abito,  o di  strapparne  alme- 
no alcune  (ila , che  poi  venivano  conservate  come  reli- 
quie preziose.  Dopo  il  sermone,  I più  grandi  peccatori 
andavano  a gettarsegli  ai  piedi,  chiedendo  misericordia; 
e i sacerdoti  non  erano  sumeienti  ad  amministrar  loro  la 
penitenza.  Ascoltava  egli  stes.so  tutte  le  confessioni  che 
poteva;  l’ardore  della  sua  carità  suppliva  alle  sue  forze, 
e i più  sicuri  effetti  di  pentimento  lo  compensavano  am- 
piamente dellccccsso  della  fatica.  Vedevansi  i più  mor- 
tali nemici  riconciliarsi  insieme  , gli  usurai  restituire  i 
sordidi  loro  guadagni,  rimettere  inlibertà  i debitori  che 
da  lungo  tempo  tenevano  in  prigione,  e spesso  condo- 
nare ai  medesimi  lutti  i loro  debili  ; finalmente  le  pecca- 
trici pubbliche  spezzare  lutti  i ferri  che  Ip  tenevano  inca- 
tena te  al  delitto,  e prendere  i costumi  delle  vergini  più 
circospette. 

Dopo  que.sta  iticomparabil  missione  , Antonio  ritirossi 
in  luogo  solitario  , poco  lontano  da  Padova  , per  intera- 
mente consecrarsi  alla  preghiera  ed  alla  meditazione  del- 
le cose  eterne;  quando  improvvisamente  sentissi  assalito 
danna  violenta  malattia,  da  cui  ben  previde  che  non 
guarirebbe,  avvegnaché  non  avesse  che  tronlaséi  anni. 
Si  fece  riportare  a Padova,  e ricevette  gli  ultimi  soccorsi 
della  Chiesa  ; raccolse  le  sue  forze  per  cantare  i salmi 
che  si  recitano  nell’amministrazione  della  estrema  unzio- 
ne, e mezz’ora  dopo  rendette  placidamente  l’anima  al 
Signore.  La  moltitudine  é Io  splendore  dei  miracoli  che 
si  operarono  alla  sua  tomba,  lo  fecero  solennemente 
annoverare  fra  i santi  , avanti  il  fine  dell’anno  in  cui 
era  morto  ; e fu  fissala  la  sua  festa  al  giorno  della  sua 
morte,  i3  di  giugno. 

Nello  stesso  tempo,  e non  già  entro  un  chiostro,  ma 
bensì  in  mezzo  agli  scogli  che  circondano  il  trono,  for- 
mavasi  nella  persona  del  giovane  Lodovico  IX , re  di 
Francia,  un  santo  paragonabile  ai  più  perfetti  solitarii  in 
pietà,  in  purità  di  cuore,  nel  distaccamento  e nel  disprez- 
zo delle  cose  caduche  ; c nella  scienza  del  trono,  ncU’ar- 


Digitized  by  Coogle 


5i2  Libro 

le  (li  vincere  c di  governare,  avendo  pochi  eguali  Tra  i 
principi  della  sua  stirpe  medesima,  cosi  feconda  di  gran- 
di re.  La  regina  madre  e reggente  credette  die  la  mag- 
gior sua  cura  dovess’ esser  quella  di  formare  un  re  cristia- 
no, inspirandogli  colle  sue  esortazioni,  cosi  spesso  reite- 
rale e memorabili,  un  orrore  più  grande  del  peccato  che 
della  morte  ; e in  proporzione  di  (juesto  zelo  a procura- 
re prima  di  qualunque  altra  cosa  il  regno  di  Dio  neU'iai- 
pero  francese , parve  che  la  Provvidenza  si  studiasse  di 
sodameate  stabilire  rautorilà  della  regina  c del  giovane 
'monarca.  I conti  di  Sciampagna,  di  Bretagna,  di  Bolo- 
gna, della  Marca,  c quasi  lutti  i principi  e i baroni  col- 
legali  fra  di  loro,  vennero  sottomessi  da  un  re  fanciullo, 
governato  da  una  donna. 

Bianca  e Lodovico  obbligarono  il  conte  di  Tolosa,  che 
continuava  ad  accordare  agli  Albigesi  la  sua  protezione, 
a riunirsi  colla  Chiesa,  ed  a rimettere  nelle  loro  mani  la 
sorte  dcH’unica  sua  figliuola  e de’suòi  stali.  Questo  trat- 
talo che  fu  confermalo  in  un  concilio  di  Parigi,  era  con- 
cepito in  termini  che  tutta  sostenevano  la  maestà  della 
corona  di  Francia.  In  esso  vien  detto  (i)  che  Raimondo 
( è venuto  a chiedere  alla  Chiesa  ed  al  re  non  giustizia, 
ma  grazia  e pietà , promettendo  di  esser  loro  fedele  per 
Tavvenire  : le  condizioni  colle  quali  c ricevuto,  sono  enei 
discacccvà  gli  eretici  da  tutte  le  sue  terre , e che  ne  farà 
una  rigorosa  ricerca  ).  Per  la  qual  cosa,  l’inquisizione, 
ch’era  nata  nel  1214  • fu  stabilita  nel  1^29  uellc  nrovin- 
cie  meridionali  della  Francia,  e confidata  generalmente 
ni  Domenicani  nel  i233.  Vien  soggiunto  che  il  conte  re- 
stituirà gli  stabili  allo  chiese,  e pagherà  loro  le  decime 
anche  delle  sue  signorie;  che  soorserà  diverse  somme, 
che  sono  specificate,  in  riparazione  dei  danni  da  lui  ca- 
gionati; che  fra  le  altre  liberalità,  dovrà  somministrare 
quattromila  marchi  di  argento  per  islabilire  dei  maestri 
a Tolosa , cioè  due  teologi , due  canonisti , sei  professori 
di  arti  liberali,  e due  di  grammatica.  Tal  è l’origine  del- 
la uuiversità  di  Tolosa.  Subito  dopo  la  sua  assoluzione , 
Raimondo  VII  doveva  prendere  altresì  la  croce  per  anda- 
to T.  zi  cono.  p. 
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re  per  cinque  anni  consecutivi  a far  la  guerra  ai  Sarace- 
ni del  Levante. 

Nel  venerdì  santo , che  in  questo  anno  1229  cadeva  il 
i3  di  aprile , il  conte  Raimondo  fu  pubblicamente  assolu- 
to dalle  censure  èccicsiasticbe , unitamenle  a quelli  che 
in  esse  eran  incorsi  per  la  stessa  causa.  Per  quanto  pos- 
sente signore  ei  fosse,  fu  però  costretto  a presentarsi  in- 
nanzi all’altare , a piè  scalzi,  in  camicia  e in  calzoni.  Gio- 
vanna , sua  figliuola  ed  erede,  venne  consegnata  al  re, 
il  quale  maritolla  ad  Alfonso  di  lui  fratello  , conte  di 
Poilicrs  , stipulando  che,  in  mancanza  di  eredi  derivanti 
da  un  tal  matrimonio,  la  contea  di  Tolosa  farebbe  ritor- 
no alla  corona  di  Francia,  siccome  appunto  accadde:  in 
tal  foggia  il  regno  dovette  as.  Lodovico,  appena  uscito 
dairinfanzia,  e il  fine  della  guerra  disastrosa  degli  AL 
Ligesi , e la  ricupera  di  una  delle  più  belle  signorie,  che 
fosse  stata  staccata  dalla  corona.  Nello  stesso  tempo  di 
questo  trattato,  e nei  paesi  che  vi  avevano  interesse,  fu 
pubblicato  in  nome  del  re  un  editto,  il  cui  preambolo  è 
stato  rilevato  da  diversi  scrittori,  come  il  primo  monu- 
mento che  verifica  in  termini  espressi  la  consuetudine, 
più  libera  in  Francia  che  altrove  , di  regolarsi  secondo 
gli  antichi  canoni  (t).  Questo  editto,  in  dicci  articoli,  ten- 
de in  singoiar  modo  alla  estirpazione  dell’eresia.  I signo- 
ri dei  luoghi  e i giudici  regii  sono  obbligati  a fare  uu’e- 
satta  ricerca  dei  settari i , c a presentarli  ai  giudici  eccle- 
siastici. Si  assegnano  due  marchi  di  argento  per  ricom- 
pensa a chiunque  avrà  preso  un  eretico. 

Il  re  s.  Lodovico  non  era  per  anche  giunto  all’età  di 
veulun’anni,  richiesta  fino  al  regno  di  Filippo  l’Ardito 
por  la  maggiorità  dei  re  francesi,  che  sottomise  colle  ar- 
mi alla  mano  i possenti  vassalli  ch’eransi  nuovamente 
collegati  contro  di  lui , e che  avevano  tratto  nel  loro  par- 
tito Enrico  111 , re  d’Inghilterra.  L’autorità  e la  possanza 
di  Lodovico  andarono  sempre  crescendo  cogli  anni.  Pie- 
tro Ulauclcrc,  duca  di  Bretagna,  il  più  determinato  di 
questi  perturbatori,  fu  ridotto  a venire  colla  corda  al  col- 
lo a gettarsi  ai  piedi  del  re , e a chiedergli  perdo  no  del- 


. (1  ) Marc.  iii.Conconl.  c.  t , Fleury,l,xix,  a.  So. Uisl.  I^cl.  Gali.  t.  x,  p.3a« 
Voi.  VI.  33 
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la  sua  Tellonia.  Gli  fu  fatta  grazia  della  Tifa,  perchò  era 

Itrincipe  del  sangue  , cioè  del  ramo  di  Dreui  , e gli  fu 
asciala  la  Bretagna  ; ma  solamente  durante  la  sua  vi* 
ta  e quella  del  suo  figliuolo , dopo  di  che  la  medesima 
doveva  far  ritorno  alla  corona.  Il  re  d’Inghilterra  restò 
umiliato  egli  stesso  in  diverse  volte,  costretto  a diman- 
dar la  pace,  e finalmente  a cedere  ai  Francesi  una  buo- 
na parte  delle  pròvincie  che  possedeva  nel  loro  paese.  Il 
conte  della  Marca  suo  alleato  perdette  la  città  di  Saintes, 
ed  una  parte  della  Santongia.  In  tutti  questi  acquisti , il 
re  segnalò  non  meno  la  sua  clemenza  e la  sua  generosi- 
tà, che  la  saviezza  della  sua  politica,  e l’Intrepidezza  del 
suo  coraggio. 

L’amor  del  dovere  e la'^ana  pietà  che  regolavano  tulli 
i suoi  passi , gli  facevano  prendere  invariabilmente  un 
giusto  mezzo  fra  le  estremità  viziose  , senza  mai  lasciar- 
si strascinar  troppo  lungi  dalle  apparenze  della  virtù. 
£ però  il  suo  affetto  e la  profonda  sua  venerazione  ver- 
so il  capo  della  Chiesa , non  impedillo  dairelìcacemen- 
te  sostenere  l’augusta  indipendenza  dello  scettro  france- 
se. Avendo  il  re  ordinato  il  sequestro  dei  beni  temporali 
contro  a quei  vescovi  che  perturbavano  i giudici  secola- 
ri nell’ esercizio  delie  loro  funzioni,  il  papa  Gregorio IX 
volle  ingerirsi  nella  cognizione  di  queslanare  manifesta- 
mente temporale.  Noi  permise  Lodovico;  stette  saldo, 
malgrado  le  lagnanze  del  ponteGce,  e Tedino  fu  esegui- 
lo. Cullo  stesso  spirito  d’intrepidezza  e di  discernimento 
arrestò  i danari  che  Gregorio  faceva  levare  in  Francia, 
per  sostenere  colla  forza  il  rigore  della  sua  condotta 
contro  di  Federico. 

Quest’ impcradorc  , dopo  tante  riconciliazioni  Galea 
sincere,  erasi  nuovamente  disgustato  col  sommo  ponte- 
Gce.  Avendo  Enrico,  figliuolo  naturale  di  quel  principe, 
sposata  Adelaide  principessa  di  Sardegna,  T.imperadore 
dicbiarollo  re  di  quest’isola.  Il  papa  Gregorio  riguardò 
questa  intrapresa  come  un’usurpazione  dei  diritti  della 
sinta  Sede,  non  solo  perchè  la  Sardegna  gli  appartene- 
va, giusta  l'antica  pretensione  dei  papi  su  tutte  le  isole 
del  mare,  c specialmente  per  la  donazione  cosi  di  Lodo- 
vico  il  Pio  come  degli  altri  imperadori;  ma  molto  più 
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eziandio,  perche  il  padre  di  Adelaide  aveva  (enulo  ilsao 

{trinci palo  in  feudo  dalla  Chiesa  romana,  e ne  aveva 
atto  omaggio  a Gregorio  medesimo.  Sosteneva  al  rincon- 
tro l’imperadore  che  la  Sardegna  era  stata  sottratta  dal- 
l'ubbidienza degl’  impcradori , mentre  questi  trovavausi 
involti  in  alTurr  più  urgenti,  e ch’egli  era  obbligato  , in 
forza  del  giuramento  fatto  alla  sua  elezione  , di  ricupe- 
rar tutto  ciò  ch’era  smembrato  dall’impero. 

La  resistenza  di  Federico  fece  rivivere  tutte  le  antiche 
accuse  dei  papi  contro  di  lui.  Gregorio  IX,  il  quale  vole- 
va trattar  raffare  secondo  le  regole,  fece  parecchie  am- 
monizioni nelle  forme,  quindi  solennemente  pubblicò  in 
Roma  la  scomunica  contro  l’imperadorc;  era  questa  con- 
cepita nei  seguenti  termini:  c Coll’ autorità  del  Padre, 
del  Figliuolo , e dello  Spìrito  Santo,  degli  Apostoli  s.  Pie- 
tro e s.  Paolo  , e colla  nostra , scomunichiamo  ed  ana- 
tematizziamo Federico  se-dicente  imperadore,  e dichia- 
riamo assoluti  dai  loro  giuramento  tutti  quelli  che  gli 
hanno  giurata  fedeltà , proibendo  loro  rigorosamente  di 
osservargli  antichi  loro  impegni , fintantoché  il  medesi- 
mo resterà  scomunicato  >.  Tutti  i motivi  di  lagnanza 
che  aveva  o che  pretendeva  di  avere  il  pontefice , erano 
lungamente  esposti  nella  sentenza , per  giustificarne  il 
rigore.  Furono  essi  ripetuti  e divulgati  in  tutte  le  Chiese 
e in  tutte  le  Corti,  col  mezzo  di  una  lettera  circolareche 
il  papa  fece  dirigere  ni  diversi  suoi  legati,  agli  ordini  dei 
luoghi,  ai  re,  ai  duchi , ai  conti  ed  ai  principali  signo- 
ri. L’imperatore,  dal  suo  canto  , non  ne  rimase  mulo 
spettatore;  anzi  fece  giugnere  a tutte  le  Corti  lunghi 
manifesti  , in  cui  non  solo  faceva  la  sua  apologia,  ina 
inoltre  intentava  egli  pure  le  più  gravi  accuse  con- 
tro di  Gregorio,  il  quale  formò  una  replica  anche  più  vi- 
va che  la  prima  denuncia.  Federico  non  mancò  allora  di 
render  minacce  per  minacce , ingiurie  per  ingiurie , ed 
impiegar  perciò  , su  l'esempio  dei- suoi  avversari,  le  ci- 
tazioni moltiplicate  dei  libri  santi,  e di  accuntulare  le  al- 
lusioni e le  figure  alla  moda. 

Dopo  tanti  scandalosi  manifesti , di  cui  furono  innnd.i- 
ti  tutti  gli  Stali  cristiani , Timpcradorc  venne  agli  efrelti, 
e fe’  pubblicare  un  atto  di  rottura  aperta  nei  suo  regno 
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di  Sicilia,  come  il  più  vicino  a Roma,  e il  più  rormida* 
bile  pel  papa.  Ordinava  (i)  che  ue  fossero  scacciati  tulli 
i religiosi  originari  delle  altre  provincie  d' Italia  ; che  su 
lutto  il  clero  secolare  c regolare  fossero  levati  dei  sussi- 
dii che  mettessero  il  principe  in  istato  di  vendicarsi  colle 
armi  alla  mano  ; che  fossero  condseati  i beni  di  lutti  i Sù 
ciliani  che  rimarrebbero  a Roma;  che  ai  medesimi  ve- 
nisse impedito  e di  andarvi  per  Tavvenire  e di  tornare 
senza  un  ordine  della  Corte  imperiale  e di  portarne  lette- 
re del  papa  contrarie  alle  mire  dell’ imperadore. 

Il  papa  fcc’i'gli  pure  i suoi  atti  di  ostilità  alla  sua  ma- 
niera , c tentò  di  sollevare  i principi  cristiani  contro  di 
Federico.  Scrisse  perlaulo  al  re  s.  Lodovico,  e giunse 
perlino  a dirgli  (2)  esservi  più  merito  in  combattere  l’im- 
peradore  , che  in  ritirare  la  Terra  santa  dalle  mani  de- 
gl'infedeli , dipingendogli  questo  principe , come  un  ne- 
mico dichiaralo  della  fede  c come  un  empio  detestabile. 
A fine  poi  di  assicurar  sempre  più  1'c.sito  di  una  tale  ne- 
goziazione, vi  uni  i motivi  d'interesse.  ( Sappi,  ei  dis- 
se (3) , che  con  matura  deliberazione  con  tutti  i nostri  fra- 
telli i cardinali , noi  abbiam  condannato  c deposlo  dalla 
dignità  imperiale  Federico  che  ne  prende  il  titolo,  c che 
abbiamo  scelto  permettere  io  suo  luogo  il  conte  Rober- 
to tuo  fratello,  a cui  Roma  e tutta  la  Chiesa  vogliono  da- 
re ogni  sorta  di  soccorso  , cosi  per  istabilirlo  , come  per 
mantenerlo  d.  Chi  non  riceverebbe  a braccia  aperte  una 
ofTcrla  così  lusinghiera? 

Era  ciò  un  conoscer  assai  male  non  solo  il  disinteres- 
se , ma  ro.sattezza  di  spirito  e la  rara  penetrazione  del 
santo  re.  Rispose  egli  in  questi  termini  al  legalo  che  gli 
aveva  consegnata  la  lettera  del  ponlefice  ; t Come  mai 
il  papa  si  è egli  arrischiato  di  neporre  un  tanto  princi- 
pe, c di  fare  una  cosa  che  certamente  oltrepassa  il  suo 
potere?  !\o,  al  certo,  noi  non  faremo  la  guerra  a Fe- 
derico , che  ci  è sempre  stalo  buon  vicino , sempre  fede- 
le alla  sua  parola,  c con  cui  non  abbiamo  alcun  legitti- 
mo motivo  di  romper  la  pace.  Ci  renderemmo  rei  della 


(1)  Rie.  S.  Gcrm.  p.  io3i . (a)  Id.  p.  io33. 

(3)  Maitb.  Por.  1239,  p.  464- 
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più  alla  inicpità  ed  imprudenza  , se  soddisfacessimo  la 
passion  dei  Romani  con  dichiararci  contro  ad  un  prin- 
cipe che  regna  su  tante  nazioni.  Ma  di  più  noi  paventia- 
mo i pericoli , a cui  andremmo  inconlrocon  mancare  ad 
un  sovrano , il  quale  sosterrà  la  giustizia  della  sua  cau- 
sa 1.  Alcuni  signori  francesi  soggiunsero  in  un’altra  oc- 
correnza: c L'ambizione  non  è quella  certamente  che  mo- 
va il  re  nostro  padrone;  e qual  nuovo  punto  di  elevazio- 
De  può  illustrare  il  suo  sangue?  Chi  non  dee  la  coro- 
na che  alla  sua  nascita , è superiore  a qualunque  princi- 
pe elettivo.  Basta  al  conte  Roberto  l’ esser  fratello  di  un 
tanto  monarca  i. 

La  risoluzione  del  papa  nou  ottenne  maggior  plauso 
in  Germania.  I prelati  lo  preg.arono  a non  obbligargli  a 
pubblicar  le  censure  contro  all’imperadore , c piuttosto 
a far  la  pace  con  questo  principe,  per  calmar  lo  scan- 
dalo eccitato  nella  Chiesa  (i).  Nella  Italia  stessa  , Bertol- 
do , patriarca  di  Aquileia , ebbe  si  poco  riguardo  a que- 
ste censure,  che  comunicò  con  Federico  duo  nei  pubbli- 
ci esercizi  della  religione.  I cavalieri  Teutonici  ricusaro- 
no anch’essi  di  disgustarsi  con  questo  imperadore;  e il 
papa,  per  costringerveli , indarno  minacciò  di  rivocare 
1 loro  privilegi.  Nè  maggiori  progressi  fece  presso  i prin- 
cipi di  Germania,,  cui  istantemente  esortò  ad  eleggere 
un  altro  imperadore  ; perocché  gli  risposero  coraggiosa- 
mente, non  aver  egli  diritto  di  disp.orre  dcU’iinpero,  ma 
soltanto  d’incoronare  quel  soggetto  che  fosse  stato  eletto 
dai  principi. 

Intanto  il  santo  re  di  Francia  occupavasi  in  cure  assai 
più  degne  della  sua  pietà,  che  non  queste  scandalose 
contese.  Bildovino  11,  imperadore  di  Costantinopoli, era 
andato  in  Francia  a chieder  soccorso  contro  i Greci,  che 

Iirendevano  anch’essi  il  titolo  d' imperai! ori.  Ivi  seppe 
a morte  di  Giovanni  di  Brienne,  accaduta  il  23  di  mar- 
zo dell’anno  1287.  La  perdita  di  questo  principe,  il  qua- 
le col  titolo  e coll’autorità  d’ imperadore  continuava  al- 
l’impero i buoni  uffizi  che  gli  aveva  rcnduti  durante l'in- 
l'anzia  di  Baldovino,  pose  in  gran  pericolo  la  potenza  dei 


(i;  Alb.  StjJ.  aa,  i23g. 
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Latini  di  Grecia.  Il  giovane  imperadore  trovossi  in  ne> 
cessità  di  sollecitamente  ripartire  con  tutti  quei  crociati 
ch’eragli  riuscito  di  radunare  ; ma  gli  mancava  il  dana* 
ro  necessario , se  non  per  il  viaggio , almeno  per  trava* 
gliare  con  buona  riuscita  al  ristabilimento  degli  aOari 
del  suo  impero,  allorché  vi  sarebbe  arrivato.  Aveva  egli 
già  sperimentata  la  magniSca  generosità  del  re.  Fosse 
per  un  sentimento  di  riconoscenza,  o fosse  per  aver  nuo* 
ve  somme  da  un  principe  che  mai  non  lasciavasi  vince- 
re in  liberalità,  gli  offri  la  corona  di  spine  , che  il  Sal- 
vatore aveva  portata  su  la  croce,  e che  da  un  tempo  im- 
memorabile conservavasi  nella  cappella  degrimperadnri 
di  Oriente,  c Noi  saremo  infallibìimente  ridotti , gii  dis- 
se , a veder  passare  questo  inestimabile  monumento  nel- 
le mani  degli  stranieri.  Per  la  qual  cosa  permetterai  che 
io  la  faccia  rimettere  nelle  mani  di  te  , mio  parente,  mio 
signore , insigne  benefattor  mio , e che  la  Francia , mia 
cara  patria,  ne  divenga  la  depositaria  >.  Ricevette  il 
santo  re  Pofferta  con  un  giubilo  proporzionato  alla  sua 
fede  , e non  perdette  un  momento  per  assicurarsene  il 
possesso. 

Ma  era  già  accaduto  ciò  che  Baldovino  aveva  mostra- 
to di  temere.  1 baroni  dell’impero,  angustiati  dal  biso- 
gno, avevano  impegnata  ai  Veneziani  la  santa  corona 
per  una  gran  somma  di  danaro  , con  patto  che  se  questo 
non  fosse  rimborsato  nel  termine  concordato,  la  santa 
reliquia  resterebbe  a Venezia.  Fece  s.  Lodovico  passar 
senza  indugio  in  Italia  questo  danaro,  c riportarne  in 
Francia  il  sacro  pegno,  tesoro  assai  più  stimabile  agli 
occhi  suoi , che  non  tutte  le*  terrene  ricchezze.  Nello  stes- 
so tempo  prese  tutte  le  misure  della  più  circospetta  pru- 
denza perla  veriCcazione  e il  trasporto  della  reliquia.  Al- 
lorché seppe  che  questa  avanzavasi  nel  regno  , andò  ad 
incontrarla  fino  al  borgo  di  Ville-neuve-le-Roi,  fra  Troies 
e Sens , unitamente  alla  regina  sua  madre , ai  principi 
suoi  fratelli,  e ad  un  gran  numero  di  signori  e di  vesco- 
vi. Furono  riconosciuti  i sigilli,  così  dei  signori  latini  di 
Costantinopoli  come  dei  Veneziani , apposti  alla  cassa  di 
argento,  entro  la  quale  era  un  vaso  aoro  contenente  la 
.santa  corona. 
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È difficile  ad  esprimersi  i sentimenti  del  re,  e quelli 
di  tante  illlustri  persone,  allorché  la  cassa  fu  scoperta. 
Scioglievansi  tutti  in  lagrime,  e prorompevano  io  tene* 
ri  sospiri,  come  se  si  fosse  veduto  Gesù  Cristo  medesima 
incoronato  di  spine.  Nel  giorno  susseguente,  ii  agosto, 
giorno  in  cui  si  fa  tuttavia  l’anniversario  di  una  così  me- 
morabile cerimonia,  la  reliquia  fu  portata  a Sens;  e il 
pio  monarca  non  volle  dividere  questo  peso  glorioso  se 
non  con  Roberto  conte  di  Artois  , il  maggiore  dei  suoi 
fratelli.  Erano  l’uno  e l’altro  a piè  scalzi  e in  camicia. 
Tutta  la  nobiltà  li  seguiva  anch’essa  a piedi  ignudi  , e la 
moltitudine  eh’ era,immcnsa , malgrado  l’ agitazione  ine-  , 
vitabile  in  questa  sorta  di  concorsi , non  ne  ispirava  che 
la  pietÀ  e la  compunzione.  Allorché  il  re  ebbe  deposto  la 
corona  nella  Chiesa  metropolitana,  partì  senza  indugio 
alla  volle  di  Parigi.  Otto  giorni  dopo  fu  ricevuta  la  reli- 
quia con  nuove  dimostrazioni  di  religione,  nelle  quali 
tutta  la  Corte  e la  capitale  vollero  prender  parte.  Presso 
l’abadiadi  s.  Antonio  era  innalzato  un  gran  palco,  don- 
de parecchi  prelati  vestiti  ponti Gcal mente  mosirnrono  il 
reliquiario  al  popolo  che  proruppe  in  singhiozzi  ed  in  ge- 
miti. 11  re  e il  principe  suo  fratello , aneli  egli  a pie  scal- 
zi e in  camicia , lo  portarono  quindi  su  le  spalle  Gno  alla 
chiesa  cattedrale,  e di  là  Gno  all' oratorio  del  palazzo  , 
che  portava  il  nome  di  s.  Niccolò , e che  occupava  il  luo- 
go in  cui  poco  dopo  fu  ediGcata  la  santa  cappella. 

Verso  lo  stesso  tempo  il  re  ricevette  non  poche  altre 
insigni  reliquie,  come  il  ferro  della  lancia,  con  cui  al 
Signore  fu  traGlto  il  costato,  un  pezzo  della  spugna  che 
gli  fu  pre.seutata  inzuppata  di  Gelo  ed  aceto, ed  una  consi- 
derabil  parte  della  vera  croce,  quella  stessa,  per  quanto 
si  dice,  che  l’ imperatrice s.  Elena  aveva  fatta  trasporta- 
re da  Gerusalemme  aCostanlinopolt.  Risolse  pertanto  di 
erigere  nel  recinto  stesso  del  suo  palazzo  un  santuario, 
la  cui  magniGcenza  e bellezza  fosse  degna , per  quanta 
era  possibile,  di  questi  preziosi  monumenti.  Incontanen- 
te fece  procedere  alla  costruzione  della  santa  cappella 
che  si  vede  oggi  ancora  , di  fatti  sommamente  superiore 
. all’idea  che  corhuuemcnte  si  ha  del  gusto  e della  capaci- 
tà degli  operai  di  questo  secolo.  Un  tal  ediGzio  costò  al 
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monarca  quaranlamila  lire  del  suo  tempo,  calcolate  a 
oltoccntomila  lire  di  moneta  francese.  Oltre  a ciò  vi 
stabilì  un  capitolo,  il  quale,  per  le  sue  liberalità  e per 
quelle  de*  suoi  successori , divenne  uno  de’  più  ricchi  del 
regno» 

Nello  stesso  tempo  la  beata  Agnese  di  Boemia , figliuo- 
la del  re  Primislao,  faceva  T edificazione  di  tutte  le  con- 
trade del  Sctlenlrione  (i).  Destinata  successivamente  in 
isposa  a tre  sovrani , promossa  ad  uno  di  loro , e non  po- 
tendo amar  altri  clic  il  divino  sposo , si  mise  sotto  la  pro- 
tezione della  Regina  delle  vergini , per  poter  compiere 
il  proponimento  che  aveva  fatto  di  esserle  mai  sempre  si- 
mile. 11  Ciclo  fece  nascere  gli  avvenimenti  come  essa  de- 
siderava, e i suoi  vincoli  si  spezzarono  da  sb  medesimi. 
L’imncrador  Federico,  ch’era  il  terzo  il  quale  avesse  di- 
mandato di  sposarla  dopo  la  morte  di  Yolanda,  figliuola 
del  re  di  Gerusalemme,  fu  il  solo  clic  le  facesse  provare 
qualche  difficoltà.  Di  già  gli  ambasciatori  di  questo  prin- 
cipe erano  arrivati  alla  corte  di  Boemia,  e facevano  i pre- 
parativi necessari  per  seco  condurre  la  principessa  con 
una  magnificenza  degna  del  loro  padrone.  La  medesima 
però  spedì  segretamente  al  papa  Gregorio,  c lo  fe’ prega- 
re di  sottrarla  ad  un  giogo  che  le  veniva  imposto  contro 
sua  volontà.  11  re  Primislao,  che  aveva  concuiuso  questo 
matrimonio  , era  morto  poco  dopo  una  tal  convenzione, 
e gli  era  succeduto  Vcnceslao  IV , suo  figliuolo.  Agnese, 
avendo  ricevuta  dal  papa  una  bolla  conforme  ai  suoi  voti, 
andò  a trovare  il  re  suo  fratello,  e supplicollo  ad  appog- 
giare una  risoluzione  autorizzata  dal  sommo  pontefice. 
Il  nuovo  re  ne  avvertì  gli  ambasciatori,  i quali  ne  infor- 
marono Timpcradore.  Federico  da  prima  mostrassi  non 
poco  sdegnalo  ; ma  dopo  alcune  riflessioni  prese  un  sen- 
timento , o almeno  un  linguaggio  tutto  contrario . c So 
ella  mi  avesse  lascialo , ci  disse,  per  qualunque  altro  mor- 
tale , certamente  io  ne  avrei  tratta  una  luminosa  ven- 
detta ; ma  non  mi  è lecito  disapprovare  che  mi  preferisca 
uno  sposo  celeste  >. 

Finallora  Agnese  aveva  vissuto  alla  Corte  come  nel 

(>)  Bo)l>  6 marlii. 
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più  austero  dei  chiostri.  Al  digiuno  della  quaresima  ac* 
coppiava  quello  deiravvcnto,  e di  molti  altri  tempi  par- 
ticolari , nel  corso  dei  quali  era  cosi  rigorosa  la  sua 
astinenza  , che  appena  mescolava  poche  stille  di  vino  col 
pane  c coll’acqua  in  cui  consisteva  tutto  il  suo  cibo.- 
Àla  prcndevasi  una  somma  premura  di  occultare  la  sua 

t)eni lenza  Aveva  sempre  un  ciliccio  ed  una  cintura  di 
erro  sotto  le  vesti  ornate  di  oro  e di  gemme,  che  la  sua 
condizione  la  obbligava  a portare.  Passava  quasi  tutte  le 
mattine  in  diverse  chiese;  e per  esser  anche  in  maggior 
libertà  di  prolungare  i suoi  colloqui  con  Dio,  senza  es- 
sere conosciuta,  vi  andava  frequentemente  primi  dello  , 
spuntar  del  giorno  vestita  da  cittadina  oppure  da  opc* 
raia.  Finalmente,  dopo  di  essersi  liberatada  quella  bril- 
lante servitù,  in  cui  si  era  avuta  speranza  di  ridurla  , 
abbracciò  un  genere  di  vita  che  potesse  dare  un  libero 
corso  al  suo  favore.  Edificata  da  lungo  tempo  dell’ istitu- 
to di  s.  Francesco,  e di  quanto  orale  stalo  narralo  intor- 
no alla  vita  maravigliosa  di  s.  Chiara,  fondò  un  mona- 
stero a Praga , sotto  il  nome  di  s.  Salvatore , c con  selle 
altre  vergini  d’illustri  natali  vi  si  consecrò  solennemente 
a Dio.  Chiara,  con  cui  fu  in  corrispondenza  di  lettere,  le 
mandò  cinque  delle  sue  religiose  per  formare  quella  na- 
scente comunità  Ella  esortò  io  singoiar  modo  Agnese  al- 
l’amore della  santa  povertà;  ed  Agnese  prese  cosi  bene 
lo  spirilo  di  Chiara , che  mai  non  volle  che  il  monastero, 
di  cui  era  abadessa  c fondatrice,  avesse  delle  rendile  fis- 
se, malgradole  molle  istanze  che  su  di  ciò  le  fece  il  re  suo 
fratello.  Ella  aveva  trentun  anni  al  tempo  della  sua  con- 
secrazione,  e ne  vis.se  dipoi  altri  quarantacinque. 

Adolfo,  conte  di  Olsazia,  diede  ai  popoli  ed  ai  prin- 
cipi cristiani  lo  stesso  esempio  di  slaccamcnlo  dalle  cose 
terrene.  Dopo  di  aver  portato  con  gloria  lo  armi  presso 
l’imperalor  Federico,  e governato  saggiamente  il  suo 
Stalo , abbracciò  l'umile  istituto  dei  frali  Minori , senza 
lasciarsi  arrestare  dalla  considerazione  di  tre  figliuoli  an- 
cora fanciulli, che  lasciò  sotto  la  tutela  del  duca  Abele  di 
Danimarca.  Perseverò  fino  alla  sua  morte , che  accadde 
quattordici  anni  dopo  il  suo  ingresso  in  religione. 

Dui  selteatrioQc  al  mezzogiorno  la  virtù  brillava  nella 
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coodizcone  la  più  sublime  (i).  Ferdinnndo  III,  che  riuot 
inseparabilinenle  i regni  di  Leone  e di  Gasliglia,  acqui- 
stossi  al  tempo  stesso  il  titolo  di  santo  colla  soda  sua  pie- 
tà, e quello  di  grande  colle  sue  conquiste  su  i Mori,  a 
cui  tolse  una  buona  parte  delie  provincie  usurpate  ai  suoi 
predecessori.  Su  le  prime , Tinopinata  presa  di  Cordova 
rendette  loro  formidabile  il  suo  nome.  Avendone  le  sue 
truppe  sorpreso  di  notte  tempo  un  forte  avanzato,  ei  corse 
con  poca  gente , e non  lasciò  di  formarne  l’assedio.  For- 
lunatamentail  re  Abenhout  ne  era  uscito  per  andare  in 
soccorso  di  Valenza  attaccata  dal  re  di  Aragona.  Peri 
egli  in  questa  spedizione  per  tradimento  di  uno  dei  suoi. 
Dopo  la  sua  morte,  la  discordia  entrò  fra  i sudditi, 
mentre  l’armaladi  Ferdinando  cresceva  di  giorno  in  gior- 
no innanzi  a Cordova.  La  piazza  venne  fortemente  stret- 
ta, tagliata  la  comunicazione  dei  viveri,  e i numerosi 
abitanti  di  quella  città,  una  delle  più  grandi  del  mondo 
dopo  Roma  e Costantinopoli , vedeudosi  ridotti  alle  estre- 
mità della  più  orribile  caritstia,  dimandarono  di  capito- 
lare. Non  fu  loro  accordata  altra  condizione  che  quella 
di  uscire  salva  la  vita , senza  poter  portar  via  cosa  alcu- 
na (2).  A questo  modo  Cordova  fu  tratta  dalla  domina- 
zione dei  Musulmani  la  vigilia  di  s.  Pietro  , 28  giugno 
1236,  dopo  di  essere  stala  la  loro  capitale  in  Ispagna. 
pel  corso  di  523  anni,  vale  adire  fino  dall'anno  yiS. 
Nel  dimani , festa  dei  santi  A postuli , dopo  di  aver  puri- 
ficata la  moschea  principale,  la  maggiore  e la  più  orna- 
ta di  tuttala  Spagna,  vi  si  celcbròsolenncmenle  la  messa, 
e vi  si  predicò , con  molto  giubilo  dell’armata  e degli  al- 
tri cristiani  che  accorrevano  da  lutti  i luoghi  vicini.  Sic- 
come il  paese  di  Cordova  ò somntamente  abbondante , e 
deliziosa  la  situazione,  quindi  il  ritiro  dei  Mori  non  vi 
fece  alcun  vuoto  ; anzi  mancarono  le  case  piuttoslochò  i 
nuovi  cittadini  che  si  presentavano  per  abitarle.  La  sede 
episcopale  fu  ristabilita , come  in  altri  tempi,  sotto  la 
metropoli  di  Toledo. 

Dopo  una  si  bella  impresa,  Ferdinando  prese  un  ascen- 
dente prodigioso  sugli  Arabi.  In  pochi  anni  tolse  loro 


(1)  Cliroa.  s.  Ferd.  «p.  Boll.  t.  18,  (a)  Rie.  •.  Geno.  ia3&. 
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Jaen,  Siviglia,  Cadice  ed  infinite  altre  piazze  di  minor 
importanza  (i).  Abousaid , re  di  Granata , nell’  abbando- 
nargli Jacn,  si  vide  altresì  costretto  a rendersi  suo  vas-  * 
sallo.  I Mori  di  Siviglia,  innumerodi  trecentoinila,  dopo 
un  assedio  di  quindici  mesi , furono  obbligati , siccome 
quelli  di  Cordova,  a ritirarsi  senz’ asportare  cos’ alcuna, 
parte  in  Africa , parte  nel  regno  di  Granala , e negli  al- 
tri possedinaenli  che  loro  rimanevano  io  Ispagna. 

11  re  Giacomo  di  Aragona,  dal  canto  suo,  passò  nel- 
l’isola di  Maiorica  con  una  flotta  formidabile,  guadagnò 
una  gran  battaglia  sugl'infedeli,  fece  prigioniero  il  re 
con  uno  dei  suoi  Ggliuoli,  prese  d’assalto  la  capitale, 
s’impadronì  dell’isola  intera,  e di  quella  di  Minorica,  che  < 
diede  tutte  educai  redi  Portogallo  in  cambio  della  contea 
diCrgel(2).  Il  re  d’Aragona,  subito  dopo  la  conquista  di 
Maiorica,  intraprese  quella  del  re^no  di  Valenza.  Avan- 
zossi  fino  alla  capitale  a traverso  di  molle  piazze  che  sog- 
giogò nel  corso  di  alcuni  anni.  Poche  erano  da  prima 
le  truppe  che  aveva,  avuto  riflesso  alla  piazza  che  dove- 
va assediare;  ma  gliene  venner  dipoi  non  solamente  dai 
suoi  Stati,  ma  dalla  Francia  e uaH’lnghiltcrra  ezian- 
dio (3).  11  legittimo  re  Abuzeit  era  stato  detronizzato  da 
Zaen,  ed  erosi  rifuggito  in  Aragona,  ov’ebbe  la  sorte  di 
abbracciare  il  Cristianesimo  secondo  la  profetica  pre- 
ghiera di  due  santi  missionari!  a cui  aveva  fatto  soffrire 
il  martirio.  L’usurpatore , dopo  un  assedio  di  sei  mesi, 
fu  costretto  a render  Valenza,  i cui  abitanti  arabi  furo- 
no trattali  con  minor  rigore  che  quelli  di  Siviglia  e di 
Cordova.  Oltre  la  sicurezza  della  vita , venne  loro  data 
una  scorta  per  uscire  dulia  città,  con  quanto  potrebbero 
trasportar  seco.  Abuzeit,  chiamato  dopo  la  sua  conver- 
sioue  Vincenzo  di  Belvis,  trovossi  bensì  ridotto  al  grado 
di  privalo,  ma  con  una  opulenza  proporzionala  a ciò 
ch’era  stato  (4).  Continuò  ad  abitare  in  Valenza,  ove 
la  sua  pietà  delerminollo  poco  dopo  a cedere  il  suo  pa- 
lazzo per  islabilirvi  un  convcnlo  di  frati  Minori. 


(i)Annal.  SfiTÌl.  I.  i.  (a)  Index  ter.  Ar«g,  I,  3,Di«p.  Qlaitr.  p.  7$. 
(S}  Escolaa.l.  3,  C.4.  (4.^  Vading.  ia33. 
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In  queste  diverse  conquiste  dei  principi  cristiani  delia 
Spagna  venivano  ristabiliti  i vescovi  sul  piede  in  cui  i 
medesimi  si  trovavano  prima  della  invasione  dei  Mori  ; 
ben  inteso  però  che  il  cambiamento  accaduto  nella  di- 
pendenza politica  ne  cagionò  altresì  frequentemente  nella 
giurisdizione  ecclesiastica.  Quindi  la  sede  episcopale  di 
Valenza,  anticamente  soggetta  alla  metropoli  di  Toledo, 
fu  posta  sotto  (quella  di  Tarngona  , città  del  regno  d’Ara- 
gona,  laddove  Toledo  era  del  regno  di  Castiglia.  Sicco- 
me i papi  avevano  anticamente  accordalo  ai  re  di  Ara- 
gona le  decime  di  tulle  le  terre  che  conquisterebbero  so- 
pra i Mori,  il  re  Giacomo  ebbe  maniera  di  dotare  i ve- 
scovadi che  venivano  ristabiliti , in  una  maniera  conve- 
niente alla  dignità  di  quelle  Cinese. 

Questo  principe  elibe  altresì  la  gloria  di  contribuire 
allo  stabilimento  doirordine  della  Mercede,  istituito, 
come  quello  della  Trinità,  per  la  redonzion  dei  cattivi , 
più  numerosi  ebe  mai  dopo  tante  nuove  guerre  coi  Mu- 
sulmani. Mentre  era  egli  detenuto  prigioniero  in  Lingua- 
doca , dopo  la  sconfilla  c la  morte  di  suo  padre  , Simon 
di  Monletorte  ne  aveva  confidala  l’eilucaziono  ad  un  gen- 
tiluomo del  paese  per  nome  Pier  iNolasco  (i).  Allorché 
fu  messo  in  libertà  e ristabilito  sul  Irono  dei  suoi  ante- 
nati , questo  pio  istitutore  andò  a trovarlo  a Barcellona, 
gli  comunicò  l’ispirazione  che  credeva  di  aver  ricevuta 
di  ritirare  i fedeli  dalla  cattività  dei  Mori , ò gli  fece  in 
singoiar  modo  una  viva  pittura  del  pericolo  incuiquesii 
erano  di  rinunziare  alla  fede.  Pietro  aveva  già  radunato 
alcuni  compagni  pel  suo  disegno,  che  appoggiò  in  sìb- 
golar  modo  a Baimondo  di  Pegnaforto,  santo  c dotto 
domenicano  che  era  suo  confessore.  Diecsi  che  nella  stes- 
sa notte  la  madre  del  Salvatore  comparisse  a questi  due 
santi  ed  al  re  di  Aragona  per  conrennarli  nel  religioso 
loro  progetto.  Pier  Nolasco  fu  il  primo  a prenderne  l’a- 
bito, che  consisteva  in  una  tonaca,  in  uno  scapolare,  iti 
una  cappa,  ossia  mantello,  il  tutto  di  color  bianco,  e 
sullo  scapolare  vi  erano  le  armi  di  Aragona  con  una  cro- 
ce in  cima.  Espose  Raimondo  in  un  eloquente  discorso  i 

(■)  Bull,  ad  7 et  ag  jao. 
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vanlaggi  del  nuovo  istituto,  poscia  ne  stese  le  costituzio- 
ni , clic  furono  approvate  dal  papa  Gregorio  i’anoo  i235. 

S.  Raimondo  di  Pegnaforte,  che  succedette  nella  su- 
periorità generale  del  suo  ordine  al  beato  Giordano  , è 
anche  celebre  per  la  sua  collezione  delle  Decretali , la 
quarta  dopo  quella  di  Graziano.  Le  Decretali  vi  sono  di- 
stribuite in  cinque  libri,  sotto  diversi  titoli , e disposte 
per  ordine  di  tempo:  il  che  non  era  stato  osservato  nelle 
compilazioni  precedenti.  Questa  comincia  da  Alessan- 
dro HI , ove  finisce  l’opera  di  Graziano;  ed  i decreti  vi 
sono  dati  per  estratto,  secondo  la  materia  di  ogni  titolo. 
Gregorio  IX  autorizzò  questa  collezione  (i)  ad  esclusione 
di  qualunque  altra.  La  sua  intenzione  venne  eseguita,  e 
la  collezione  cosi  ben  ricevuta , che  è stata  dipoi  nomi- 
nata semplicemente  ìc  Decretali. 

S.  Ferdinando  di  Castiglia  non  mostrò  uno  zelo  mi- 
nore contro  alla  corruzione  ed  alle  empietà  dell’  eresia  , 
di  quel  che  mostrato  avesse  contro  a quella  del  Maomet- 
tismo. Avendo  scoperto  a Palenza  alcuni  corrotti  e tur- 
bolenti settarii,  li  fece  notare  d’infamia , imprimendo  lo- 
ro sul  volto  il  sogno  di  un  ferro  caldo.  Nello  stesso  tem- 
po, in  Francia  non  meno  che  in  Ispagna,  si  commisero 
enormi  violenze  contro  agli  Ebrei.  I Crociati  facevansi 
un  punto  di  religione  di  calpestarli  sotto  i piedi  dei  loro 
cavalli,  c di  toglier  loro  la  vita,  senza  nè  tampoco  ri- 
sparmiare i fanciulli,  nò  le  donne  incinte;  il  tutto  sen- 
z altra  ragione  che  il  rifiuto  di  ricevere  il  battesimo.  Gli 
Elirei  si  persuasero  che  il  capo  della  Chiesa  non  appro- 
verebbe trattamenti  cosi  contrari  allo  spirito  del  vangelo, 
e gliene  portarono  le  loro  querele.  Difatti,  il  papa  Gre- 
gorio scrisse  fortemente  su  questo  proposito  ai  vescovi 
di  Aquitanin  , di  Poitou  c di  Bretagna,  ove  più  accanita 
era  una  tanta  rabbia.  Diede  ad  ossi  riucombenza  (2)  di 
rappresentare  alle  truppe  armate  per  la  causa  del  Ciclo, 
che  se  ne  procacccrebbcro  le  benedizioni  su  la  loro  in- 
trapresa non  già  con  somiglianti  eccessi  , ma  bensì  col 
rispetto  alla  legge  divina  , colla  purità  del  cuore  e colla 
carità;  e che  Tingresso  della  Chiesa,  comcchò  aperto  a 


(i)  Viti,  «pisi.  ai8,  op.  Rain.  (a)  10,  ep.  ai3,  ap.  RiM, 
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lutli  gli  uomini,  dee  però  esser  libero,  perchb  Tuomo 
caduto  pel  suo  libero  arbitrio,  dee  altresì  rialzarsi  col 
libero  arbitrio  aiutato  dalla  grazia.  Il  papa  esortò  pure 
8.  Lodovico  a reprimere  un  furore  così  opposto  alla  mau* 
suetmlinc  della  sua  indole  e alla  purità  della  sua  fede. 

Questo  spirito  della  Cliiesa  non  trovasi  registrato  me* 
no  autenticamente  in  un  concilio  Icuuto  a Tours  il  io  di 
luglio  1236:  « Proibiamo  rigorosamente,  dicono  i pa- 
dri ^i) , l’uccidere  o il  percuotere  gli  Ebrei,  rimpadro- 
nirsi dei  loro  beni,  e il  far  loro  alcun  altro  torto;  pcroc- 
cliò  sono  tollerati  dalla  Chiesa , la  quale  vuole  non  la 
morte  del  peccatore,  ma  la  sua  conversione  i.  Sicco- 
me lo  zelo  della  crociala  era  il  pretesto  con  cui  veniva- 
no coloriti  questi  eccessi  , il  concilio  soggiugne che  ver- 
ranno arrestati  i crociati  incolpali  di  una  tal  accusa  sen- 
z’alcun  riguardo  ai  loro  privilegi , e che  anzi  si  toglierà 
loro  la  croce , qualora  vengano  trovati  rei  di  omicidioj 
o di  altri  delitti  capitali. 

Intanto  il  Cristianesimo  continuava  a dilatarsi  nella 
provincie  del  Nord , tanto  pei  travagli  degli  operai  apo- 
stolici , quanto  per  la  protezione  delle  potestà  temporali 
che  loro  prestavano  mano  forte  contro  la  violenza  dei 
Pagani.  Avendo  quelli  di  Prussia  commesso  orribili  cru- 
deltà e sacrilegi  nella  provincia  di  Mazovia,  c molto  niìt 
anche  in  Polonia  , ove  trucidarono  i sacerdoti  sugli  alta- 
ri , e calpestarono  i divini  misteri  (2)  ; il  duca  Corrado, 
che  comandava  in  quelle  contrade  , dopo  alcuni  altri 
tcnlalivi  insuQìcienli,  chiamò  nel  paese  i cavalieri  doU’or- 
dine  Teutonico;  i quali  erano  in  alla  fama  di  valore  e di 
possanza.  Ei  donò  loro  il  territorio  di  Culm,  acciò  lo  pos- 
sedessero in  perpetuo  ed  in  piena  proprietà,  con  tutte  le 
terre  che  potrebbero  togliere  agrinfedeli.  Tal  fu  la  base 
del  potere  di  questi  cavalieri  nella  Prussia,  ove  ebbe 
molle  conseguenze.  Il  papa  esortò  con  lettere  circolari  (3)  ■ 
lult’i  fedeli  di  quelle  vicinanze  a prender  le  armi  contro 
ai  Prussiani  barbari , ed  a regolarsi  in  tutte  le  loro  intra- 
prese co’ consigli  de’ cavalieri  Teutonici. 


(i)  T.  XI,  oonc.  p.  5o4.  <a)  ChroQ,  Fruss.  pari,  a,  c.  i,  a,  S< 

(3)  IV,  ep.  61,  éa,  63,  ap.  Rftin 
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Ma  fu  anclie  insufficiente  la  somma  loro  polenta.  Do* 
po  il  loro  arrivo  in  Prussia,  i pagani,  cosi  anlictii  come 
apostati , si  sollevarono  tuU’a  un  tratto,  e reciprocamen- 
te istigandosi  si  recarono  su  la  frontiera,  e v’incendiaro- 
no più  di  diecimila  villaggi  con  molli  monasteri  e chie- 
se. La  devastazione  fu  così  orribile , che  i fedeli  non  eb- 
bero altri  luoghi  che  le  foreste  per  abitare  e celebrare 
l’offizio  divino.  Più  di  ventimila  cristiani  restarono  im- 
molati , senza  contare  gli  schiavi  che  i loro  padroni  fa- 
cevano perire  a forza  di  fatiche  eccessive.  Lasciavano 
morire  di  fame,  oppure  trucidavano  i vecchi.  SagriGca- 
vano  le  fanciulle  nel  fuoco  ai  dcmonii,  dopo  di  averle 
incoronate  di  fiori.  Impalavano  i bambini , oppure  gli 
schiacciavano  contro  agli  alberi  ed  ai  macigni.  Il  papa 
informato  di  questi  orrori,  fece  commutare  i voti  dei 
crociali  poveri  o infermi  di  quelle  vicinanze,  per  mandar- 
li contro  a questi  forsennati  nemici  del  nome  cristiano. 

Qualunque  si  fossero  questi  mezzi  di  conversione,  il 
Signore  ne  trasse  la  sua  gloria.  Un  fervente  missionario 
per  nome  Baldovino  di  Laune,  ebbe  tanto  buona  riusci- 
ta nella  Livonia,  che  il  papa  lo  fe’  vescovo  di  Semigal- 
lia,che  fa  partedi  questa  provincia,  e che  ha  percapitale 
la  città  di  Mittau(i).  Gli  conferì  pure  la  facoltà  di  legato 
non  solo  in  Semigallia,  e in  tutta  la  Livonia,  ma  altre- 
sì nella  Gollandia  , nella  Finlandia,  nell’ Estonia,  nella 
Curlandia,  e generalmente  nelle  terre  adiacenti,  abitale 
dai  pagani  o dai  neofiti,  e nelle  isole  vicine.  Fra  i popoli 
che  allora  si  convertirono,  i Curlandcsi,col  re  Lammechi- 
no  , si  offrirono  di  ricevere  la  fede  cristiana,  promisero 
di  sottomettersi  agli  ordini  del  sommo  pontefice,  e diede- 
ro ostaggi  per  sicurezza  della  loro  parola.  Vennero  loro 
imposte  alcune  condizioni  poco  conformi  alle  regole  an- 
tiche, ma  che  potevano  essere  giustificaie  dallecongiun- 
turc  del  tempo.  Imperocché  furono  obbligali  a difende- 
re i preti  come  le  stesse  loro  persone , ed  a marciare  alle 
intraprese  che  si  farebbero  contro  agl’infedeli,  non  tan- 
to per  la  propagazione,  quanto  per  la  conservazione  del- 
la fede.  Del  resto,  non  furono  assoggettati  ad  alcun  al- 


(0  Rain.  oQ.  ia3(.  Alber.  Ati.  ja3a. 
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Irò  signore  temporale , fuorcliè  al  proprio  loro  sovrano, 
e Fu  loro  promesso  di  non  pregiudicare  a questa  libertà, 
iìnlantoeliò  rimanessero  fedeli  alla  loro  religioue. 

Alla  estremità  orientale  della  Europa  , verso  rimboc- 
catura del  Danubio  , la  nazione  dei  Gumani  ossieno  Co- 
mani  mostrò  tanta  inclinazione  al  Cristianesimo,  chclar- 
civescovo  di  Strigonia  credette  di  dover  preferire  la  cura 
della  loro  conversione  al  viaggio  di  Terra  Santa  (i). 
Era  egli  già  in  viaggio  alla  volta  della  Palestina  , allor- 
ché un  principe  di  questa  nazione  volendo  abbracciare 
il  Cristianesimo  con  tutti  i suoi  sudditi,  gli  mandò  l’uni- 
co suo  figliuolo  por  pregarlo  di  portarsi  a dare  a lui  ed 
al  suo  popolo  la  cognizione  del  vero  Dio.  Non  sok)  il  pa- 
pa accordò  all’arcivescovo  le  necessarie  dispense,  ma  lo 
fé  altrcsi  suo  legato,  acciò  predicasse  in  suo  nome,  eri- 
gesse chiese,  creasse  vescovi,  formasse  un  cloro,  e ge- 
ncraliuonle  facesse  lutto  ciò  che  riguardava  la  propaga- 
zion  della  fede.  I frali  Predicatori  servirono  a raccogliere 
i copiosi  frutti  di  questa  santa  messe. 

Alcuni  missionari  dello  stesso  ordine  fecero  conversio- 
ni molto  più  maravigliose  fra  i Saraceni  di  Nocera,  nel 
regno  di  Napoli,  che  fino  allora  avevano  mostrato  un 
odio  cos'i  fiero  contro  del  nome  cristiano.  Questa  piazza 
era  come  il  baluardo  del  Paganesimo  in  quei  paesi,  e 
l’odioso  asilo  in  cui  si  macchinava  da  lungo  tempo  la 
rovina  delle  chiese  d’Italia;  di  modo  che  quella  città  non 
era  chiamala  con  altro  nome  , che  di  Nocera  dei  paga- 
ni. Al  tempo  di  cui  parliamo,  essa  cominciò  almeno  a 
dividere  il  suo  cullo  fra  il  Cristianesimo  e le  superstizio- 
ni musulmane.  La  protezione  con  cui  l’imperatore  Fede- 
rico favorii  una  tale  impresa  apostolica , contribuì  non 
poco  alla  buona  riuscita. 

Questo  principe  non  lasciò  di  vivamente  continuare  la 
sua  contesa  coi  sommo  pontefice.  Gregorio  IX  tentava 
di  far  danaro  da  tulle  le  parli,  per  supplire  alle  speso 
che  questa  gli  cagionava.  Il  rifiuto  che  soffri  per  parte 
di  s.  Lodovico,  non  gl’impedi  di  rivolgersi  agl’inglesi, 
i quali  dopo  il  re  Giovanni  eransi  in  qualche  modo  rea- 

(i)  Du  Cange  Bue  Ville-Hard.  p.  335, 
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dult  (rlbutariì  della  santa  Sede.  Il  Cardinal  Ottone  , le* 
gato  in  Inghilterra,  ne  congregò  i vescovi  e i principali 
abati  a Redinga  con  alcuni  signori , e in  nome  del  pon« 
lefìce  dimandò  ad  essi  la  quinta  parte  delle  loro  rendite.' 
AI  primo  annunzio  di  questo  insolito  aggravio,  i prelati 
mostrarono  una  somma  scontentezza  ; ma  l’arcivescovo 
di  Cantorbcrì , scegliendo  fra  i due  mali  il  minore , ac- 
consenti a questa  dura  imposizione,  colla  speranza  di 
ricuperare  con  una  tal  compiacenza  la  libertà  delle  ele- 
zioni quasi  distrutte  dai  re.  Non  eravi  alcun  espediente 
di  cui  questi  non  si  servissero,  per  impedire  che  si  riem- 
pissero le  sedi  vacanti , di  cui  poscia  si  attribuivano  le 
rendite  tino  alla  istallazione  del  nuovo  titolare. 

Un  tale  abuso,  fonte  di  altri  mille  disordini , non  po- 
teva che  aflliggcre  un  prelato  come  Edmondo,  il  quale 
trovavasi  nllora  alla  testa  della  Chiesa  d’Inghilterra.  Na- 
to egli  ad  Abington,  da  una  famiglia  mercantile,  aveva 
ricevuta  da  Mabile  sua  madre  una  educazione  inlìnita- 
mente  preferibile  a quella  del  gran  mondo  ^i).  Fin  dalla 
infanzia , ella  lo  avvezzò  a digiunare  tutt’i  venerdì  in 
pane  ed  acqua.  Allorché  ei  fu  alquanto  più  innoltrato 
negli  anni , lo  mandò  a studiare  alla  scuola  di  Parigi , 
così  acconcia  a sviluppare  quei  rari  talenti  che  già  co- 
minciava a mostrare  ; gli  diede  due  cilizi,  alEnchè  ne 
usasse  tre  volte  la  settimana , e raccomandogli  di  reci- 
tare tutto  il  salterio  le  domeniche  e feste  prima  di  man- 
giare. Per  consiglio  di  un  santo  vescovo , ei  fe’  voto  di 
verginità,  osservolla  perfettamente,  fece  molto  profitto 
nelle  scienze,  e con  passo  eguale  avanzassi  nella  virtù. 
Essendo  poi  stalo  fatto  maestro  nelle  arti,  ed  insegnando 
in  età  assai  giovanile  le  arti  liberali , ogni  giorno  egli 
ascoltava  la  messa  coi  suoi  discepoli,  e,  contro  all’uso 
degli  altri  professori , recitava  l’ofHzio  canonico.  Allor- 
ché volle  passare  allo  studio  della  teologia , aggiunse 
alle  altre  divozioni  quella  di  assistere  tutte  le  notti  a mat- 
tutino nella  chiesa  di  s.  Mederico  , presso  la  quale  abi- 
tava. Ordinalo  sacerdote,  accrebbe  le  sue  austerità, 
egualmente  che  le  sue  preghiere,  non  mangiando  che 


(i)  Sur.  i6  nor.  Matth.  Por.  p.  ìtS,  eie. 
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una  velia  il  giorno  , ed  aggiugnendo  airofGzio  canonico 
quello  della  Beata  Vergine  e dei  Morti.  Non  volle  mai 
che  un  solo  benefizio,  malgrado  le  vive  istanze  clic  più 
volte  gli  vennero  fatte  di  molti  altri.  Allorché  i deputati 
di  Camorber'i  andarono  ad  annunciargli  la  sua  elezione 
per  quella  cospicua  sede,  ei  ricusò  nei  termini  piu  riso- 
luti ; c fu  d’uopo  comandargli,  in  nome  della  Chiesa,  di 
non  resistere  alla  Provvidenza.  Ei  non  cedette,  se  non 
ouando  gli  si  dichiarò  esservi  egli  obbligalo  con  pericolo 
uuila  sua  salute. 

Questa  dignità,  cosi  formidabile  alla  sua  modestia, 
non  cagionogli  in  fatti  che  del  rammarico.  La  sua  con- 
discendenza su  la  contribuzione  richiesta  dal  papa,  non 
corrispose  in  alcun  modo  alle  mire  che  aveva  contem- 
plate. La  Chiesa  d’Inghilterra , sacrificando  i suoi  beni 
temporali , non  perciò  vide  meno  danneggiale  le  sue  li- 
bcrlà.  In  poco  tempo  i suoi  mali  arrivarono  a un  tale 
eccesso , che  il  santo  prelato , oppresso  dal  dolore , c tro- 
vando la  vita  a carico,  condannossi  ad  un  esilio  volon- 
tario. Passò  il  mare,  scemò  il  solito  treno  dei  prelati 
della  Gran  Bretagna  ; e , su  Pesompio  di  s.  Tommaso  suo 
predecessore,  rilirossi  ncll’abadia  di  Ponligni.  Ne  edificò 
similmente  i religiosi  colla  sua  assiduità  alla  preghiera, 
alla  lettura , al  digiuno  e a tulli  gli  esercizi  dei  più  per- 
fetti solitarii.  Non  interrompeva  egli  queste  umili  o^er- 
vanze , che  per  andare  ad  evangelizzare  nelle  abitazioni 
vicine.  Ciò  non  ostante  breve  fu  la  sua  dimora  in  un  ri- 
tiro si  caro  alla  pia  sua  modestia.  Consumato  daU’asli- 
nenza  e d<all’ afflizione,  cadde  gravemente  infermo;  e i 
medici  lo  fecero  trasportare  a ooissi , monastero  di  ca- 
nonici regolari  presso  Provins  , la  cui  aria  venne  giudi- 
cala acconcia  a ristabilirlo.  Per  consolare  i monaci  di 
Ponligni , i quali  non  lasciavano  che  con  dolore  un  cosi 
santo  prelato , questi  promise  di  tornar  fra  loro  per  la 
festa  del  suo  prolcllore  s.  Edmondo,  re  d’Inghilterra  e 
martire , onoralo  il  20  di  novembre  ; ma  il  senso  della 
predizione  era  in  lui  diverso  da  quello  che  s’immagina- 
vano quei  pii  ospiti.  Mori  egli  a Soissi  il  16  di  novem- 
bre. Si  lasciò  quivi  il  di  lui  cuore  ; e il  corpo  venne  ri- 
portalo a Ponligni , ove  giunse  appunto  il  giorno  di 
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S.  Edmondo  (i).  Grande  fu  il  numero  dei  miracoli  che 
si  operarono  nei  due  luoghi  in  cui  riposavano  le  sue  re- 
liquie, e la  sua  memoria  ò rimasta  in  molta  venera-  ^ 
zionc  in  lutto  il  paese , che  lo  onora  sotto  il  nome  di 
s.  Emo. 

Continuava  sempre  intanto  la  guerra  fra  il  papa  e 
riinporadorc.  Federico  teneva  la  campagna  e il  mare 
con  forze  poderose.  Assediava  l'una  dopo  Tallra  le  piaz- 
ze che  circondavano  Roma,  e che  gliene  spianavano  la 
strada.  Il  papa  aveva  convocato  un  concilio  da  tutti  i 
paesi  cristiani  ; e molti  vescovi,  francesi , inglesi,  spa- 
gnuoli,  s’imharcarono  per  trasferirsi  più  sollecitamente 
a Roma.  La  flotta  dcH’iinperadore  battette  quella  de’  Ge- 
novesi che  gli  scortavano  : quei  prelati  furono  per  la 
maggior  parte  arrestati,  consegnati  aH’imperadore 
trattati  come  prigionieri  e quasi  come  schiavi.  Intanto 
egli  moveva  in  persona  verso  Roma,  ove  era  chiamalo 
dal  Cardinal  Giovanni  Colonna , prelato  guerriero  e poco 
delicato,  il  quale  abbandonò  il  parlilo  del  papa,  e uni- 
tamente alle  truppe  imperiali  tolse  alcune  piazze  ai  Ro- 
mani. Tivoli  si  arrendette  aH’imperadure  medesimo  , il 

3uale  accostandosi  sempre  più  , occupò  diverse  castella, 
onde  i Tedeschi  portaron  poi  la  devastazione  fino  sotto 
le  mura  di  Roma.- 

Erasi  in  questa  crisi , allorchò  il  papa  Gregorio  IX  mo- 
ri finalmente  in  età  di  quasi  cento  anni,  il  21  di  agosto 
del  l’anno  124.1.  Qualunque  fosse  il  fine  che  Federico 
crasi  proposto,  egli  usò  de’ suoi  vantaggi  meglio  di  quel- 
lo che  si  aspettava.  Lasciò  procedere  alla  elezione  di  un 
nuovo  papa,caquesto  cfletto  rendette  la  libertà  ai  cardi- 
nali suoi  prigionieri.  Verso  la  fine  di  ottobre  fu  eletto 
GolTredo  cardinal-vcscovo  di  Sabina,  il  quale  prese  il 
nome  di  Celestino  IV  , ma  che  mori  in  capo  a 16  giorni 
prima  di  essere  stato  consecralo.  Dopo  di  che  , la  santa 
Sede , in  balìa  di  tutte  le  sciagure  , vacò  quasi  venti  me- 
si , vale  a dire  tin  verso  la  fine  del  mese  di  giugno  1243. 

Allora  i cardinali,  stanchi  di  veder  devastare  i con- 
torni di  Roma,  e singolarmente  le  proprie  loro  terre  e 

(1)  Mallli.  Par.  p.  4S6. 
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quelle  della  Chiesa  romana,  si  accordarono  ad  eleggere 
il  cardinale  Sinibaldo  di  Fieschi,  nulo  a Genova  dalla 
illuslre  casa  dei  conli  di  Lavagna.  Fu  eletto  ad  Anagni 
a pieni  voli,  chiamato  Innocenzo  IV,  e consecrato  nello 
stesso  luogo  il  giorno  di  s.  Pietro  e Paolo  , 2^  giugno. 
Di  lutti  i cardinali , questi  era  appunto  quegli  che  l’im- 
peradore  amava  di  più.  Tutlavolla  moslrossi  molto  in- 
quieto alla  nuova  della  sua  elezione;  e siccome  di  ciò 
ognuno  mostravasi  meravigliato:  c 11  papa  e il  cardina- 
le , ci  disse , sono  persone  assai  diverse , e temo  assai 
che  invece  di  un  amico  cardinale  abbiamo  un  papa  ne- 
mico ». 

La  serie  degli  avvenimenti  non  tardò  a giustìGcare 

Questi  timori.  Piacquero  su  le  prime  a Federico  le  con- 
izioni  chcinnoccnzoappose  allasua  riconciliazione  colta 
Chiesa:  promise  di  restituir  le  terre  che  la  santa  Sede 
possedeva  prima  della  rottura,  di  far  lo  stesso  riguardo 
agli  alleati  di  Gregorio  IX,  di  scrivere  per  tutto  di  non 
aver  egli  giammai  disprezzalo  le  sentenze  pronunziate  da 
quel  ponleGce.  Confessò  che  il  papa,  quand’anche  fosse 
peccatore,  aveva  la  pienezza  della  potestà  quanto  allo 
^irituale,  su  tutti  i fedeli  così  cherici  come  laici,  e per- 
fino .sui  re.  Promise  di  riparare  generalmente  tulli  i torti 
che  aveva  fatti , e di  espiare  le  sue  colpe  con  elemosine, 
con  digiuni  e con  altre  opere  di  pietà.  Quanto  poi  ai  dan- 
ni ch’egli  aveva  sofferto,  riportavasi  al  giudizio  del  nuo- 
vo papa  e dei  cardinali.  Tali  erano  le  condizioni  sotto 
cui  doveva  esser  assoluto.  Ma  ciò  che  dee  osservarsi  per 
Federico  li  come  per  Federico  1 , dopo  la  deposizione 
contro  di  lui  ordinala  con  tanta  pubblicità  , si  è di  non 
essersi  falla  alcuna  menzione  di  riabilitarlo  alla  dignità 
imperiale,  ne  di  far  rientrare  i suoi  sudditi  sotto  la  sua 
ubbidienza.  In  tal  forma  i Romani , colla  propria  lo- 
ro inconseguenza,  manifestavano  la  debolezza  delle  loro 
pretensioni  su  la  potestà  politica. 

L’imperadore , dopo  questi  solenni  impegni,  di  cui  par- 
ve che  si  dimenticasse  subito  dopo  di  averli  contraili , 
non  mirò  che  a sorprendere  Innocenzo  (i).  Questo  pon- 


ti) Matth.  Par.  p.  !iS6,  S60. 
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teGce  essendo  uscito  da  Roma  per  andare  a conehiudere 
il  trattato  con  questo  principe,  videsi  ad  un  tratto  in 
tanto  pericolo , che  se  oc  fuggi  da  Sutri  neH’ora  del  pri- 
mo sonno  , e salito  sopra  un  eccellente  corridore  , fece 
undici  leghe  priina  di  essere  inseguito.  Ritirossi  imme- 
diatamente a CivkaTecchia , ove  fu  raggiunto  da  sette 
cardinali , e di  là , per  la  via  di  mare  recossi  con  loro  a 
Genova  sua  patria , che  a questo  effetto  aveva  spedite  ven- 
titré galere  sotto  la  condotta  del  suo  ammiraglio  e dei 
più  illuslri  cittadini,  parenti  o alleati  del  papa.  Ma  que- 
sti, temendo  tuttora  o gli  artifizi  deU’imperadore,  o la 
vicinanza  delle  sue  armi , determinossi  di  cercare  un  asi- 
lo più  sicuro , fra  la  nazione  che  sempre  aveva  stese  le 
braccia  ai  pontefici  perseguitati , e ne  dimandò  il  con- 
senso al  re  s.  Lodovico.  Alcuni  riguardi  di  Stato,  o piut- 
tosto i signori  del  suo  regno,  impedirono  questo  pio  mo- 
narca dal  condiscendere  a' desideri!  di  Innocenzo.  La  ma- 
lattia da  cui  il  re  fu  assalito  in  queste  congiunture  , di- 
stolse il  papa  dal  far  nuore  iostanze. 


In  pocni  giorni  il  re  trovossi  ridotto  ad  una  tale  estre- 
mità, che  fu  creduto  morto,  e sarebbe  stato  seppellito  se 
una  delle  dame  che  facevano  la  guardia , non  vi  si  fosse 
opposta.  Tutta  Parigi  fu  costernata,  e la  nobiltà  di  tutta 
la  Francia  accorse  a Pontoise  ov’era  l’infermo,  il  quale , 
nell’età  di  meno  di  trent’anni,  formava  già  la  felicità  del 
reame , e il  sostegno  della  religione.  L’abate  di  s.  Dio- 
nigi trasse  i corpi  dei  santi  martiri  dalle  loro  tombe  , e 
fecesi  immediatamente  una  processione  , in  cui  tutto  il 
popolo,  con  preghiere  interrotte  da  singhiozzi,  ridoman- 
dava a Dio  il  suo  padre  e il  suo  re.  11  principe  tornò  a 
parlare , e la  prima  parola  che  articolò , fu  il  nome  del 
vescovo  di  Parigi.  Tostoché  il  prelato  si  fu  presentato,  il 


re  pregollo  a mettergli  su  la  spalla  lacroce  di  pellegrino 

Sei  viaggio  di  oltremare.  Le  due  regine.  Bianca  sua  ma- 
re e Margherita  di  Provenza  sua  moglie,  il  pregarono 


ad  aspettare  almeno  di  es-sere  interamente  guarito.  Ma  et 
dichiarò  che  non  prenderebbe  alcun  cibo,  se  prima  non 
gli  fosse  stata  data  la  croce  ; e il  vescovo , non  osando  ri- 
cusarla , gliel’attaccò  versando  un  rivo  di  lagrime.  Il  re 
prese  due  auui  per  fare  i preparativi  della  sua  spedizione.. 
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latanlo  il  papa  aveva  scelto  per  luogo  di  suo  ritiro  la 
città  di  Lione , piazza  allora  neutrale,  e che  non  dipen- 
deva se  non  dal  suo  arcivescovo.  Vi  giunse  versola  me- 
tà di  decembrc  dell'anno  i244*  Nel  gennajo  susseguen- 
te ci  vi  convocò  per  la  festa  dei  prossimo  s.  Giovanni  il 
concilio  generale , che,  per  la  sentenza  nuovamente  ema- 
nala contro  dell’imperador  Federico  li , divenne  poi  si 
famoso. 


riKJE  DEL  TOLCUE  SESTO. 
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dall’anno  1088  FINO  all’anno  1245. 


PAPI. 


CLVI.  Urbano  U,  eletto  il  la  marzo 
io83,  morto  il  ag  luglio  1099 
CLVII.  Pooquale  11,  eletto  il  i3  di 
agosto  1099,  morto  il  iS  oppure 
8 1 gennaio  1 1 1 3 

CLVII I.  Gelasio  II,  eletto  il  aS  gen- 
naio iiiS,  morto  il  ag  gennaio 
1119 

CLIX.  Calisto  II,  eletto  il  i febbraio 
iiig,  morto  il  la  oppure  il  i3 
dicembre  iia4 

CLK.  Onorio  II,  posto  sul  Irono  il  a i 
dicembre  1134,  morto  il  i4  iéb- 
braio  II  So 

CLXI.  Innocenzo  II,  eletto  il  i4  op- 
pure il  i3  febbraio  11  So,  morto 
li  24  settembre  1 143 

CLXII.  Celestino  II,  eletto  il  a6  set- 
tembre Il 43,  morto  il  9 marzo 

i'44 

CLXIII.  Lucio  II , eletto  il  la  marzo 
ii44,  morto  il  i5  febbraio  ii45 
CLXIV.  EugenioIII,eletto  il  ag  feb- 
braio n4S,  morto  il  7 oppure  l'8 
luglio  II  33 

CLXV.  Anastasio  IV,  eletto  il  nove 
luglio  li 33,  morto  il  a decembre 
1 154 

CLXVl.  Adriano  IV,  eletto  il  3 de- 
cembre  11 34,  morto  il  primo  set- 
tembre Ii3g 

CLXVll.  Alessandro  111,  dello  il  7 


settembre  ii3g,  morto  il  3o  ago- 
sto 1181 

CLXV1II.  Lucio  III,  eletto  il  primo 
settembre  ii8i,  morto  il  a3  no- 
Tembre  iiSj 

CLXIX.  Urbano  III,  eletto  nel  no- 
Tembre  ii83,  morto  il  19  ottobre. 

1187 

CLXX.  Gregorio  Vili,  eletto  il  so 
ottobre  1187,  morto  il  17  decem- 
bre 1187 

CLKXl.  Clemente  III,  eletta  il  19 
deuembre  1 187,  morto  il  27  mar- 
zo ligi 

CLXXII.  Celestino  III,  eletto  il  So 
marzo  1191  , morto  l'8  gennaio 
119S 

CLXXIII.  Innocenzo  III,  eletto  l’3 
gennaio  119S,  morto  il  16  o 17 
luglio  laiS 

CLXXIV.  Onorio  IH,  eletto  il  iS-di 
luglio  la  16,  morto  il  18  marzo 
laa-j 

CLXXV.  Gregorio  IX,  dello  il  ig 
marzo  1227,  morto  il  21  agosto 

ia4( 

CLXX  VI.  Celestino  IV,  eletto  nel- 
l’ottubrc  1241,  morto, senza  osscro 
stato  consecruto,  il  17  0 il  18  no- 
Tembre  ilell’anno  medesimo. 
CLW  VII.  Innocenzo  IV, eletta  il  2 5 
giugiu  1243, 
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Cuiberto,  morto  nel  i loo 

Alberto  I loo 

Lorenzo  i loo 

Tcodoriea  i loo 

Moginuiro,  detto  SilTOstroIV  iioo 
Afaunzio  Bordino,  detto  Gregorio 
Vili  iiiS 

Pietro  di  Leone,  detto  Anacleto  ii3o 
Ciegorio,  detto  Vittore  ii38 


1100  Ottariano,  detto  Vittore  DI,  morto 
iioo  nel  ii5^ 

1 100  Guido  di  Crema  , detto  Pa«{aale  III, 
iioo  11  64 

I loo  GioTanui di Strum,  detto  Calisto  Iti, 
prio  1 1 6S 

iiiS  Landò  Sitino,  detto  Innocenzo  III, 
ii3o  117S 


SOVRANI. 


utrounoai  ni  oaiznrz. 

Alessio  Comnenol,  morto  nel  iiiS 
CioTanni.Coinneoo  ii43 

Emmanucle  Comneno,mortonél  1 180 
Alessio  Cooneno  II  1 183 

Andronico  - Comneno  1 1 83 

Isacco  l'Angelo, detrooiezato  nel  11 85 
Alessio  l'Angelo  iso3 

Isacco  l’Angelo,  ristabilito;  Alessio 
ano  figlinolo;  Nicolò  CanaM;  Ales* 
sio-Ducas,  dotto  Mursufib,  iao4 
Baldovino  I iso6 

Enrico  1 isi6 

Pietro  di  Conrtenai  za  1 g 

Boberto  di  Courtenai  laaS 

Baldovino  II 

fìiovanni  di  Brienno  laSy 

mrzBADoai  di  ocaosnri. 

Enrico  IV,  morto  nel  >106 

Enrico  V liaS 

LotarioII  1187 

Corrado  in  ai  Sa 

Federigo  I , Barbarossa , morto  nel 
iige 

Enrico  VI  1197 

Federico  II  : Filippo  di  Svevia  laos 
Ottone  IV  iai8 

Filippo  I zioS 

Lodovico  VI,  dello  il  Cromo,  1137 


aa  m nLUicia. 


Lodovico  VII,  morto  nel  1180 

Filippo  II , cognominato  Angusto  , 
iaa3 

Lodovico  Vili,  iaa& 

S.  Lodovico,  IX  di  questo  nome 

Bz  DI  tpaona. 

Alfonso  VI , re  di  Leone  nei  io65, 
muore,  re  di  Leone , di  Castiglia, 
e di  Galizia,  nel  1 109 

La  regina  Urraca , ed  Alfonso  VII 
iiaS 

Alfonso  VOI,  morto  nel  ii5t 

Sancio  III  li 58 

Alfonso  IX  aai4 

Enrico  1 1017 

S.  Ferdinando,  III  di  questo  nome, 
il  quale  riuni  per  scorare  il  regno 
di  Leone  a quello  di  Casliglia. 

aa  n'iBOHiLTaaas. 
Guglieifflo  II,  0 il  Rosso,  morto  nel 

I lOO 

Enrioo  t 1 135 

Stefano,  morto  net  zi  54 

Enrico  II  1189 

Riccarda? 

Giovanni  Seoza-terra  za  10 

Enrioo  U1 


Roscellino,  zoga 

Basilio  , capo  dei  Bogomìli  1 > io 

Tanclielmo,  zis4 

Arnaldo  da  Brescia  1139 

Abailardo  ii4o 

Cli  Albigesi,  gli  Eancioni  c i Pietra* 


SETTARII. 

zoga  bosianì  zi47 

Ilio  Eone  della  Stella  ii4S 

zia4  Gilberto  Porretano  iii^ 

1139  Demetrio  di  Lampè,  1166,  domma» 
I i4o  lizzante  temerario,  il  quale,  nella 
i i Pietro*  interpretasioae  della  Scrittura,  al- 
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nTTlBIl. 

lontanaTasi  presuntuosoiacntc  dal 
sentimento  dei  Padri. 

Pubblicani  ossicno  Poplicani,  Catari 
o Palareiii,  specie  di  manichei  che 
comparTcro  Terso  la  fine  del  doi^ 
decimo  secolo. 

Pietro  Valdo,  1 184,  capo  de!  Valde- 
si, detti  ancora  Porcri  di  Lione , 
o Leonìsti.  Questi  da  prima  si  re- 
strinsero a professare  una  oziosa 
poTcrti,  dispreizarono  poscia  l’au- 
loritd  del  clero,  e finalmente  adot- 
tarono molti  errori  dei  nuovi  Ma- 
nichei. 

Amauri  di  Bene,  ino.  Egli  ardi  di 
dommatizzare  nella  università  di 
Parigi,  e parlava  in  modo  da  far 


8ZTTUII. 

credere  che  la  salute  dipendesse 
dal  la  sola  fede,  senza  il  soccorso 
delle  opere.  I suoi  discepoli  g’o  i- 
sero  fino  a commettere,  sol  to  nome 
di  carità,  adulterii  ed  altri  delitti 
vergognosi,  t atteso  che,  dicevano 
essi,  colla  intenzione  di  esercitare 
questa  virtù,  il  peccato  cessava  di 
esser  tale  s. 

Stadinghi,  scoperti  nel  laSi.  Trae- 
vano costoro  la  loro  denominazio- 
ne da  un  popolo  che  abitava  ai 
confini  della  Frisia  e della  Sasso- 
nia, ed  osservavano  cosi  le  empie 
stravaganze,  come  le  pratiche  ab- 
bominevoli  de'  più  odiosi  manichei. 


PERSECUZI 


Vessazioni  esercitate  dalTimperatore 
Enrico  IV,  contro  ai  nemici  dello 
Scisma,  durante  la  maggior  parte 
del  lungo  suo  regno  di  So  anni. 

Persecuzione  di  Guglielmo  il  Rosso, 
contro  a a.  Anselmo  ed  alla  ge- 
rarchia. 

Persecuzione  dell'imperatore  Enrica 
V,  contro  al  legittimo  pontefice  e 
ai  difcnsnri  della  unità  cattolica. 

Persecuzione  dcU’impcralor  Federico 
fiarbarossa  contro  ai  papi,  daU’an- 
no  I ibfi  fino  all’anno  1 177. 

Violenze  di  Enrico  li  e dei  suoi  adu- 


ON  I. 

latori  contro  a s.  Tommaso  di  Con- 
torberl,  ai  suoi  parenti  e ai  suoi 
partigiani. 

Crudeltà,  profanazioni  e disordini  di 
ogni  genere,  per  parte  degli  Albi- 
gesi,  nelle  provincie  meridionali 
della  Francia,  verso  la  fine  del 
duodecimo  secolo,  e sul  principio 
del  decimoterso. 

Violente  contese  fra  i papi  e Timpe- 
rator  Federico  II,  ove  tutte  due  le 
parti  ebbero  torto , e che  nella 
Chiesa  e ncU'impero  cagionarono 
disordini  c mali  deplorabili. 


SCRITTORI  ECCLESIASTICI. 


S.  Anselmo,  1 109.  Egli  ha  lascialo 
molte  opere  metafisiche  morali  e 
dogmatiche,  la  partioolar  modo 
poi  tratta  molto  a lungo,  e in  una 
maniera  egualmente  profonda  e 
eoddisfacente , della  libertà  che 
rimane  aH’uomo , malgrado  la  ne- 
cessità della  grazia,  la  prescienza 
di  Dio  e la  predestinazione.  Il  suo 
trattato  dello  Spirilo  Santo  non  à 
meno  concludente  contro  alle  pre- 
venzioni ed  agli  errori  dc'Grcci. 
Le  sue  omelie  e le  sue  toediUzio- 


ni,  con  nn  gran  numero  di  orazio- 
ni , mostrano  la  più  tenera  pietà. 
Abbiamo  parimente  di  lui  più  di 
quattrocento  lettere  , mjlte  della 
quali  sono  sommamente  istruttive 
ed  importanti.  Edmero  suo  disce- 
polo ne  ha  scritta  la  vita  in  due 
maniere;  essendosi  quasi  limitato 
nella  prima  a descriverne  i costu- 
mi e lo  spirilo;  e sviluppando  su- 
prallutto  nella  seconda , da  lui  in- 
titolala Novelle , la  serie  delle  sue 
dispute  coi  to  d'inghilterroi 
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SMITIOai  £CCL£SUSTICI< 


Sigebcrio,  monaco  di  Gcmbloun , 
1 1 1 3,  aulorc  di  una  Crònaca  cbo 
fìnisco  all'anno  iioo,  ecbcèstala 
continuata  da  Ruborto  di  Torigni, 
abate  del  monto  s.  Micliclc. 

Il  bealo  Odoardo,.  rescovo  di  Cam- 
brai,  1 1 13,  celebre  dialettico,  ii 
■jualc,  secondo  ladol'.rina  di  Boe- 
liu,  sosteneva  ebe  l’oggetto  di 
quest'arte  erano  le  coso, e non  gii 
le  idee;  vale  a dire  ei  teneva  il  si- 
slctna  de'Ucalisti  contro  ai  Niuiii- 
Dall:  due  sette  allora  assai  nuove, 
ma  elle  vantavano  per  capi  Burli- 
rio  ed  Aristotele,  e clic  per  lungo 
tempo  divisero  la  scuola  con  n.m 
minor  tumulto  che  inutiliti.  Ab- 
biamo di  lui  una  esposizione  del 
canone  della  messa. 

Iroue  di  Chartres,  iii5.  Si  e con- 
servata di  lui  una  raccolta  di  ca- 
noni, intitolata  il  Decreto,  sciizi 
contar  quella  cbo  ha  |iei;  titola 
Panormia,  di  cui  non  à certo  che 
egli  sia  Tautorc.  Abbiamo  pari- 
mente di  questa  scrittore  ventiquat- 
tro sermoni  e ducccntotlantutto  let- 
tere, ebe  sono  le  più  preziose  dello 
sue  opere,  per  la  maggior  parte 
però  sommamente  importanti.  Es- 
se contengono  parecchi  fatti  curiosi 
e non  poche  decisioni  interessanti 
sopra  diversi  punti  della  disciplina 
ecclesiastica.  Ciò  che  l’autore  dice 
in  singolor  modo  contro  alle  prove 
del  duello  e del  ferro  ca’do  e con- 
tro alle  appellazioni  moltiplicate, 
mostra  un  intendimento  sano , e 
un  genio  del  prim’ordinc,  superio- 
re allo  piccolezze  ed  alle  preven- 
zioni. La  sua  pielA  fu  almeno  u- 
guale  alla  sua  capacità. 

Leone  di  Morsico,  Cardinal  vescovo 
di  Ustia,  1 113,  autore  della  Cro- 
naca di  .Monte-Cassino. 

Guiberto,  abate  di  Nogent-sous-Cou- 
ci,  1124.  Trovasi  nelle  sue  opere 
un  eccellente  trattalo  della  predi- 
cazione, come  pure  molti  altri  trat- 
tati utili  e curiosi , fra’  quali  quel- 
lo delle  Ilelijuie  non  merita  una 
minore  aUcozionc»  Vi  strirouoice 


un  senno,  molto  lontano  dalle  de- 
bolezze della  credulità  e della 
superstizione.  Vi  si  tratta  però  del- 
la credenza  (Ino  d’allora  stabilita, 
che  i re  di  Francia  guarissero  le 
scrofulc.  Abbiamo  altresì  di  GuU- 
bcrto  una  storia  delle  prime  cro- 
ciate. 

Goifredo  di  Vandomo,  verso  il  1 1*9, 
il  primo  scrittore  che  siasi  servito 
dclTalIcgoria  dello  due  spade. 

Àlgero,  monaco  di  Cluoy,  ii3i,  ce- 
lebre per  un  trattato  della  Euca- 
ristia contro  ai  diversi  errori  else 
erano  Un  allora  insorti  intorno 
questa  materia , e che  gli  ultimi 
settarii  non  hanno  in  seguilo  fatto 
ebe  rinnovare. 

ildeberlo  di  Lavordin , vescovo  del 
Mans, poscia  arcivescovo  diTours, 
Il 33.  È celebre  po’suoi  scritti,  i 
qunli  sono  le  sue  lettere  in  numero 
di  cento  trenta , cento  quaranta 
sermoni,  le  vite  di  s.  Rodegonda  e 
di  s.  Ugo  di  Cluny,  alcuni  trattati 
morali  e teologici , 0 non  poche 
poesie.  11  suo  stile  6 elegante  e 
culto,  singolarmente  nelle  sue  let- 
tere, in  cui,  allo  spirito  ed  alla 
erudizione,  trovasi  accoppialo  il 
buon  gusto  0 il  sentimento.  11  suo 
secolo  n’ebbe  tanta  stima,  che  per 
testimonianza  di  Pietro  di  Blois, 
questo  lettere  gli  furon  fatte  im- 
parare a memoria  nulla  sua  infan- 
zia, ond’ei  si  formasse  lo  stile. 

Rupcrio,  abate  di  Uuils  ossia  Deuteh 
prc8>o  Colonia,  11 33.  La  princi- 
pale s.ia  op^ra  è quella  degli  Cf- 
Uzi  divini.  Ila  parimente  un  am- 
pio trillato  su  la  Trinità,  alcuni 
Commenlarii  su  la  sacra  Seri  tiara, 
nei  quali  tratta  diverse  questioni 
di  teologia  giusta  il  metodo  sco- 
lastico, e molte  oltre  opere,  in  cui 
mostra  altrettanta  pietà  che  dot- 
trina. 

Guigues  il  Venerabile,  priore  della 
Certosa,  11 36.  Ha  lasciato  in 
iscritto  le  costumtinzo  del  suo  or- 
dine, e la  vita  di  s.  Ugo  di  Grc- 
noblvi 
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rictro  AbailarJo,  ii4>>  famoso  pel 
cuo  spìrito,  c molto  più  ancora  |icr 
le  sue  sottigliezze,  per  la  sua  va- 
nità, e per  tutti  gli  abusi  che  fece 
dei  suoi  talenti. 

l’go,_  priore  di  s.  Vittore,  i i4s,  uno 
de’pi  ù grandi  teologi  del  suo  tem- 
po, c cognominato  da  alcuni  au- 
tori la  Lingua  di  ».  àgoUino  per 
aver  egli  in  singoiar  maniera  e 
con  molta  felicità  studiatogli  scritti 
di  questo  padre.  La  principale  sua 
opera  è il  trattato  dc’Sacramenti. 
Ila  lasciato  altresì  alcune  spiega- 
zioni della  Scrittura  , non  pochi 
trattati  di  pietà,  sermoni,  compcn- 
dji  di  storia  universale  e di  storia 
naturalo,  c un  compendio  di  geo- 
graBa. 

Sugero,  abate  di  s.  Dionigi , i iSs. 
Abbiamo  lo  suo  lettere  e la  sua 
storia. 

S.  Bernardo,  primo  abate  di  Chiara- 
valle,  c l’ultimo  de’ padri  della 
Chiesa,  iiB3.  Le  sue  opere  dom- 
matiehe,  morali,  ascetiche,  come 
puro  le  sue  lettere, sono  eccellenti, 
ognuna  nel  genere  che  le  convie- 
ne. Ei  confutò  0 confuse  Pietro  di 
Bruis,  Arnaldo  di  Brescia,  Gilber- 
to Porretano,  Leone  della  Stella, 
Pietro  Abailardo,  tutti  gli  eretici 
e i dommatizzanti  del  suo  tempo. 
L’erudizione,  la  profondità,  la 
chiarezza  delle  ideo,  la  forza  c la 
precisione  del  ragionamento  sì 
manifestano  ovunque  nei  suoi 
scritti  dommatici  ; e quelli  che  ci 
compose  in  numero  non  minore 
per  nutrire  e perfezionar  la  pietà, 
sono  pieni  di  unzione  c di  una 
santa  tenerezza  che  formano  l’uni- 
co suo  carattere.  Su  le  prime  ei 
si  concilia  1’  animo  colie  grazie 
della  insiauazionc,quiodi  strascina 
i cuori  colla  forza  e colla  veemen- 
za. La  ragione  si  è che  perfetta- 
mente ci  possedeva  la  scienza  dei 
costumi,  delle  ronvenienze,  c per- 
fino degli  usi  del  mondo,  avvegna- 
ché lo  avesse  abbandonato  prima 
dcU’cUi  di  conoscerlo , c che  non 
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avesse  avuto  altri  precettori,  giu- 
sta la  sua  propriaesprcssione, fuor- 
ché gli  alben  c le  macchie  di 
Chiaravalle.  Per  la  qual  cosa  ben 
a giusta  ragione  dobbiamo  risguar- 
doro  questo  padre,  siccome  forse 
il  genio  più  grande  che  il  Signore 
abbia  suscitato  in  favore  della  sua 
Chiesa.  Il  suo  stile  è vivo  c fiorilo, 
nobili  e ingegnosi  ne  sono  i pen- 
sieri ,ricca  e brillanto  l'immagina- 
zione. Le  divino  Scritture  gli 
erano  cotanto  familiari,  che  quasi 
ad  ogni  frase,  c forse  con  troppa 
frequenza,  ci  ne  impiega  le  formo 
di  dire  o le  espressioni. 

Pietro  il  Vcneranilc,  ii5C,  uno  dei 
più  grandi  dottori  del  suo  tempo, 
siccome  apparisce  dai  suoi  scritti 
contro  agli  Ebrei  c contro  ai  se- 
guaci di  Pietro  di  Bruis.  Abbiamo 
altresì  di  lui  sei  libri  di  lettere  c 
di  altre  opero  inlcicssantì  c curio- 
so. Tali  sono  in  singoiar  modo  i 
due  suoi  libri  Sei  miraculi  ojieroli 
a sua  cognizione. 

Ottone,  vescovo  di  FrUinga,  iiBS, 
ha  lasciato  una  Cronaca  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  all’anno  i i4fi, 
e che  è stala  poi  continuata  da 
Ottone  di  s.  Biagio  fino  al  1190. 
Ila  fatto  altresì  la  Storia  dell’liu- 
perador  Federico,  la  quale  è stata 
continuata  da  Railerico  suo  disce- 
polo, e canonico  della  sua  Chiesa. 

Graziano,  Lenedettino  di  Bologna, 
1 160,  autore  della  famosa  Con- 
cordia dei  canoni  discordanti, vale 
a diro  della  collezione  dei  decreti 
dei  papi  e dei  concilii.  A quest’o- 
pera, tanto  celebrata  nella  sua  pub- 
blicazione quanto  pico  meritava 
di  esserlo,  dccsi  in  parte  l’allera- 
zione  del  diritto  ontico,  eia  trista 
ccclissi  cui  soggiacque  la  nobile 
acm  plici  tà  delle  massime  primiti  ve. 

Pietro  Lombardo,  1 1 64,  P>n  degno 
di  Graziano  di  quella  celebrità  che 
divise  con  lui.  Fu  cognominalo 
il  ài acstro  delle  sentenze  a cagione 
del  libro  che  compose  sotto  questo 
lUolo,  c che  putf  riguitrdstsi  come 
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b iorgenle  della  teologia  scolasti- 
ca nella  Chiesa  latina.  £sso  è stato 
commentato  da  s. Tommaso, da  san 
Bouarentura  c dai  più  celebri  teo- 
logi dei  due  secoU  susseguenti , a 
cui  comunicò  il  santo  metodo  di 
seguire,  nella  spiegazione  dei  sa- 
cri donimi,  i testi  combinati  dei 
Padri,  e la  catena  della  tradizione. 
Abbiamo  altresì  di  questo  giudi- 
zioso dottore  alcuni  commentari 
su  i salmi,  c su  le  pistole  di  s. Paolo. 

Cioranni  di  Sarisbert  o Salisburi , 
s i8o.  Le  principali  sue  opere  sono 
la  Policratica,  che  è come  un  eor- 
W di  politica  e di  morale , e la 
Metalogica,  che  è un'apologià  del- 
la buona  dialettica  e dcUa  reca 
eloquenza,  ila  lascialo  parimente 
un  copioso  numero  di  lettere.  L’au- 
tore mostra  una  Tasta  erudizione , 
ma  assai  mal  sviluppata,  poca  esat- 
tezza nel  ragionamento  , e molta 
aficllozioue  nello  stile.  Ei  siegue 
la  pericolosa  dottrina  del  liraoni- 
ciuio,  e le  nuove  massime  riguar- 
danti la  potestà  eoclesiastiea. 

Pietro,  cantore  della  Chiesa  di  Pari- 
gi, 1197.  11  suo  libro  inlitolato 
y trbum  aibreviatum,  viene  fre- 
quentemente citalo  con  lode  dagli 
scrittori  dei  secoli  seguenti. 

Pietro  Comestore,  1198.  La  sua  sto- 
ria scolastica  abbraccia  in  com- 
pendio la  storia  santa  dal  principio 
della  Genesi  sino  alla  fine  degli 
Alti  degli  Apostoli,  con  alcuni  in- 
cidenti della  storia  profana.  I suoi 
sermoni  sono  stali  pubblicati  setto 
il  nome  di  Blois,  che  fu  uno  dei 
iù  dotti  e dei  più  celebri  scrittori 
elio  slesso  tempo.  Si  hanno  di 
lui  lettere , sermoni  e trattati  in 
gran  numero:  ma  questo  opero  so- 
no per  la  maggior  parte , seoondo 
il  gusto  dì  quel  secolo,  piene  di 
luoghi  comuni , c dì  testi  della 
Scrittura,  ammucchiali  più  tosto 
che  scelti  ed  applicati  con  esat- 
tezza. 

L’abate  Gioacchiuo , isos.  Ila  la- 
teigto  lu  gran  untatilo  di  Kiiili  j 


sciiTToai  zccLEnstriòi. 

fra  cui  ì suoi  commentari  su  i 
Profeti,  e singolarmente  su  l’Apo- 
calisse, hanno  fatto  fio  d’ allora 
■eolire  il  pericolo  a cui  si  espone 
chiunoue  s’ingerisce  nella  spiega- 
zione Ai  qnesh  misteriosi  emblemi , 
malgrado  qualunque  virtù  e qua- 
lunque sagacità  questi  posseda. 

Teodoro-Balsamone,  iai4.  Ha  fallo 
dei  commentari  su  tutte  le  parti 
del  diritto  canonico  dei  Greci,  ed 
una  esposizione  del  Nomocanone 
di  Fozio.  Nella  risposta  ad  un 
dubbio  (die  gli  sì  fece , ei  ci  ha 
lasciata  una  prova  della  perfetta 
consomazione  dello  scisma  della 
sua  nazione,  dicendo  che  il  papa 
dell’  antica  Roma  è stato  reciso 
dalle  Chiese. 

Innocenzo  HI,  isi6.  Ci  restano  da 
questo  dotto  papa  alcune  e<K»lienti 
lettere,  un  trattato  pieno  di  unzio- 
ne sui  disprezzo  del  mondo,  e it 
bel  componimento  della  Pentecoste, 
^eai  Sonde  Spirilut.  Gii  è stato 
akrcsi  attribuito  lo  Stabat  JUaier, 
come  pure  alcuni  altri  simili  com- 
ponimcDii. 

S.  Antonio  da  Padova,  is3r,  ha  lor 
sciato,  oltre  ai  suoi  sermoni,  alca- 
ni  commenlorii  sopra  laS(VÌtluraj 
ed  una  coueordaoia  morale.  I saoi 
sermoni,  checché  se  ne  pensi  og- 
gigiorno, piacquero  cotanto  a quel 
tempo,  che  frequentemeute  egli 
era  obbligato  a predieaie  in  uam- 
pagua  aperta. 

Giacomo  di  Vitti,  cardinale,  i-s4o. 
Si  hanno  di  lui  non  poche  opere. 
Le  più  curiose  e le  più  ricercale 
sono  la  Storia  orientale  di  Mao- 
metto fido  all’anno  1x9,  e la 
Storia  oocidontale,  che  dipinge  lo 
stato  della  Chiesa  latina  del  sua 
tempo. 

Alessandro  di  Hales,  Franeescano , 
is4S.  La  sua  SonMna di  teologia 
é il  corpo  di  opera  più  considera- 
bile che  sia  per  anche  (mmparsa 
in  questo  genere.  Ha  fatto  alliesi 
alcuni  commentari  su  luita  la  Bib- 
bia e sul  Maestro  de"-  


Digitized  by  Google 


CBONOLOCSICO 


CONCILI!  PRINCIPALI. 


Concilio  di  MelB,  tenuto  nel  1089  dal 
papa  Urbano  II,  contro  alla  simo- 
nia, alla  ioconlinenia  ed  al  Iu»o 
dpi  cherici . Il  duca  Ruggiero  ri 
fece  omugio-Iigio  al  pepa. 

Concilio  di  Leone,  1091.  Fu  in  caso 
decretato  che  l’uHizio  divino  si 
celebrerebbe  in  Ispagna  secondo 
la  regola  di  s.  Isidoro  , e che  per 
l’aTienire,  in  tutti  gli  alti  eccle- 
siastici, si  farebbe  uso  dei  carat- 
teri gallicani,  in  race  dei  gotici. 

Concilio  di  Soissons , Terso  f anno 
1093,  in  cui  Tennero  proscritti  gli 
errori  di  Roscellino , e l’autore  fu 
obbligato  ad  abjurare. 

Concilio  di  Ungheria,  1090.  Il  clero, 
di  concerto  col  re  e colla  nobiltà, 
vi  fece  un  corpo  di  leggi  ecclesia- 
stiche e cìtìU. 

Concilio  di  Costanza,  1094,  il  qnale 
proibì  l’ascollare  l’oflìzio  celebralo 
dai  sacerdoti  rei  di  simonia  o d’in- 
continenza. 

Concilio  di  Piacenza,  109$,  in  cni, 
col  papa  Urbano  II,  si  trovarono 
dugento  vescovi,  quasi  quattromi- 
la cherici  , e pià  di  trenta  mila 
laici.  Questo  concilio  che  si  tenne 
in  campagiuaperta  a cagiono  del- 
la moltitudine  degli  astanti,  c’ia- 
forma  della  origine  positiva  delle 
croeiate.Colà  cominciò  la  lega  de’ 
Greci  e de’Latiai  contro  agl’infe- 
deli dell’ Oriente,  col  mezzo  degli 
ambasciadori  che  l'imperadore  di 
Costantinopoli  vi  mandò  per  chie- 
dere i soccorsi  degli  Occidentali. 
Fu  in  esso  altresì  confermala  la 
fede  delta  presenza  reale  contro 
agli  avanzi  della  setta  di  Beren- 
gario. I simoniaci  e ì cherici  in- 
continenti vi  furono  condannali,  e 
vi  fu  fissato  il  digiuno  de’quaUro 
tempi  negli  stessi  giorni  appunto 
in  cui  l’omerviamo  anche  noi. 

Concilio  di  Norlhausen  nella  Turin- 
già,  109$,  contro  alla  simonia  e 
ai  mainmonio  dei  sacerdoti. 

Concilio  numerosissimo  di  ClermonI, 
109S,  memorabile  per  la  pubbli- 
cazione della  prima  crociata. 


Concilio  di  Saintef,  1098,  il  quale 
comandò  di  digiunare  tulle  le  vi- 
gilie delle  feste  degli  Apostoli. 

Concilio  tenuto  a Nimes,  1096,  da 
Urbano  II,  che  foce  mantenere  i 
monaci  nell’esercizio  delle  funzio- 
ni sacerdotali. 

Concilio  di  Reims,  1097,  in  cuiPaba- 
te  di  s.  Remigio  fu  condannalo  a 
mantenersi  sommesso  all’abate  di 
Marmouliers,  di  cui  era  stalo  mo- 
naco. in  conseguenza  dell’appella- 
ziono  deU’abate  di  s.  Remigio  , il 
papa  decise  die  un  monaco,  tratto 
da  un'obadia  per  governarne  n- 
n’altra,  piò  non  apparteneva  alla 
prima,  ma  a quella  beasi  di  coi 
era  fatto  abate. 

Concilio  di  Bari,  1098.  Vi  fu  pro- 
nunziato l’anatema  contro  a tutti 
coloro  i quali  negassero  che  lo 
Spirito  Santo  procedette  dal  Pa- 
dre c dal  Figliuolo. 

Concilio  di  MiUiio,  i io3,  in  en!  3 
prete  Liprando  si  esibì  alla  prova 
del  fuoco,  contro  all’arcivcscova 
di  quella  città  da  lui  accusato  di 
simonia.  I padri  impedirono  la 
prova;  ma  qualche  tempo  dopo, 
lo  zelante  ostinandosi  a farla,  e 

. passando  fra  due  roglii  accesi, 
restò  offeso  dal  fuoco  io  una  roano 
e io  un  piede.  Sebbene  le  sue  ve- 
eli  non  ne  fomer  danneggiale. 

Concilio  di  Roma,  iio4,  in  cui  Pa- 
■qnaie  II  rampognò  l'arcivescovo 
di  Treveri,  per  aver  ricevuta  rin- 
vestitura dall’imperatore  Enrico, 
senza  però  largii  alcun  rimprovera 
su  la  sua  divozioDC  a questo  prin- 
cipe scomunicalo  e deposto. 

Concilio  di  Quediimburgo,  ossia  di 
Northausen,  1 loS.  llreEnricoV, 
ribellato  eoutro  all’impenlore  suo 
padre,  vi  giunse  ad  un  tratto,  e 
protestò  piangendo  di  non  avere 
accettato  lo  scettro  ohe  tuo  mal- 
grado, e di  esser  pronto  a resti- 
tuirlo atuo  padre,  postochè  auegli 
si  sottomettesse  alla  santa  Chiesa. 
Tatti  i vescovi  parvero  persuasi 
deUà  sua  huoiu  lede. 
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Concilio , o piullusto  Dieta  di  Ma- 
gonzi,  iio5,  in  cui  si  videro,  coi 
ledali  del  pa|>a,  almeno  ciiiquan- 
laJue  signori  laici  dcU’impcro.  Io 
questa  ass^-mblea,  trasferita  poi  da 
Magonza  a Gilnliciin,  consumossi 
la  sostituziono  di  £lirico  V a suo 
padre,  più  pei  maneggi  secolari, 
elle  per  ojicra  della  potoslù  eccle- 
siastica. 

Concilio  di  Londra,  1107,  Vi  furono 
proibite  le  investiture  per  mezzo 
del  pastorale  e dell’anello  , senza 
pregiudizio  però  dcU'omaggio  do- 
vuto al  re. 

Concilio  di  Londra  , i loS  , per  cui 
i preti  incoulincnti,  qualora  vo- 
gliano continuare  a celebrare  la 
messa,  sono  obbligati  ad  abbando- 
nare le  loro  mogli,  e più  non  pos- 
sono parlare  collo  medesime,  elio 
fuori  delle  loro  cose  alla  presenza 
di  due  testimoni. 

Concilio  di  Colonia,  1 1 io,  il  quale  a 
richiesta  dello  storico  Slgeberlo, 
monaco  di  Ccmblours,  decretò  la 
canonizzazione  di  s.  Cuibcrto  fon- 
datore di  qucU’abadia. 

Concilio  di  Loterano,  1112.  Pasqua- 
le II  vi  rivocò  il  privilegio  delle 
investitore,  che  la  violenza  di 
Enrico  V gli  aveva  estorto  l’anno 
antecedente:  il  ebo  fu  cunfermato 
da  un  altro  concilio  di  Lalcrano, 
nel  1116. 

Concilio  di  Reims,  11 19,  in  cui  à 
trovò  Calislo  li,  e in  cui  fu  proi- 
bito di  nulla  esigere  pel  battesimo, 
per  l'olio  santo,  e |ier  la  sepoltura. 

Concilio  di  Beauvais,  1120,  elio  ca- 
nonizzò S.  Arnolfo  di  Soissons. 

Concilio  di  Soissons,  1121.  in  cui 
Abailardo  fu  obbligalo  a bruciare 
di  propria  mano  il  suo  libro  della 
Trinità,  quindi  fu  mandalo  iu  un 
monastero.  - 

Assemblea  di  Worms,  1122,  in  cui 
focosi  la  riconciliazione  del  papa  e 
dell’ imperatore.  Il  principe  rinun- 
ziò  alle  investiture,  e il  papa  gli 
accordò  il  diritto  di  dar  le  regalie 
ai  prelati  ed  allo  Cbiuse, 
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Nodo  Concilio  Gzkszslz,  primo  di 
Lalerano,  dal  18  marzo  fino  al  S 
aprile  1123,  su  la  questiono  delle 
investiture.  Vi  si  videro,  col  papa 
Calisto  II,  più  di  trecento  vescovi 
e più  di  seicento  abati.  Di  questa 
concilio  non  ci  rimangono  che  22  . 
canoni  , quasi  tutti  ripetuti  dai 
coucilii  precedenti. 

Concilio  di  Nantes,  verso  il  1 127.  Vi 
si  abolì  la  barbara  consuetudine, 
che  attribuiva  al  principe  gli  avan- 
zi dc’naufragi,  e quella  che  attri- 
buiva al  Signore  i mobili,  del  ma- 
rito o di  una  moglie  nell'occasianc 
della  morte  di  uno  dei  due  sposi. 

Concilio  di  Troies,  1128,  in  cui  san 
Bernardo  estjsc  la  regola  do’  Tem- 
piarli. 

Concilio  di  Pavia,  1128,  in  cui  l’ar- 
civcscovo  di  Milano  fu  scomuni- 
cato siccome  fautore  della  ribel- 
lione del  duca  di  Eranconia  contro 
all’imperadorc. 

Concilio  di  Parigi,  ii2g,^e  tolse 
il  monastero  di  Argenteun  alle  mo- 
nache che  tenevano  una  poco  plau- 
sibile condotta,  e lo  diede  ai  mo- 
naci di  s.  Dionigi.  Fu  confermalo 
un  tal  decreto  dal  papa  e dal  re. 

Concilio  4^Etampcs,  i i3o.  I padri  si 
riportarono  a s.  Bernardo  su  la 
concorrenza  alla  dignità  pontificia 
fra  Anacleto  ed  Innocenzo  II , il 
uale,  in  conseguenza  del  giudizio 
el  santo  dottore  , venne  ricono- 
sciuto per  legittimo  pontefice. 

Concilio  di  Reims,  tenuto  nel  ii3i 
da  Innocenzo  II,  a cui  intervenne- 
ro tredici  arcivescovi , dugento 
sessanlatrù  vescovi,  ed  una  gran 
moltitudine  di  altri  ecclesiastici  di 
ogni  nazione.  L’elezione  del  papa 
Innocenzo  vi  fu  uuanimcmenlc 
confermala. 

Concilio  di  Pisa,  1 134,  di  lutti  I ve- 
scovi di  Occidente,  a cui  assistette 
s.  Bernardo  unitamente  ad  Inno- 
cenzo II.  In  esso  furono  scomuni- 
cali Pietro  di  Leone  e i suoi  fau- 
tori, senza  speranza  di  rislabili- 
mealo. 
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Concilio  di  Borgo*,  n36,  porl’inlro- 
duzione  dei  riti  della  Chiesa  ro- 
mana in  Ispagna. 

Decimo  Concilio  GENXRALa,  secondo 
di  Latcrjoo , ii3y,  composto  di 
quasi  mille  tcscotì.  Il  principale 
suo  oggetto  era  la  riunione  del- 
la Chiesa.  Vi  furono  condannali 
altresì  gli  errori  di  Arnaldo  di 
Brescia,  e vi  si  fecero  trenta  ca- 
noni, in  conferma  di  quelli  di  molti 
concili!  preccilenli. 

Concilio  di  Costantinopoli,  ii4o.  Si 
condannar.mo  in  esso  gli  scritti 
di  Costantino  Crisomalo,  siccome 
pieni  di  novità  pericolose,  ed  infetti 
altresì  degli  errori  dei  Bogomili. 

Concilio  di  Sena,  ii4o,  richiesto  da 
Abailardo,  il  quale  da  s.  Bern^do, 
alla  presenza  di  Lodovico  il  gio- 
vane, vi  restò  confuso  bn  dalla 
prima  interpeilazionc.  La  dottrina 
del  dommatizzantc  vi  fu  censura- 
la, e la  sua  persona  riservata  alla 
santa  Sede,  a cui  egli  si  era  ap- 
ellato.  Il  papa  Innocenzo  lo  con- 
annó  come  eretico,  ed  ordinò  che 
fosse  rinchiuso , egualmente  che 
Arnaldo  di  Brescia. 

Concilio  di  Vinclicstre,  if^i)  in  cui 
Enrico,  vescovo  di  questa  città  e 
legato  del  papa,  fece  riconoscer 
Matilde  per  regina  d’Inghilterra, 
in  pregiudizio  di  Stefano  fratello 
del  prelato.  Vi  sono  alcuni,  i quali 
collocano  questo  conrilio  nel  1 143; 
ma  più  sicuri  monumenti  portano 
<clic  nell'anno  in  cui  questo  conci- 
lio si  tenne,  il  giornodecimoquarto 
innanzi  alle  caicndc  di  marzo,  os- 
sia il  giorno  i6  di  fehbraro,  ca- 
deva nella  prima  domenica  di  qua- 
resima^ il  che  non  conviene  che 
all'anno  1 14>. 

Concilio  di  Gerusalemme,  1 143,  a 
cui  assistette  il  patriarca  degli  Ar- 
meni, il  quale  promise  dì  correg- 
gere quegli  articoli  di  credenza 
che  diìferivano  dalla  fede  romana. 

Concilio  di  Costantinopoli,  ii4S.  Mi- 
fone,  per  aver  detto , fra  le  altre 
cose,  anatema  al  Dio  degli  Ebrei) 
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vi  fa  condannato,  e quindi  chioso 
in  prigione. 

Concilio  di  Roma,  ii44>  Lucio  II, 
sentenziando  in  esso  contro  al  ve- 
scovo di  Dol  in  favore  dcirarcivc- 
scovo  di  Tours,  conservò  l’uso  del 

Sallio  a quel  vescovo  pel  restante 
ella  sua  vita;  il  che  non  fece  che 
sopire  questa  contesa,  la  quale  non 
fu  diOinitivamente  terminata  che 
nel  1 199,  sotto  il  pontificato  d’in- 
nocenza III. 

Concilio  di  Vezclai , ii46,  in  cui 
Lodovico  il  Giovane,  con  un  gran 
numero  di  signori,  fu  determinate 
dalle  prcdiclic  c dai  miracoli  di 
s.  Bernardo  a prender  la  croce. 
Concilio  di  Reims,  ii4S.  Gli  errori 
di  Gilberto  Porrclano,  già  esami- 
nati nel  concilio  tenuto  a Parigi 
Tanno  antecedente,  vi  furono  con- 
dannati, senza  che  però  si  recasse 
alcun  disonore  alla  sua  persona, 
poiché  egli  assoggettossi  alla  sen- 
tenza dei  padri. 

Concilio  di  Uamberga,  i i5o.  La  dot- 
trina di  Geroc,  il  quale  sosteneva 
che  Gesù  Cristo  debb’cssere  odo- 
rato nella  sua  umanità  come  nella 
sua  divinità  , vi  fu  giudicata  irre- 
prensibile, e quindi  l’accusa  di 
rolmaro,  che  Taceva  denunziata, 
vi  fu  rigettata  con  disprezzo. 
Concilio  di  Londra,  1 1 5 1 , nd  quale 
rctcndesi  che  abbia  cominciato 
uso  frequente  dello  appellazioni 
nlla  soma  Sede,  per  l’innanzi  poco 
in  uso  in  Inghilterra. 

Concilio  di  Landra,  11 54-  In  esse  si 
fecero  rivivere  gli  antichi  privile- 
gi dd  clero,  c le  eonsuciudini  c- 
spressc  nella  Carla  di  s.  Eduardo. 
Concilio  di  Costantinopoli,  ii36,  in 
cui  fu  deciso  che  il  sagrifizio  del- 
Ta Ilare  si  .offri va  alle  tre  peisone 
della  ss.  Trinità. 

Concilio  diAnagni,  ii 60.  Alessandra 
III , assistito  dai  cardinali  e dai 
vescovi  del  suo  seguilo,  vi  scomu- 
nicò solennemente  Federico , e 
sciolse  dal  giuramento  di  fedeltà 
tult'i  sudditi  dì  questo  principe,  il 
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quale  non  per  queito  cessò  di  es- 
sere ubbidito  e riconosciuto  per 
impcradore. 

Concilio  di  Oxfort,  ii6o,  in  cui  fn- 
rODO  condannslialcuoi eretici  val- 
desi, ossia  poplicani,  e conscg  nati 
al  braccio  secolare. 

Concilio  di  Tolosa,  ii6i,  in  cui  ire 
di  Francia  c dTngbilterra , con 
cento  prelati  dei  due  regni,  solen- 
ncroenle  riconobbero  Alessandro 
IH  per  papa  legittimo. 

Assemblea  di  Aquisgrana,  ii6S,  te- 
nuta da  Federico  I c suoi  fautori 
scismatici,  per  la  ycanonizzazione 
di  Carlomagno,  la  quale  tuttavolta 
non  é stata  contraddetta  da  alcun 
papa. 

Assemblea  di  Avranebes,  1172,  nel- 
la quale  il  re  Enrico  II  si  assog- 
gettò alla  penitenza  innanzi  ai 
legali  del  papa,  fece  loro  il  giura- 
mento che  dimandavano,  annullò 
tutte  le  consuetudini  che  avevano 
dato  luogo  alla  turbolenza,  e ven- 
ne assoluto  dall'  omicidio  di  San 
Tommaso  di  Contorberi, 

Concilio  di  Londra,  117$,  in  cui  si 
vede  che  fin  d'allora  era  prevalsa 
la  consuetudine  di  non  comunica- 
re sotto  le  due  specie.  Vi  si  proi- 
bisce di  dare  il  pane  eucaristico 
insoppato  nel  vino. 

Concilio  di  Nortampton  , 1176,  in 
cui  la  Chiesa  di  Scozia  si  manten- 
ne,contro  all’arcivescovo  d’Yorck, 
nel  possesso  in  cui  pretcndava  di 
essere,  cioè  di  non  esser  mai  stata 
soggetta  che  alla  santa  Sede. 

Concilio  di  Parigi,  isi5,  in  cui  il 
legato  Pietro  di  Courson  fece,  per 
Tuniversitò  di  Parigi,  un  regola- 
mento su  tutta  la  disciplina  della 
scuola,  c ebe  è il  più  antico  mo- 
numento di  questo  genere. 

Duodecima  Concimo  czMRALS.quarto 
di  Luterano,  sotto  Innocenzo  III, 
dall’ii  di  novembre  fino  al  So 
dello  stesso  mese.  Vi  si  trovarono 
4i  2 vescovi,  800  abati  o priori , 
senza  contare  i procuraton  degli 
assenti  e gli  osinasciadori  di  quasi 
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tutti  i prìncipi  cattolici.  Vi  fu  »* 
sposta  la  fede  della  Chiesa  contro 
a tutti  gli  eretici  di  quel  tempo, 
e vi  venne  consacrato  il  termine 
di  trantuttanziazione,  per  signi- 
ficare il  cambiamento  del  pane  e 
del  vino  nel  corpo  c nel  sangue 
di  Gesù  Cristo.  Sembrò  veramente 
che  la  Chiesa  attentasse  al  tempo- 
rale dei  principi  ; ma  gli  amba- 
sciadori  che  vi  si  trovavano,  ac- 
consentivano a quei  decreti  in 
nomo  dei  loro  padroni.  A molli 
canoni,  chè  sono  in  gran  numero, 
fu  opposta  questa  clausola  ( la 
quale  non  era  stata  adoperala  che 
nel  terzo  concilio  lateranense  ) : 
Con  approvazione  del  tanto  Con’ 
cilio.  Vi  fu  ordinata  la  confessione 
annuale  al  proprio  sacerdote  , e 
la  comunione  pasquale  nella  pro- 
pria chiesa;  cd  é questo  il  primo 
decreto  conosciuto,  il  quale  ordina 
generalmente  la  confessione  sacra- 
mentale. L’impedimento  di  paren- 
tela pel  matrimonio,  vi  fu  ridotto 
dal  settimo  grado  al  quarto.  I tri- 
bunali sono  debitori  a questo  con- 
cilio dell’ordine  giudiziario  che 
osservasi  anche  oggidì  nelle  cause. 

Concilio  di  Melun,  1216,  in  cui  fa 
dichiarato  che  Filippo  Augusto  era 
scomunicato  per  i suoi  attentati 
sul  regno  di  Inghilterra  ; ma  il 
concilio  ricusò  di  credere  che  il 
papa  si  fosse  attribuito  questo  di- 
ritto  per  un  tal  motivo. 

Concilio  di  Bourges,  isaS.  Vi  fu  ri- 
gettata la  dimanda  fatta  in  nome 
del  papa  d;  due  prebende  in  ogni 
Chiesa  cattedrale,  e due  patrimo- 
niali in  ogni  abadia.  Il  clero  di 
Inghilterra  si  regolò  allo  stesso 
modo  nel  concilio  tenuto  a Londra 
nel  1226. 

. Concilia  nazionale,  tenuto  a Parigi 
nel  1226,  per  confermare  a Lo- 
dovico Vili  e ai  suoi  credi , in 
conseguenza  della  cessione  di  A- 
mauri  di  blontefortc , la  proprietA 
delle  terre  del  conte  di  Tolosa  , 
condannalo  come  eretico. 
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Concilio  di  Tolosa,  laag,  per  estin- 
guere l’eresia,  e ristabilire  l’ordine 
pubblico.  Alcuni  autori  mettono 
male  « proposito  questo  concilio 
nel  laig;  il  Cardinal  di s.  Angelo, 
che  lo  tenue  in  qualità  di  legata 
della  santa  Sede , non  andò  in 
Francia  più  presto  del  iss4. 

Concilio  di  Laon,  di  Nojon  e di  san 
Quintino,  iaS3,  I tcscotì  di  que- 
sta prorincia,  in  una  contesa  con 
a.  Lodorico  per  qualche  conflitto 
di  giurisdizione,  fulminarono  un 
interdetto;  e i capitoli  delle  cat- 
tedrali riclamarono  contro  di  esso 
per  non  essere  stato  chiesto  il  loro 
consentimento.  L’interdetto  renne 
rirocato  nel  secondo  dei  due  con- 
cilii  che  si  tennero  a s.  Quintino, 
e ri  fu  dichiaralo  che  i rescori 
non  poterono  ordinare  una  simil 
cosa  senza  la  partecipazione  dei 
loro  capitoli.  Il  rescoro  di  Beau- 
rais,  particolarmente  interessato 
in  questo  aflare,  appellossi  al  papa, 
ma  mori  prima  della  sentenza  , e 
il  suo  successore  lerò  l’iulerdet- 
to.  Alcuni  cronologisti  mettono 
nel  laSa  i primi  due  di  questi 
coDcilii  tenuti  in  quaresima, senza 
riflettere  che  Tanno  allora  non  co- 
minciara  che  a Pasqua. 

Assemblea  di  Franefort,  is34,  com- 
posta di  rescori  e di  signori.  Fa 
in  essa  rigettata  la  forma  di  pro- 
cedere contro  gli  eretici , intro- 
dotta dal  dottor  Corrado  di  Mar- 
burgo, il  quale  azera  dato  la 
croce  a fine  di  perseguitare  gli 
eretici  Studinghi. 

Concilio  di  Compiegne  , i a35.  In 
occasion  di  esso,  s.  Lodorico  ema- 
nò un  editto,  in  cui  stabili  che  i 
suoi  rassalli  e quelli  dei  signori 
non  sarebbero  tenuti  a rispondere 
in  materia  cirile  agli  ecclesiasti- 
ci, né  ad  altri,  al  tribunal  eccle- 
siastico; che  se  il  giudice  eccimia- 
etico  gli  scomunicasse  per  questo 
moliro,  si  procederebbe  contro  di 
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lui  col  sequestro  dei  beni  tempo- 
rali: e che  in  qualunque  causa  ci- 
rile, i prelati,  gli  altri  ecclesiasti- 
ci c i loro  raóalli  sarebbero  sog- 
getti al  giudizio  dei  re  e dei  si- 
gnori. Il  papa  esortò  inutilmente 
il  santo  re  a rirocare  un  tal  editto. 

Concilio  di  Tours,  ia36,  in  cui  ren- 
ne sereramentc  proibito  ai  Cro- 
ciati e agli  altri  cristiani  di  uccide- 
re, percuotere  e in  altro  modo  tor- 
mentar gli  Ebrei  cosi  nelle  per- 
sone come  nei  beni. 

Concilio  di  Londra,  laSj,  per  fare 
che  fosse  esattamento  segnala  la 
data  in  tutti  gli  atti  pubblici , la 
quale  per  Tadilìetro  non  cosluma- 
rasi  in  Inghilterra,  fuorché  nella 
carte  regìe. 

Concilio  di  Trereii,  ia38,  in  cui 
restò  abolito  il  pririlegio  detto  na- 
no di  grazia.,  vale  a dire  la  facol- 
tà che  arerano  i beneficiati  di  di- 
sporre di  un  anno  della  rendila 
de’ loro  bcneficii  dopo  la  morte. 

Concilio  di  Laral  nel  Meno  , i a4o, 
in  cni  si  proibì  il  dare  ai  religiosi 
il  loro  rcstiario  in  denaro. 

Decimoterzo  Concilio  oinsaiu,pri- 
mo  di  Lione,  is45,  dal z8  giugno 
fino  al  17  di  luglio  susseguente. 
Vi  si  Irorarono  , unitamente  al 
. pepa  Innocenzo  IV, centoquaranta 
rescori,  i deputati  dei  capitoli,  e 
parecchi  procuratori  dei  prelati 
assenti,  I patriarchi  latini  di  Co-  - 
stantinopoli,  di  Antiochia  e di  A- 
quileìa,  ossia  dì  Venezia,  ri  erano 
in  persona.  In  questa  augusta  as- 
semblea, senza  però  l’approrozio- 
ne  di  essa,  il  papa  deposs  l’impe- 
radore  Federico  II;  perocché  que- 
sto singolare  decreto  non  è munito 
della  clausola  eotl’approvaziona 
del  tanto  concilio  , arregnachò 
la  medesima  si  trori  negli  altri. 

In  questo  concilio  parimente,  con- 
forme dicono  dirersi  autori  , fa 
stabilito  che  i cardinali  portereb- 
bero il  cappello  rosso. 
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duta dell’antipapa  Bordino,  ivi.  Riconciliazione  di  Eurico  V colla 
santa  Sede , i4».  Trattato  di  Goffredo  di  Vandomo  intorno  alle 
investiture,  i4a.  Primo  concilio  generale  di  Latcrano,  i44« 
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Setta  di  Tanche1mo,/>a^.  i46.  Scritti  di  Guiberto,  abate  di  Nogent, 
1 49. Morte c grandi  imprese  di  Calisto  Il,i!5i  ■ Morte  deU’imperato- 
re  EnricoV,  Missione  di  s.  Ottone  dì  Bamberga  nella  Pomerania, 

ivi.  Ildeberto  del  Maus,  16 1.  Conferma  dcU'ìstituto  di  Premostrato, 
i6a.S.  Norberto,  eletto  arcivescovo  di  Magdeburgo  , ivi.  Eccessi 
dell’abate  Poncio  a Cluiiy,  i64- Scisma  di  Montc-Cassiuo,  i66.  Con- 
tese fra  8.  Bernardo  e Pietro  il  Venerabile,  168.  S.  Bernardo  chia- 
mato al  concilio  di  Troies , 171.8.  Bernardo  compone  la  regola 
de’  Tempiarii , 173.  Ordine  degli  Spedalìeri  dì  s.  Giovanni  diGe- 
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rusalemme,  lyS.  Priocipio  dei  cavalieri  Teulonici,  17S.  Affari  del 
regno  di  Gerusalemme,  ivi.  Scisma  di  Anacleto,  176.  S.  Ugo  d» 
Grenoble  si  dichiara  in  favor  d’Innocenzo  II , I7g.  S.  Bernardo 
scelto  per  arbitro  fra  i due  papi,  ivi.  Santa  GemieUa  degli  Arden- 
ti, i83.  Concilio  di  Ueims  perla  conferma  del  papa  Innocenzo, 
ivi.  Pari  di  Francia,  i85.  Fatiche  di  s.  Norberto,  ivi.  11  papa  vi- 
sita Cbiaravalle,  186.  S.  Norberto  e 8.  Bernardo  in  Italia,  187^ 
Morte  di  s.  Norberto,  189.  Negoziazioni  di  s.  Bernardo,  190.  Ri* 
trae  dallo  scisma  il  duca  di  Àrjuitania,  193.  Ramiro,  prete  e re  di 
Aragona,  196.  Conversione  di  Poncio  di  Lavare,  ivi.  Ostinazione 
di  Gerardo  di  Angouleme  nello  scisma,  199^  Scritti  di  s.  Bernardo, 
aoo.  Conferenza  di  Salerno,  aoa.  Ambasceria  di  Anselmo  diUavol- 
berg  a Costantinopoli , go3.  L'  abate  Ruperto , floS.  Morte  del- 
l’imperador  Lotario.  Sua  pietà,  go6.  Ultimi  esempi  di  virtù  diLo* 
dovico  il  Grosso  , ivi.  Fine  dello  scisma  di  Anacleto,  g09>  Secondo 
concilio  generale  di  Luterano , iV(.  Arnaldo  di  Brescia  , aio.  Il 
papa  prigioniero  del  re  di  Sicilia,  211. S.  Malachia  d’Irlanda,  aia.. 
Pietro  Abailardo,  aiA. Eloisa. monaca,  217. Lettera  dis. Bernardo 
ni  canonici  di  Lione,  ivi.  Altri  scritti  di  questo  padre,  2_l8.  Raf- 
freddamento d’ Innocenzo  11  verso  s.  Bernardo,  aig.  Successione 
di  papi,  220.  Lettera  di  s.  Bernardo  su  la  elezione  di  Eugenio  HI, 
321.  Sommissione  degli  Armeni  alla  santa  Sede,aaa.ll  preteGiaani. 
Presa  di  Edessa  fatta  daiTurchi,2a3.  Seconda  crociata,  aa^  Il  papa 
Eugenio  sottomette  Roma,  22^  Pubblicazione  delia  crociata,  22&. 
Predicazioni  di  s.  Bernardo  inAleroagna.  Suoi  miracoli,  227,.  Im.- 
prese  dei  Crociati  in  Ispagna  e nel  Nord , 229.  Sugero,  reggente 
di  Francia,  g3o.  Sciagure  dei  re- Corrado  e Lodovico  il  Giovane  ia 
Oriente,  23r.ll  papa  Eugenio  iu  Francia.  Errori  di  Gilberto  Por- 
xetano,  23A. Pietro  diBruis  ed  altri  settarii,  ivi.  Miracoli  di  s.  Ber- 
nardo, a35.  Santa  Ildegarde,  237.  Concilio  tenuto  a Reims  dal 
papa  Eugenio,  238.  Eone  della  Stella,  239. 11  papa  a Chìaravalle, 
poscia  al  capitolo  di  Cestello,  24o.Carla  di  Cariià,2Ai.  SantoSle- 
fano  di  Obasine,  24.2,  S.  Gilberto  di  Semprignano,  ivi.  Il  principe 
Enrico  si  fa  monaco  a Cbiaravalle  , 243.  figli  è innalzalo  all’  epi- 
scopato, Divorzio  dell’ im^erador  Lodovico  il  Giovane  e di 
Eleonora,  ivi.  Elezione  di  Federigo  Barbarossa  per  l’ impero,  245-- 
Chicso  del  Nord,  246.  Conversione  della  Finlandia,  ivi.  Martiri» 
del  re  Enrico  e del  Vescovo  Enrico,  247.Trattato  della  Considera- 
zione scritto  da  s.  Bernardo,  248.  Àpolt^ia  della  seconda  crocia- 
ta, 249  • Morte  di  Eugenio  III,  2hi.  Morte  di  s.  Bernardo,  itti. 

LIBRO  TRIGESIMOSETTIMO. 

S.  Guglielmo  di  Yorck,  pag.  aSa.  Enrico,  re  d'Inghilterra,  prv> 
modi questo  nome  e della  stirpe  dei  Plantageneti,  253. Adriano  iV 
luccedeal  papa  Anastasio  IV,. ivi.  Arnaldo  di  Brescia  consegnalo 
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10  potere  del  papa,  Incoronazione  dell’ imperalor  Federico, 
ivi.  11  re  di  Sicilia  è riconosciuto  dal  papa,  a 56.  Congregazione  di 
Malavaile  , IVI  . Santa  Elisabetta  di  Sebouauge  , Morte  di 
Pietro  il  Venerabile.  Sue  virtù  e sua  dottrina,  aSS.  Origine  delle 
enntese  di  Federigo  II  coi  papi,  afio.  Assemblea  di  Roncaglia,  afii. 
Università  di  Bologna.  Decreto  di  Graziano,  Stato  delle  scien- 
ze, a 64.  Libro  delle  Sentenze.  Antichità  del  diritto  di  regalia,  aGS. 
Principio  della  seconda  crociata,  a66.  Inslituzione  dell’  ordine  mi- 
litare di  Calatrava,  367.  Querele  del  papa  Adriano  IV  c dcH’iin- 
perator  Federico,  26S.  Consigli  dati  al  papa  daEberardo  di  Bam- 
berga,  aGq.  Scisma  di  Ottaviano,  270.  Sforzi  dell’imperatore  per 
diffondere  lo  scisma,  ava.  Reliquie  di  tre  re,  273.  S.  Anselmo  di 
Sellai,  274.  S.  Pietro  ni  Tarantcse , 27!>.  Alessandro  111  in  Fran- 
cia. Beneficiato  tenuto  presente,  per  servigio  del  re,  277.  Confe- 
ferenza  a s.  Giovanni  di  Laune , 278.  Edificazione  di  Nostra  Si- 
gnora di  Parigi,  279.  Il  papa  tiene  un  concilio  a Tours,  280.  Prin- 
cipi! di  s.  Tommaso  di  Cantorberi,  281.  Episcopato  di  s.  'l'ommaso 
di  Cantorberi,  a8a.  Cambiamento  del  re  riguardo  al  santo  arcive- 
scovo, a84i  S.  Tommaso  fugge  in  Francia,  289.  Religiosa  condotta 
di  Lodovico  il  Giovane,  291.  Consuetudine  d’Inghilterra , 293.  S. 
Tommaso  a Pontigni,  29!) . S.  Gilberto  di  Semprignano,  296.  Die- 
la  di  Virsburgo,  297.  L’antipapa  Pasquale  111,  298.  Ritorno  di 
Alessandro  III  a Roma,  ivi.  Canonizzazione  di  Carìomagno,  299. 
Emmanuele  Comucoo  offre  soccorso  al  papa,  3oo.  Federico  si  av- 
vicina a Roma  , da  cui  perù  è costretto  a sollecitamente  allonta- 
narsi , ini.  S.  Tommaso  istituito  legato  per  l’Ingliilterra,  3or.  Sua 
lettera  ai  vescovi  di  quel  regno,  3o3.  Egli  è costretto  a lasciare 
Pontigni,  3q!ì.  Religiosa  generosità  di  Lodovico  il  Giovane,  3o6. 
Trattalo  di  Montmirail,  3o8.  Lodovico  il  Giovane  si  dichiara  più 
fortemente  che  mai  in  favore  di  s.  Tommaso,  3io.  S.  Godrico  so- 
litario, Sii.  Riconciliazione  di  s.  Tommaso  col  re  di  Inghilterra, 
3ia.  Egli  predice  la  prossima  sua  morte,  3i5.  Suo  martirio,  317. 
Sua  canonizzazione,  Szo.  Vendetta  divina  su  i suoi  assassini  e sul 
re  d’Iugbilterra,  3af . Penitenza  di  Enrico,  3aa.  Conversione  del- 
la Pomcraoia,  3z3.  Lettera  del  papa  al  sultanod’Iconio,  3z4.  Pie- 
tro di  Blois,  32S.  Pietro  Comestorc  , ivi.  Opere  rabbiniche  , 3a6. 

11  papa  Alessandro  serive  al  prete  Gianni,  3a8.  Conferenza  di  Teo- 
rìano  col  cattolico  di  Armenia,  329.  Lamberto  il  Ralbo  istituisce 
le  Beguine  di  Fiandra,  33i.  Ordine  militare  di  s.  Giacomo , ivi. 
L'abate  di  Strum,  sotto  il  nome  di  Calisto  III,  succede  all’anlipapa 
Pasquale,  33a.  Federico  è sconfitto,  e prende  la  risoluzione  di  sot- 
tomettersi alla  santa  Sede,  333.  Trattato  di  Venezia,  33S.  L’anti- 
papa Landò,  336.  Terzo  concilio  generale  di  Latcrano.  S.  Lorca- 
co  di  Dublino.  Canoni  del  concilio  di  Laterano,  337. 
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Imperfezione  degli  studi, Mezzi  impiegali  dal  Cielo 
per  la  conservazione  della  Chiesa,  34a-  Morledcll’imperaloreEm- 
manuclc-Comncno,  Z!^Z.  Furore  dei  Greci  contro  ai  Latini , 345. 
Ribellione  di  Andronico,  ivi.  Suo  castigo,  347<  Stato  del  regno  di 
Gerusalemme,  34g-  Principi!  di  Saladino,  tri.  Dottrina  dei  nuovi 
Manichei,  35i.  S.  Galdino  di  Milano,  d'6i.  Guerra  degli  Albige- 
si,  ivi.  Morte  di  Lodovico  VII,  354-  Filippo  Augusto  scaccia  gii 
Ebrei  dal  suo  reame,  ivi.  Palareni  di  Arras,  356.  Costituzione  del 
papa  per  la  ricerca  degli  eretici,  ivi.  Poveri  di  Lione,  338.  Pietro 
Valdo,  3b'g.  Affari  della  Palestina,  36o.  Conversione  dei  Maroni- 
ti, 36i.  Dissapori  di  Urbano  III  coll'imperatore,  353.  Cooversio' 
se  dei  Lìvoiicsi,  364.  Vittorie  di  Saladino,  363.  Martirio  di  Ri- 
naldo di  Clialillon,  367.  Presa  di  Gerusalemme,  368.  Inumanità 
e gasligo  del  conte  di  Tripoli,  36g.  Gregorio  Vili.  Clemente  III, 
370. 1 re  di  Francia  e d'Inghilterra  prendono  la  croce,  37  t.  De- 
cima saladina,  872.  Riccardo  re  d'Inghilterra.  Ebrei  trucidali  in 
questo  regno,  3j4'  Viaggi  dell  iinpcratore  in  Oriente,  373.  Mor- 
te di  Federico,  876.  Partenza  dei  re  Filippo  e Riccardo  , 878. 
L’abate  Gioacchino,  379.  Il  re  Riccardo  fa  la  conquista  dell'isola 
di  Cipro.  Presa  di  Acri  fatta  dai  Crociali,  38o.  Conferma  dei  cava- 
lieri Teutonici,  38i.  Ritorno  di  Filippo  Augusto  , ivi.  Incorona- 
zione di  Celestino  III,  382.  Incoronazione  dell’imperadore  Enri- 
co VI,  ivi.  Il  Vecchio  della  Montagna,  383.  Il  re  Riccardo  impri- 
gionalo dal  duca  di  Austria,  386.  S.  Ugo  di  Lincoln,  387.  Abboc- 
camento di  s.  Ugo  e del  re  Riccardo,  3go.  Assassinio  del  vescovo 
di  Liegi,  392.  Morte  di  Saladino,  3g3.  Filippo  Augusto  sposa  ed 
abbandona  Isemburga  di  Danimarca,  ivi.  Stefano  ab.ite  di  s.  Ge- 
noveffa, poscia  vescovo  di  Tournai , Sgi..  Vescovo  guerriero  di 
Bcauvais,  3g6.  Innocenzo  III,  897.  Discordia  dell' impero,  ivi.  il 
papa  Innocenzo  si  dichiara  per  il  duca  di  Sassonia  , 3<)8.  Pre- 
tensioni d'Innocenzo  HI,  899.  Prosieguo  l'affare  di  Filippa  Augu- 
sto e d’Isembiirga,  4oo.  Morte  del  re  Riccardo  , 4oi.  Folco  di 
Ncuilli,  4o2.  e incaricalo  dal  papa  a predicare  la  crociata  , 4<>3- 
Interdetto  su  la  Francia,  ivi.  Filippo  Augusto  riprcude  Isembur- 
ga, 4<>7<  Alfonso  re  di  Leone  sco  nuuicato  , 4<>S.  S.  Giovanni  di 
Mata,  c 8.  Felice  di  Valois  istituiscono  l'ordine  della  Trinità,  ici. 
Fondazione  di  Val-dei  cavoli,  4°9.  Valle  degli  Scolari,  4io.  l*ri- 
vilcgi  delle  scuole  di  Parigi,  ^ii.  La  Chiesa  di  Dol  è dc6uiliva- 
racnte  assoggettata  alla  metropoli  di  Tours,  S.  Pietro  di  Pa. 
renzo,  martire,  4<3.  Sant'Omobuono,  4i3.  Presa  di  Zara,  4>7- 
Il  giovane  Alessio  implora  il  soccorso  dei  Crociali,  Essi  gli 
assoggettano  Costantinopoli,  4^0.  Ribellione  0 parricidio  di  Mnr- 
suflo,  4*)  I • I Latini  s'Impadruniscoiio  dell'impero  di  Oriente  , ivi. 
Baldovino,  conte  di  Fiaudra,  viene  dello  imperadure,  .^22, 
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Disposizioni  d'Innocenzo  III  intorno  alla  conquista  di  Costanti- 
nopoli, p<ig-  Discordia  dei  Cristiani  nel  principato  di  Antio- 
chia, Fine  infelice  deiriuiperator  Baldovino,  4^6.  Istituzione 
dei  Carmelitani,  iri.  Folco  arcivescovo  di  Tolosa,  438.  Missione 
del  vescovo  d'Osma  nella  Linguadoca,  tri.  Principii  di  s.  Domeni- 
co, 43o.  Martirio  del  legato  Pietro  di  Castelnau,  43a.  Il  papa  ec- 
cita i principi  e i popoli  contro  ai  scttarii,  ivi.  Impresedei  Crociati 
della  Linguadoca,  433.  Simone  di  Monteforte,  isiituilocapo  delle 
crociale,  43!).  Giovanni  Senza-lerra  deposto  dal  regno  , 436.  Il 
principe  Arturo  assassinato  da  Giovanni  Senza-terra  , 43g.  Batta- 
glia di  Bouvincs.  Abadia  della  Vittoria,  4ia.  Ambasceria  di  Gio- 
vanni Senza-terra  al  re  di  Marocco,  4^3.  Turbolenze  dcU'iaipe- 
ro,  443.  Finzione  di  Federico  II,  446.  Successi  dei  Cristiani  di 
S|>agna,  ivi.  Lega  del  re  di  Aragona  col  contedi  Tolosain  favore 
dogli  Albigesi,  44d-  Battaglia  di  Mureto,  nella  quale  perisce  il  re 
di  Aragona,  4oi-  Santa  morte  di  Baldovino  di  Tolosa,  4^3.  Istitu- 
zione del  Rosario,  4!>4>  Priucipii  di  s.  Francesco,  43S.  La  sua  re- 
gola è approvata  dal  papa,  438.  Suo  primo  stabilimento , 43g- 
Sue  predicazioni,  ivi.  Ritiro  di  santa  Chiara,  460.  La  beata  Maria 
di  Ogiiies,  461.  Pietà  dei  popoli  delle  Fiandre,  463.  Riforma  sta- 
bilita nella  università  di  Parigi,  463.  Quarto  concilio  generale  di 
Lateraiio,  466.  Inquisizione  ordinata  dal  concilio , 46g.  Giudizio 
d'Innocenzo  III,  4t3.  S.  Francesco  applica  i suoi  discepoli  alle 
fatiche  apostoliche,  474-  Fra  Pacifico,  4?3.  Principio  dei  cardi- 
nali protettori  d'ordini,  476.  Francescani  martiri  a Marocco,  4?7- 
Martiri  di  Ceuta,478.  S.  Francesco  presso  il  sultano  di  Egitto,  tei. 
Frate  Elia  umiliato  dal  santo,  48i.  Istituto  dei  frati  Predicato- 
ri, 483.  Miracoli  di  1.  Domenico,  ivi.  Sua  morte,  483.  Debolezza 
dei  Cristiani  in  Oriente,  48Gi  Crociata  di  fanciulli,  iW.  Spedizione 
dei  Crociali  in  Portogallo,  487.  Damista  presa  dai  Crociati,  48g. 
Federico  II  è incoronato  dal  papa,  e prende  la  croce,  490.  Cro- 
ciata nel  Nord, 491.  Imperli  moltiplicati  nella  Grecia,  49^.  Morte 
di  Filippo  Augusto,  ivi.  Enrico  111  re  d'Inghilterra,  4g3.  Fiue  di 
Simone  di  Mouteforte,  4o4-  Lodovico  Vili  marcia  contro  agli 
Albigesi.  Sun  morie,  4o7-  Morte  di  s.  Francesco,  4g8.  Suo  testa- 
mento, irt.  Sentimenti  di  $.  Francesco  su  i monasteri  di  vergini 
del  suo  ordine,  499-  Gregorio  IX  visita  santa  Chiara,  5oo.  Il  papa 
si  disgusta  eoll'iinperadore,  5oi.  Federico  scomunicalo,  5oa.  Egli 
parte  per  la  crociata  ad  onta  del  papa,  5o3.  Crociata  in  Italia  con- 
tro rimperatoro.  5o4.  Giovanni  di  Brienne  passa  aU'impcro  di  Co- 
stantinopoli, 5o!>.  Santa  Elisabetta  di  Ungheria  , !>o6.  'Terz' Ordi- 
ne di  8.  Francesco,  507.  Le  sante  Eduige  e Geltrnde,  iVi.  S.  An- 
tonio da  Padova,  5o8.  Egli  sostiene  la  purità  deU'lslitulodis.Fraa- 
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crsco,  Sog.  Success!  aposlolici  ili  g.  Antonio.  Sua  morte,  Sto. 
Principi!  del  re  s.  Lodovico,  5ii.  Riduglone  del  conte  di  Tolo* 
sa,  5ia.  Fortuna  di  Lodovico  contro  ai  nemici  del  regno,  Si3. 
Saggia  sua  intrepidezza  contro  alle  intraprese  del  papa,  5i4-  Saa 
Lodovico  rigetta  roObrta  che  il  papa  fadeirimpero  al  principe  Ro> 
Lcrlo,  5iG.  S.  Lodovico  acquista  la  santa  corona,  5i8.  Fondazio- 
ne della  santa  cappella  di  Parigi,  5 ig.  La  beata  Agnese  di  Boe- 
mia, 5ao.  S.  Ferdinando  di  Castiglia,  Sai.  Successi  del  re  di  Ara; 

fona  contro  ai  Mori,  5a3.  S.  Pier  Nolasco  istituisce  l’ordine  della 
lercede.  S.  Raimonda  di  Pegnaforte,  Sa4>.  Sua  collezione  della 
Decretali,  SaS.  Il  papa  difende  gli  Ebrei  contra  ai  loro  oppresM!» 
ri,  IVI.  Stabiìimenii  dei  cavalieri  Teutonici  nella  Prussia.  5a6. 
Progressi  del  Cristianesimo  nel  Nord  , hay.  S.  Edmondo  di  Can- 
torberì,  5ag.  Elezione  d’innocenzo  IV,  53 1.  S.  Lodovico  ripren- 
de la  croce,  533.  Convocazione  del  concilio  d^  Lione,  534. 
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